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ISTRUZIONE  E PRATICA 

PER  LI  CONFESSORI 
OPERA 

» 

DEL  BEATO 

ALFONSO  DE  LIGUORI 


COLLE  AVVERTENZE 


Delle  Dottrine  piti  notabili  sópra  tatti 
li  Trattata  della  Teologia  Morale  > ricavata 
dall * Òpera  sua  grande  • 

Si  aggiungono  per  la  prima  volta  alcune  correzioni 
'fatte  dallo  stesso  Autore . 


TOMO  PRIMO  „ 

In  cui  si  contengono  le  Atvkkyinzk  intorno  a’  Trattati 
della  Coscienza , delle  Leggi , degli  Atti  Umani , e de* 
Peccati  , ed  ìntoinp  a’ Precetti  del  Decalogo . 

In  fine  si  aggiungono  quattro  Appendici 


l Della  Guida  delle  Ani- 
me Spirituali.  • 

8.  Deli’  Assistenza  a*  Mo 
riboftdi . 


III.  Dell*  Esame  degli  Or» 
dinandi . 

IV.  Degli  Awertinienti  pii 
importanti  a’  Confessori  3 
e P arrechi  « 


BASSANO  1828. 


TIPOGRAFIA  REMONDINI 
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Vicetì te  ex  Cariceli.  Epìscop, 

Die  6.  Martii  1828.  . . 

. Reimprimatur 

ALEX.  VALLE  Can.  Vie.  Gens*. 


FINE  DELL’  AUTORE 


.necessario  à leggersi 

PER 

INTELLIGENZA  DELL'OPERA 

Cjriova  qui  premettere  la  notizia 
del  fine,  e del  contenuto  dì  questa 
Opera  . Io  già  mi  ritrovava  data  alle 
stampe  in  Napoli  un’  Opera  grande 
di  Teologia  Morale , che  ultimamente 
è stata  ristampata  in  Venezia  dal  Sig. 
Remondini  in  tre  tomi  in  foglio  con 
alcune  mie  aggiunte,  ed  ella  è stata 
ricevuta  con  gradimento  in  molte  par- 
ti d’ Europa  . Quest’  Opera  mi  è costa- 
ta la  fatica  di  quindici  anni  in  circa, 
in  leggere  e ponderare  le  dottrine  di 
moltissimi  Autori,  che  ho  osservati, 
de’  quali  alcuni  ho  ritrovati  troppo  be- 
nigni, che  per  falso  zelo  di  facilitare 
la  salute  delle  anime  han  troppo  con- 
cesso alia  libertà , con  pregiudizio  delle 
leggi  Divine , ed  Ecclesiastiche  ; altri  all* 
incontro  sdegnati  di  tanta  condiscen- 
denza , si  son  dati  all’altro  estremo  di 
un  eccessivo  rigore . E qui  è stata  la 


IV 


* 


mia  fatica  in  eleggere  dalla  confusio- 
ne di  tante  opinioni  quelle  sentenze, 
che  da  una  parte  mantenessero  il  do- 
vuto ossequio  a’  precetti  di  Dio  , e del- 
la Chiesa  ; e dall’altra  non  ne  aggiun- 

gessero  poi  che  non  sono  imposti  da 
io  , con  obbligar  ciascuno  a quella 
perfezione , che  secondo  la  fiacchez- 
za umana  è moralmente  impossibile 
al  comun  de’  fedeli . Per  tanto  io  am- 
maestrato così  dalla  lettura  de’  Teolo- 
gi, che  tutti  ho  procurato  di  legger-» 
li  con  occhio  spassionato , ed  insieme 
dalla  sperienza  di  trentanni  di  Con- 
fessioni, e Missioni,  ho  fatto  l’Opera 
mentovata  per  instruzione  de’  giovani 
della  nostra  Congregazione  . Ma  per- 
chè tal  Opera,  per  esser  voluminosa 
e diflusa , non  così  facilmente  può  a- 
versi , o leggersi  da  molti  ; perciò  ho 
pensato  ( spinto  ancora  da  più  per- 
sone che  ciò  desideravano  ) di  dare 
in  luce  la  presente  Operetta . In  que- 
sta il  mio  line  principale  è stato  di  . 
dare  un’  instruzione  pratica  per  ben 
amministrare  il  Sagramento  della  Pe- 
nitenza; ma  perchè  in  pratica  non  si 
possono  mai  prender  come  si  debbo-  .-r  . 
no  le  Confessioni,  e bea  dirigersi  le 

ani- 
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4 anime , se  non  si  ha  la  notizia  de 9 
principii,  ed  anche  delle  dottrine,  e 
^ questioni  più  principali  della  Morale, 
a tal  fine  io  ho  procurato  qui  colle 
avvertenze  sopra  tutti  i trattati  di  que- 
sta scienza  di  esporre  in  breve , e con 
chiarezza  ciò  che  si  appartiene  ad  una* 
sufficiente  e necessaria  instruzione  di 
un  Confessore  ; con  notarvi  ai  suoi 
luoghi  le  definizioni  de’ Canoni,  del- 
le  Bolle  Papali,  ed  anche  delle  SS. 
Congregazioni , delle  quali  si  ha  po- 
ca notizia  in  .altri  libri.  Quest’Opera 
l’ho  fatta  breve,  acciocché  s’abbia 
cou  poca  spesa , e 1’  ho  scritta  in  lin- 
gua volgare,  acciocché  sia  più  alla 
mano,  e così  più  facilmente  si  leg- 
ga; tanto  più  eh’ essendovi  molte  cow 
se  di  pratica , queste  con  più  spedi- 
tezza s’ intendono  , leggendole  nel  pro- 
prio idioma  . In  quanto  all’  ordine  , 
nel  primo  tomo  si  parlerà  de’  precetti 
del  Decalogo.  „Neì  secondo  de’ pre- 
cetti delia  Chiesa,  e derSagramenti 
del  Battesimo  , Cresima  , ed  Eucari- 
stia. Nel  terzo  degli  altri  quattro  Sa- 

f’amen ti.  “ Nel  quarto  tomo  poi  si  par- 
rà de’ Privilegi , ed  in  questi  di  tut- 
te le  facoltà  che  hanno  ' i Vescovi , 

ed 
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ed  i Prelati  Regolari  di  assolvere  da’ 
casi  e censure  riservate . Indi  si  par- 
lerà del  modo  pratico  come  debba 
portarsi  il  Confessore  co’  peccatori  che 
stanno  nell’  occasione  prossima , o so- 
no abituati , e recidivi  ; e come  co* 
diversi  generi  di  persone,,  rozzi,  fan- 
ciulli, sordi , moribondi,  condannati 
a morte,  ossessi,  zitelle,  o altre  don- 
ne. In  fine  si  aggiungono  quattro  Ap- 
pendici . Nella  prima  vi  è l’ istruzio- 
zione  per  guidare  le  anime  divote  alla 
perfezione  coll’esercizio  della  Medita- 
zione , e delle  mortificazioni,  e colla 
frequenza  de’  Sagramenti,  specialmente- 
della  Comunione . Ivi  si  tratterà  ancora, 
dell’orazione  soprannaturale,  parlan- 
dosi in  particolare  di  tutti  i gradi  della 
contemplazione , e del  modo  di  diri— 

frere  le  persone  favorite  da  Dio  di  ta- 
i grazie  straordinarie  , in  ciascuno  sta- 
to, nel  quale  si  trovino.  Nella  secon- 
da Appendice  vi  è la  pratica  d’  assi- 
stere a’ moribondi  cogli  avvisi  oppor- 
tuni a*  Sacerdoti  assistenti  circa  i ri- 
medi contro  le  tentazioni,  circa  gl 
ultimi  Sagramenti , e circa  gli  affetti 
da  suggerirsi  a’ moribondi  in  tempo 
deli’  infermità , o dell’ agonia , colla  no- 
ti- 
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# • 
tizia  de’ segni  della  prossima  morte.’ 

Nella  terza  Appendice  e l’esame  per 
gli  Ordinandi , dove  s’ istruisce  1’  Or- 
dinando circa  i Sagramenti  in  gene- 
rale; e particolarmente  poi  circa  il 
Sagrameli to  dell’  Ordine  in  genere  , ed 
in  specie  di  ciascun  Ordine , ed  ivi  si 
tratterà  del  voto  della  castità , delle 
Ore  Canoniche,  e delle  Censure  irt 
genere  ed  in  specie , per  quanto  è ne- 
cessario ad  un  Ordinando  ; ed  in  fine 
del  Sacrificio  della  Messa  , e della  po- 
testà , ed  officio  del  Sacerdote  . Nella 
quarta  Appendice  finalmente  vi  sono 
alcuni  utilissimi  Avvertimenti  per  li 
Confessori,  e per  li  Parrochi,  coll’ di- 
struzione pratica  dell’ orazione  men- 
tale. In  questa  Operetta , non  solo  vi 
è tutto  (ma  in  lire  ve  ) quel  che  sta 
nella  mentovata  Teologia,  ma  di  piti 
vi  sono  molte  cose  che  non  vi  stan- 
no nell’Opera  grande.  Sia  tutto  a 
gloria  di  Gesù,  e di  Maria. 
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E qui  si  parla  prima  delle  Virtù 
logali . * 

CAPO  V.  Del  IL  Precetto . 

CAPO  VI.  Del  III.  Precetto . 


300 
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E qui  si  parla  a lungo , e distmta- 
' mente  degli  obblighi  particolari  die. 

ì hanno  i Parrochi  , ed  i Vescovi  >\  e 
.vi  sono  cose  molto  notabili . 
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-ì  cm  si  soggiungono  tutti  i-Sommarii,  acciocché 
s’ abbiano  innanzi  agli  Occhi  tutte  le  materie  con- 
tenute ia  questo  primo  Tomo,  e cosi  negli  altri. 
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Avvertenze  sul  Trattato  della  coscienza . T 

Regola  rimota  e prossima  del  Bea  operare  * *•  Var* 
jrie  distinzioni  della  coscienza.  2. 

1 

\ PUNTO  L 


Della  coscienza  retta  , erronea  , perplessa  > scru~ 
poiosa*  \ j * 

Della  coscienza  retta  • 3.  Dell9  erronea . Se  dias^ 
ignoranza  de*  precetti  naturali . 5.  Chi  stima  che  il. 
desiderio  malo  non  sia  peccato.  6.  Della  coscienza 
perplessa.  7.  Della  coscienza  scrupolosa.  8*  ad  zi» 

, PUNTO  IL 
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Della  coscienza  dubbia  * ^ 9 & 

Dubbio  negativo , e positivo.  . 12.  Speculativo  > e pra- 
tico. i3.  e 14.  Se  la  legge  è dubbio*  z5.  e 16*  Se  il 
voto  e dubbio.  J 7.  Se  il  superiore  comanda  una  cosa 
di  colpa  dubbia.  18.  In  dubbio  per  lo  digiuno,  e per 
la  Comunione*  iQ*  Dell9  iinpedimeato  > é débito  dub- 
bio. 20.  % 


PUNTO  IH*  * ' 

. „ 

Bella  coscienza  probabile . • ' 

Della  coscienza  probabile ..  2 r.  In  materia  di  fede- 

i2.  Di  medicina  • Di  G»4*lìo  • 24t  *>■  Sagramene 
li.  2 5.  a 27.  ia  dana»  altrui . s3»  Gradi  della  prol>ar 
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bilità.  29.  Della  tenuam*nte  probabile.  3t>.  Della  pro- 
babilissima • 3 1 • Della  probabile,  o sia  probabiliore  » 

32.  a 3q  ~ 1 

. *\~  CAPO IL  , 

Avvertenze  sul  Trattato  delle  Legni  . 

22 

PUNTO  T. L ; 

Della  natura  della  legge. 35 

Distinzioni  della  legge.  1.  2i  e 3.  Condizioni . 4. 
Promulgazione.  5.6.  7.8.  Accettazione.  9.  io.  Se  la 
lègge  per  io.  anni  non  fosse  accettata,  11.  Se  la  mag- 
gior parte  non  l’accetta,  ec.  12.  e i3. 

PUNTO  II. 

Dell'  obbligo  che  induce  la  legge.  4r 

Obbligo  delle  leggi  precettive”^-  i5.  e 16.  Se  la 
legge  può  obbligare  gli -atti  interni.  17.  Se  con  gra- 
ve incomodo.  18.  Se  la  legge  può  toglier  l’obbligo 
generale.  19.  Se  dobbiamo  rimuovere  gl’impedimen- 
ti. 20.  e 21.  Dubbi i circa  la  legge.  22.  e 23.  Delle 
leggi  penali , spirituali,  privative,  ed  inabilitanti . 24. 
e 25.  Delle  fondate  in  falsa  presunzione.  26.  Delle 
convenzionali.  27.  Se  sia  necessaria  la  carità.  28.  Se 
l’intensione.  29.  Se  possa  soddisfarsi  a più  precetti 
con  più  atti,  o con  un  solo.  3o.  e 3i.  Se  vi  sono  di- 
versi precetti  sulla  stessa  materia.  32. 

PUNTO  HI. 

Di  coloro  che  possono  far  lèggi . ’ * 5o 

Chi  può  far  le  leggi  civili,  e chi  1’ ecclesiastiche  . 

33.  Dichiarazioni  delle  SS.  Congregazioni,  e Decisio- 
ni della  Ruota  Romana.  34-  c 35-. 

PUNTO  IV- 

Di  coloro  che  sono  obbligati  alle  leggi. 53 

Chi  sia  tenuto  alle  leggi.  36.  Se  i fanciulli  . 37. 
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Se  i legislatori . 38.  Se  i pellegrini  . 3g.  e 4o.  Se  i) 
pellegrino  dimora  per  breve  tempo.  4‘-  Se  il  Vesoo- 
vo  dispensi  col  pellegrino  ne’ voti,  digiuni,  eir.  42. 

PUNTO  V. 

Quali  cause  scusano  dalla  trasgressione  de’  pre- 
cetti . 5^ 

Scusa  l’ignoranza.  43.  11  timore.  44.  L’impoten- 
za^^ 

PUNTO  VI. 

Della  dispensa  ■ . 5g 

Se  per  dispensare  vi  bisogni  sempre  la  giusta  cau- 
sa . 46.  Se  la  dispensa  è obrettizia,  ec.  47»  Può  cercarsi 
anche  dal  terzo.  4#*  Dispensa  tacita . 49«  Cause  per 
la  dispensa  . 5o.  In  dubbio  se  vi  bisogna  dispensa  . 5i. 
Se  il  superiore  è tenuto  a dispensare.  52.  Dispensa 
data  con  xna  la  fede , o con  buona  , ma  senza  causa  . 
$3.  Data  per  timore  . 54* 

$.  I- 

Di  coloro  che  possono  dispensare . 63 

Di  podestà  ordinaria  in  cìie  può  dispensare  il  Pa-, 
pa  . 55.  e 56.  In  che  i Vescovi . 67.  e 58.  I Parro- 
chi  . 5g.  1 Prelati  regolari . 60.  Di  potestà  delegata  , 
Ognuno  che  1’  ha  dall’ Ordinario , ec.  Se  muore  U de- 
legato . 61.  Clausola  : Donec  di spensetnr  . 62.  Suddele- 
gazione.  63.  Con  se  stesse.  64» 
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In  quanti  modi  può  cessare  la  dispensa  • 

Cessa  la  dispensa  I.  per  la  cessazione  della  causa . 
65.  e 66.  II.  Per  la  rivocazione.  67.  111.  Per  la  ri- 
nunzi  a . 68.  1 

PUNTO  VII. 

Della  cessazione  , interpretazione  ed  epècheja  della 

^eSSe  • 7 1 

. Se  cessa  il  fine  della  legge . Oc’  libri  proibiti . 
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’ PUNTÒ  Vili,. 
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Elegge  rivoca  ogni  consuetudine  fatta  ec.  83* 
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tario, e sue  condizioni . 3.  Di  quanti  modi  sia  il  vo- 
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za.» i3.  11.  Della-  violenza . 14*  HI»  Della- coneupi sceni- 
ca » 1,5.  IV.  Del  timore  , e di  quanti  modi  : 16.  17.0. 
28.  Da  chi  gli  atti  umani  prendano  la  bontà , o ma- 
lizia . 19.  Se  P atto  esterno- aggiunga  malizia  all’ in- 
ternò-. 20.  Se  diansi  atti  indifferenti  » 2-1. 

PUNTO  li. 

Del  peccato  in  genere . <*  88^ 

$•  1.  Del  peccato  mortale  , e veniale.  22.  e 23".  Dell* 
avventenza.  24.  ( e vedi  al.  Capo  Vili»  nwn.  8.  in  fin.y 
Del  consenso.  2-5.  a 3i.  Del  peccato  filosofico.  3 a».  »* 

$.  lf.  • ' 

De'  peccati  in  particolare  , del  desiderio  , della  com- 


piacenza , e della  dilettazione  morosa . 93- 

Dwiderufc , gaudio ,,  e dilettazione.  33.  Se  nella  di- 
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Jettazione  debba  spiega*»  & specie.  3$.  Dilettazione 
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Ordine  della  carità.  14.  Ordine  delle  persone  che 
debbon  preferirsi.  i5<  $•  1.  Segni  comuni  da  nsarsi 
a a co’ 


Digitized  by  Google 


r 

ì 

XV* 

co’  nemici , 16»  Remissione.  17.  $.  II.  Obbligo  del*» 
la  limosina.  18.  e 19.  $.  111.  Della  correzione  frater- 
na . 20.  Quando  alcuno  n*  è scusato,  ai.  Obbligo  in 
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offende.  25.  Se  il  prossimo  è preparato  a peccare. 
ab,  e 27.  Se  per  Io  scandalo  siam  tenuti  a lasciare  i 
nostri  beni  : ed  anche  i Precetti  positivi . 28.  Dello 
scandalo  che  dan  le  donne  coll*  immodestia  del  pet- 
to, e delle  commedie.  29.  Se  possa  consigliarsi 'un 
male  ininpre  . 3o.  Quando  pia  lecita  la  cooperazipnn 
materiale.  3i.  e 32. 


<5.  1.  Dell'  amore  a'  nemici. 

120 

§.  II.  Della  limosina . 

Òfk»  • 1 C l **  ! ,t 

I 22 

III.  Della  correzione  fraterna. 

123 

$.  IV.  Dello  scandalo. 

rag 

$.  V.  Della  coopcrazione  materiale. 

PUNTO  UU 

1 . . m 

Della  religione , e Vizi  opposti 

*3*- 

Della  religione  . 33.  I.  Della  superstizione , e spe- 
cialmente dell-  astrologia  t sogni  > ensalmi , e sorti  . 
34*  Della  verga  divinatoria . 35.  Della  vana  osservan- 
za . 3p.  Della  polvere  simpatica . 37.  II.  Della  ten- 
tazione. 38.  Del  sacrilegio . 3g.  Della  simonia.  4«. 
a 4B*  Delle  sue  pene , ed  assoluzione . 49*  a 53. 

I.  Della  superstizione  1'  i3f 

l * •* 

$.  II.  Dell'  irregolarità  , 1 34 

CAPO  V. 

Avvertenze  sul  Trattato  del  Secondo  Precetto. 

PUNTO  I.  y 

Della  bestemmia'  - i44 

Quando  si  commette  la  bestemmia.  *•  l>elia  maio* 

di 
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V? 

1 . t 

dizione  delle  creature  . a.  t)ella  maledizione  de’  morti . 

3.  ad  ii.  Qui  si  soggiunge  la  risposta  contro  una  Dis- 
sertazione uscita  sulla  maledizione  de’  morti. 

punto  ir. , 

Del  giuramento  ; 

Quando  si  fa  il  giuramento,  12.  Di  quanti  modi  è 
il  giuramento.  i3.  Condizioni  del  giuramento  lecito  . 

1 4-  S’  è lecito  giurar  coll’equivoco.  i5.  e 16.  Chi 
giura  senz’animo  di  giurare.  17.  11  giuramento  non 
obbliga  all’illecito.  18.  In  quanti  modi  si  toglie  1* 
Obbligo  del  giuramento  < ig.  Dell’  adj orazione  > e de- 
gli esorcismi . 2oj 

PUNTO  III. 

■Del  voto  • j 7 j 

Dell’animo  d’obbligarsi.  21.  22.  e 23.  Della  ma- 
teria possibile , e migliore  . 24»  Del  voto  fatto  per 
inai  line.  25.  Del  voto  di  non  cercar  dispensa.  26. 
tu  ammogliarsi.  27.  Di  non  fare  più  voti . 28.  Diver-  * 
se  cose  notabili  ♦ 2Q.  Del  voto  condizionato . 3o.  Del 
voto  disgiuntivo  j e di  dii  soddisfa  senza  memoria  del 
voto.  3t.  Se  passa  il  tempo.  32.  Della  colpa  in  dif- 
ferire . 33.  Del  voto  di  religione.  34-  Della  mutazio- 
ne della  materia  . 35.  Dell*  irritazione  ; 36.  e 37.  Del- 
la  commutazione  . 38.  Della  dispensa  } c delle  sue  cau- 
K • 39.  e 4o«  Se  il  voto  è fatto  in  utile ‘del  terzo. 

4t-  Chi  possa  dispensare . 42-  a 44-  De>  vot‘  riserva- 
ti.  4b.  a 49.  Se  il  Papa  possa  dispensare  voti  sole  a-  \ 

«trio. . ...  . ■== * 

capo  \nr 

Avvertenze  sul  Terzo  Precetto . 

PUNTO  I. 

Dell*  obbligo  di  tal  Precetto  • 200 

Se  tal  precetto  oggi  sia  ecclesiastico , o divino , e 
4e  obbliga  gl’infedeli.  1.  Chi  pecca  nella  festa.  2. 
fi  può  instituir  le  fepte . 3.  Obbligo  di  sentir  la  pre- 
dica . (y.  Obbligo  di  predicare . £.  Quali  fanciulli , 

«c.  6. 

PUN- 
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an 


Dell*  astinenza  dalle  opere  servili  • 

$•  I-  , 

Delle  opere  proibite  nella  festa» lo3 

Opere  servii^,  liberali)  e comuni . 7.  Liberali  fat- 
te  per  lucro.  8.  Trascrivere,  g.  Dipingere,  io.  An*- 
dare  a cacciai  e pescare  . 11.  Opere  forensi . 12.  Mer- 
lati , vendite  , e contratti . 1 3. 

$.  II. 

Delle  cause  che  permettono  V uso  delle  opere  ser- 
vili nella  festa  . aoS 

Scusa  per  1.  la  dispensa  del  Papa  > o del  Vescovo» 
o del  Parroco.  *4*  Per  2.  la  consuetudine . i5.  Per  3- 
la  pietà . Per  4*  la  carità.  16.  e 17.  Per  5.  la  neces- 
sità . 18.  a 21.  Se  per  un  gran  lucro»  ec.  32.  Se  per 
evitar  l’ozio.  23.  Per  6.  1*  utilità . 24.  Per  7.  la  par — 
vità  di  materia.  25.  Chi  fa  faticare  a diedi  servi > 
ee.  26. 

PUNTO  IH* 

Dell*  obbligo  di  sentir  la  Messa . 

g.  I. 

Come  della  adempirsi  quest3  obbligo  . gl  ai' 

Dell*  intenzione  . 37.  Dell*  attenzione . 28.  Chi  nel- 
la Messa  Ace  1’  OfjSzio  » ec.  2Q.  Chi  celebra . 3o.  Chi 
si  confessa.  3i.  Chi  dormiglia»  o raccoglie  le  limosi— 
ne  . 32.  Della  parva  materia.  33.  Chi  sente  due  mez- 
ze Messe . 34*  Del  luogo  donde  può  sentirsi  la  Mes- 
sa. 35.  Degli  Oratori i ,e  dove  possa  celebrare  il  Ve— 
scovo.  35.  e 37.  Se  il  Vescovo  può  dispensare  a ce- 
lebrare nelle  case  private  . 38.  Appendice  circa  I*  in— 
dulto  per  gli  Oratori!  privati  colla  spiegazione  delle 
eiause.  38.  infine.  ~ 

4- 11.  1 ■ 

Delle  « ause  che  scusano  dall * obbligo  di  sentir  la 
Messa . • •,  227 

Scusa  V impotenza  degl1  infermi  » scomunicati»  cax- 

ce- 
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rerati  , custodi , cc.  3g«  De*  servi , figli  , e tn»gli  co- 
strette, ec.  4o.  Scusa  il  grave  incomodo . %t.  Scusa  1*  u-‘ 
jo.  42»  Se  per  lo  scandalo  > ec.  o per  un  gran  lucro» 
o per  confessarsi  può  lasciarsi  la  Messa.  43»  Qui  si 
80° giunge i la  nota  delie  feste  in  cni  nel  regno  di  Na« 
poli  e della  Sicilia  solamente  v*  è V obbligo  <li  aste- 
nersi dalle  fatiche . 

capo  va. 


Avvertenza  sul  Quarto  Precetto» 


PUNTO  h 

Dell*  olili go  de*  figli  • 23 1 

Dell’  amore  a’  genitori . i.  Della  rivereùza . 2.  Dell’ 

ubbidienza  . 3.  PUNTO  h I 

Dell * obbligo  de*  genitori , e fratèlli . 23e 

Begli  aliménti,  legittima,  e dote,  e decisione  del- 
le quattro  Ruote . 4»  Dell’  educazione  . Se  il  padre 

impedisce  la  vocazione  » 0 forza  a qualche  stato  ; pad 
entrare  in  monastero*  5.  Obbligo  de1  fratelli,  (j. 

PUNTO  III. 

Dell*  obbligo  de*  padroni,  de*  servi  > e de*  coniugi ' . g36 
Obbligo  de’  padroni , specialmente  circa  il  salario  • 
rj.  Obbligo  de*  servi . Se  permettono  i furti.  Se  par- 
tono contra  il  patto.  8.  Prescrizione  del  salario.  9. 
Compensazione . io.  e il.  Obbligo  del  marito.  12» 

Obbligo  della  moglie  j specialmente  di  seguitare  il  ma- 

rito. i3,  ZZ 

PUNTO  IV. 

Degli  obblighi  de*  Pastori  d*  anime . 

$.  I. 

Degli  obblighi  de*  Parrochi . _ 24I 

1.  Della  residenza.  Disposizione  del  Concilio.  *4* 

Se  il  Parroco  risiede  inutilmente . 1 5.  La  buona  fede 
non  lo  scusa  dalla  restituzione,  ib*  Della  licenza  del 

Ye- 
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inviti 

Vescovo  « f£.,  Dove  ban  da  risiedere  it  Papa  ^ i Ca?* 
dmali,  i Vesce  vi , e.Parrochi . i&  Scusa  la  carità* 
là  necessità , P ubbidienza  j e P utilità  • 1*9.  Se  basti 
la  licenza  a voce , o tacita , o presunta.  20.  Se  v*  fe 
causa  per  jP.  assenza  $ ma  noni  v*  è licenza*  !2i.  Se  deB- 
baiid  restituirsi,  tutti  i frutti  : 22.  - E à'  chi  delibane! 
restituirsi.  23.  IL  Dell* ammini strdziàhè  de*  Sagramene 
ti*  24*  a 27.  Se  in  tempo  di  peste  * eO.  28.  111.  Del- 
la celebrazione  della  Mesia . 2$.  IV.  Della  Correzio- 
ne* 3ó.  a 32.  Deve  impedire  P abito  Chiericale,  e 
negar  le  ledi  « *§1*  indegni  i 33.  Dive  ìiicpurere  , ec. 
specialmente  le  cartelle  della  Comunione , e gli  im- 
pedimenti di  matrimonio  VJ  Della  Predica  e Dot- 
trina. 35.  e 36.  Cose,  più  importanti  a predicarsi  • 
37.  a 44-  Altre  obbligazioni  del  Pàrroco,  cioè  f . E- 
semp^o . 2.  Assistei**  a?  moribondi . 3;  I^fltfeiria  . 4, 
Esaminar  le  levatrici  * ec<  circa  il  Battesimo . 4$«.  e ^ 

; ^ • tj.  iL  - • ;■ 

sjpe'èù  obblighi  de'  Vescovi,  ^ ‘ ' ' ^65 

Ordinazione . 47.  Gli  ordinandi  dèbbon  prò- 
Vam  nello  spirito.  48.  * 61.  E nella  dottrina  . 52. 

S&w  a .fi®®*  53#  di  * Del)?  elezióne  de* 

Parroco 1 . 54*  Quali  /pose.  .idèe* ‘loro  i*sim&e  '4A  Vesco- 

®cUe  Cùngregazióni  delle  figliuole  . 
55.  Dell  elezione  de*  Confessori . Qui  si  parla  dell*  Ac«* 
^Klemie  4 5&  Delle  QMgfég*zwni  $*tàeài*ti  degli 
Ecclesiastici  é $7^  Disattendere  alla  eefebràzione 
delle  Messe  « 58.  ffl#  Beila  visita , S9.  e $c>.  |V.  Del*- 

u * ***  V.  Dèlia  residenza. 

VI.  Della . mtrtetUmé  * »68.  Vii.  Della  limosina  . 64- 
l)eiIaMessa  y deB1  udienza,  e doli*  esempio,  speci  ab* 
mente  \nrca  iamansuet  11  di  ri  e , povertà,  orrzkme»^ect 
6S<  e 66. 


CAPO  Vili. 


< '*  V 


,,  * + • >.  <*  « .4  J»  # •«  •.  » 

Avvertenza  sul  Quinto  Precetto 
PUNTÒ  I.  , ; 


' ' » ■* 


eli*  uccidane  di  éè  «tats» 


L *8$ 


Quando  lice  mettere  a aischio  la  vfta  .’i.è2.  Non 


ili  ,se  nqn  per  -cotwei-Vvwe -^vita  * 

. ■ . Dd 


/ 


3 HX 


pel  castramento  dei  figliuoli . 3.  Dell’  ubbriachetza  , 
4.  Se  sia  lecito. itbbriacarsi  per  medicina.  5.  Se  pei» 
evitare  d’  esser  ucciso . 6.  Se  lice  indurre  il  prossimo 


yv  t vm  v » V w u vy  » V • ■*  y*  » 

ad  ubbriacarsi,  per  impedirgli  un  maggor  male.  7. 

(^uali  colpe  s’ imputino  all’  ubbriaco . 8.  E cjui  sta  il 
quesito  generale,  se  tutti  gli  effetti  peccaminosi  deb- 
bono essere  preveduti , ec. 


PUNTO  II. 


Dell'  uccisione  del  prossimo.  297 

Dell’uccisione  per  autorità  pubblica,  g.  e io.  Per 

difesa  propria  ■ 11.  Dell’invasore  dell’onore.  12.  Del- 


le  robe.  i3.  Della  pudicizia,  i4-  Per  difesa  del  pros- 
16.  pS'  ~ " ' 


simo 


t5. 


Pr  

adultero,  ec.  18.  PelP  uccisione  dell’ innocente . 19. 


revenir  l’aggressore.  17.  Dell* 


Dell’aborto.  20.  Se  incorrano  la  scomunica  le  pre- 
gnanti . 21.  Della  dubbia  animazione  del  feto . 22.  Se 
possa  la  madre  prender  la  medicina  con  pericolo  d’  a« 
porto.  a3.  e 24.  r 

punto  in. 


Del  duello , e della  guerra  , 

I.  Del  duello.  Proposizioni  dannate  da  Benedet- 
to XIV.  sul  duello . 2S.  Quandp  il  duello  sia  lecito  . 
26.  $.11.  Della  guerra . Se  sia  lecito  muover  la  guer- 
ra coll’ opinipne  probabile.  27.  Se  chiamare  in  aiuto 
i nemici  della  tede.  28.  Se  il  soldato  possa  militar* 
jn  dubbio  della  giustizia  . 29.  "‘Quali  azioni  nella  guer« 
ra  sian  lecite  . 3o«  ' - 


$.  I.  Del  duello 


m 


$.  li»  Della  guerra . 

CAPO 


IX. 


Animadversipnes  super  Sesto  Prapcepto. 
PUNCTUM  I. 


Pe  tactihns  , (l’pectibus  , fy  oerlis  turpilus . 3i6 

An  detur  parvitas  materia  in  delectatione  carnali , 
aut  sensibili  * 1.  &•  2.  De  tactibus  . 3.  De  eli  ©rei  s . 
4.  De  muliere  permittente  se  tangi . 5.  An  pnella  op- 
pressa tcneatur  clamare  • 6-  An  possit  unquam  per- 

mit- 


» v 
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mittere  sin  viola t ionera.  7.  De  aspectlbus . 8.  De  Vef- 
bis . g.  De  audientibus  verba  turpia  • io. 

PUNCTUM  n. 

De  actiln)  turpibus  consurnmatis  nataralibus  . 3zt 
De  fornicatione . 11.  An  permittendae  meretrices. 
12.  An  fornicatio  sponsomm  sit  diversae  specie!.,  i3. 
De  stupro.  >4-  De  raptu.  i5.  De  adulterio.  16.  De 
incestu. '17.  & 18.  Si  dispensati  coeant  &c.  tg.  De 
sacrilegio . 20.  ad  23. 

PUNCTUM  ni. 

De  actibus  turpibus  consurnmatis  cantra  naturam . 126 
De  sodomia.  24.  a5.  & 26.  De  bestialitate . 27.  De 
coitu  cum  demone . 28.  De  pollutione . 29.  De  distil- 
latione . 3o.  An  liceat  espellere  semen  corruptum . 3 1 . 
An  teneamur  impedire  pollutionem  de  se  venientem  • 
3?.  An  vitare  omnes  pollutionis  causas . 33.  (^uid  si 
actiones  ponantur  ex  justa  causa.  34*  * 

CAPO  X. 

Avvertente  sul  Settimo  Precetto. 

PUNTO  I. 

Detta  giustizia  > jus  , e dominio  • 333 

Divisione  della  giustizia  , del  jus  } e del  dominio  « 
J.  Peculii  del  figlio  di  famigb'a . Del  castrense  , e qua- 
si castrense  . 2.  Del  profettizio  ; e de’  beni  dati  in  pa- 
trimonio » o pure  lucrati  dal  figlio  nel  negozio . 3- 
Dell’  avventizio  . 4-  Beni  delle  mogli . 5.  Beni  de’  Che- 
ricì . I.  Patrimoniali . II.  Industriali.  III.  Ecclesiasti- 
ci . IV.  Parsimoniali . 6.  Se  il  beneficiato  abbia  il  do- 
minio assoluto  de’ frutti.  7.  Chi  riceve  questi  frutti 
dal  beneficiato.  8.  In  quanti  modi  si  acquista  il  do- 
minio) ec<  9.  Della  prescrizione,  io.  a i3> 

PUNTO  II. 

i . Del  furto  • 

»•  5.1. 

Dell*  essenza  del  furto  • 345 

Definizione  del  furto  • i4<  Del  povero  in  estrema  ». 

o 
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• quasi  estrema  necessiti  . 1 5*.  Dei  riscatto-  de’  CriW 
stiani  . 16.  Se  il  povero  sia  tenuto  a cercare,  ij.  Se 
possa  prendere  la  roba  di  gran  valore.  18.  Del  ladro 
che  consuma- il  furto*  in  estrema  necessità . 19.  Se  il 
-ricco  non  sovvenendo  sia  tenuto  alla  restituzione  . 20. 
Della  compensazione  . 27. 

$.  Ih 


Bella  quantità  del  furto  per  esser  materia  grax<e  . 35r. 

Della  gravità  della  materia  a rispetto  di  diversi  ge- 
neri di  persone.  22.  De1  furti  delle  vigne.  23.  e 24. 
E delle  legna.  2 5.  De’ furti  minuti.  26.  Furto  dello 
reliquie  sacre  . 27.  De’  furti  minuti  fatti  a molti , spe- 
cialmente dà”  bottegai . 28.  Chi  ritiene  materia  gravo 
lenza  colpa  grave  . 29.  De’  furti  minuti  fatti  da  mol- 
ti nello  stesso  tempo*.  3o.  Chi  prende  poca  materia 
dopo  il  furto  grave.  3i.  De’ furti  do’ figli.  3a.  Dello 
mogli.  33.  De’ servi.  34. 

PUNTO  III. 

Della  restituzione . 

$•  L 


Donde  nasce  la  restituzione > e per  quale  colpa  el+ 
la  si  dee-.-  36o* 

Quando  vi  sia  1” obbligo  della  restituzione.  35.  © 
36.  Delle  radici  della  restituzione . 3q.  Della  colpa 
teologica  f e giuridica . 38.  e 39*  Se  la  colpa  veniale 
obblighi  alla  restituzione  . 4°*  Se  ne’  contratti , e ne- 
gli offici  obblighi  la  sola  colpa  giuridica . 4*; 


§.  IT. 

Di  coloro  che  son  tenuti  alla  restituzione . 365- 

De’  cooperanti  , e I.  del  mandante.  42.  e 43*  Ih  Dei 
Aulente.  44-  la-  dubbio  se  il  consiglio,  ec-  43.  Se  ' 
^ ssecutore  era  determinato.  46»  Se  si  consiglia  1114, 
^Sno  minore  . 4l*  Se  si  rivoca  il  consiglio.  48-  Chr 
uer  ignoranza  . 4!9*  IH.  Di  chi  dà  1’  iniquo 
} 5 o>,  fv-  Delh’  adulatore  » V.  1^1  ritte*- 


Digitized  by  Google 


a sii 


tatorei-  52.  Chi  compra  dal  ladro , se  possa  rendergli 
la  roba . 53.  VI.  Del  partecipante  . 54-  Se  molti  brìi* 
.ciano  una  casa  . 55.  Chi  coopera  per  timore  del  pro- 
prio danno.  50.  e 57.  Chi  impedisce  un  altro,  che 
vuole  impedire  il  danno.  58.  VII:  Delle  cause  nega-. 
fine.  59.  Chi  prima  è tenuto  de’  cooperanti  j e se  il 
creditore  rimette  ad  uno  la  sua  parte , ec.  60.  Chi 
impedisce  il  prossimo  da  un  giusto  bene.  61.  Chi  im- 
peuisce  il  fisco  di  prender  1'  intercetto.  6a.  Chi  impe- 
disce per  odio , ma  senza  male  arti . 63. 

$.  HI. 

_ A chi  debba  farsi  la  restituzione.  37S 

Se  i beni  son  certi,  il  padrone,  sta  lontano.  64*  e 
65.  Se  il  padrone  evince  la  roba  dalle  mani  del  sue» 
compratore . 66.  Se  i beni  sono  incerti . 67.  Della 
Qomposizione  . 68.  Delle  robe  ritrovate  . 69.  De’  te- 
sori . 70.  Degli  animali  presi  nella  caccia.  71.  (^na- 
ie caccia  sia  proibita  a’ Chierici,  ed  a’ Religiosi . 72. 

$.  IV. 

Che  cosa  debba  restituirsi  dal  possessore  di  buona. 

fede?  e che  dal  possessore  di  mala  fede?  38 2 
Del  possessore  di  buona  fede.  73.  De’ frutti  natu- 
rali , civili  , misti , e industriali . 74.  Chi  riceve  dal 
ladro  la  roba  furata  mischiata  colla  sua.  75.  Chi  fa 
un  danno  stimato  meno  di  quello  eh’  è . 76.  Del  pos- 
sessore di  mala  -fede . 77.  Se  la  roba  cresce,  o sa- 
rebbe cresciuta  di  prezzo,  e delle  spese  utili  fatte  dal 
ladro,  e di  chi  si  finge  povero.  78.  Se  la  roba  sareb- 
be perita' anche  in  mano  del  padrone.  7g.  Chi  com- 
pra col  dubbio.  80.  Chi  frauda  le  gabelle.  81. 

V. 

Che  debba  restituirsi  per  causa  dell*  omicidio.  38c* 
, Che  debba  restituire  l’omicida.  82.  Se  per  l’ olle— 
sa  fatta  nella  vita,  fama,  ec.  83.  Chi  uccide  uno  per 
Un  altro,  se  sia  tenuto  alla  restituzione.  84-  e se  ir»— 
eprre  la  scomunica , e l’ irregolarità . 85.  Chi  ha  I» 

re- 


Digitized  by  Google 


xxfii 

remissione  dall*  ucciso  , se  sia  obbligato  a*  figli . 861 
Che  debba  restituirsi  agli  eredi  del  cìefnnto  -,  e se  s* 
intende  il  loro  danno , e de’  creditori , 87.  Se  s’ im- 
pila l’omicidio  al  terzo.  88.  Chi  uccide  eccedendo 
' fa  giusta  difesa.  8g.  Se  gli  eredi  del  giustiziato  sien 
tenuti  a’  danni,  go. 

$.  VI. 

Che  debba  restituirsi  per  causa  della  stupro.  3g8 
A chi  sia  tenuto  il  violatore,  se  la  donna  consen- 
te. gì.  A che,  se  viola  per  forza,  o minacce,  g-c' 
Se  v*  è promessa  vera,  0 finta,  è tenuto  al  matri- 
monio. 93.  Si  limita,'  1.  Se  la  donna  poteva  avver- 
tir 1*  inganno . g/f-  II.  Se  si  teme  mal  esito . III.  Se 
la  donna  rimette.  IV.  Se  v’  è disonore  della  famiglia. 
V.  Si  vir  habet  tantum  tactns . g5.  VI.  si  inveniat 
jiuellam  corruptam . VII.  Se  la  donna  ricusa  le  noz- 
ite . 96.  Se  il  violatore  ha  voto  di  castità . 97.  S’  fc 
consanguineo . 98.  ’ •’.**- 

• • VII. 

Che  debba  restituirsi  per  causa  dell' adulterio . 4o0 
A che  sia  tenuta  1*  adultera  : e se  sia  obbligata  a 
palesarsi  al  figlio  spurio.  99.  Se  il  figlio  sia  tenuto 
a crederle.  100.  A che  sia  tenuto  1*  adultero  ; e ben- 
ché non  abbia  indotta  la  madre  a supponer  la 'prole  , 
ec.  101.  In  dubbio,  se  la  prole  sia  del  marito  , o d* 
un  altro  adultero,,  io*.  Se  si  manda  la  prole  allo  spe- 
dale', ec.  Jo3.  , . • . 

Vili. 

9 ' V * * 

Del  tempo  , e modo  della  restituzione . 4°6 

Obbligo  di  restituire  subito,  e di  rifare  il  danno , 
ec.  104.  Non  deve  assolversi  il  penitente,  prima  che 
restituisca  . io 5.  Può  restituire  per  mezzo  d’  altri . 

Ma  se  questi  non  restituisce,  ec.  E se  il  Confessore 
fle  fa  dire  Messe « essendo  certo  il  padrone  . 106. 

$.  IX. 

Dell’  ordine  delle  persone  , alle  quali  dee  prima  far ■> 

1 sila  restituzione . ' > 4°8 

‘Se  In  roba  esiste > dee  darsi  al  padrone.  Ma  s’  fc 

vere- 
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«dettare.  r3f.  Traci) rione.  Adempimento*.  Denasio- 
ne  prodiga  . Causa  finale.  i32.  Cause  per  la  rivoca— 
none  della  donazione  5 specialmente  s’ è inofficiosa  - 
*33.  Della  donazione  causa  mortis  . 1 34' 

$.  I». . ; 


Bel  comodato  , precario  , e deposito  . 4^7 

Del  comodato,  e precario.  i35.  Del  deposito.  i36^ 
Se  dee  preservarsi  la  roba  del  padrone.  137.  In  qua- 
li casi  il  dtepositario  non  è tenuto  a restituire.  i38» 


$.  IV. 


Del  mutuo  > e dell'  usura-  45^ 

Bel  mutuo,  e del  quando  dee  restituirsi.  i3g.  Pel 
tnutuo  dato  a’ ■minori*.  i*4 o.  Del  dato  a’ figli  di  fa- 
miglia. »4k  Dell’  usura  . 142.  Del  mutuo  dato  coll»: 
«peranza  del  lucro*.  i43-  Del  lucro  dato*  gratis.  1 44- 
Del  dato  per  timore,  ec.  i45.  Del  patto  di  non  ri- 
petere la  sorte,  se  non  tra  ìnngo  tempo.  »46.  Del* 
danno  emergente.  j4’7*  Del  lucro  cessante.  148.  Con- 
• dizioni.*  j.  Che  ne  sia  ammonito* il  mutuatario:*  1 4*9- 
Condizione:  2.  Che  non  si  esiga  più  della  speranza. 
l5e.  Condizione  : 8.  Che*  il  mutuo  sia  causa  del  dan- 
ne, del  lucro  cessante.  1 5 1 . Se  il  danno,  o Inoro* 
dev’ esser  certo.  z*5a-  Del  pericolo-.  z53;  e i54-  De* 
monti  della-  pietà-  i55.  Della  pena  convenzionale. 
*56.  e 157.  Se  per  esiger  la  benevolenza , ec.  i5& 
De’ patti  obbligatorii , ec.  1 5g.  Del  patto  di  restitui- 
re nella  stessa  quantità . t*6o.  Di  dare  il  dovuto  per 
giustizia*,  o~  per-  carità  . *6i.  Obbligo*  degli  usurari* 
«degli  eredi.  162.  De’ cooperanti . i63.  e 1*64.  - 

$*  V* 


Bella  compra  e vendita  . 44° 

Determinazione  del  prezzo , e roba . 1*65.  Della  ca- 

Jarra.  i*66.  Quando  si  trasferisca  il  dominio.  167. 

•ella  compra  condizionata.  168.  Se  il  pericolo,  e il 
frutto  della  roba  spettino  sempre  al  compratore . 169. 
-Del  patto  d’  esigero  i frutti  siuo  al  pagamento . 170. 
...  . S»  * 
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Se  si  compra  con  danaro  alieno  j.  esf  vende  tura  roba, 
aliena.  1 7 *.  Del  prezzo  giusto.  172.  Come  il  prezzo 
cresce,  e mancar  173.  Della  merce  ultronea j e quan— 
dopuò  vendersi  più  caro  . 174.  Delle  vendite  sui  ha-~ 
sta.  175.  a 177.  Se  perla  dilazione  y o Anticipazio- 
ne del  prezzo,  ec.  178.  Della  compra  delle  polizze^ 
179.  Del  patto  di  retrovendere.  180.  o di  comprare  •• 
i8t.  Del  contratto  moatra  , ed  anticryseor > i8a.  daT 
monopolio.  i83.  e 184.  Del  vizio  delia  roba.  i85.  sa. 
187.  Chi  sa  che  tra  breve  iT  prezzo  crescerà , o man- 
cherà» ec.  188.  Delle  venditrici , e sensali  , èc.  199-, 
Se  la  roba  è venduta  a due  . 19.0.  Se  la  roba  peri-— ; 
sce  , ec.  191-  , 

$.  VI. 

X . • 

Della  negoziazione . 453' 

La  negoziazione  a chi  sia  proibita  , e quando  è col- 
pa grave  j e se  il  Chierico  negozia  per  mezzo  d’  al- 
tri > 0 per  utile  altrui.  192.  11  comprar  le  pecore  per 
li  pascoli  propri  , ec.  i63.  Vendere  a maggior  prez- 
zo , per-  comprare  a minore  . Comprar  le  lane  , ec» 
Se  v’  è necessità.  164.  Se -al  Chierico  è lecito  1’  of- 
ficio di  tutore,  fattore,  ec.  ig5. 

$.  VII.. 

t Dèi  censo  . 4 5& 

Si  spiega  if  censo  . ig5.  Condizioni  richieste  da  Ni  — 
èolaoV-  196.  Condizioni  richieste  da  S.  Pio  V«  197. 
Se  sia  lecito  il  censo  personale.  198.  Se  sia  lecito  il 
censo  redimibile  per  parte  del  compratore  . 199.  So 
perisca  il  censo,  perendo  il  fondo.  200.  Se  possa  co- 
stituirsi il  censo  col  danaro  prima  del  dovuto.  201.. 

$.  Vili. 

Del  carnàio  , locazione , enfiteusi  , fenda ,.  e fz'— 

- bello . ' 45^ 

Del  cambio,  e delle  sue  diverse  sorte  . 202...  Chi 
riceve  moneta  falsa . 2o3.  Della  locazione . 204.  Del 
successore  del  locatore.  2o5.  In  caso  dì  sterilità , ec. 
206.  Se  può  affittarsi  il  jus  di  mendicare  . 207.  Se  il 
lorriere  va  per  due  persone  «allo  stesso  luogo , e«. 
v-  ' 208. 
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fcoS.  Se  debbisi  if  salari*  al  servo  ir  ‘ermo.  209,  Dell* 
enfiteusi.  210.  Del  fendo.  211.  Del  libello.  212. 

$.  IX. 

' . . * # 

Della  sponsione , e-  giuoco . ' 46» 

Della  sponsione,  o sia  scommessa  s se  sia  lecita  . 
2t3.  Se  una  parte  dicesse  di  sapere  il  fatto-  per  cer- 
to. 214.  Del  giuoco  de’  figli  di  famiglia,  e de*  reli- 
giosi. 21 5.  Delle  frodi.  216.  De’ giuochi  proibiti  , 
se  sian  proibiti  a*  laici;  e se  il  vincitore  possa  rite- 
nere il  lucrato  . 2r7»  Se  chi  perde  sia  tenuto  à pa- 
gare ; e se  v’  è giuramento  di  pagare  , e di  non  ripe- 
tere. 218.  De*  giuochi  proibiti  a’ Chierici  . 219.  A’  re- 
ligiosi. 220.  A’ Vescovi.  22r. 

$.  X. 


Della  società . 467 

Condizioni  della  giusta  società.  222.  Dee  prima  de- 
trarsi  il  capitale  al  padrone  . 223.  Deire  attendersi  il 
valor  della  fatica  , e della  comodità  della  sorte  che 
spetta  al  padrone  . 225.  Della  società  degli  animali  a 
capo  salto  ; e del  patto  a supplire  gli  animali  man- 
canti. 226.  Destre  contratti.  227.  Se  il  figlio  nego- 
ziando con  danaro  del  padre,  ec.  228.  Della  società 
tfk*  fratelli  » 229.1»  guanti  modi  termini  la  socie- 
tà. 23o. 

$.  XI.' 

Dell*  assicurazione,  fidejussione  , pegno  , ipoteca  » 
' tutela,  e testamenti 47* 
Dell* assicurazione  . 23 r.  Della  fidejussione.  232. 
Del  pegno,  e dell’ipoteca.  233.  Dell*  tutela , e cura- 
tela; e se  i pupilli  possano  obbligarsi , e donare . a34» 
De*  testamenti  . Se  consta  della  volontà  del  testatore, 
se.  Se  v’è  im  solo  testimonio , ec.  235.  Del  legato 
alle  vergini . Se  1*  ultime  volontà  possano  mutarsi  dal 
Papa,  oda!  Vescovo.  236.  Dell’  obbligp-  di  lasciarsi 
i beni  a’  figli  , fratelli , o-  altri  parenti  poveri . 237. 
In  (piali  casi  il  padre  possa  diseredare  i figli.  238. 

CA- 
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capo  xr. 

. Avvertenze  sull*  Ottavo  Precetto*. 

PtJKTO  UNICO  J 

Del  giudizio  temerario , della  contumelia. , 
e della  detrazione . „ ■> 

$.  I. 

giudizio ■ temerario  . 4-7^ 

Del  giudizio  j e elei  sospetto  temerario.  s.  Avver- 
timenti per  la  pratica.  2. 

$.  IL 

Della  contumelia  .•  4tT~* 

Della  contumelia  , e della  restituzione  dell’  onore  . ^ 

3.  Cause  scusanti  da  una  tale  restituzione.  4.  Dell* 
aprire , e leggere  le  lettere  altrui  .5.  A chi  sia.  ci4 
permesso.  6* 

, • $.  Ili. 

Della  detrazione 4^3  . 

Della  detrazione  ; (piando  sia  colpevole  . 7»  Del  se- 
greto saputo,  per  1 rcwle  , ec.  8*  Dell’  obbligo  del  se- 
greto. g.  Se  possa  pubblicarsi  un  delitto  per  difesa., 
io.  Se  per  consiglio  o sollievo  j e se  ad  una  perso- 
ua  proba.  11.  Se  il  delitto  è pubblico  in  un  luogo , 
ec.  12.  S’  è stato  pubblico  in  un-  tempo,  ec.  *3~°Se 
il  delitto  è connesso.  14.  Chi  lo  riferisce  come  in- 
teso da  altri.  1 5.  Chi  nomina  qualche  ordine  j o mo- 
nastero. *6.  Chi  induce  , e chi  sente  mormorare . 17. 
Della  restituzione  della  fama  , ec.  18.  Cause  scusanti 
dalla  restituzione . 19.  Se  vi  sia  obbligo  di  compen- 
sare 1*  mfamazione  con  denari . 20»  Se  l?  ini'amat©  pos- 
sa  da  se  compensarsi.  2*. 


iN- 
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INTRODUZIONE 


. Grande  certamente  sarà  il  premio,  e si- 
cura la  salvazione  de’  buoni  Confessori , che 
s’ impiegano  nella  salute  de’  peccatori . Ce 
ne  accerta  S.  Giacomo  t Qui  converti  fecerit 
, peccatore™,  ab  errore  vice  suceì  salvabìt  ani- 
marti ejus  ( cioè  suam  d’  esso  convertente, 
come  parla  il  testo  greco  ) a morte , fcr  ope- 
riti multitudinem  peccatorum.  Ep.  cap.  5.  v. 
sto.  Ma  piange  la  Chiesa  in  vedere  tanti  suoi 
figli  perduti  per  cagione  de’  mali  Confesso- 
ri, poiché  principalmente  dalla  loro  mala  o 
buona  condotta  dipende  la  salute,  o ruina 
de’  popoli . Dentur  idonei  Confessarli  ( disse 
S.Eìo  V.  ),  ecce  ornniùm  Cìiristianorum  pie- 
na reformat  io . E'  certo,  che  se  in  tutti  i 
Confessori  si  ritrovasse  la  scienza  , e la  bon- 
tà, conveniente  a tanto  ministero,- il  mondo 
non -sarebbe  così  infangato  di  peccali , nè  1* 
tafeiino  cosi  ripieno  d’anime.  E per  bontà 
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non  intendo  qui  la  sola  bontà  abituale,  cìol 
semplice  stato  di  grazia , ina  una  bontà  po- 
sitiva, quale  appunto  conviensi  ad  un  mini-L 
stro  della  Penitenza , a cui  fa  bisogno  come 
"alla  nutrice  doppio  alimento , e per  sosten- 
tare se , e per  nodrire  la  prole . Mentre* 
chè  il  Confessore  dee  dirigere  le  coscienze 
altrui , senza  errare  o per  troppa  condiscen- 
denza, o per  troppo  rigore,  dee  maneggia? 
tante  piaghe , senza  imbrattarsi  : praticare 
con  donne,  e con  giovanetti,  ascoltando  le 
loro  cadute  più  vergognose , senza  riceverne 
danno  : deve  \isar  fortezza  con  persone  di  ri- 
guardo , senza  Farsi  vincere  da’  rispetti  uma- 
ni: deve  in  somma  esser  pieno  di  carità,  dì 
mansuetudine  , di  prudenza . Or  a far  tut- 
to ciò  vi  bisogna  una  bontà  non  ordinaria, 
alla  quale  non  giungerà  chi  non  è persona 
di  orazione  ( usando  la  meditazione  quotidia- 
na );  altrimenti  non  avrà  la  luce,  e le  gra- 
-zie  necessarie  per  ben  esercitare  quest’  offi- 
cio formidabile  ( come  suol  dirsi  ) anche  a- 
gli  omeri  degli  Angioli. 

Oltre  la  bontà  morale , il  Confessore , es- 
sendo egli  il  giudice  delle  coscienze,  è te- 
muto ancora , . come  già  si  è accennato , ad 
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aver  la  scienza  necessaria  per  ben  giudica- 
re. Perciò  lio  stimato  di  registrare  in  Bre* 
-re  nella  presente  Opera , non  solo  ciò  che 
S’appartiene  alla  pura  pratica,  ma  ancora 
le  avvertenze  più  notabili , e necessarie  a sa- 
-persi  sui  trattati  principali  della  Morale  : con 
notarvi  le  definizioni , ì principi! , ed  anche 
i testi  civili  e canonici  : di  più  le  determi- 
nazioni fatte  nelle  Bolle  de’  Pontefici , e le 
■dichiarazioni  delle  SS.  Congregazioni  ; ed  inol- 
tre le  dottrine  più  necessarie  e più  ricevute , 
poiché  le  materie  più  questionate  il  mio  Let- 
tore potrà  leggerle  nella  mia  Teologia  Mo- 
rale, dove  le  ritroverà  discusse  colle  loro  ra- 
gioni e citazioni  de’  luoghi  degli  Autóri  che 
ne  trattano  ; qui  le  troverà  solamente  accen- 
nate, per  quanto  basta  a porsi  in  diligenza 
di  esaminare  il  peso.  Alcune  sentenze  qui 
abbracciate  sembreranno  forse  a taluno  o 
troppo  rigide,  o troppo  benigne,  ma  pre- 
gherei costui , prima  di  condannarle,  ad  os- 
servare la  mentovata  mia  Opera  grande  ( già 
più  volte  stampata  in  Napoli,  ed  in  Vene- 
zia ) della  quale  qui  si  citano  frequentemen- 
te i luoghi , perchè  leggendo  ivi  le  ragioni 
«lese , e le  autorità  de’  Dottori  che  le  difen- 
do- 


SBH! 

dono , spero  -cbe  non  gli  pareranno  strane 
e mal  fondate . 

Semprechè  nella  presente  Opera  si  vedran- 
no poste  le  citazioni  senea  nome,  s1  intenda- 
no della  nostra  Teologia  Morale» 

La  lettera  l.  significa  libro,  <c.  capo,  n.  nu- 
mero , p.  pagiiia , p.  verso , lo.  tomo , Ir, 
trattato  * 


CA~ 
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CAPO  PRIMO 

AVVERTENZE  SUL  TRATTATO 
DELLA  COSCIENZA 

Regola  rimota  -e  prossima  del  ben  operare . I. 

Varie  distinzioni  della  Coscienza . 2. 

La  prima  regola  del  bene  operare  è la  Legge 
divina,  alla  quale  poi  deve  uniformarsi  la  Coscienza: 
ma  perchè  la  bontà  o malizia  delle  azioni  a noi  ap- 
parisce tale , quale  P apprende  la  Coscienza , quindi 
è che  la  Regola  rimota , o sia  materiale  delle  nostre 
operazioni  è la  Divina  Legge  ; la  prossima  e la  for- 
male è la  Coscienza,  come  insegna  S.  Tommaso 
(a) , dove  dice  : Ratio  humana  est  regala  volun- 
tatis  bumanie  y ex  qua  ejus  bonitas  mensuratur . 
E pili  espressamente  in  a'rro  htcgo  (b)  \Actus  bu- 
manus  judkatur  virtuosus  vel  vitiosus , secundum 
bonum  apprebensum  in  quod  voluntas  fertur , & 
non  secundum  materiale  objectum  actus . Perciò  in. 
questo  primo  capo  tratteremo  della  Coscienza , nel 
seguente  poi  della  Legge. 

2.  Parlando  dunque  della  Coscienza,  bisogna  fare 
più  distinzioni . Per  i . bisogna  distinguere  la  Coscien- 
za dalla  Sinderesi . La  Sinderesi  è la  cognizione  de’ 
principii  genenerali , cioè  che  Dio  deve  onorarsi.  Il 
male  dee  fuggirsi . Non  fare  ad  altri  quel  che  non 
vuoi  per  te . La  Coscienza  poi  è il  giudizio  pratico 
che  si  forma  da  tali  principii  circa  le  operazioni  pre- 
senti che  attualmente  dobbiamo  fare , o evitare , se- 
condo le  presenti  circostanze  -,  che  perciò  la  Coscien- 
za si  definisce  : Dictamen  rat  ioni s , quo  judicamus 
quid  bic  & nunc  agendum , vel  fugientium . Un 

det- 

(a)  1.2.  q.  jg.  a.  (h)  QuodUb.  3.  art.  27. 

Lig.  Istrttz.  Tom.  L A 
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5-  Capo  I.  Della  Coscienza. 

dettame  della  ragione,  col  quale  noi  giudichiamo  cib  che 
pe’casi  occorrenti  abbiamo  praticamente  da  fare,  o 
da  evitare . Per  a.  bisogna  distinguere  le  diverse  sor- 
te di  Coscienze  che  possono  esservi,  cioè  Coscienza 
fletta , Erronea , Perplessa  , Scrupolosa , Dubbia  , 

< Probabile:  di  ciascuna  qui  distintamente  parleremo. 

Punto  I.  - 

, > . 

Della  Coscienza  Retta,  Erronea, 

• Perplessa , e Scrupolosa . 

Della  Coscienza  retta . 3.  DelP  erronea . 4.  Se  dia- 
si ignoranza  de'  precetti  naturali . 5.  Chi  stima 
eh'  il  desiderio  malo  non  sia  peccato . 6.  Della 
Coscienza  perplessa . 7.  Della  Coscienza  scru- 
polosa. 8.  ad  11.  . 

Xja  Coscienza  Retta  è quella  che  detta  una  co- 
sa vera,  centra  cui  chi  opera,  certamente  pecca. 

4-  La  Coscienza  Erronea , è quella  che  détta  una 
cosa  falsa.  Questa  Coscienza  erronea  poi  si  divide 
in.  invincibile,  e vincibile,  o sia  colpevole.  La  in- 
vincibile è quando  non  occorre  alfa  mente  alcun 
dubbio,  0 memoria  dell’errore;  e secondo  questa 
siamo  allora  obbligati  ad  operare , essendo  ella  la 
regola  prossima  ( come  abbiam  detto  già  di  sopra  ) 
secondò  il  cui  dettame  dobbiamo  fare  le  nostre  azio- 
ni. La  vincibile  poi  è quando  occorre  già  alla  men- 
te il  dubbio  di  errare,  e l’obbligo  di  vincerlo,  e si 
tralascia  di  usare  la  dovuta  ordinaria  ( nop  già  mas- 
sima ) diligenza  per  indagar  la  verità . Chi  opera 
con  tal  coscienza,  sempre  pecca,  o sia  che  operi 
contra  la  Legge,  o contra  fa  Coscienza. 

5,  Si  domanda  -qui , se  possa  darsi  ignoranza  in- 
vincibile de’ precetti  naturali?  Quando  l ignoranza  è 
invincibile,  è ancora  incolpabile,  com’ è certo  dalla 
propos.  2.  di  Michele  Bajo  dannata  da  Alessandro 
Vili.  la  quale  diceva:  Tametsi  datar  i gnor  amia 

in- 
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invine  ibi  li s jur'ts  natura , hac  in  statu  natura  la - 
ps<c  non  excusat  a peccato  formali . E lo  stesso 
che  Bajo  ha  detto  M.  Nicolio  ( in  Disi,  de  Pro - 
bah.  ad  fin.  Epist.  5.  Montale,  ap.  Cont.  Tourn. 
tom.  i.  pag.  12.  in  fin.  ) sotto  il  nome  di  NJ'en- 
drochio,  dicendo  che  tale  ignoranza  era  pena  del 
peccato  originale  ; ma  ciò  è stato  già  condannato  in 
Bajo . Resta  dunque  solo  a vedere , se  diasi  vera  i- 
gnoranza  invincibile  circa  i precetti  di  natura . Si  ri- 
sponde colla  sentenza  comune  ( contro  Sinnichio, 
ed  altri  pochi  ) insegnata  da  S.  Antonino , Soto , Mal- 
donato,  Suarez,  Azorio , Sancbez , Gammacheo , Du - 
vallo , Wigandt , Gonet , ( il  quale  giustamente 
chiama  la  contraria  singolare,  ea  improbabile)  e 
da  altri  molti  col  dottissimo  Cardinal  Goni  ( a ) . Bi- 
sogna distinguere  i primi  principii,  e le  conclusioni 
immediate  dalle  conclusioni  mediate.  E posto  ciò, 
diciamo  colla  detta  sentenza  , che  circa  i primi  prin- 
cipii, o sieno  i Precetti  principalissimi  della  Legge 
Maturale  che  sono  per  se  noti,  e dettati  dalla  Sin- 
deresi , come  di  sopra  abbiam  detto  : Deus  est  col* 
lendus  : Quod  tibi  non  vis , &c.  circa  questi  cer- 
tamente non  può  darsi  ignoranza  invincibile  . Circa 
poi  le  conclusioni  immediate , o sieno  prossime  de* 
primi  principii,  quali  sono  i Precetti  del  Decalogo, 
neppure  si  dà  ignoranza  invincibile,  se  non  in  al- 
cuni rozzi , e rari , e per  breve  tempo  : oppure  se 
non  v’  intercedesse  qualche  circostanza  apparentemen- 
te coonestante . Circa  finalmente  le  conclusioni  me- 
diate , o sieno  rimote , dedotte  per  discorso  da’  Pre- 
cetti del  Decalogo  , come  sono  le  proibizioni  delle 
usure,  de’ scandali,  e simili , circa  queste  diciamo 
che  ben  può  darsi  ignoranza  invincibile,  ed  incol- 
pabile, allorché  colta  conveniente  comun  diligenza 
■ ( come  di  sopra  s’ è detto  ) non  può  superarsi  il 

. . dub- 

(a)  Tom.  2.  tr.  t,.  q.  X.  dub.  n.  ìq.  ex  D.  T h.  1. 1.  q , 

a*  a.  6.  Adde  Tonta.  Mor.  to.  i.  p.  14.  qui  citai  D.  Ib.  & 

. Ang. 
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dubbio.  Si  osservi  la  nostra  Morale  (a),  dove  dò 
sta  provato  con  molte  autorità  di  S.  Tommaso:  e 
il  P.  La-Croix  (6)  lo  conferma  coll’  autorità  di  San 
.Bonaventura , e di  Alberto  Magno . E db  si  con- 
ferma dalla  stessa  propos.  a.  dannata  di  Bajo  riferita 
di  sopra , dove  si  scorge  che  la  (Chiesa  o sente , o 
almeno  ha  per  molto  probabile  che  si  dia  l’igno- 
ranza invincibile,  anche  circa  le  cose  della  Legge 
IN  aturale  -,  poiché  se  tenesse  non  darsi  ignoranza  ne’ 
Precetti  Naturali,  non  avrebbe  dichiarato  che  P igno- 
ranza invincibile  scusa  l’uomo  dal  peccato,  come 
cosà  d’impossibile  evento.  ... 

Alcuni  DD.  scusano  dal  peccato  mortale  chi 
stimasse  che  la  sola  opera  é colpa,  o non  è già  il 
desiderio  del  peccato  ; ma  a questa  opinione  io  non 
ho  potuto  mai  accordarmi , non  potendo  mai  inten- 
dere, come  alcuno,  il  quale  già  sa  che  quache  o- 
pera(  per  esempio  la  fornicazione  ) è peccato;  possa 
poi  non  peccare  desiderando  deliberatamente  di  ese- 
guirla. A me  pare  impossibile  che  uno  possa  cre- 
dere di  non  peccare,  quando  deliberaramente  vuole 
commetter  quell’opera  che  già  intende  esser  offésa 
di  Dio  (*). 

7.  La  Coscienza  Perplessa  é quando  alcuno  si 
trova  costituito  in  mezzo  a due  Precetti;  per  esem- 
pio di  salvar  la  vita  al  prossimo,  e di  non  giurare 
ii  falso;  ed  egli  non  sa  che  risolvere.  Che  dee  fa- 
re allora?  Per  *.  dee  consigliarsi  con  Savii,  se  può. 
Per  2.  se  non  pub,  dev’ eleggere  il  minor  male,  e- 
vitando  v.  g.  più  presto  la  trasgressione  del  Precet- 
to Maturale,  che  dell’umano,  o positivo  Divino. 
Per  5.  se  non  sa  finalmente  distinguere  il  minor  ma- 
le, egli  non  pecca  a qualunque  parte  si  appigli,  poi- 
ché gli  manca  la  libertà  necessaria  per  lo  peccato 
fermale. 

' 8.  La  Coscienza  Scrupolosa  é quella  che  senza 
giusta  ragione,  ma  per  vana  apprensione  ( come  si 
•.  de-  . 

<{a)  Z.  1.  ».$.  (h)  N.  270.  (c)  lab.  1.  n.g. 
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definisce  Io  scrupolo  ) teme  spesso  di  peccare , dove 
non  v’  è peccato . Molte  regole  assegnano  i Dottori 
per  gli  Scrupolosi , ma  è certo-che  per  costoro,  do- 
po F Orazione,  il  rimedio  maggióre  ( anzi  l’unico, 
come  ben  dice  il  P.  Segneri  ) per  guarirli , è l’ ubbi- 
dienza al  direttore.  Onde  prima  di  tutto  procuri  il 
Confessore  di  persuadere  ad  un  penitente  ai  tal  fat- 
ta due  massime  principali:  La  prima,  ch’egli  va  si- 
curo innanzi  a Dio  nell’  ubbidire  al  P.  Spiritnale , 
deve  non  v’è  evidente  peccato;  poiché  allora  non 
ubbidisce  all’uomo,  ma  a Dio  stesso,  il  quale  ha 
detto  : Qui  vos  audit , me  audit . Così  insegnano 
tutti  i Dottori,  e Maestri  di  spirito  con  S. • Bernar- 
do, S.  Anronino,  S.  Francesco  di  Sales,  S.  Filippo 
Neri , S.  Teresa , S.  Giovanni  della  Croce , S.  Igna- 
zio di  Loiola  , il  B.  Dionisio  Cartusiano , il  B.  Um- 
berto , il  V.  P.  Maestro  A vii  a , il  gran  Gersone , ec. 
La  seconda,  che  è il  maggiore  scrupolo  che  dee  egli 
fare,  è -in  non  ubbidire,  per  ragione  del  gran  peri» 
colo  a cui  s’espone  di  perder  non  solamente  la  pa-, 
ce,  la  divozione , l’avanzo  nelle  virtù,  ma  benan- 
che il  cervello,  la  salute,  ed  ancora  l’Anima,  poi- 
ché potrebbero  talmente  avanzarsi  gli  scrupoli , che 
lo  riducessero  o a disperarsi  con  darsi  la  morte , co- 
iti’è succeduto  a molti,  o a rilasciarsi  ne’ vizi.  Dì 
più  insinui  il  Confessore  al  penitente  scrupoloso , al- 
me ben  dice  il  dotto  Autore  dell’Istruzione  per  li 
Novelli  Confessori  (a) , che  con  Dio  non  si  dee  pre- 
rendere i conri,  come  suol  dirsi,  colla  penna.  Il  Si- 
gnore vuole  per  nostro  bene,  che  noi  viviamo  in- 
certi delia  nostra  sa'ute  ; onde  usando  noi  una  mo- 
ra! diligenza  per  non  offenderlo , dobbiamo-  abban- 
donarci nella  sua  Misericordia  ; e confessando  che 
non  possiamo  salvarci  se  non  per  la  sua  Grazia  , 
questa  dobbiamo  cercargli  sempre  con  perseverenza , 
confidenza , e pace . Il  meglio  è , dicea  S.  France- 
sco di  Sales  (p) , camminare  alla  cieca  sotto  la  Di- 
vi- 

<a)  P.  i.  o.  ?6.  (b)  In  Vita  citta  fin.  Mattina  37.  ì 
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vina  Previdenza , fra  le  tenebre , e perplessità  iti 
questa  vita . Conviene  contentarsi  di  saper  dal  P. 
Spirituale , che  si  cammina  bene , senza  cercarne 
la  cognizione . Non  s' è mai  perduto  un  ubbidien- 
te . S.  Fi'ippo  Neri  (à)  asseriva,  che  chi  ubbidisce 
al  Confessore,  si  assicura  di  non  render  conto  a 
Dio  de  ir  azione  che  fa.  Ed  all’ incontro  S.  Gio- 
vanni dalla  Croce  dicea  : il  non  appagarsi  di  ciò 
che  dice  il  Confessore , è superbia  o mancamente 
di  Fede  {b) . 

9.  Dopo  ciò  il  Confessore  procuri  per  1.  di  par- 
lare spesso  ad  un  tal  penitente  della  confidenza  gran- 
de che  ■ debbiamo  avere  in  Gesù  Cristo , il  qual  fc 
morto  per  salvarci:  e nella  sua  Santissima  Madre, 
eh’ è tanto  potente  e pietosa  con  chi  se  le  raccoman- 
da , onde  V esorti  a viver  sicuro , sempre  che  ricor- 
ra a Gesti , e Maria , che  certamente  esaudiscono  chi 
gl’  invoca . Per  2.  gli  proibisca  di  legger  libri  che 
svegliano  scrupoli , e di  conversare  con  persone  scru- 
polose, e ad  alcuno  molto  angustiato  gli  vieti  anche 
di  sentir  prediche  di  terrore,  e d’esaminar  la  co- 
scienza in  quelle  cose  dove  fa  scrupolo,  ma  senza 
ragione . Per  3.  se  lo  scrupolo  consiste  nel  timore  di 
acconsentire  a’ mali  pensieri  ( per  esempio  contro  la 
Fede,  la  purità  ? o la  carità)  sia  libero  e franco  il 
Confessore  nel  deprezzarli,  ed  in  dirgli  che  a lui  que- 
sti pensieri  son  pene,  ma  non  consensi,  riè  peccati. 
Ed  in  ciò  precisamente  s’ avvalila  il  Confessore  di 
«uella  gran  regola , che  danno  i DD.  (c)  che  alian- 
do la  persona  è di  timorata  coscienza , se  non  e piò 
che  certo  il  peccato  mortale , dee  giudicarsi  non  es- 
servi stato  : poiché  ( come  dice  il  P.  Alvarez  ) un 
tal  mostro  non  è possibile  eh’  entri  in  un’  anima  che 
l’ abborrisce,  senza  conoscerlo  chiaramente  Onde . gio- 
va a’  scrupolosi  benanche  alle  volte  imporre , che  di 
•tali  pensieri  non  se  ne  accusino  affatto , se  non  san- 
no 

(a)  Vita  l.  r.  c.  20.  (b)  Tratt.  delle  spine  Colt,  fa 

$.>.».  8,  (c)  Lib.  6.  /mm.  476. 
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no  certo , e possono  giurare  di  avervi  acconsentito * 
E qui  notisi , che  gli  scrupolosi  non  si  han  da  gui- 
dare con  dar  loro  regole  particolari , ma  generali  : 
poiché  colle  particolari  gli  scrupolosi  non  mai  arri- 
vano a potersi  risolvere,  dubitando  sempre  se  quel- 
la regola  vale  per  lo  caso  presente , che  sempre  gli 
pareri  differente  dal  caso  inteso  dal  Confessore. 

io.  Per  4»  Per  coloro  che  fanno  scrupolo  circa  le 
Confessioni  passate,  cioè  che  non  abbiano  in  quelle 
spiegati  tutti  i peccati , o le  loro  circostanze , e che 
non  v’abbiano  avuto  il  dolor  necessario,  il  Confes- 
sore, quando  vede  che  questi  tali  o si  han  fatta  la 
Confession  generale,  o pure  per  quatche  tempo  no- 
tabile sono  andari  ripetendo  le  cose  passate,  a co- 
storo deve  imporre  che  non  vi  pensino  piti  delibe- 
ratamente, e che  non  parlino  più  de’ peccati  della 
vita  passata , se  non  quando  possono  giurare , che 
sieno  stati  certi  peccati  mortali,  e di  più  che  certa- 
mente non  se  l’abbiano  mai  confessati  ; mentre  in- 
segnano i DD.  ( a ) che  gli  scrupolosi , ancorché  a- 
vessero  lasciato  per  inavvertenza  qualche  peccato  gra- 
ve, non  sono  obbligati  ( almeno  quando  non  ne  sono 
certi)  con  tanto  incomodo  e pericolo  all’ integri' à 
della  Confessione,  dalla  quale  minore  incomodo  di 

Questo  già  può  scusare  (b) . In  ciò  sia  forte  il  Coll- 
usore in  farsi  ubbidire;  e se  il  penitente  non  ub- 
bidisce, lo  sgridi,  gli  tolga  la  Comunione,  e lo  mor- 
tifichi ornando  può.  Gli  scrupolosi  debbon  trattarsi 
con  dolcezza,  ma  quando  mancano  nell’ubbidien- 
za , debbon  trattarsi  con  gran  rigore  : poiché  se  per- 
dono quest’ancora  dell’ubbidienza,  essi  son  perdu- 
ti, perchè  o diventano  pazzi,  o si  danno  ad  una 
vita  rilasciata. 

fi.  Per  5.  Alcuni  altri  poi  temono  di  peccare  in 
ogni  azione  che  fanno;  a costoro  bisogna  imporre, 
che  operino  liberamente,  e che  vincano,  anzi  che 
sono  tenuti  a vincere  lo  scrupolo , semprec^è  non 

ve- 

la) hit,  1.  ».  16.  (b)  L,  6.  ex  n.  4)6. 
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vedano  evidentemente,  che  quell’azione  è peccato. 
Così  col  P.  Segneri  insegnano  i DI),  (a).  E noti 
importa,  che  operino  coll’attuale  timore  senza  de- 
poner  lo  scrupolo  ( il  che  è quasi  impossibile  sperar- 
lo dagli  scrupolosi  ) ; poiché  tal  timore  non  è vero 
dettame  di  coscienza , o sia  coscienza  formata  ; coi- 
rne ben  distingue  Gersone  (£),  nè  vero  dubbio  pra- 
tico ; nè  toglie  il  giudizio  prima  fatto  ( il  quale  vir- 
tualmente persevera,  benché  allora  non  s’ avverta 
per  l’impeto  del  timore  ),  cioè  che  facendo  qua- 
lunque azione,  che  non  conoscono  certamente  per 
mala,  essi  non  peccano  ; mentre  allora  non  opera- 
no contro  la  coscienza , ma  contro  quel  vano  timo- 
re (c) . Ingiunga  dunque  il  Confessore  ad  un  tal  pe- 
nitente per  ubbidienza , che  disprezzi , e vinca  lo 
scrupolo,  con  far  liberamente  ciocché  lo  scrupolo 
gl’ impedisce , e di  più  gl’ imponga,  che  dopo  affati- 
lo non-  se  ne  confessi. 

. i 

Punto  Ih 

Della  Coscienza  Dubbia  . 

Dubbio  Negativo , e Positivo.  12.  Speculativo , e 
Pratico . ì3.  e i4-  Se  la  legge  è dubbia . 1 5» 
e 16.  Se  il  voto  è dubbio.  17,  Se  il  Superiore 
comanda  una  cosa  di  colpa  dubbia . 18.  In  dub *- 
bio  per  lo  Digiuno , e per  la  Comunione . 19. 
DeiP  Impedimento , e debito  dubito.  20. 

12.  La  Coscienza  Dubbia  è quella  che  rimane 
„ irresoluta , e sospende  l’ assenso  per  l’ una  e l’ altra 
parte.  Ma  bisogna  qui  distinguere  per  1.  il  dubbio 
Negativo  dal  Positivo . Il  Negativo  è quando  rpanca 
il  motivo  sufficiente  ad  assentire  ad  alcuna  delle  par- 
ti , e quest’  è quello  che  propriamente  s’ intende  per 
dubbio , il  quale  si  definisce  : Suspensio  assensus  cir- 
ca 

(a)  Lib.  1.  n.  17.  & P.  Segneri  F enit.  Jstr.  cap . ult. 

(b)  Vide  lot.tit.  /.  i.  ».  18.  (c)  Ibid.  veri.  Hinc  prò. 
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C a ali  quo  d objectum  . Il  Positivo  poi  è quando  v è 
grave  ragione  per  dar  l’assenso  ad  ambe  le  parti,,  o 
almeno  ad  una  di  esse?  benché  con  formidine  dell’  op- 
posto; sicché  il  dubbio  positivo  é lo  stesso  che  l’opi- 
nione probabile,  di  cui  parleremo  nel  Punto  seguente . 

i5.  bisogna  distinguere  per  2.  il  dubbio  Specula- 
tivo dal  Pratico . Lo  Speculativo  è quando  si  dubi- 
ta della  verità  della  cesa,  v.  g.  se  la  guerra  sia  giu- 
sta; se  il  dipingere  sia  opera  servile;  sé  vaglia  il  Bat- 
tesimo con  acqua  istillatale  simili.  Il  dubbio  Pra- 
tico poi  e quando  si  dubita  dell’onestà  dell’azione 
se  per  esempio,  se  è lecito  in  pratica  il  dipingere  nella 
Festa , o il  militare  nella  guerra  dubbiamente  giusta . 
Sicché  bisogna  sempre  distinguere  il  vero  dal  lecito-'; 
poiché  il  dubbio  speculativo  riguarda  il  vero,  il  pra- 
tico riguarda  il  lecito.  Posto  ciò,  diciamo  che  coi 
dubbio  pratico  non  é lecito  operare , perché  P uomo 
operando  dev’ esser  moralmente  certo  dell’onestà  del- 
la sua  azione;  altrimenti,  perchè  s’espone  al  peri- 
colo di  peccare , già  pecca , secondo  tl  detto  dell’ 
Ecclesiastico:  Qui  amat  periculum , peribit  in  illa. 
Eccl.  5.  27.  e commette  quello  stesso  peccato  di  cui 
dubita.  Onde  se  dubita  che  sia  furto,  commette  fur- 
to; se  dubita  che  sia  mortale,  fa  mortale . Chi  pe- 
sa che  un’  azione  è peccato , ma  ignora  $’  è morta- 
le , 0 veniale  : altri  dicono  che  sempre  pecca  mor- 
talmente; ma  piò  probabilmente  dicono  Navarro 
Valenza , Granado , e La-Croix , che  pecca  solo 
venialmente f purché  non  avverta  al  pericolo  di  pec- 
car gravemente,  nè  all’ obbligo  di  esaminar  l’azio- 
ne; e purché  razione  non  sia  in  se  certo  peccato 
mortale , e la  sua  malizia  non  si  apprenda  almeno 
in  confuso  (a). 

14.  Col  dubbio  all’incontro  speculativo  é lecito 
operare,  quando  l’operante  per  altre  ragioni  prati- 
camente giudica  esser  lecita  fazione;  perché  altre 
son  le  ragioni  per  giudicare  della  verità  della  cosai 

v. 

(a)  Lib.  1.  ».  24.  e *5»..  . •** 
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v.  g.  che  la  guerra  sia  giusta , e che  il  dipingere  nón 
sia  opera  servile  ; altre  le  ragioni  per  giudicare  dell’ 
onesta  dell’azione,  cioè  che  sia  lecito  il  militare  nel- 
la guerra  dubbiamente  giusta,  e il  dipingere  nella 
festa  ; deponendo  il  dubbio  per  altro  principio  certo, 
com’è  quello:  Melior  est  condì  t io  possiaentis  ; o 
altro.  Ond’è  che  ne’ dubbi  dee  vedersi  chi  possie- 
de , il  Precetto , o la  libertà . E per  conoscere  chi 
possiede , bisogna  indagare  per  chi  sta  la  presunzio- 
ne; essendo  indubitato  che  la  presunzione  sta  per  quel- 
la parte  che  trasferisce  all’  altra  l’ obbligo  di  provare 
il  fatto;  poiché  il  fatto  non  pr  (esumi  tur , nisi  pro- 
betur , come  si  ha  dalla  /.  2.  De  Probation.  e dal- 
la /.  in  Bello  De  Captivìs . 

15.  Dal  che  s’inferisce  per  1.  che  se  possiede  la 
libertà,  dee  provarsi  per  certo  esservi  il  Precetto 
che  obblighi:  altrimenti  un  Precetto  dubbio  non  può 
imporre  un  peso  certo , e legare  la  libertà  certamen- 
te da  Dio  donata  all’uomo  di  fare  cib  che  gli  ag- 
grada , fuori  di  quelle  cose  che  gli  stanno  chiaramen- 
te vietate  o imposte , come  sta  espresso  nell’  Eccle- 
siastico : Deus  ab  initio  constituit  hominem , & re* 
li  qui  t illum  in  manti  consilii  sui . Adjecit  manda - 
ta  & pracepta  sua . Si  volueris  mandata  sema- 
te Conservabunt  te . Eccl.  i5. 14.  All’incontro,  se 
Ìsl  legge  certamente  è stata  fattale  promulgata,  e poi 
si  dubita  se  sia  stata  abolita,  o rivocata , e dispensa- 
ta, dev’ ella  osservarsi,  perchè  allora  la  legge  possiede. 

16.  E lo  stesso  dee  dirsi,  quando  si  dubita  se  la 
Jegge  siastata  o no  ricevuta;  perchè  essendo  ella  giu- 
sta, dee  presumersi  che  già  sia  stata  ricevuta  , atte- 
sa l’ altra  massima  di  morale , che  ordinarie  pr<e - 
sumitur  factum , quod  jure  faciendum  erat . Alla 
quale  è consimile  l’altra  regola  comunemente  da’ 
DD.  accettata,  che  quando  si  dubita  se  alcun  atro 
è posto  o no,  egli  non  si  presume  posto  se  non  si 
pruova,  come  già  di  sopra  si  è accennato;  ma  quan- 
do 1’  atto  è certamente  posto , e solo  si  dubita  se 
-quello  è stato  valido  (v. g.  quel  Matrimonio,  quel- 
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la  Confessione,  quel  voto)  o contratto  semper  stan- 
dum  p ro  -valore  actus , come  si  ha  dalla  /.  Quo- 
ties  ; jf.  de  Rtb.  dub.  dove  dicesi  che  le  leggi  in 
dubbio  favoriscono  il  valor  dell’arto . Consimile  an- 
cora è quell’ altro  assioma  che  Nemo  praesumìtur 
malus  , /lisi  probetur  (a) . 

17.  S’inferisce  per  2.  che  ciocché  si  è detto  della 
legge,  dee  dirsi  anche  del  voto,  il  qual’ è una  leg- 
ge partico'are  che  la  persona  s’ impone . Onde  se  al- 
cuno dubita , e non  sia  certo  del  voto  fatto , non  è 
obbligato  al  voto  come  insegnano  colla  comune  Ca- 
bassuzto , Suarez , Rebellio , Prado , Sanchez , Ca- 
str.  Anacleto , i Salmaticasi , ed  altri  (b) . E lo 
stesso  dicesi,  quando  si  dubita  se  alcuna  cosa  sia 
compresa  o no  nel  voto  fatto,  o nella  legge  pub- 
blicata; poiché  allora  per  quella  parte  di  cui  si  du- 
bita, il  voto  o la  legge  non  possiede.  E ciò  appa- 
risce chiaramente  dal  cap.  Ex  parte . 18.  de  Cen - 
sib.  dove  avendo  alcuni  fatto  un  voto , e dubitan- 
dosi se  eran  tenuti  al  più  o al  meno  secondo  la  pro- 
messa fatta,  fu  detto  che  fossero  tenuti  solamente 
al  meno.  All’ incontro  se  il  voto  fosse  certo,  e si 
dubitasse  solamente  s’è  stato  adempiuto,  dee  sod- 
disfarsi, stando  allora  il  possesso  per  lo  voto.  Di- 
cono nondimeno  comunissimamente  il  Cardenas , 
de  Lugo , Honc.  Laym.  i Salm.  La- Croix , ed  al- 
tri , che  se  taluno  probabilmente  giudica  di  aver  sod- 
disfatto il  voto  ( o sia  la  penitenza  del  Confessore, 
0 P Officio  Divino  ) , non  è tenuto  ad  altro , per- 
chè Dio  è contento  della  probabile  soddisfazione  del- 
le sue  leggi  (*) . 

i3. 

(a)  Vide  lib.  1,  n.  26.  e 36.  (b)  L.  1.  n.  28. 

(*)  Quaest.  j.  Si  quis  pi-obabiliter  judicet  implevissd 
votum,  Horas  canonica*,  sive  peenitentiam  , an  teneatuf 
eam  satisfacere  , si  adhuc  probabile  sit,  vel  dubiuui  ea»» 
implevisse  ? Negant  plures  Auctores  : sed  oppositum  ec,t 
tenendum,  quia  possidet  obligatio  jaui  contracta,  doneC 
certe  non  fuerit  impleta  . 

L'  Autore  nella  prima  delle  ultitne  2G.  opinimi  da  lui 
iteno  ritrattate.  V.  Thtel.Jter.  L.  I.  9.29. 
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18.  S’ Inferisce  per  3.  che  quando  il  Superiore  co- 
manda , il  suddito  è tenuto  ad  ubbidire , sempre  che 
Ja  cosa  precettata  non  sia  certamente  illecita  : poiché 
altrimenti , se  solo  si  dubita  che  sia  illecita , possie- 
de 1 autorità  che  ha  il  superiore  di  precettare,  della 
quale  in  dubbio  non  può  essere  spogliato  ; così  co- 
munemente & Bonaventura  , S.  Antonino  , Gaeta- 
no  , òtivto,  Cabassuzto , Tournely  , Azorio , San- 
chez,  Cast,  i Calmane,  ec.  E si  prova  dal  Can. 
01  iutd  culpatur.  Di St.  23.  q.  t.  dove  S.  Agosti- 
no dice , che  il  suddito  rettamente  ubbidisce  al  Prin- 
cipe che  gl’ impone  di  militare,  semprechè  la  guerra 
non  sia  certamente  ingiusta . Solamente  si  limita  la 
suddetta  dottrina  del  dovere  ubbidire  a’  Precetti  dub 
blamente  ingiusti,  quando  l’ubbidire  recasse  seco  il 
pencolo  del  grave  danno  spirituale  o temporale  • o 
pure  se  la  cosa  precettata  fosse  anche  probabilmen- 
te illecita,  e fosse  insieme  assai  molesta  e difficile- 
cosi  Lessio,  Solo  Tournely,  Prado , Sancbe%\ 
liolzman , Busembt  Castrop.  i Salmaticesi , ed  al- 
tri molti  (a).  3 

19.  S’inferisce  per  4.  che  chi  dubita,  se  ha  pas- 
sato gii  anni  2t.  non  è tenuto  al  digiuno.  Se  poi 
dubita  se  sia  giunto  agli  anni  60.  nella  quale  età 
probabilmente  ciascuno  è dispensato  dal  digiuno 
come  si  dira  nel  Capo  XII.  parlando  del  digiuno' 
Ecclesiastico,  allora  'e  tenuto,  perchè  ancora  possie- 
de il  precetto  del  digiuno.  Lo  stesso  dicesi,  se  al- 
cuno dubita  dell  età  richiesta  per  l’Ordine  sagro  e 
per  lo  beneficio;  perchè  possiede  il  precetto  della 
Chiesa  (A).  Parimente  quando  taluno  è nel  giove- 
dì ^ e dubita,  se  sia  già  passata  la  mezza  notte,  ben 
può  mangiare  carne , dopo  la  diligenza . Altrimenti 
poi , se  tal  dubbio  avviene  nel  sabbato  (c)  . Se  poi 
alcuno  possa  o no  comunicarsi,  stando  in  dubbio 
se  ha  inghiottito  qualche  cosa  dopo  la  mezza  not- 

te,  , 

18  'il'-  VA'-  *'  *• 
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te,  altri  lo  negano  ; ma  molti  altri  come  Laymarty 
Emanuel , Sa , Busemb.  La-Croi x , Sporer , ec.  , 
probabilmente  l’ ammettono,  perchè  la  legge  del  di- 
giuno richiesto  per  la  Comunione  non  è positiva  di 
comunicarsi  ciascuno  digiuno,  ma  proibitiva,  cioè 
che  non  possa  comunicarsi  chi  non  digiuna , come 
si  raccoglie  da’  Canoni  riferiti  nel  Libro  (a) . Onde 
semprecnè  non  si  sia  fatto  certamente  il  caso  della 
proibizione , cioè  della  certa  frazione  del  digiuno  , la 
persona  possiede  la  libertà  di  comunicarsi . 

20.  S’inferisce  per  5.  che  sopravvenendo  il  dub- 
bio d’impedimento  al  matrimonio  contratto  in  buo- 
na fede;  fatta  la  diligenza  e restando  H dubbio, 
pub  il  Coniuge  così  rendere  come  cercare  il  debiro 
coniugale  (b) . S’ inferisce  per  6.  che  chi  è certo  del 
debito , e dubbio  della  soddisfazione,  è tenuto  a pa- 
gare . All’  incontro  chi  è dubbio  del  debito , ed  è 
possessore  di  buona  fede , non  è tenuto  a pagar 
niente,  se  non  ha  certezza  morale  di  possedere  in- 
giustamente;.. mentre  il  possesso  ( purché  sia  certo 
e legittimo  ) dà  un  jus  talmente  certo  al  possessore 
di  ritenere  ciò  che  possiede , che  contra  d’esso  non 
può  prevalere,  se  non  un  jus  ceno  del  prossimo. 
Onde  dice  S.  Àgost.  ( nel  Can.  Si  virgo  54.  q.  r.  ) : 
Postessor  rectissime  di  ci  tur , quandiu  se  possidere 
ignorat  alienum . Così  Castrop.  Laymun , de  Ltt- 
go,  Ronc.-  Cardenas , Mol.  Sanchez , Card.  Sfon- 
drati , Sporer , ed  altri  moiri  (c) . Altrimenti  poi 
dee  dirsi  se  il  possesso  fosse  incerto , cioè  dubbio , 
cominciato  con  dubbia  fede;  perchè  allora  dee  farsi 
la  restituzione  seconda  la  rata  del  dubbio  (d) . E 
così  anche  io  stimo  che  debba  farsi  qualche  restitu- 
zione nel  caso  ( checché  altri  si  dicano  ) che  il  pos- 
sessore sopravvenendo  il  dubbio  del  debito,  abbia 

tFa-  : 

(a)  Vide  /.».».  38. 

(b)  N.  53.  & fusiu t tilt.  6.  ».  go3.  c seg. 

. (e)  Lìb.  i.  ».  34. , 55. 

(8)  Vide  »,  56.  v.  Fra  fata  ; O"  vide  ctiam  lib%  5.  »* 
tu.  ir  11.  ^^2,  v > • 
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trascurato  in  tempo  opportuno  di  far  la  dovuta  di- 
ligenza ; perchè  allora  ha  defraudato  il  prossimo  al- 
meno della  speranza,  che  quegli  aver  potea  di  tro- 
varsi vero  il  suo  credito , e secondo  tale  speranza 
è obbligato  a restituire  (a) . ,,  - i 
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Della  Coscienza  Probabile . ai..  In  materia  di  Fé» 
de . 22*  di  Medicina . 25.  di  Giudizio . 2 4-  di 
Sagramenti.  25.  a . 27*  /»  danno  altrui.  28. . Gra- 
di della  Probabilità . 29.  <&//«  tenuemente  Pro- 
babile\ 5o.  della  Probabilissima . 5l.  <&//«  Pro- 
babile , 0 JVtf  Probabiliore . 32.  <*  5o. 

• * 4 

V ’ v 

. 21.  X^a  coscienza  Probabile  è quella  che  per  qual- 
che probabile  opinione  detta  esser  lecita  un’azione,  t 
L'opinione  poi  probabile  è quella  che  ha  qualche 
grave  fondamento , atto  a tirarsi  ■ F assenso  d’ un  uo-  ! 
mo  prudente  .#  Ma  in  ciò  prima  di  tutto  bisogna  in- 
tendere, non  esser  lecito  operare  coll’ opinione  pro- 
babile col  pericolo  di  fatto  del  danno  del  Prossimo  , J 
quando  il  Prossimo  sta  in  possesso  del  suo  jus , 
dovendosi  distinguere  col  P.  Suarez  altro  essere  il 
caso  quando  si  tratta  del  puro  jus,  cioè  se  possia-  • 
mo  lecitamente  fare  un’  azione  : altro  quando  si  trat- 
ta del  fatto  e della  verità  della  cosa , talmente  che 
se  quell’  opinione  non  è vera , certamente  il  prossi- 
mo riceverà  danno  ; poiché  allora  non  possiamo  ser- 
virci dell’  opinione  probabile . Spieghiamoci  più  chìa-  . 
ro  coll’  esempio . S’ io  dubito  che  quegli  sia  uomo  , 
o fiera,  io  non1  posso  ferirlo,  se  non  son  certo  che  « 
sia  fiera,  ancorché  probabilmente.,  anzi  più  proba- 
bilmente lo  stimassi  fiera  5 perchè  altrimenti , se  que- 
gli è veramente  uomo,  io  ferendolo  colla  mia  opi- 
nione non  evito  il  suo  danno. 


(a)  Lìò,  i.  n.  57. 
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22.  Da  db  s’inferisce  per  i.  che  in  materia  di 
Fede  e delle  cose  necessarie  alla  salute  eterna , non 
solo  è illecito  il  seguir  l’opinione  meno  probabile, 
come  diceva  la  Propos.  4.  dannata  da  Innocenzo 
XI.  ma  anche  la  probabiliore , e la  probabilissima  ; 
e siam  tenuti  a seguire  in  ciò  la  sentenza  più  tuta,, 
e per  conseguenza  la  Religione  più  sicura  eh’ è la 
nostra  Cattolica  ; perch’  essendo  falsa  ogni  altra  Re- 
ligione , ancorché  alcuna  di  queste  sembrasse  mai  a 
taluno  più  probabile,  egli  non  evita  il  datino  dellp 
sua  eterna  salute,  restando  privo  de’ Sagramenti , e 
degli  altri  mezzi  necessari  a conseguirla. 

20.  S’inferisce  per  2.  che’l  Medico  è tenuto  ad 
usare  i rimedi  più  sicuri  per  la  sanità  dell’ infermo; 
nè  gli  è lecito  di  applicargli  qualche  medicina  che 
non  stL  se  sia  per  giovargli , o nuocergli , affin  di 
farne  la  sperienza . Solamente  si  dubita  tra  DD.  se 
stando  già  disperato  l’ infermo  della  vira,  sia  lecito 
al  medico  dargli  alcun  rimedio  dubbio  che  possa 
guarirlo,  ma  possa  anche  accelerargli  la  morte.  Al- 
tri lo  negano  ; ma  molti  altri , come  Sancbez , Va- 
lenzia , Layman , Bonac.  Busemb.  Filliuccio , ec. 
l’ammettono,  e non  improbabilmente,  semprechè 
altrimenti  la  morte  è certa  ; mentre  par  che  la  stes- 
sa natyta  permetta  di  ponere  a rischio  un  poco  di 
Vita  per  la  speranza  di  guarire  in  tutto  (a) . 

24.  S’ inferisce  per  3.  che  ’l  Giudice  dee  giudicare  se- 
condo la  sentenza  più  probabile , poich’  egli  è tenuto 
per  legge  divina  ed  umana  a contribuire  a ciascuno 
il  di  lui  diritto,  secondo  la  maggior  probabilità  del- 
le ragioni  che  gli  assistono . Che  perciò  giustamente 
fu  dannata  l’altra  Propos.  2.  dal  medesimo  Innocen- 
zo XI.  la  quale  diceva:  Probabiliter  existimo  Ju- 
dices  posse  judicare  juxta  opiniones  etiam  minus 
probabiles . Nel  che  nondimeno  con  molto  fonda- 
mento notano  il  Cardenas , Filguera , La  Croix , 
ed  altri , che  se  il  reo  possiede  legittimamente  la  roba 
' con- 

fa; L.  1.  n.  46. 
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controversa,  non  pub  il  Giudice  spogliamelo,  Se  P 
Attore  non  apporta  ragioni  tali  che  non  solo  sierso 
.probabiliori,  n>a  convincenti  mentre  come  di  so- 
pra si  disse  al  n.-io.  il  legittimo  possesso  dà  jus 
certo  a ciascuno  di  ritener  la  roba,  finché  non  con- 
sti del  diritto  altrui;  e ciò  lo  prova.il  Cardenas 
con  molti  argomenti,  «e  autorità  de’DD.  ed  anche 
con  espressi  testi  (a),  ' \ 

*j5.  S' inferisce  per  4*  che  nella  collazione  de”*  Sa- 
grameli non  può  il  Ministro  servirsi  dell’ opinione 
probabile,  o sia  probabiliore  circa  il  lor  va]ore,  ma 
dee  seguire  le  sentenze  tute , quali  .sono  o le  tuzio- 
ri , o le  moralmente  certe  • Onde  similmente  fu  dan- 
i nata  da  Innocenzo  XI.  la  Propos.  u che  diceva:  J 
Non  est  illicitum  in  Sacramenti s conferendis  uti 
opinioni  probabili  de  valore  Sacramenti , n relieta 
tuttofi:  ni  si  id  vetet  /ex , * conventio , aut  peri  cu- 
lum  gravis  damni  incurrendi . Mine  sententia  prò - \ 

babili  tantum  utendum  non  est  in  collatione  Ba - 
ptismi , Ordinis  Sacerdotali  , & Episcopalis  » 

Dee  tuttavia  in  ciò  notarsi  che  in  due  casi  è lecito 
servirsi  dell’  opinioni  probabili  anche  circa  il  valore 
del  Sagramento , cioè  ; , 

26.  II  primo  caso  è quando  si  sta  in  estrema  ne- 
cessità, essendo  allora  lecito  di  servirsi  cPogni  opi- 
nione probabilile,  ed  anche  della  tenue  probabile, 
come  dicono  molti  DD.  (£),  sempre  ncn  però  am- 
ministrando allora  il  Sagramento  sotto  la  condizio- 
ne, se  vale:  perchè  la  condizione  allora  toglie  Pin- 

Eiuria  al  Sagramento,  - se  mai  restasse  invalida,  e 
1 necessità  alP  incontro  somministra  giusta  causa  di 
dare  il  Sagramento  condizionato . . * ' 

. 27.  Il  secondo  caso  è quando  si  presume  che  al- 
tronde supplisca  la  Chiesa  a far  valido  il  Sagramen- 
to : conforme  avviene  quando  si  contrae  un  Matri- 
monio probabilmente  valido , perchè  allora  si  presu- 

■ . . me 

(a)  Vide  /.  4../;.  210.  Qu.TÌ* 

(b)  Vid . /.  b.  io5.  482.  in  fin»  ; * ; 
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me  che  fa  Chiesa  tolga  l’ impedimento,  se  mai  vi 
fosse,  per  rendere  il  Matrimonio  certamente  valido , 
secondo  comunemente  stimano  i DD.  con  Suarez , 
Ltssio , Coninch.  Cardenas , Sporer , ed  altri  con 
Lago,  il-  quale  attesta  questa  esser  la  pratica  di  tut- 
ta la  Chiesa  ( a ) . Lo  stesso  avviene  nel  Sacramento 
della  Penitenza  , trattandosi  della  giurisdizione  dei 
Confessore  : poiché  quando  v’  è opinione  veramente 
probabile  per  la  suddetta  giurisdizione , la  Chiesa  an- 
cora supplisce  in  conferirla , ma  se  il  Confessore 
non  l’avesse,  per  ragione  della  consuetudine  univer- 
sale de’ Confessori  di  assolvere  colla  giurisdizione 
probabile,  come  attestano  comunemente  Suarez , 
Lago , Garden as , Sancii.  Bonac.  Lessro , Coninch . 
Maldero , Castr.  Salmaticesi,  La  Croix , &c.  Que- 
sta sentenza  nonperò  noi  non  P ammettiamo , se  non 
quando  v’é  causa  di  necessità  grave,  o almeno  cP 
una  grande  utilità,  come  bene  limitano  Wtgandt , 
Holzman , Marchanr.  Spore r. , Elbel , &c;  collo 
stesso  Padre  Suarez . Altrimenti  non  dee  presumer- 
si che  la  Chiesa  voglia  favorire  la  mera  libertà  de* 
Sacerdoti  (b) . 

28.  Sicché , come  s’ è detto  al  n.  21.  non  è leci- 
to avvalersi  dell’  opinione  probabile  col  pericolo  dei 
danno  altrui . Ciò  nondimeno  ( come  già  di  sovra 
s’è  accennato  } s’intende  quando  il  Prossimo  sta  in 
possesso  certo  del  suo  jus , altrimenti  Popinione  ben 
potrà  essere  praticamente  probabile  de  jare , o sia 
probabile  pros'sijna , secondo  dicono  i DD.  com’è 
per  esempio  l’opinione  che  quando  a, cuno  é già  dif- 
famato in  un  luogo,  non  gli  fa  ingiuria  grave  chi 
lo  diffama  in  un  altro,  benché  ivi  il  delitto  sia  oc- 
culto (*) . ^ 

29. 

(a)  Lib.  1.  n.  5o.  & fib.  6.  n.  901.  (b)  Vide  t.G.  n.SiZ. 

(*)  Qusest.  12.  Utrum  si  crimen  aliquod  est  publicum 
in  quodam  loco,  possit  sine  culpa,  saltem  gravi , mani- 
festali in  alio,  ubi  illud  est  adhuc  orcultum . Dictum  fuit 
«umLwgc,  Cajet.  Navarr.  Sa/m . et  e.  couimuaissime , colf 
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29.  Ciò  che  dunque  abbiamo  detto,  corre  quan- 
do si  tratta  del  puro  fatto . Altrimenti  è poi  quando 
si  tratta  del  puro  jus,  e della  sola  onesta  dell’azio- 
ne : poiché  allora  è ben  lecito  operare  coll’  opinio- 
ne probabile.  Ma  qui  bisogna  vedere,  quale  e co-  • 
me  dev’  esser  la  probabilità  delle  opinioni , acciocché 
possiamo  lecitamente  avvalercene . In  ciò  s’ ha  da 
distinguere  P opinione  tenuamente  Probabile , la  Pro- 
babile , la  Probabiliore , la  Probabilissima , e la  mo- 
ralmente certa . L’ opinione  tenuamente  Probabile  è | 
quella  che  ha  un  qualche  fondamento , ma  non  ta- 
le che  sia  atto  a conciliarsi  l’assenso  d’ un  uomo  | 
prudente  . La  Probabile  all’  incontro  é quella , co- 
me di  sovra  già  si  é detto,  che  si  appoggia  ad  un 
fondamento  ( o sia  intrinseco  di  ragione , o estrin- 
seco d’autorità  de’DD.  ) talmente  grave  che  basti 
a formare  un  prudente  assenso,  benché  con  formi- 
dine  dell’  opposto . La  Probabiliore  é quella  che  ha  1 
un  fondamento  più  grave,  ma  benanche  con  pru- 
dente formidinc  in  contrario  essendo  che  l’opinione 
opposta  alla  probabiliore  ben  può  essere  anche  gra- 
vemente probabile . La  Probabilissima  é quella,  che 
s’appoggia  a un  fondamento  gravissimo,  sicché  la 
contraria  non  si  ha  per  gravemente  probabile,-  ma 
perché  la  probabilissima  non  eccede  i confini  della 
probabilità , sebbene  abbia  ella  il  luogo  primario  tra 
le  opinioni  probabili,  perciò  non  esclude  ogni  pru- 
dente formidine,  che  l’opposta  possa  esser  vera. 
L’opinione  poi,  o per  meglio  dire  la  sentenza  mo- 
ralmente certa  è quella  eh’ esclude  ogni  prudente 
formidine,  sicché  l’opposta  si  suppone  affatto  im- 
probabile . 

5o.  Posto  ciò,  diciamo  per  I.  che  coll’opinione 

, _ ' tè- 

tra alios , sententiam  affirmativam  esse  va  Me  probabi- 
le™ . Sed  vide  tib.  3.  n.  976.  ubi  nunc  sententia  iiinitatur 
tintimi  prò  deiictis  illir,  qua  delinquente™  aliis  perni- 
cioso™ efficiunt. 

L‘  Autore  netta  12.  dette  ultime  26.  opinioni  da  lui 
etetso  ritrattate . ..  . 
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tenuamente  probabile  meno  tuta  non  è lecito  ope- 
rare, coro’ è certo  per  la  Propos.  5.  dannata  da  In- 
nocenzo XI.  la  quale  diceva  : Generatim  dum  pro- 
babilitate  sive  intrinseca , sive  extrinseca , quan- 
lumvis  tenui , modo  a probabilitatis  firtibus  non  e- 
xeatur , confisi  aliquid  agimus , sernper  prudenter 
agimus . E la  ragione  si  e , perchè  la  tenue  proba- 
bilità non  può  dirsi  vera  probabilità,  come  la  te- 
nue fortezza,  o la  tenue  perizia  non  può  dirsi  ve- 
ra fortezza  e vera  perizia,  ma  più  presto  dee  dirsi 
debolezza,  ed  imperizia.  E Io  stesso  diciamo  dell* 
opinione  notabilmente  meno  probabile , perchè  quan- 
do l’opinione  più  tuta  è di  molto  maggior  peso 
( come  appresso  più  distintamente  ci  dichiareremo 
al  num,  ) ella  si  rende  moralmente  certa , o qua- 
si certa;  e fa  che  la  contraria  per  la  libertà  diven- 
ti o improbabile,  o dubbiamente  probabile;  che  per 
ciò,  non  pub  seguirsi  * 

5i.  Diciamo  per  II.  all’ incontro  esser  certamente 
lecito  operare  coll’  opinione  probabilissima , come  si 
ha  dalla  Propos.  dannata  da  Alessandro  Vili,  la 
quale  diceva  : Non  licei  sequi  optnìonem  vel  intet 
probabiles  probabilissimam . Dalla  quale  Proposi- 
zione par  che  non  siasi  allontanato  Prospero  bagna- 
no nel  cap.  Ne  innitarisì  de  Constit.  dove  al  num. 
402.  dice  che  per  operare  con  qualche  opinione  pro- 
babile , bisogna  che  a quella  usque  adeo  acquiescat 
intellectus , ut  concìpiat  rem  ita  esse , sine  ulla 
trepidatione  & formidine , ex  quo  certitudo  mora - 
lis , etsi  non  evidens  & demonstrativa , resuite t . 
Sicché  da  bagnano  si  richiede  per  operare  la  sola 
opinione  moralmente  certa , benché  non  sia  eviden- 
te e dimostrativa  ; ma  a lui  non  basta  già^  la  pro- 
babilissima, la  quale  non  uscendo  da’ confini  della 
probabilità  ( poiché  già  risiede  inter  probabiles  ) ne- 
cessariamente deve  ammettere  qualche  timore  e for- 
midine d’ esser  falsa . Lo  stesso  par  che  senta  il  Go~ 
netto  tom.  u tractat.  de  Consc.  e lo  stesso  tenga 
Habert  tom,  3.  eod.  tit.  cap.  4*  2.  dove  dice-: 
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Falsum  est  bonam  esse  conscientiam  quce  utitur  o- 
p inione  probabili , nisi  illa  sit  moralità r certa , cioè 
(com’egli  anteceder*  emerite  spiega  ) ch’escluda  ogni 
foi miaine  d errore,  sì  che  l’opposta  in  niun  modo 
apparisca  probabile,  o sia  verisimile . 

;32.  Diciamo  per  III.  ben  anche  esser  lecito  il  ser- 
virsi dell’opinione  gravemente  probabile  a favor  deh- 
‘ ]a  libertà y sempre  ch’ella  non  è già  meno  prcbabi- 
le , ina  è o più  probabile,  o a’menc  egualmente 
probabile  che  la  contraria  a favor  della  Legge.  E 
qui  bisogna  avvertire,  che  quando  le  due  opinioni 
opposte  sono  ambedue  gravemente  probabili,  e fon- 
date , sempre  sono  egualmente  probabili , o quasi  e- 
gualmente  probabili  : il  che  importa  lo  stesso , men- 
tre y secondo  dicono  i medesimi  Antiprobabilisti , 
quando  è poca  la  preponderanza  tra  l’una  e l’altra  * 
opinione*  sì  che  molto  tenue  e dubbioso  è l’ecces- 
so , allora  ambedue  le  opinioni  si  reputano  egual- 
mente probabili , giusta  P assioma  comune  che  pa- 
rum  prò  nihilo  reputatur . Altrimenti  poi  sarebbe  , 
quando  la  preponderanza  d’ un’ opinione  fosse  nota- 
bile, perchè  allora  l’opinione  contraria  resta  o im~ 

. probabile*  o pure  tomamente,  o sia  dubbiamente 
probabile ..  Questa  sentenza  nella  nostra  Opera  gran-  * 
de  I abbiamo  provata  in  una  Dissertazione  a par- 
- ■'  te  con  molte  autorità,  e ragioni,  e specialmente^ 
con  quella  ragione,  che  tra  tutte  P altre  io  stimo  la 
' più  -va!ida,  cioè  che  la  legge  dubbia  non  può  indur- 
* ' re  un  obbligo  certo  * 

b ^3.  Ma  parlando  specialmente  della  mentovata  ra- 
gione, è bene  qui  apportarne  in  breve  ciò  eh’  è di 
nrnggior  peso  • Ella  si  prova  per  prima  da  più  tes- 
ti Canonici } nel  can . Sic  ut  qiuedam . Dist.  25.  dis- 
se S,  Leone  r In  bis  qua?  vel  dubta  fuennt , ve*l 
obscura  y id  novenmus  sequendum , quod  nec  pr<&~ 
ceptis  Evangelici  contrarium , nec  decretis  SS. 
Patrum  inveniatur  adversum . Di  più  nel  cap.  fin] 
de  Tr ans act • si  dice  .*  In  bis  vero  ubi  jus  inveni - 
tur  expressum  y procedas  <equitate  servata , ssmpev 
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in  bum  ani or  em  partem  declinando.  S.  Isidoro  pa- 
rimente nel  can.  Erit  autem . Dist.  4.  disse  : Erit 
nutsm  lex  manifesta . Quindi  dissero  i Dottori  an- 
tichi, che  dove  non  si  ha  alcun  testo  certo  ed  e- 
spresso  di  Scrittura , o determinaziune  della  Chiesa , 
o ragione  evidente , niuna  azione  dee  condannarsi 
di  colpa  grave.  Dosi  S.  lì  aimondo . Non  sis  nìmis 
prona  s judicare  mortali  a peccata , ubi  tibi  non 
mstatper  certam  Scripturam  (a) . Così  S.  Antoni- 
no : Quaestio  in  qua  agitar , utrum  sit  peccatum 
mortale , nist  ad  hoc  habeatur  auctoritas  expressa 
Scripturte  , aut  Canonis  Ecclesia , % >el  evidens  ra- 
tio , permalosissime  determinata  [b) . Lo  stesso 
conferma  in  altro  luogo  : Si  vero  ( Confessarius  ) non 
potest  dare  percipere , utrum  sit  mortale , non  vi- 
detur  tunc  prcecipitanda  sententia , ut  dicit  Guil- 
lelmus , ut  deneget  propter  hoc  absolutionem . Ift 
cum  promptiora  sint  pura  ad  solvendum , quam  li- 
pandum  ( c.  Ponderet . Dist.  I.  ) , & melius  sit 
Domino  reddere  rationem  de  nimia  misericordia , 
quam  de  nimia  severi  tate , ut  dicit  Chrysostomus 
( c.  Alligant.  26.  q.  7.  ) , potius  videtur  absclven- 
dus  (c) . In  alrro  luogo  dice  : Sed  qui  emit  prodi- 
era pura , potest  non  dubitare  de  hoc , sed  opinasi 
licium  esse , ex  quo , per  Ecclesiam  non  est  dc- 
lerminatum  contras ium  (d)  . Silvestro  parimente 
scrisse  : Dico  secundum  Archiepiscopum  quod  tuta 
conscientia  potest  quis  eligere  un  am  cp  ini onsm , 

& secundum  e am  operasi , si  habeat  not  abile  s Do-  V» 
ctores , & non  sit  expresse  contra  determinationem 
Scripturte , -vel  Ecclesia  {e) . Parimente  Giovanni 
Nyaer  dice  : Ex  quo  enim  opiniones  sunt  inter  Ma- 
gno* , & Ecclesia  non  determinavit  alteram  par- 
tem, 

(a)  S.  Bay  tu.  (.  5.  de  Fan.  $.  2r. 

(b)  -S.  Anton,  p.  2.  ttt.  1.  e.  ri.  9.  28. 

(c)  Idem  p.  2.  tit.k.  c.  5.  $.  In  quantum . 

(d)  Idem  p.  2.  ttt.  I.  c.  H*  28.  ^ 

(e)  Sylvest.  V.  Serupulus. 
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4em , teneat  quam  voluerit  (a).  Parimente  S.  Ber-, - 
nardino  da  Siena  : Secundum  Scotum , & Hostien- 
sem , quando  sunt  diversa  jur a , opinione s , qu<£ 

tamen  non  sunt  cantra  Deum , & bonos  mores , 
aeteris  paribus , humaniòr  praferenda  est  {b) . fi- 
lo stesso  S.  Tommaso,  parlando  della  questione,  se 
sia  colpa  grave  il  tener  più  Prebende , dice , che  ciò 
non  può  determinarsi . perché  tal  verità  non  è cer- 
tamente dichiarata  nelle  Divine  Scritture  : In  jure 
namque  Divino  non  invenitur  determinata  exptes~ 
se , cum  argument a non  lucide  veritatem  osten- 
„ dunt  (e) . »,  * 

34.  Di  più  si  prova  la  nostra  ragione , che  la  leg- 
ge dubbia  non  obbliga , coll’  autorità  di  S.  Tomma- 
so . Dice  P Angelico , che  la  legge  dicesi  legge , per- 
chè lega  la  libertà  del  sùddito  ; Lex  dicitur  a li- 
bando , quia  obligat  ad  agendum  {d) , L’ uomo  per 
tanto  prima  fu  sciolto,  e poi  legato  dalla  Divina. 
Legge  come  si  ha  dall’Ecclesiastico:  Deus  ab  ini- 
tio  consthùit  hominem , & reliquit  illum  in  manx 
consilii  sui . Adjecit  mandata  & pr.ecepta  sua  ; 
si  voluerìs  mandata  servare , conservabunt  te.  Ec- 
cl.  1 4.  Affinchè  poi  la  legge  leghi  il  suddito,  ed 
obblighi  ad  osservarla,  dice  S.  Tommaso  esser  ne- 
cessario, che  siagli  applicata  per  mezzo  della  pro- 
mulgazione. Ad  hoc  quod  lex  virtutem  obligandi 
. obtineat , quod  est  propri um  legis , oportet  quod 
applicetur  hominibus , qui  secundum  e am  operati 
debent . Talis  autem  applicatio  fit  per  hoc , quod 
•.  in  notìtiam  eorum  deducitur  ex  ipsa  promulgatio - 
ne  i unde  promulgatio  necessaria  est  ad  hoc , quod 
lex  habeat  suam  virtutem  (e) . E Si  nòti  che  qui 
il  Santo  parla  d’ogni  legge,  anche  della  naturale j 
mentre  dice  nello  stesso  art.  4-  ad  1.  che  la  pro- 
mul- 
ta) Njd.  tons.  p.  3.  e.  20. 

(b)  S.  Ber n.  Seti.  ter.  2.  poti  Dom.  Quinq . ».  3. 

(c)  S.  Thom.  Quodlib.  9.  art.  i5. 

(d)  Idem  I.  2.  q.  90.  art.  I. 

(e)  Idem  ib.  art.  1. 
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nrafgaziorte  della  legge  di  natura  allora  avviene 
quando  Dio  ne  inferisce  la  notizia  nelle  menti  degli 
uomini.  E questa  intimazione  della  legge  dee  poi 
esser  fatta  -per  una  notizia  certa , altrimenti  fin  tan- 
fo che  la  notizia  è incerta , l’ uomo  avrà  la  notizia 
del  solo  dubbio  della  legge  , ma  non  già  la  notizia 
cella  legge . Ciò  1 insegna  in  più  luoghi  lo  stesso  S. 
Dottore  dicendo . JS u l l u s It gatur  per  prteceptum 
tilìquod , ni  si  mediante  scienti  a illius  prxcepti  (a) . 
E nota  già  la  differenza  tra  l’ opinione  che  impor- 
ta incertezza , e la  scienza  che  importa  una  co°ni- 
•\  » i»  • j In  altro  luogo  ciò  lo  spiega  il  Santo- 
piu  individualmente,  mentre  ivi,  supponendo  già 
che  la  legge  eterna  dee  esser  la-  misura  o sia  rego- 
la della  nostra  volontà,  si  sa  poi  l’opposizione. 
Ma  se  la  misura  dee  esser  certa  come  può  la  legge 
eterna  che  a noi  è ignota  esser  nostra  misura?  Men- 
sv.ra  debét  esse  certissima , sed  lex  te terna  est  no- 
tes ignota  : ergo  non  potest  esse  nostrte  volunta- 
its  meusura  (b)  . E risponde  così  : Licet  dex  teter- 
najit  nobis  ignota , secundum  est  in  mente  divi- 
na ì innote scit  tamen  nobis  aliqualiter  per  ratio- 
nem  naturalem  . Dson  nega  dunque  il  Santo,  che 
a notizia  della  legge  dee  esser  a noi  certa,  ma  so- 
lo dice  non  esser  necessario,  che  da  noi  sia  cono- 
sciuta la  legge,  come  sta  nella  mente  di  Dio,  ma 
bastare  che  da  noi  si  conosca  per  la  ragione  natu- 
rale. Da  tutto  ciò  chiaramente  si  deduce,  che  se- 
condoi  la  mente  di  S.  Tommaso  la  legge  per  obbli- 
gare dee  esser  certa , e che  noi  per  esser  -obbligati 
ad  osservarla , dobbiamo  averne  una  notizia  certa  ; 
altrimenti  quando  la  legge  non  è certa , e quando 
noi  di  questa  legge  certa  non  ne  abbiamo  una  no- 
tizia certa,  non  può  tal  legge,  essendo  dubbia,  in- 
durre un  legame  ed  obbligazione  certa  ; siccome  scris- 
se tl  Cardinal  Lambertini  (poi  "Pontefice  Benedetto 

■.ri  •"  K xiv.) 

(a)  S.  Thom.  de  Verità  q.  17. 

(d)  Idem  p%  i*  q . 13*  4,  u 
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XIV.  ) nelle  sue  Notificazioni  : Non  si  debbono  por» 
re  li  gami , quando  non  ve  una  chiara  legge  che 
gl' imponga.  Notif.  i5.  Un  Religioso  molto  dotto, 
e Lettore  di  Teologia,  bench’egli  avesse  sostenuta 
ne’  suoi  Scritti  la  sentenza  rigida , mi  confessò  che 
a questa  ragione  gli  avversarii  non  V hanno  mai  ri- 
sposto adequatamele , nè  mai  vi  risponderanno, 
per  quanto  si  affatichino . 

55.  Nè  vale  a dire,  che  nascendo  l’uomo  sog- 
getto alla  legge  eterna,  standosi  nel  dubbio,  dee 
preferirsi  alla  libertà  dell’uòmo  la  legge  Divina;  a 
causa  che  il  possesso  della  legge  è anteriore  al  pos- 
sesso della  libertà  dell’  uomo  ; dal  che  vogliono  de- 
durne i contrarii,  che  l’uomo  non  può  fare  se  non 
che  quel  solo  che  positivamente  Dio  gli  permette  : 
e quindi  concludono,  che  ne’  dubbii  non  può  ser- 
virsi dell’opinione  che  favorisce  la  libertà,  benché 
fosse  egualmente  probabile,  ed  anche  più  probabi- 
le , se  non  giunge  ad  essere  moralmente  certa , o 
almeno  probabilissima , in  modo  che  l’ opinione  a 
favor  della  legge  non  sia  che  improbabile,  o aljriù 
dubbiamente  probabile.  Poiché  si  risponde,  che  1* 
uomo  nasce  bensì  subordinato  al  dominio  di  Dio , 
onde  nasce  obbligato  certamente  ad  ubbidire  a tut- 
ti i precetti  che  Dio  gl’ impone , ma  non  nasce  già 
ligato  a verun  precetto  particolare  circa  le  sue  azio- 
ni . Non  è vero  pertanto  che  non  sia  lecito  all’  uo- 
mo, se  non  quel  solo  che  Dio  espressamente  gli 
permette . Se  fosse  ciò  vero , non  avrebbe  il  Signo- 
re intimati  a noi  i precetti  particolari , come  di  non 
rubare,  non  uccidere,  ec.  ma  ci  avrebbe  general- 
mente proibito  tutto,  e poi  ci  avrebbe  espressamen- 
te conceduto  quel  che  ci  fosse  lecito  di  fare.  Ma 
non  ha  fatto  così  : Adjecit  mandata , & pr<ecepta 
sua , ha  creato  P uomo  in  libertà , benché  soggetto 
alla  sua  ubbidienza , e poi  gli  ha  imposti  tutti  ì pre- 
cetti particolari  che  dovea  osservare.  Che  perciò  di- 
ce S.  Tommaso , esser  ben  lecito  a noi  tutto  ciò  che 
dalla  legge  non  ci  vien  proibito:  Illud  dicitur  li - 
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titum , quod  nulla  lego  probibetur  (a)  . E si  noti 
di  nuovo,  che  il  Santo  parla  ancora  in  questo  Iuo- 
g<rdi  cosa  che  s’ appartiene  alla  legge  naturale . 

56.  Ancorché  dunque  la  Divina  legge  sia  eterna, 
e la  libertà  sia  stata  donata  all’ uomo  nel  tempo , 
nulladimeno  ciò  altro  non  importa,  che  la  legge 
prìorìtate  temporis  dicesi  anteriore  alla  nostra  liber- 
tà, ma  prioritate  natura,  sive  rationis  la  legge, 
o almeno  l’ obbligazione  della  legge  è posteriore  al- 
la libertà  -,  poiché  prima  si  considerano  i sudditi, 
e poi  la  legge  che  dee  loro  imporsi  ; sicché  la  leg- 
ge Divina.  quantunque  eterna,  presuppone  gli  uo- 
mini che  doveano  esser  nel  tempo,  come  parla  S» 
Tommaso  (b)  : E a qua  in  seipsis  non  sunt , epud 
Deum  existunt , in  quantum  sunt  ab  ipso  cogni- 
ta , & praordinata . Sic  igitur  aternus  Divina 
legis  conceptus  habet  rationem  legis  aterna  secun - 
dum  quod  a Deo  ordinatur  ( nota  ) ad  guberna- 
tionem  rerum  ab  ipso  pracognitarum  . Sicché 
prìoritate  rationis  prima  fu  considerata  da  Dio  la 
libertà  dell’ uomo,  e poi  la  legge  che  dovea  Iigarltt; 

S'ma  fu  contemplato  l’uomo  libero,  e poi  rigato 
la  legge.  E perciò  quando  la  legge  non  é certa, 
non  obbliga . Così  il,  dottissimo  P.  Melchior  Cano 
/impugnò  fa  sentenza  di  Scoto , che  obbligava  i pec- 
catori all’atto  di  Contrizione  in  ogni  giorno  festivo? 
Jus  bumanum  ( scrisse  Cano  ) nullum  est , aut  E» 
-Vangelium , quo  hoc  praceptum  asseratur  ; prò - 
ferant , & tacebimus  (c) . É nello  stesso  luogo  ap- 
presso soggiunge  : Quoniam  ignoro  unde  ad  hanC 
opinionem  Doctores  illi  venerint , libere  possum> 
quod  non  satis  explorare  praceptum  est , nega- 
re (J), 

37.  Oltreché  quantunque  la  legge  fosse  stata  coti- 

si- 
ta) S.  Thom.  in  4>  ài  si.  i5.  q.  9.  art.  4.  ad  r. 

(b)  Ibidem  1.2.  q.  91.  art.  t.  ad  1. 

(c)  Canus  Relect.  t,.  de  Fan.  p.  4.  q.  *.  prop.  3. 

(d)  Idem  ibid.  n.  5. 

Lig.  Istruz.  Tom,  I,  $ 
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siderata  da  Dio  prima  della  libertà  dell’  uomo , nul- 
ladimanco  (-come  di  sopra  abbiam  veduto , parlan- 
do della  necessità  della  promulgazione  ),  questa  leg-- 
£e  non  poteva  obbligare  l’uomo  prima  d’ essergli 
mùmata . Posto  dunque  che  la  Divina  legge  è stata 
intimata  all’  uomo  libero , non  pub  dirsi  l’ uomo  pri- 
• vato  della  sua  libertà  certa , se  non  è certa  ancora 
la  legge  che  ne  lo  priva.  Ciò  appunto  ben  dichiara 
l’Angelico  nel  luogo  di  sopra  citato  (a) , dove  dice 
•così:  Ma  se  la  promulgazione  è necessaria,  accioc- 
ché la  legge  abbia  forza  e ragione  di  legge,  come 
può  dirsi  legge  la  legge  eterna,  quando  ella  è. stara 
promulgata  in  tempo?  Promulgano  ( questa  è l’ op- 
posizione che  si  fa  ) est  de  rattorte  legis  ; sed  pro- 
mulga t io  non  potuit  esse  ab  /eterno , quia  non  erat 
ab  /eterno  cui  promulgaretur  j ergo  nulla  lex  potest 
esse^/cterna . E risponde , che  in  quanto  a Dio  la 
promulgazione  è eterna  (cioè  in  quanto,  come  di- 
ce Silvio  in  detto  luogo,  la  legge  era  ab  eterno 
concepita  nella  mente  Divina  ) * ma  in  quanto  alla 
creatura,  a cui  doveasi  intimar  la  legge,  per  esser 
obbligata  ad  osservarla,  dice  S.  Tommaso,  che  non 
.può  esser  eterna  la  promulgazione  : Sed  ex  parte 
creatur/e  ( son  le 'Sue  parole  ) audientis , aut  in- 
s pie  temi s non  potest  esse  promulgatio  /eterna . On^ 
<fe  dice  Silvio , che  la  legge  Divina  allora  si  pro- 
mulga attualmente  a ciascuno,  quando  egli  attual- 
mente la  conosce:  Actualiter  tunc  unicuique  pro- 
mulgatati quando  cognitionem  a Deo  accipit  dì- 
ct  antem , quid  juxta  rectam  rationem  sit  ample- 
ctendum , quid  fugiendum  (b) . E quindi  dice  che 
la  legge  eterna  può  dirsi  legge  solo  materialmente, 
ma  non  formalmente , in  modo  che  avesse  obbliga- 
to l’uomo,  prima  d’ essergli  attualmente  intimata: 
Legem  /eternam  fuisse  ab  /eterno  legem  materiali- 
ter , non  fuisse  tamen  ab  «sterno  formali  ter , seta 

sab 

(a)  S.  Thom.  r.  2.  q.  Si.  art.  i.  ad  2. 

{L'j  Sjlviui  if2.  g.90.  art.  ,4.  in  fin. 
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i uè  rations  legis  actualiter  obli ganti s , quia  tane 
non  fuerit  actualis  & perfetta  promulgatiti  (a) . 

38.  Il  dire  poi  che  tutte  le  leggi  così  naturali, 
come  positive , determinate  ad  osservarsi  dall’  uomo , 
certamente  sono  state  già  promulgate,  e perciò  non 
può  potersi  dire  che  tali  leggi  son  dubbie , ciò  niente 
inferma  la  nostra  sentenza  ; perché  sebbene  le  lèggi 
sieno  certe  circa  la  sostanza  de’ Precetti,  nulladime- 
nonon  sono  certe  secondo  le  circostanze  de’ cash  On- 
de quando  si  dubita  se  la  legge  comprenda , o no 
quel  caso,  allora  per  quel  caso  ben  resta  dubbia  la 
legge , e pertanto  ella  non  obbliga.  Mettiam  l’e- 
sempio:. E'  certa  la  legge  che  proibisce  l’usura, 
ma  essendo  egualmente  probabile  che  un  contratto 
non  sìa  usurario,  allora  non  v’è  legge  certa  che  lo 
proibisca  : sin  ranto  che  si  dubita  Se  il  contratto  é 
usarario  } vi  sarà  solamente  l’ opinione  che  quel  con- 
tratto sia  vietato  dalla  legge  cena  che  lo  renda  il- 
lecito , e perciò  sempre  resta  per  quel  contratto  dub- 
bia la  legge . A rispetto  dell’  usura  la  legge  è certa, 
ma  a rispetto  di  quel  contratto  la  legge  è incerta . 
Lo  stesso  dunque  è dire,  esser  dubbio  se  a quel  ca- 
so s’estenda  la  legge,  che  il  dire  esser  la  legge  dub- 
bia per  quel  caso  . Ea  essendo  dubbia  la  legge  ( bi- 
sogna che  sempre  ciò  ripetiamo  ) ella  non  obbliga  , 
poiché  se  allora  vi  fosse  l’obbligo  di  seguire  l’opi- 
nione più  sicura , l’obbiigo  sarebbe  di  ubbidire  non 
già  alla  legge , la  quale  non  si  sa  se  vi  sia. per  quel 
caso,  ma  più  presto  di  ubbidire  alP  opinione,  la 
quale  dice , che  quel  caso,  dalla  legge  è compreso . 
Ma  dov’è  mai  questa  leg°e , eh’  impone  un  tal  ob- 
bligo di  ubbidire  a tutte  l’ opinioni  che  favoriscono 
il  rigor  della  legge,  la  quale  sempre  eh’ è dubbia 
non  può  dirsi  legge,  o almeno  legge  che  obblighi? 
Sicché  quantunque  in  fatti  la  legge  comprendesse  mai 
quel  caso , in  tal  dubbio  ella  non  resterebbe  offésa, 
perchè  stante  il  dubbio , non  è legge  che  obbliga . 

Né 

(a)  Sjivìuf  i.  %.  g.91.  art. t.  ai  2.  v.  Si  quii. 
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]\c  si  cpera  allora  contro  la  Divina  volontà)  poi- 
ché ( darò  che  la  legge  comprendesse  quel  caso  ) co- 
me insegna  S.  Tommaso,  dove  noi  non  sappiamo 
ciò  che  vuole  Dio,  non  siam  tenuti  di  conformarci 
alla  sua  volontà . Quicumque  vult  aliquid  sub  qua- 
cumque  rat  ione  boni , habet  rationem  conformerà 
voluntati  Divina , quantum  ad  rationem  voliti  ; 
sed  in  particulari  nescimus  quid  velit  Deus , <0" 
quantum  ad  hoc , non  tenemur  conformare  volun- 
tatem  nostram  Divina  voluntati  (a) .,  Oltreché  di- 
ciamo, che  se  mai  vi  fosse  questa  legge  universale , 
di  dover  seguire  ne’  dubbi  le  opinioni  più  sicure , al 
più  sarebbe  una  legge  dubbia , e.  come  dubbia , se- 
condo lo  stesso  principio  indubitabile,  neppure  ob- 
bligherebbe. E quindi  concludesi  che  in  tuffi  ca- 
si , dove  la  legge  é incena , e come  incerta  non  può 
indurre  obbligo  certo , ivi  resta  certamente  salva  a 
noi  la  libertà;  e pertanto  allora  siam  certi  dell’o- 
nestà delle  nostre  azioni , secondo  l’ assioma  riferi- 
to di  sopra  di  S.  Tommaso , essere  a noi  lecito  tut- 
to quello  che  dalla  legge  non  ci  vien  proibito:  II- 
lud  dicitura  licitai n , quo  nulla  lege  prohibetur . 

5o.  Ma  no , dicono  gli  avversarli : , che  questa  leg- 
ge di  dover  seguire  le  opinioni  più  sicure  ben  già 
sta  dichiarata  da  più  sagri  Canoni,  come  dal  cap. 
lllud  Dominus , de  Cler.  excom.  dal  cap.  Juvenis, 
de  Sponsali  dal  cap.  Ad  audientiam , de  Homic. 
e dada  Clement.  Exivit } §.  Item  quia , de  Verb, 
Sign.  in  tutti  i quali  testi  si  ripete  la  regola  : In  du * 
biis  via  tutior  est  eligenda . Ma  rispondiamo,  che 
gli  stessi  Autori,  che  dai  contrarii  si  adducono  per 
fautori  della  loro  sentenza , come  sono  S.  Bonaven- 
tura, Gersone , Giovanni  Nyder , Silvestro , ed 
altri  ( dei  quali  altrove  abbiamo  citati  i luoghi,  e 
riferite  le  parole  ),  dicono  che  la  suddetta  regola 
s’  intende  altrimenti  del  come  l’ intendono  i contra- 
rii. Specialmente  S.  Antonino  dice  per  prima,  che 

tal 

(a)  S.  Thom.t.  2.  q.  19.  a.  io.  ad  t. 
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tal  regola  s’ intende  data  di  consiglio , non  di  pre- 
cetto ; Eligere  viam  tutiorem  consilii  est , non  pree- 
cepti.  Ed  in  altro  luogo  De  meriti  majotitate , 
non  de  salutis  necessitate  (a) . Dice  per  secondo , 
che  tal  regola  corre  nei  meri  dubbii , ma  non  già 
nelle  opinioni  probabili:  Sumendo  proprie  dubium ... 
Sed  qui  emit  dieta  pura,  potest  non  dubitare , sed 
opinati  licitum  esse , ex  quo  multi  Sapientes  ( aliis 
contradicentibus  ) licitum  asseverent  (b) . Dice  per 
terzo,  che  la  suddetta  regola  vale  nel  dubbio  pra- 
tico, non  già  nello  speculativo;  dicendo  che  pecca, 
qui  agit  td  de  quo  dubitata  permanente  dubita - 
tiene  ; ma  non  pecca  già  habens  cpinionem  de  ali- 
quo , quod  tamen  formidat  de  opposi to . Sic  agen- 
do cantra  tale  dubium , non  peccat . . » talis  enim 
non  operatur  cum  dubio  morali , sed  secundum  0- 
pinionem  probabilem  (d).  Posto  ciò  ( lasciando  tut- 
to l’altro  che  ponessimo  qui  dire  circa  l’ intelligen- 
za dei  testi  citati  ) , almeno  diciamo  che  la  suddet- 
ta regola  di  dover  seguire  la  via  piu  sicura  benché 
fosse  legge,  e fosse  legge  universale  per  tutti  i ca- 
si, e non  solo  nei  meri  dubbii  , ma  anche  nelle  o- 
pinioni  probabili,  al  presente,  essendovi  tante  di- 
verse spieghe  che  ne  fanno  i Dottori , al  più  sareb- 
be una  legge  dubbia , e come  dubbia  ( secondo  al- 
tra volta  dicemmo  di  sopra  ) non  obbligherebbe . 

4o.  Ma  circa  il  dire  che  le  opinioni  più  rigide 
sieno  le  più  sicure,  è bene  qui  avvertire  quel  che 
saggiamente  scrisse  al  presente  proposito  il  P.  Mar- 
tino de  Prado  Domenicano,  dicendo  che  quando  in 
alcun  caso  non  apparisce  legge  certa , col  rigore  non 
già  si  promuove , ma  s’ impedisce  la  salute  delle  A- 
nime:  Ut  -uerum  fatear , cum  prò  neutra  parte 
aliquod  convincens  qua  parte  stet  veritas  affertur, 
carabo  opiniones  benigniores  amplecti , vel  earum 

pro- 

Cì)  S.  Antoni.»,  p.  I.  tit.  5.  Cap.  io.  $.  io.  & p.  3.  tit.  1. 

(b)  idem  p.  3.  tit.  1.  t.  iv.  §.38. 

(c)  Idem  p.  t.  tit.  1.  f«io. 
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probabìlìtatem  indicare , cum  Animarum  salar  im- 
pediatur  nimia  aust  evitate  in  opinioni  bus;  terren- 
tur  enim  bomines  ex  hoc  in  tantum  ut  salutem  ne - 
gligant , quapropter  relaxanda  est  quantum  fieri 
potest  rigiditas  (a).  Lo  stesso  scrisse  più  distinta-* 
mente  il  B.  Eancel  anche  Domenicano  : Multa  sunt 
qua;  tutius  e'St  facere , sed  simul  etìam  tutius  est 
non  se  credere  obligatum  ad  e a facienda  y nisi  mo- 
ra l'iter  ipsi  constet  de  tali  obligatione.  Quindi  con- 
clude : Simi  [iter  in  proposito , quamvis  sit  tutius 
facere  quod  docet  opimo  probabilior , tutior , 
non  est  tamen' tutius  credere  se  obligatum  ad  hoc, 
sed  tutius  est , quod  est  de  pracepto , solummoda 
sequi  opinionem  vere  probabilem , de  consilio  ve- 
ro sequi  probabiliorem , quia  cum  debeamus  for- 
mare conscientiam  de  obligatione  ad  aliquid  sub 
poena  peccati , nisi  moraliter  constet  de  obligatio- 
ne , non  debemus  onus  illud  imponete , dum  mora- 
liter  nobis  constat  superesse  nobis  libertatem  arrt- 
plectendi  quamcumque  voluerimus  ex  hujusmodè 
0 pinionibus  (b) , E in  verità  come  mal  può  dirsi 
( per  esempio  ) che  sta  più  sicuro  in  coscienza  quei 
Confessore , il  quale  nega  l’Assoluzione  al  Peniten- 
te. perchè  vuol  seguire  qualche  opinione  vera  pro- 
babile , dopo  eh’  egli  per  la  confessione  fatta  ha  a- 
cquistato  stretto  jus  all'Assoluzione,  o pure  quel 
Confessore  che  manifesta-  la  gravezza  del  peccato  al 
Penitente  che  sta  in  buona  fede,  con  tutto  che  cer- 
tamente prevede  che  colla  manifestazione  il  peccato’ 
di  colui,  da  semplicemente  materiale  qual  è senza 
danno  comune  degli  altri,  diventerà  formale,  e da. 
amico  di  Dio  lo  renderà  nemico?  E lo  stesso  cor- 
re in  altri  casi  simili.  a 

4 1.  Adducono  di  più  gli  avversarli  un  certo  Bre- 
ve d’ Innocenzo  XI.  del  1686.  ai  26.  di  Giugno , do- 
ve 

(a)  Prado  in  prafat.  ad  quatta  mor « 

(In  Bancel  Tom,  5.  Bffv.  Univ . Thcelog.  P.  il.  Traci, 
VI*  q,  5,  a,  5. 
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ve  proibì  il  Pontefice  ai  Padri  Gesuiti  di  scriverà, 
per  T opinione  meno  probabile . Ma  io  non  so  da 
questo  Breve  qual  cosa  di  rimarco  possono  ricavar- 
ne. Primieramente  altri  riferiscono  questo  Decreto 
scritto  in  diverso  modo,  dicendo  che  il  Papa  altro 
non  ordinò  in  quello,  se  no»  che'  si  permettesse  a 
tutti  i Padri  della  Compagnia  di  scrivere  per  P opi- 
nione più  probabile , ed  impugnar  la  contraria,  poi- 
ché i Pontefici  vogliono  che  le  questioni  si  discuti-- 
no  dall’  una  e dall’  altra  parte , acciocché  così  me- 
glio si  scoprano  le  verità . Ma  sia  come  si  voglia , 
non  credo  potersi  dire  che  il  Papa  con  tal  Breve 
abbia  già  condannato  il  probabilismo.  Oltreché  vi 
parla  il  Pontefice  dell’  opinione  meno  probabile,  ma 
noi  intendiamo  parlare  ( come  già  a principio  ci 
spiegammo  ) della  sola  opinione  egualmente  pro- 
babile . 

4 2.  Di  più  adducono  una  Lettera  Circolare  di  Be- 
nedetto XIV.  ai  Prelati  per  la  preparazione  dell’  An- 
no Santo,  dove  disse  : Il  buon  Confessore  nelle  ma- 
terie dubbie  non  dee  fidarsi,  della  sua  privata  opi- 
nione , ma  prioria  di  rispondere , si  contenti  di  ve- 
dere non  un  solo  Libro , ma  ne  veda  molti  ; fra 
questi  i piu  rispettabili , e poi  prenda  quel  par- 
tito che  vedrà  piu  assistito  dalla  ragione , e dalP 
autorità . Così  ci  spiegammo  nella  Lettera  Circo- 
lare sopra ■ le  Usure . Plures  Scriptores  examinent , 
qui  magis  inter  ceteros  praedicantur  ; deinde  eas  par- 
tes  suscipiant , quas  tum  ratione  tum  auctoritate  pia- 
ne confirmatas  intelligent . Così  ora  ripetiamo . I 
Contrarii  fanno  gran  forza  sopra  quelle  parole:- 
Prenda  quel  partito , che  vedrà  più  assistito  dal- 
la ragione , e dall'  autorità . Ma  qui  bisogna  av- 
vertire più  cose . Per  prima  si  avverta  che  lai  stessa 
Lettera  scritta  in  lingua  Latina  parla  altrimenti  dell’ 
Italiana , poiché  la  Latina  dice  così  : Sat  erit  Con- 
fessarle monuisse  ut  in  re  dubia  propri te  opinio- 
ni non  inni tan  tur , sed  ante  qu  arri  causano  dir  imam 
libros  consulant  quamplurtmos , eos  cum  primis' 
quo- 
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■quorum  doctrin'a  solidior,  ac  deinde  in  eam  descett- 
dant  sententiam , quam  ratio  suadet , & firmai  \ 
auctoritas . Nec  aliud  sane  docuìmus  in  nostra 
Enciclica  super  Usnris  ( ord.  i43.  in  Bullar.  tom.  i.  ) 
ubi  §.  8.  ita  scripsimus  : plures  script  ore  s &c.  Dun-  ) 
que  la  lettera  Italiana  dice , prenda  quel  partito  che 
vedrà  piu  assistito  dalla  ragione , e dalP  autori- 
tà ; la  Latina  poi  non  esprime  quel  più  assistito , 
ma  solo  dice  : In  eam  descendant  sententiam , quarti 
ratio  suadet , & firmat  auctoritas . E qui  si  no- 
li, che  malamente  alcuni  riferiscono  la  detta  Lette- 
ra Latina  con  queste  altre  parole  : Foste  a ili  am  am- 
plectatur  sententiam , cui  magis  suffragavi  ratio - 
nem . & auctoritatem  favere  cognoverit . Queste 
parole  le  lian  prese  dal  P.  Concina,  il  quale  nella  j 
sua  Morale  per  altro  riferì  fedelmente  la  Lettera, 
ma  riferì  non  già  la  Latina , ma  P Italiana  traspor- 
tata da  lui  in  latino;  ma  la  Latina  vera  del  Papa 
non  esprime  cjuel  Magis  suffragai  &c.  Posto  ciò, 
diciamo  primieramente,  che  ancorché  avesse  da  star- 
si all’  Italiana , e non  alla  Latina , non  possiamo 
mai  credere  che  il  Papa  con  quella  sola  parola,  Piìe 
assistito , abbia  voluto  decidere  una  questione  così 
agitata  per  tanti  anni,  e da  tanti  Autori  con  molti 
volumi.  Perchè  più  presto  non  dee  giudicarsi,  che 
quelle  parole,  Prenda  quel  partito  più  assistito 
ec.  non  sia  stara  già  una  definizione  Pontificia,  ma 
solamente  un  saggio  consiglio , che  anche  i Proba- 
bilisti danno  ai  Confessori  di  esortare  i Penitenti, 
che  si  appiglino  alle  opinioni  più  probabili  ? Dicia- 
mo inoltre,  che  in  rigore  dee  starsi  alla  Lettera  La- 
tina , e non  all’  Italiana , poiché  questa  Lettera  Cir- 
colare essa  è stata  certamente  un’  Istruzion  genera- 
le per  tutto  il  Mondo  Cristiano,  onde  dee  tenersi 
per  genuina  la  Latina,  eh’ è diretta  ai  Vescovi  di 
tutte  le  Nazioni , e non  l’ Italiana  che  riguarda  i 
Vescovi  della  sola  Italia . Inoltre , quello  che  fa  piò 
forza  è che  non  l’  Italiana , ma  la  Latina  è quella 
che  propriamente  concorda  coli’  altra  Lettera  prima 
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fatta  sopra  le  Usure , siccome  Io  stesso  Pontefice  di- 
chiarò dicendo:  Nec  aliud  sane  docuìmus  in  nostra 
Ency  elica  super  Usuri s. . . De  inde  eas  partes  su- 
scipìant , quas  tum  rat  ione , tum  auctoritate  pia- 
ne confirmatas  intelligent . Inoltre,  diciamo  per  ul- 
timo e replichiamo , che  quantunque  dovessimo  sta- 
re alla  Lettera  Italiana , e questa  riprovasse  defini- 
tivamente il  Probabilismo,  ella  riproverebbe  il  siste- 
ma dell’  opinione  meno  probabile , ma  non  già  il 
nostro  dell’  egualmente  probabile . 

45.  Ma  posto  per  certo,  che  noi  per  lecitamente 
operare  dobbiamo  avere  il  giudizio  pratico  moral- 
mente certo  dell’  onestà  delle  nostre  azioni , oppon- 
gono gli  Àvversarii,  e credono  di  dire  una  gran'co- 
sa , dicendo  così  : Se  ’I  giudizio  speculativo  di  quel- 
la opinione  è solamente  probabile  e dubbio,  come 
poi  il  giudizio  pratico,  che  si  appoggia  sulla  stessa 
opinione  probabile , può  essere  moralmente  certo , 
conforme  certamente  si  richiede  che  sia  per  lecita- 
mente operare  ? Come  il  giudizio  pratico  può  esser 
diverso  dallo  speculativo?  Ma  a questa  opposizione 
già  di  sopra  si  è accennata  la  risposta  chiara,  poi- 
ché diciamo  col  dotto  Monsignor  Abbeìly  Vescovo 
Kutenense . che  altre  sono  le  ragioni  che  riguardano 
la  verità  della  cosa , e rendono  1’  opinione  probabi- 
le, cioè  verisimile:  Altre  le  ragioni  che  riguardano 
l’ onestà  dell’  azione  ? e ci  fanno  moralmente  certi 
di  bene  operare  . Spieghiamoci  coll’  esempio . Altra 
sarà  la  ragione  che  rende  la  guerra  probabilmente 
giusta;  altra  la  ragione  ( cioè  il  precetto  del  Prin- 
cipe) la  quale  permette  ^ anzi  obbliga  il  suddito  a 
militare  in  tale  guerra  dubbiamente  giusta . Onde 
non  vale  il  dire  che  il  giudizio  pratico  non  può  es- 
ser certo , e diverso  dallo  speculativo  eh’  è dubbio  ; 
mentre  quando  P opinione  è probabile , come  la  sup- 
poniamo nel  suddetto  caso , il  suddito  per  lo  giudi- 
zio speculativo  dubbio  giudica  che  la  guerra  è solo 
probabilmente  giusta:  all’ incontro  per  un  altro  giu- 
dizio certo,  ma  anche  speculativo  e diretto,  giudi- 
13  2 ca 
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ca  che  in  pratica  puh  lecitamente,  anzi  è tenuto  a 
militare , essendo  obbligato  ad  ubbidire  al  suo  Prin- 
cipe, semprechè  il  precetto  non  è certamente  illeci- 
to . Sicché  il  giudizio  pratico  certo  si  forma  da  due 

§iudizi  speculativi , amDidue  diretti , ma  tra  di  loro 
iversi  ; il  primo  riguarda  la  verità  della  cosa , cioè 
che  la  guerra  non  e certamente  ingiusta,  e questo 
primo  giudizio  speculativo  egli  è dubbio  : il  secondo 
giudizio , anche  speculativo  e diretto , riguarda  poi 
F onestà  dell’  azione  del  militare , cioè  che  in  dubbio- 
deli’ ingiustizia  del  precetto  il  suddito  è tenuto  ad  ubbi- 
dire : e questo  secondo  giudizio  è certo,  e da  questo 
si  fa  certo  poi  il  giudizio  pratico  del  suddijo , che  pos- 
sa lecitamente  militare  nella  guerra  che  non  è certamen- 
te ingiusta.  Così  si  scioglie  il  grande  equivoco,  che  , 
non  intendono  o non  vogliono  intendere  i contrarii . ! 

44.  Del  resto  conforme  non  sappiamo  approvare 
quei  Confessori  che  per  essere  troppo  appassionati- 
per  lo  rigore  facilmente  condannano  senza  certo  fon- 
damento molte  opinioni,  benché  appoggiate  a gra- 
ve morivo  di  ragione  o di  autorità  ; così  all’  incon- 
tro non  possiamo  approvare  quegli  altri,  a cui  ba- 
sta, per  chiamare  probabile  una  opinione,  il  ve- 
derla difesa  da  alcuni  autori  quantunque  di  poco  no- 
me, e che  per  esser  benigni,  danno  spesso  in  las- 
sezze ( potrei  qui  nominarne  molti  di  simil  fatta  ma- 
li tralascio  per  degni  rispetti  ) . Il  Confessore  prima- 
di  approvare  una  opinione , egli  è obbligato  ad  esa- 
minare le  ragioni  intrinseche,  e quando  trova  una- 
ragione  convincente  per  F opinione  che  si  oppone 
alla  libertà,  e stima  ehe  a tal  ragione  non-  possa- 
moralmente  darsi  adequata  risposta,  allora  in  ogni- 
conto  dee  preferir  la  ragione  all’  autorità  ancorché 
ella  sia  di  più  DD.  gravi,  purché  l’autorità  non 
fosse  tanta  eh’  egli  giudicasse  dovergli  quella  fare 
più  peso  che  la  ragione  propria,  secondo  quel  che 
asserisce  S.  Tommaso  (a) , dicendo  : Aliquis  par- 
ve 

(a)  2.  q.  4«  art.B,  ad  2, 
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ve  scienti ce  magie  certiftcatur  de  eo  quod  audir-' 
ab  ali  quo  scientifico , quam  de  eo  quod  sibi  secun- 
dum  suam  rationem  vi  de  tur . 

45.  Ciò  corre  in  quanto  alla  teorica , ma  in  quan- 
to alla  pratica  di  scegliere  le  opinioni,  nel  dubbio 
se  debbano  preporsi  le  rigide  alle  benigne,  o que- 
ste a quelle , io  rispondo  così  : Dove  si  tratta  di- 
esimere il  Penitente  dal  pericolo  del  peccato  forma* 
le,  deve  il  Confessore  avvalersi,  per  quanto  per- 
mette la  cristiana  prudenza , delle  opinioni  più  be- 
nigne: ma  dove  poi  le  opinioni  benigne  fan  vicino 
il  pericolo  del  peccato  formale , come  sono  alcune* 
opinioni  di  DD.  circa  1’  obbligo  di  fuggire  le  occa- 
sioni prossime,  e simili,  allora  è sempre  spedientff 
che  ’l  Confessore  si  avvaglia , anzi  dico  eh’  egli  co- 
me medico  delle  Anime  è tenuto  ad  avvalersi  delle* 
opinioni  rigide  che  meglio  conducono  a conservare 
il  penitente  nella  Divina  Grazia . 

46.  Notisi  qui  per  ultimo , che  quando  io  in  quew 
sta  Pratica  chiamerò  qualche  sentenza  più  probabile, 
non  intendo  di  approvare  P opposta  pdr  probabile  ? 
ma  solamente  di  non  condannarla  per  improbabi- 
le , e di  rimetterne  il  giudizio  agli  altri  che  sono  di. 
me  più  savi* 

CAPO  SECONDO 

Avvertenze  sul  Trattato  delle  Leggi . 

v 

Punto  I* 

Della  Natura  della  Legge . 

Distinzioni  della  Legge.  1.  2.  e 5.  Condizioni . 4* 
Promulgazioni . 5.  6.  7.  ed  8.  Accettazione.  9.  io. 
Ss  la  legge  per  10.  anni  non  fosse  accettata  . 
il.  La  maggior  parte  non  P accetta , ec.  12.  i3. 

1.  Si  definisce  la  Legge:  Recta  agendorum  ra- 
do : la  retta  ragione  di  ciò  che  dee  farai*.  La  Leg- 
ge 
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ge  non  si  distingue  dal  Precetto  se  non  in  quanto 
che  la  Legge  si  dà  alla  comunità , il  Precetto  ai  par- 
ticolari .'Si  divide  poi  la  Legge  in  Eterna,  Natura- 
le , e Positiva . La  Legge  Eterna  é la  ragione  del- 
la divina  Sapienza , che  prescrive  agli  uomini  le  re- 
gole d’ operare , obbligandoli  ad  osservarle . La  Na- 
turale é la  stessa  Legge  Eterna,  poiché  in  quanto 
ella  si  considera  uscita  da  Dio,  si  chiama  Eterna: 
in  quanto  si  considera  manifestata  all’uomo  col  lu- 
me della  Natura,  si  chiama  Naturale,  di  cui  sono 
già  rutti  i Precetti  del  Decalogo . La  Legge  Positiva 
è quella  che  non  è dettata  dalla  Natura , ma  e con- 
forme alla  Legge  Naturale,  ed  in  questo  principal- 
mente da  quella  differisce,  che  le  cose  proibite  dal- 
la Naturale  son  proibite  perché  male,  ma  le  cose 
. che  si  vietano  dalla  Positiva , son  male  perché  proi- 
. bite.  - 

2.  -La  Positiva  si  divide  inoltre  in  Divina , ed  li- 
tuana . Alla  Positiva  Divina  spettano  tutti  i Precetti 
dell’Antico  Testamento  ceremoniali  e giudiziali:  che 
son  poi  cessati  colla  morte  di  Gesù  Cristo  ? restan- 
do solamente  i Morali , quali  sono  i Precetti  del  De- 
calogo. A lei  spettano  ancora  tutti  i Precetti  del  Te- 
stamento Nuovo  circa  i Sagramenti . La  Positiva  poi' 
Umana  si  suddivide  nella  Legge  delle  Genti  ( detta 
Jus  Gentium  ) , nell’  Ecclesiastica , e nella  Civile  . 

5.  La  Legge  delle  Genti  é quella  che  col  consen- 
so di  tutte  le  Genti  é stata  constituita  e ricevuta, 
cóm’  é per  esempio  la  Legge  della  guerra  giusta , la 
legge  che  le  robe , le  quali  non  han  padrone , s’ a- 
cquistino  dal  primo  occupante,  e simili,.  La  Legge 
Ecclesiastica  é quella  eh1  é stata  ordinata  dalla  Ghie-, 
sa  per  Io  governo  spirituale  della  Repubblica  Cristia-' 
. na,  ed  ella  si  comprende  nel  Decretale,  nel  Sesto 
Decretale,  nelle  Clementine,  e Stravaganti,  ed  in 
tutte  le  altre  Bolle  de’  Pontefici,  che  obbligano  as- 
solutamente tutti  i fedeli.  I Canoni  poi  compresi 
.nel  Decreto  di  Graziano  non  inducono  altr’ obbligo 
di  quello  che  importano  in  se  stessi.  La  Legge  CV- 
vi- 
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vile  finalmente  è quella  eh’  è stata  ordinata  da’  Prin- 
cipi per  lo  buon  governo  temporale  de’  Popoli  ; ed 
ella  è varia  secondo  la  varietà  de’  luoghi . La  Leg- 
ge Civile  comune  si  comprende  ne’  Digesti , Istitu- 
ti, Codice,  ed  Autentico,  o sieno  Novelle. 

4.  Le  condizioni  della  Legge , acciocché  obblighi , 
sono  ch’ella  sia  1.  Onesta , cioè  che  si  uniformi  alla 
Religione . 2.  Giusta , che  non  offenda  il  diritto  dei 
Sudditi . 3.  Possibile  moralmente , cioè  non  moltp 
difficile  ad  osservarsi  secondo  i luoghi,  ed  i tempi. 
4.  Utile  al  ben  pubblico,  e che  ’l  bene  sia  notabi- 
le. 5.  Necessaria  a riparare  qualche  male  che  fre- 
quentemente accada.  6.  Fatta  dal  Legislatore  con 
volontà  di  obbligare . 7.  che  sia  Manifesta , cioè 
chiara,  come  si  dice  nel  cap.  Abbate , de  Verb. 
sign.  Ne  per  obscuritatem  captionem  contineat  ; E 
come  dice  anche  S.  Isidoro  in  Can.  2.  Dist.  4.  Al- 
trimenti essendo  la  Legge  oscura , potrebbe  diversa- 
mente  interpretarsi,  e cagionando  inganno,  far  più 
danno  che  utile. 

5.  In  ultimo  luogo  la  Legge  per  obbligare  dev’  es- 
ser Promulgata , come  insegnano  comunemente  tut- 
ti i DD.  con  S.  Tommaso  (a)  e Scoto  (b)  dal  Can. 
In  istis  Dist.  4-  dove  si  dice  Leges  fune  consti - 
tui , cum  prumulgantur . Onde  giustamente  l’Ange- 
lico dice  nel  luogo  citato , che  la  Legge  non  è al- 
tro che  Or  dinatio  promulgata.  La  ragione  si  è, 
perchè  essendo  la  Legge  una  regola  comune , secon- 
do cui  tutta  la  comunità  dee  vivere,  non  può  ella 
comunemente  osservarsi,  se  almeno  alla  maggior 
parte  della  comunità  non  è denunziata  (c) . 

6.  Quindi  è che  le  leggi  Cesaree , o dei  Principi  ( al- 
meno soggetti  in  qualche  modo  all’  Imperatore  ) , 
benché  supremi,  si  debbono  promulgare  in  ciascu- 
na Provincia , o sia  Città  Metropolitana . E queste 
leggi  non  obbligano,  se  non  dopo  due  mesi  dalla 

pro- 

(a)  1:3.  q.  90.  «.4.  (b)  4.  9-  4.  a,  2. 

(c)  Vide  tio.  1.  «.36. 


Digitized  by  Google 


38’  Capo  II.  Delle  Leggi . 

promulgazione,  come  si  ha  dall’ Autentica.  Ut  fa • 
età  nova . Coll.  5. 

7.  Qui  si  dubita  per  1.  Se  le  Leggi  Pontificie , e5 
degli  altri  Principi  indipendenti  dall’  imperatore , per 
obbligare  debban  promulgarsi  in  ogni  provincia-?  So- 
to  , Medina , Corrado , ed  altri  dieon  di  sì  : alme- 
no dice  il  P.  Mazzetta  col  P.  Suarez  ( parlando 
delle  leggi  Pontificie  ) non  presumersi  che  ’l  Papa  vo- 
glia obbligare  a quelle  Leggi  che  non  ancora  son- 
venute  a notizia  della  comunità,  benché  già  pub- 
blicate in  Roma . Ma  la  sentenza  più  comune , e 
più  probabile  vuole  che  le  suddette  leggi  obblighino , 
e specialmente  le  Pontificie , sempre  che  in  Roma  , 
• in  altra  Città  dove  risiede  il  Principe , sieno  sta- 
te promulgate  (a). 

8.  Si  dubita  per  2.  Se  si  richiede  anche  Io  spazio»' 
di  due  mesi  dalla  promulgazione,  affinchè  obblighi- 
no le  suddette  leggi?  Altri  lo  negano:  ma  proba— 
Rilissimamente  P affermano  molti  altri,  e gravi  DD. 
come  Soto , Valenza , Sa , Silvestro , Bonac.  Ta — 
pia  , Menoshìo  , Reginaldo  , Gran  ado  coi  Salma - 
ticesi , ed  altri.  La  ragione  è,  perchè  già  si  richiede' 
il  tempo,  acciocché  la  legge  venga  a notizia  della» 
comunità,  come  si  dice  nel  cap.  1.  de  Conce  ss.  pne~ 
bend.  in  6.  dove:  Le x & mandatum  nullos  adstrhr- 
gant . . . nisi  post  tempus  intra  quod  ignoravi  mi-- 
nime  debuissent . Onde,  quando  nella,  legge  non  è* 
tassato  il  tempo,  dee  starsi  alla  tassazione  dei  pru- 
denti, fatta  già  nella- suddetta  Autentica , acciò  nin- 
no stenda  il  detto  tempo  a suo  arbitrio  oltre  il  do- 
vere . 

9.  Si  dubita  per  3.  Se  la  legge  per  obbligare  dev* 
essere  accettata  dal  Popolo?  E'  certo  che  peccano’ 
quei  che  non  accettano  le  leggi  così  Ecclesiastiche 
come  Civili , sempreché  son  giuste  : come  si  ha  dal- 
la Prop . 28.  dannata  da  Alessandro  VII.  Populus  non 

pec~ 

'(a)  L.  1.  «.96.  v.  Not.  IL 

(b)  Ib.  v.  Qu.  II.  Cr  videSalm.de  lege 92. 
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peccai,  etiamsì  absque  stila  causa  non  recipiat  le» 
gtm  a Principe  promulgai  am . Ma  il  dubbio  si  fa, 
se  obbliga  la  legge , la  quale  non  è ancora  accetta- 
ta? In  ciò  bisogna  distinguere  le  leggi  Givili  dalle 
Ecclesiastiche.  In  quanto  alle  Civili ,.  dicono  alcuni» 
eh’  elle  non  obbligano  se  non  sono  accettate , per- 
chè i Principi  dal  Popolo  ricevono  la  potestà  legis- 
lativa, così  Valenza,  Beccano , Navar.  Azorio  ? 
Bonac.  e questa  opinione  la  chiamano  probabile  v 
Salmaticesi  (a) , e La- Croi x (b) . Ma  altri  molti 
più  probabilmente  dicono  1*  opposto , come  Suarez, 
Ponzio , Layman , Silvestro , Diana , ed  altri  (c)  y 
mentre  dicono  che  la  Legge  del  Superiore , quando 
è giusta , obbliga  per  se  stessa . Ma  in  quanto  alle 
Leggi  Ecclesiastiche , niuno  dubita  che  il  Papa  possa 
obbligare  i Fedeli  indipendentemente  dalla  loro  ac- 
cettazione, essendo  certo  che  1 Papa  ha  la  podestà 
legislativa  non  dal  Popolo,  ma  da  Gesù  Cristo  che 
gli  ha  detto  in  persona  di  S.  Pietro  : Pasce  oves 
vneas  &c.  Quodcunque  ligaveris  super  terram , C 'D’C. 
E lo  stesso  corre  per  le  leggi,  che  fanno  i Vesco- 
vi nelle  loro  Diocesi , i quali  anche  da  Gesù  Cri- 
sto, o immediatamente,  o mediatamente  ( come  si1 
dirà  nel  n.  55.  circa  la  fine  ) hanno  tal  podestà . 

io.  Ciò  non  ostante  dicono  più  Dottori,  come 
Valenza  r Filliuc.  Covar.  Bonac.  ed  altri  con  Ca- 
bassuzio , appartenersi  al  soave  reggimento  della 
Chiesa,  che  non  obblighino  i Fedeli  quelle  leggi ? 
che  da  essi  non  sono  ricevute.  Ma  più  volentieri 
noi  ci  atteniamo  alla  sentenza  contraria  di  Suarez , 
Layman , Castr.  Salmat.  ec.  per  la  ragione  ac- 
cennata ai  sopra , che  quando  il  precetto  è giusto , 
son  tenuti  i Sudditi  ad  ubbidire  : nè  allora  dee  pre- 
sumersi , che  ’l  Superiore  per  non  disturbarli  voglia- 
esimerli  dalla  obbligazione  del  precetto  ( d ). 

ii. 

(a)  Salm.  de  Leg.  c.i.  n.  idi.  (b)  Ili.  1.  «.  529. 

(c)  Ay.  Salm.  de  Leg.  ».  10S. 

Ltb.  i.  ».  i3S.  v . QuaU. 
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11.  Si  limita  non  però  la  suddetta  sentenza  pei- 
I.  se  la  legge  per  lo  spazio  di  dicci  anni  non  è sta- 
ta mai  accettata,  come  dicono  i DD.  comunemen- 
te; anzi,  ancorché _ fosse  stata  un  tempo  accettata, 
e poi  per  dieci  anni  continui  fosse  andata  in  desue- 
tudine , è probabile  eh’  ella  più  non  obblighi , co- 
me insegnano  Le s sio , Azorio , N avaro , Castrop  a- 
lao , Sa , ec.  ( contro  di  altri  che  voglion  la  de- 
suetudine per  4o.  anni  ) ; poiché  già  così  sta  dispo- 
sto per  leggi  Civili , nè  per  le  Ecclesiastiche  vi  è di- 
sposizione in  contrario;  ed  i Canoni  che  si  oppon- 
gono , richiedenti  la  prescrizione  di  4°.  anni , par- 
lano de’  beni  immobili , giusti  reali  della  Chiesa , 
ma  non  già  delle  leggi  (a). 

12.  Limitano  per  2.  Suarez , Le  ss  io,  Castropa/. 
Tapia , Salmat.  Busemb.  &c.  se  la  maggiore  e più 
sana  parte  dei  Popolo  non  abbia  ricevuta  la  legge  ; 
perchè  allora,  quantunque  la  desuetudine  non  sia 
stata  ancora  prescritta,  ed  i primi  non  accettando 
la  legge  abbian  peccato,  nondimeno  gli  altri  non 
son  tenuti  ad  osservarla , presumendosi  che  ’1  Prin- 
cipe , non  premendo  per  P osservanza , nè  castigan- 
do i trasgressori,  non  voglia  obbligar  ciascuno  ad 
osservare  quel  precetto  che  dalla  maggior  parte  non 
è osservato  (b) . Si  è detto,  gli  altri;  perchè  ciò 
non  corre  mai  per  coloro  cne  hanno  introdotto  1*  u- 
so  contro  la  legge , mentre  quella  non  è ancora  pre- 
scritta, come  bene  avverte  Castrop.  (c) . 

i5.  Limitano  per  5.  Salas,  Castrop.  e Suarez. 

( contro  altri  ) se  la  legge  sia  contraria  alla  con- 
suetudine che  sta  in  vigore,  o se  la  legge  è di  dif- 
ficile osservanza . Ma  giustamente  i Salmaticesi  am- 
mettono la  suddetta  opinione  nel  solo  caso  che  vi 
fossero  tali  circostanze,  che  se  dal  Principe  fossero 

sta- 

(a)  Lib.  j.  n.  139.  Et  idem  sentii  Roncaglia  de  Lee. 
pag.  58.  q.  4.  R.  111. 

(b)  Vide  Op.  nost.  /.  i.  ».  139.  v.  Lim.  2. 

(c)  Traci. 5.  D.  5.  2.  1.  tn  fin. 
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state  avvertite , non  avrebbe  egli  fatta  la  legge  (a) , 
Se  poi  il  Popolo  supplicasse  per  la  rivocazione  della 
legge , e ’l  Principe  dopo  la  supplica  non  premesse 
per  P osservanza , probabilmente  si  presume  non  vo- 
ler egli  che  la  legge  per  allora  obblighi , come  dico- 
no molti  autori  (b) . 

PlMTTO  IL 

Dell’  obbligo  che  induce  la  Legge . 

a * 

Obbligo  delle  leggi  precettive.  1 4-  i5.  e 16.  Se  la 
legge  può  obbligare  agli  atti  interni . 17  .Se  con 
grave  incomodo.  18.  Se  la  legge  può  toglier  /* 
obbligo  naturale.  19.  Se  dobbiam  rimuovere  gP 
impedimenti.  20.  e ai»  Dubbi  circa  la  legge. 
22.  e o5.  Delle  leggi  penali , spirituali , priva - 
tive , ed  inabilitanti . 2 4.  e 25.  Delle  fondate  in 
falsa  presunzione . 26.  Delle  convenzionali . 27. 
Se  sia  necessaria  la  carità . 28.  Se  /’  intenzio- 
ne . 29.  Se  possa  soddisfarsi  a piu  precetti  con 
piu  atti,  0 con  un  solo.  3o.  e Di.  Se  vi  sono  di- 
versi precetti  sulla  stessa  materia . 52. 

i4-  Bisogna  distinguere  le  Leggi  precettive  dalle 
penai'.  Le  Penali  sono  quelle  che  non  obbligano 
a colpa , ma  alla  sola  pena  ingiunta . Le  Precetti- 
ve poi  obbligano  a colpa , ed  in  coscienza  ; o eh* 
elle  sieno  Ecclesiastiche , e sieno  Civili , purché  que- 
ste  non  sieno  state  corrette  dalla  legge  Canonica , 
come  si  è provato  nella  nostra  Morale  (e) . Le  leg- 
gi miste  poi  son  quelle  che  obbligano  così  alla  col- 
pa , come  alia  pena  ; ma  queste  si  annoverano  an- 
che tra  le  precettive . Onde  qui  parleremo  per  I.  del- 
le 

(a)  Vide  Opus.  nostrum  l.i.  ».  1 38.  in  fin.  v.  Limi - 
Inni.  (b)  N.  139.  in  fin. 

(c)  Vide  in  fine  Tom.  1.  veri/.  Advextenda . Dub.  3,  ©“ 
1*  tdit,  Venet.  vid,  iib,  1.  »,  10$.  in  fin.  v.  Quarti  tur  b.  n 
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le  leggi  precettive , per  IL  delle  penali per  TlI.  del 
modo  come  debbonsi  osservare  le  leggi.  E per  I*. 
parlando  della  legge  precettiva , ella  obbliga  seconda 
' e la  materia , grave , o leggiera . Può  non  però  il 
Legislatore,  secondo  la  sentenza  più  probabile , arti- 
che in  materia  grave  obbligare  solamente  sotto  col- 
pa leggiera  (*).  Ma  non  può  in  materia  leggiera 
obbligare  sotto  colpa  grave,  se  non  fosse  grave  il 
fine  intento,  o che  la  trasgressione  si  rendesse  gra- 
ve per  ragion  di  scandalo,  o di  danno  comune,  o 
del  disprezzo  della  legge  : il  quale  disprezzo  è sem- 
pre colpa  grave , quando  egli  è formale,  cioè  quan- 
do alcuno  in  tanto  trasgredisce  la  legge,  in  quanto 
non  vuol  sottoporsi  a quella,  ma  non  quando  la 
violasse  per  negligenza , o per  ira , o per  altra  suà 
passione , etiamsi  frequenter  péccatum  iteret , co- 
me insegna  S.  Tommaso  2.  2.  q . i85.  a.q.ad3.(b). 

15.  I segni  per  giudicare  quando  la  legge  obbli- 
ghi sotto  colpa  grave , sono  1 . Se  la  materia  è gra- 
ve in  se . 2.  Se  così  l’ ha  interpretata  la  consuetudi- 
ne. 5.  Se  così  significano  le  parole,  v. gr.  Coman- 
diamo gravemente , o pure  In  virtù  di  santa  ub- 
bidienza , e simili . Del  resto  le  semplici  parole  Or- 
diniamo , Vogliamo , c pure  Fate , Astenetevi , e 
simili,  queste  sono  ambigue,  onde  dalle' circostan- 
ze dee  argomentarsi  se  sieno  precettive,  o esorta- 
tive. 4-  Se  al  peccato  vi  s’aggiunge  pena  grave, 
come  d’ esilio  perpetuo , o di  scomunica , d’ irregola- 
rità, d’interdetto  ad  ogni  uso,  di  sospensione  tota- 
le, o dclP  officio  o del  beneficio , ma  per  tempo  no- 
tabile. Ciò  nondimeno  s’intende  quando  le  détte’ 
censure  sono  di  lata  sentenza , non  già  quando  sono: 
di  ferenda , secondo  1’  opinione  più  probabile  (c) . 

16.  Si  dubita  per  1.  Se  in  caso  che  la  legge  as- 
segna la  pena , ed  insieme  precetta , obblighi  allora 
a colpa  ? Alcuni  lo  negano,  sempre  che  non  si  es- 

pri- 
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prime . Ma  altri  più  probabilmente  raffermano , per- 
chè questa  è la  differenza  ( come  già  si  è detto  ) tra 
ia  legge  pure  penale,  e la  legge  mista,  che  quella 
obbliga  alla  sola  pena,  ma  questa  alla  pena,  ed 
alla  colpa  ; altrimenti  il  Legislatore  in  vano  dopo 
la  pena  avrebbe  ingiunto  anche  il  precetto  (a). 

17.  Si  dubita  per  a.  Se  la  legge  umana  pòssa  co- 
mandare gli  atti  interni?  Direttamente  non  pub, 
perche  solo  Dio  può  giudicare  dell’  interno . Ma  ben 
pub  indirettamente,  quando  l’atto  interno  dee  ne- 
cessariamente congiungersi  coll’  esterno , v.  gr.  ordi- 
nando la  Chiesa  la  Confessione  annuale , ordina  an-> 
cora  il  pentimento , e proposito , senza  cui  quella 
non  è Confessione  : ordinando  il  matrimonio , ordi- 
na ancora  il  consenso:  conferendo  al  Cherico  la  Par- 
rocchia , 1*  obbliga  anche  aver  1’  animo  di  prender 
il  Sacerdozio  tra  1*  anno » In  quanto  poi  agli  atti 
esterni,  benché  occulti,  non  vi  è dubbio  che  la  leg- 
ge pub  universalmente  comandarli  o vietarli  benché: 
occulti , come  P eresia  occultamente  esternata , a cui 
* imposta  la  scomunica  papale  ; e 1’  omicidio  occul- 
tò, a cui  è ingiunta  P irregolarità  (J>). 

18.  Si  dubita  per  3.  Se  vi  sia  obbligo  di  osser- 
var la  legge  umana  con  grave  danno,  o incomo- 
do ? Comunemente  insegnano  i DD.  che  no  ; eccet- 
to che  in  due  casi.  1.  Se  l’osservanza  delia  legge  ò 
moralmente  necessaria  al  ben  pubblico , il  quale  dee 
preferirsi  ài  bene  temporale  privato . 2.  Se  la  tras- 
gressione della  legge  ridondasse  in  disprezzo  della 
Fede,  o della  Chiesa  , così  comunemente  i DD.  (c). 

19.  Si  dubita  per  4*  Se  la  legge  umana  possa  to- 
gliere P obbligo  naturale,  corri’ è la  legge  che  irrita 
i testamenti  a contratti  fatti  senza  le  solennità , or 
pure  la  legge  che  disobbliga  il  figlio  di  famiglia  a 
pagare  il  mutuo  di  pecunia  ? E diciamo  che  sì  col- 
la 

(a)  L.  r.  n.  i\j.  * (à)  Lià.  i\  n.  ino. 

(c)  Vide  Salmatic.  tr.  11,  cap.  2.  n.  r3o.  ÌTiZpU  Anact. 
Ir.  a.  Diti.  a.  q.  3.  ex  n.  aà. 
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la  sentenza  piu  probabile  di  Sanch.  Castrop.  Sal- 
mat.  ec.  perchè  la  legge  umana  per  ragione  del 
ben  comune  ha  la  podestà  da  Dio  medesimo  di  tras- 
ferire il  dominio  delle  cose , benché  la  contraria  an- 
che è probabile  (a). 

20.  Si  dimanda  per  5.  Se  siamo  obbligati  a to- 
. gliere  gl’  impedimenti  prossimi  che  ostano  all’  adem- 
pimento della  legge  ? Qui  si  parla  della  legge  uma- 
na (perchè  altrimenti  corre  della  naturale),  e biso- 
gna distinguere:  L’apporre  qualche  causa  con  cui 
la  persona  si  estrae  dall’  obbligo  della  legge , questo 
è lecito  ; onde  se  oggi  in  questo  luogo  è festa,  ben 
puoi  andare  altrove  dove  non  è festa,  ed  esimerti 
dal  sentir  la  Messa.  L’apporre  poi  qualche  causa 
ehe  non  estrae  la  persona,  ma  solamente  la  disob- 
bliga dalla  legge,  ciò  non  è lecito;  onde  chi  senza 
giusta  causa  imprende  qualche  fatica  che  poi  l’ esi- 
me dal  digiuno,  questi  pecca,  e pecca  non  solo  se 
fatica  a posta  per  esimersi,  ma  anche  se  fatica  pre- 
vedendo l’esenzione;  perchè  ogni  legge  esige  che  non 
si  metta  impedimento  alla  sua  osservanza  senza  giu- 
sta causa . Quest’  è la  sentenza  di  S.  Tommaso  (£), 
t questa  seguiamo  noi  con  Laymann , Sanchez , 
Mazzetta , e Castropal.  che  la  chiama  comune , 
contro  i Salmaticesi , ed  altri  (e). 

21.  Se  poi  gli  scomunicati  e carcerati  sieno  obbli- 
gati a procurar  l’assoluzione,  o la  libertà,  affin  di 
sentir  la  Messa?  Comunemente  dicono  di  no,  perchè 
tali  impedimenti  son  remoti . Ma  anche  questi  pec- 
cano, se  a questo  fine  non  cercano  la  liberazione, 
per  non  esser  tenuti  alla  Messa . Anzi  probabilmen- 
te dicono  Bonari»*,  e Trullenchio , che  se  facil- 
mente essi  potessero  esser  liberati , neppure  sarebbe- 
ro scusati,  perchè  siamo  obbligati  con  leggiero  in- 
comodo a toglier  l’ impedimento , affin  di  adempire 

un 

(a)  Vide  iib.  3.  ».  711.757.  <!?  927. 

. (b)  1.  2.  o.  71.  ar.  5. 

Xc)  Vide  hb.i.  n.  io^5.  &'*  io^g.  ; 
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Un  precetto  grave , ancorché  umano . Senza  dub- 
bio poi  i sopraddetti  son  obbligati  a procurar  la  lo- 
ro liberazione  per  adempir  il  Precetto  pasquale  eh’ è 
Divino  (a). 

22.  Si  dubita  per  6.  Se  vi  è obbligo  di  osservar 
la  legge , quando  la  legge  o 1*  obbligo  della  legge  è 
dubbio  ? Si  risponde  non  esservi  obbligo  per  i.  Quan- 
do si  dubita  se  vi  sia  o no. la  legge,  e fatta  la  di- 
ligenza il  dubbio  persevera , come  si  è detto  parlan- 
do delia  Coscienza  al  cap.  i.  num.  i5.  e 52.  Per  2. 
Quando  si  dubita  se  alcuna  cosa  si  comprenda  o no 
nella  legge , o pure  s’ è cominciata  o non  ancora  là 
di  lei  obbligazione , come  dicono  Suar.  Sanch.  Ca~ 
strop.  ed  i Salmatic.  con  Tapi  a , Villal.  ec.  (b) . 1 
E lo  stesso  dicono  i DD.  citati,  quando  si  dubita 
se  la  legge  sia  stata  promulgata  o no . 

23.  All’ incontro  deve  osservarsi  la  legge  per  i. 
Quando  si  dubita  s’ ella  sia  stata  o no  ricevuta  ; per- 
chè costando  già  della  legge,  per  lei  sta  il  posses- 
so, stando  allora  anche  per  lei  la  presunzione  che 
sia  stata  accettata , come  si  dovea  : questa  è la  sen- 
tenza più  probabile  con  Sanch.  Castrop.  e Salma~ 
tiessi,  contro  altri  (c).  Per  2.  Quando  si  dubjra  se 
il  Legislatore  sia  legittimo  superiore,  ma  egli  sta  in 
possesso  della  sua  giurisdizione.  Per  5.  Quando  si 
dubita  se  il  superiore  ecceda  nel  comandare , perchè 
il  possesso  sta  per  la  sua  podestà . Jf  ’ eccettuano 
Soto,  Sanchez , Tapi  a , Salas , Lopez , ec.  quan- 
do fosse  nociva , o molto  molesta  al  suddito  la  cosa 
precettata  ( d ).  Per  4.  Quando  si  dubita -se  la  leg- 
ge sia  ingiusta , perchè  in  dubbio  il  superiore  pos- 
siede il  diritto  di  precettare  (e).  Ma  parimenti  ciò 
limitano  4 DD.  comunemente  : se  il  precetto  è di 

dan- 


te) Vìd.  Ub.  7.  ».  iGr. 

(b)  Salmant.  de  Leg.  c.  a.  ».  no. 

(ci  Vide  Librum  nostrum  lib.  1.  ».  97. 

(d)  Ibid.  ».  98. 

(e)  Ibid.  ».  99. 
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danno  al  suddito , o è molto  gravoso  (a) . In  dub* 
, bio  poi  se  la  legge  contenga  precetto  o ammonizio- 
ne, o pure  se  obblighi  alla  pena  o anche  alla  col- 

Ea , o se  alla  colpa  grave  o leggiera  ; in  questi  dub- 
i dee  starsi  sempre  per  la  parte  più  mite  (b) . Nel 
dubbio  all’  incontro  se  la  cosa  precettata  sia  lecita 
o no , dee  certamente  ubbidirsi  al  superiore , come 
si  è detto  nel  cap.I.  ».  18. 

•24.  Parliamo  ber  II.  delle  leggi  pure  penali , le 
quali  obbligano  (come  dicemmo  ) non  a colpa , ma 
alla  sola  pena,  siccome  sono  le  leggi  che  proibisco- 
no il  tagliare  gli  alberi,  l’estrarre  i viveri,  e simi- 
li . In  ciò  dee  notarsi  che  le  pene  spirituali  di  cen- 
sure, irregolarità,  inabilità,  impedimento  di  matri- 
moni#, ec.  quando  sono  latte  sementiti,  e non  e- 
sigono  esterna  esecuzione,  subito  eh’ è commesso  il 
delitto , s’ incorrono  in  coscienza , avanti  ogni  sen- 
tenza di  Giudice,  come  costa  dal  cap.  non  dubium , 
de  Sent.  Excom.  & c.  Significasti , de  Homic.  Lo 
stesso  corre  per  le  pene  inabilitanti  ; e lo  stesso  per 
le  pene  privative  di  qualche  jus  acquirendo,  pur- 
ché il  reo  non  fosse  obbligato  ad  eseguir  la  pena 
con  sua . infamia  (c). , 

25.  Altrimenti  poi  se  la  pena  é privativa  di  qual- 
che jus  già  acquistato , v.  gr.  del  beneficio,  dell’  ele- 
zione, ec.  perché  allora  sempre  vi  si  richiede  la  sen- 
tenza, almeno  Deélaratoria  crimini s,  benché  nella 
legge  si  dicesse , che  la  pena  s’ incorra  ipso  fa9o 
come  si  raccoglie  dal  c.  Secundum , de  Har.  m 6. 
E ciò  tanto  più  vale,  se  la  pena  é positiva,  in  do- 
ver positivamente  restituire , o rinunziare , o patire 
qualche  cosa  secondo  le  leggi , le  quali  ( per  esem- 
pio per  causa  di  simonia , o di  alienazione  de’  beni 
beneficiali  ) privano  la  persona  anche  de’  benefizi 
prima  ottenuti  ; essendo  cosa  troppo  dura  l’essere 

lai-  ’ 

(a)  Vìd.  lib.  4.  ne  47.  Vé  Limìiant  % . * 

(b)  Vide  Salmxnl*'  de  Log.  c.  2.  *.  Z2» 

(C)  L:b.  i.  iJ8.  O4  149. 
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alcuno  obbligato  ad  eseguire  la  pena  contro  se  stes- 
so (*).  Se  n’  eccettua  solamente,  se  la  pena  è ina- 
bilitante, o sia  condizionale  sine  qua  non , com’  è 
la  pena  imposta  dal  Tridentino  a’  Parrochi  e Cano- 
nici di  non  far  loro  i frutti  del  beneficio , se  non 
risiedono;  o pure  la  pena  dei  beneficiati  semplici  di 
non  lucrare  le  rendite,  se  non  recitano  1’  Officio  (b); 
così  anch1  è la  pena  di  esser  privato  del  beneficio 
curato ,.  imposta  a chi  non  prende  il  sacerdozio  tra 
l’ anno  ? come  si  ha  nel  c.  Liceat , de  Elea,  in  6. 

26.  Si  dimanda  qui  per  1.  Se  obbligano  in  co- 
scienza le  leggi  penali  che  si  fondano  in  falsa  pre- 
sunzione? Bisogna  distinguere  la  presunzione  detta 
ptiempposìtionis , cioè  la  presupposizione  del  fatto 
dalla  presunzione  definit  ionie , eh’  è la  presunzione 
del  jus,  il  quale  giudica  secondo  il  fatto  presuppo- 
sto . Se  dunque  è falsa  la  presupposizione  del  fat- 
to , la  legge  non  obbliga  ; per  esempio , se  falsa- 
mente sia  provato  in  giudizio  che  il  tuo  animale  ab- 
bia causato  ài  danno , allora  non  sei  obbligato  in 
coscienza  a pagar  la  pena;  e fatta  la  sentenza  di 
pagare , sebbene  devi  esternamente  eseguirla  per  evi- 
tar lo  scandalo , nondimeno  .puoi  occultamente  com- 
pensarti . Lo  stesso  vale  per  1’  erede , che  per  noa 
aver  fatto  l’ inventario  è condannato  a soddisfare  i 
creditori  del  defunto , oltre  I’  asse  ereditario , quan- 
do in  fatti  i crediti  eccedono  1’  eredità . Altrimenti 
poi  dee  dirsi,  se  è falsa  solamente  la  presunzione 
del  jus;  -per  esempio  se  il  tuo  animale  in  verità  ha 
fatto  il  danno  ; ma  è falsa  le  presunzione  che  vi  sia 
stata  la  tua  colpa , perchè  allora  sei  obbligato  a pa- 
gar la  pena  ( s’ intende  dopo  la  sentenza  ) ; per- 
chè il  fine  della  legge  non  solo  è di  punir  la  col- 
pa, ma  ancora  di  rendere  gli  uomini  diligenti  ad 
evitare  il  danno  alieno  (<•). 

27.  Si  dimanda  per  1.  se  le  pene  Convenzionali 

ap- 

) . • * 

(a)  L.  1.  n • il#9*  (k)  3.  n»  €63.  O*  Ubo  4*  126* 

(c)  Libato  100*  in  fin.  v.  Qu<cro. 
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apposte  nei  contratti,  debbonsi  pagare  prima  dell* 
sentenza  ? Altri  dicon  di  sì  ; altri  cu  no;  come  Na- 
varro, Lessio , Sancbez , Castrop.  V asquez , &c. 
ed  i Salmaticesi  la  chiamano  questa  seconda  sen- 
tenza egualmente  probabile,  per  la  ragione  che  o- 

tnuno  che  si  obbliga,  intende  obbligarsi  giusta  la 
isposizione  delle  leggi  che  non  obbligano  alle  pene 
se  non  dopo  la  sentenza  (a), 

28.  Parliamo  per  III.  del.  modo  come  debbono  os- 
servarsi le  leggi.  Nel  che  si  noti  per  1.  che  quan- 
tunque é necessario  all’  uomo  P esser  in  grazia,  ac- 
ciò r opera  sua  sia  meritoria , nulladimeno  non  è 
necessario  che  abbia  la  Carità  a soddisfare  ai  pre- 
cetti , v.  gr.  del  digiuno,  della  Messa , dell’  Officio, 
e simili , come  anche  nell’  adempire  i voti , e la  pe- 
nitenza sagramentale , poiché  come  insegna  S.  Tom- 
maso ( b ) cogli  altri  DI),  comunemente  il  fine  del 
precetto  non  cade  sotto  il  precetto  : Non  enìm  ( pa-  • 
role  del  S.  Dottore  ) idem  est  finis  pr<ecepti , 
id  de  quo  prceceptum  datar . Onde  ben  può  alcu- 
no soddisfare  al  precetto  del  digiuno , facendolo  an- 
che per  fine  non  retto,  come  di  avarizia,  o vana- 
gloria (c) . 

29.  Si  noti  per  2.  che  per  adempire  i precetti  ì 
bensì  necessaria  l’ intenzion  di  fare  ciò  eh’  è precet- 
tato : per  lo  che  non  soddisfa  chi  assiste  alla  Mes- 
se senz’  animo  di  sentirla  (d)  ; ma  eseguendosi  già 
P opera , non  è necessaria  1’  intenzione  ‘di  voler 
soddisfare  al  precetto . Sicché  se  taluno  sente  la  Mes- 
sa nella  festa , ben  soddisfa , ancorché  non  sapesse 
eh’  é festa  (e)  ; anzi  ancorché  Io  sapesse , e non  a- 
vesse  intenzione  di  soddisfare,  o pure  soddisfaces- 
se per  solo  timore  del  padre,  o del  padrone;  poi- 
ché costui  quantunque  peccherebbe  per  lo  suo  mal 
animo , non  però  già  soddisferebbe  al  precetto,  con 

a- 

(a)  Num.  i3o.  (b)  1.  2.  q.  100.  art.  9. 

(c)  Lib.  r.  ».  162.  O"  lib . 3.  ».  26,. 

(d)  Lib.  1.  n.  i65.  (e)  Ibid.  n.  i65. 
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adempirlo  in  fatti,  mentre  una  tale  soddisfazione 
non  dipende  dalla  propria , ma  dalla  volontà  del  su- 
' pèriore , onde  quando  soddisfa . non  può  non  volet 
soddisfare , ed  imporsi  un  obbligo  a cui  già  ha  sod- 
disfatto, come  saviamente  dicono  Suarez , Lessio1 
Tournely  , Ponzio , Sanchez , Castropal.  Conine b • 
Busemb.  i Salmat.  e la  Croix  con  altri  comunissima- 
mente (w) . All’  incontro  non  sarebbe  così , se  alcu- 
no avendo  qualche  voto,  o giuramento,  o peniten- 
za da  adempire,  mettendo  l’opera  non  avesse  in- 
tenzione di  soddisfare  al  suo  obbligo.  S’ intende  ciò 
nondimeno,  quando  ricordandosi  del  voto  ec.  ap- 
plicasse 1*  opera  ad  altro  fine,  altrimenti  pure  sod- 
disfa, perchè  ciascuno  generalmente  intende  sempre 
di  soddisfare  prima  . alle  sue  obbligazioni,  e poi  al- 
le cose  di  supererogazione  : cosi  Suarez , Azorio , 
Lessio , Layman , Busemb.  Roncaglia , ec.  (b) . 

5o.  Si  noti  per  5.  che  ben  può  taluno  nello  stes- 
so tempo  soddisfare  a piò  precetti  con  diversi  atti 
che  sieno  compossibili;  e così  nel  sentir  la  Messa 
di  precetto  può  dire  le  Ore , o altre  orazioni  che  dee 
recitare  per  vóto,  o per  la  Penitenza  (c). 

, 5i.  Si  noti  per  4*  che  con  un' solo  atto  ben  può 
soddisfarsi  a divèrsi  precetti  che  cadono  sulla  stes- 
sa materia,  ed  hanno  lo  stesso  motivo  ( purché 
non  sia  materia  di  giustizia  ) . Onde  nelle  feste,  che 
vengono  in  giorno  di  Domenica , basta  sentire  una 
sola  Messa . Così  anche  il  suddiacono  eh’  è benefi- 
ciato , con  un  solo  Officio  soddisfa  all’  obb'igo  dell’ 
Ordine  e del  beneficio  ( d );  e chi  viola  allora  quel 
due  precetti,  commette  un  solo  peccato.  Altrimenti 
va  poi , se  i precetti  han  diverso  motivo  ; onde  chi 
dee  digiunare  per  voto,  o per  la  penitenza  della  Con- 

* fes- 

( 

fa)  Lib.  t » ».  & fusiu s lib.lt.  ».  176. 

(h)  Lib.  1.  ».  i63.  Cr  tìb.  3.  «.700.  Q.  II.  v.  Limitante 
adde  Salm.  de  Leg.  c.  *.  ».  i52. 

(c)  Lib.  3.  ».  309.  tr  I.  4.  »,  i7«.  v.  Circa  in  fink 

(d)  Lib.  1.  ».  166.  cum  Salta,  e.  2.  »• 

Lig.  Istruì.  Tom,  t G 
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fessone,  non  soddisfa  col  digiuno  della  vigilia  (*); 
se  non  fosse  che  la  penitenza  fosse  imposta  per  un 
mese  dentro  cui  cade  la  vigilia  ( 'b ). 

. 5.2.  Si  noti  per  5.  che  chi  trasgredisse  con  un  so- 
lo atto  diversi  precetti,  fatti  da  diversi  Legislatori 
sulla  stessa  materia,  commette  un  solo  peccato, 
quando  i Legislatori  hanno  avuto  lo  stesso  motivo; 
che  perciò  chi  commettesse  l’ omicidio  proibito  anche 
dal  Vescovo  colla  scomunica,  commetterebbe  un 
solo  peccato , perchè  così  Dio  come  il  Vescovo  han- 
no avuto  un  solo  motivo  della  Giustizia  ; così  an- 
che un  Sacerdote  beneficiato  che  lasciasse  1’  officio 
(.  semprechè  volesse  restituire  i frutti  ) commettereb- 
be un  solo  peccato  contro  la  Religione . Altrimenti 
poi  se  i motivi  son  diversi;  onde  chi  trasgredisce  il 
digiuno  della  vigilia,  premesso  anche  per  voto,  fa 
due  peccati;  così  ancora  chi  uccidesse  un  Chierico 
farebbe  due  peccati,  uno  contro  la  Giustizia  per  lo 
precetto  Divino , 1’  altro  contro  la  Religione  per  Io 
precetto  della  Chiesa,  la  quale  per  motivo  già  di 
Religione  ha  vietato  r offèndere  i suoi  Ministri  per 
a riverenza  loro  dovuta  (c);  essendo  regola  genera- 
e,  che  quando  la  Chiesa  oraina  alcuna  cosa,  .la  pone 
nella  specie  di  quella  virtù  per  motivo  di  cui  la  co- 
manda (d).  , t 

P V N T O .III. 

Di  coloro  che  posson  far  Leggi. 

Chi  pub  far  le  leggi  Civili , e chi  P Ecclesiasti- 
che. 33.  Dichiarazioni  delle  Ss.  Cenere  gazioni , 
a Decisioni  della  Rota  Rom.  3 4.  e 35. 

53.  Le  leggi  Civili  solo  da  coloro  posson  farsi 
che  hanno  dominio  supremo,  come  sono  i Re,  le 

Re- 

. fa)  Lib.  i.  0.166.  ad  2.  cum  Sa/m.  de  Leg,  c.i.  n.  1S1. 

(b)  Vide  Sa/m.  toc.  tit. 

(c)  Lib.  4.  ».  167.  & fusius  l.  5.2.33, 

(d)  Vidi  Jib.  6.  0.430.  v.  Tenia  . 
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Repubbliche,  e gli  altri  Principi  che  non  riconosco* 
no  superiore . Le  altre  Università  suddite  possono 
-solamente  fare  alcuni  Statuti , a cui  s’ obblighino  i 
Cittadini  per  ragion  di  contratto  ; ed  anche  alcuni 
precetti f ma  temporali,  revocabili  dal  Principe. 
Queste  leggi  Civili  già  dicemmo  che  ben  obbligano 
anche  in  coscienza,  come  si  è provato  nella  nostra 
Morale,  sempreche  non  sieno  state  espressamente 
corrette  dal  jus  Canonico , il  quale  vuole  che  quel- 
le si  osservino:  c.  i.  de  Novi  Op.  & r.  Sup.  de 
Priv.  (a).  Le  leggi  poi  Ecclesiastiche  posson  farsi  per 
i.  dal  Papa  per  tutta  la  terra . Per  2.  dai  Concili 
Generali,  purché  sieno  congregati  per  ordine  del  Pa- 
pa, e confermati  dalla  sua  autorità  ( nella  , nostra 
Morale  abbuono  stesa  una  lunga  Dissertazione , do- 
ve abbiamo  dimostrato  che  tutte  le  definizioni  fatte 
ex  cathedra  dal  Papa  sono  infallibili,  e la  sua  po- 
destà è sopra  i Concili , i quali  dalla  sua  conferma 
Acquistano  la  loro  fermezza  ed  infallibilità  ; ve- 
di al  Lìb.  i.  dal  ».  no.  ).  Per  3.  da’ Concili  Na-, 
zionali , o Provinciali,  cioè  dei  Vescovi  col  loro  Ar- 
civescovo, o dai  Sinodali  del  Vescovo  coi  suoi  Par- 
rochi.  Per  4-  dai  Vescovi  in  quanto  alle  loro  Dio- 
cesi ; c.  2.  de  Major.  &C.  & c.  2.  de  Const.  in  6. 
ma  col  consiglio  dei  Sacerdoti  della  loro  Diocesi . 
come  si  ha  dal  c.  Quanto , de  ìis  qua  fiunt  a Praf. 
Da  chi  poi  i Vescovi  abbiano  immediatamente  tal 
facoltà  ai  far  leggi,. altri  dicono  dal  Papa:  altri  da 
Dio , ma  subordinata  sempre  al  Papa  (b) . E mol- 
ti autori  come  Soto,  Panorm.  Abul.  Cabassuz.  Sanch» 
Ponzio , Covarr.  Hurtado\ , Perez , Enriquez,  ec. 
tengono  che  il  Vescovo  tanto  pub  nella  sua  Dio- 
cesi, quanto  il  Papa  in  tutta  la  Chiesa:  purché  non 
sieno  cose  che  spettino  allo  stato  della  Chiesa  uni- 
versale , come  sono  le  Definizioni  di  Fede , 0 le  co- 
se 

- * • 1 • * 

(a)  Vide  in  talee  Tom . L Edito  TSeapo  Or  Edito  Veneto 
h Jo  ilo  106.  in  fin9 

Libo  I.  /lo  19^  > s 


; 
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se  di  gran  momento , , per  esempio  gl’  impedimenti 
dirimenti  del  Matrimonio,  e simili’ (a).  I Capitoti 
poi  delle  Cattedrali  non  possono  far  leggi  ( se  non 
solo  circa  i loro  Capitoli  ) vivendo  il  Vescovo,  ma 
bensì  vacando  la  Sede  (6) . , _ 

; 54.  Qui  si  dubita  fra’ DD.  se  le  Dichiarazioni 
delle  Ss.  Ccngregazioni  abbiano  vigor  di  legge.  Ne’ 
casi  particolari  per  cui  si  fanno,  non  ha  dubbio 
che  cbbligano  come  leggi.  In  quanto  poi  ad  altri 
casi  simili , molti  DD.  probabilmente  anche  1’  affer- 
mano, purché  sieno  munite  col  sigillo,  e colla  sot- 
toscrizione del  Cardinal  Prefetto,  e purché  sieno  fat- 
te consulto  Pontefice , come  prescrisse  Sisto  V.  nel- 
la sua  Bolla  74*  Molti  altri  nondimeno  anche  pro- 
babilmente dicono,  che  tali  Dichiarazioni,  benché 
sieno  di  molta  autorità , tuttavia  non  obbligano  uni- 


versalmente, se  non  sono  fatte  de  mandato  Ponti- 
ficie , e di  più  promulgate  per  tutta  la  Chiesa , in 
modo  che  il  Papa  dichiari  volere  eh’  elle  si  osservi- 
no da  tutti  i fedeli*,  così  Sanchez  , Tour  ne  ly , Bo- 
nac.  Vasquez,  Cardenas , Ter  ilio,  Vega,  Vtllalob . 
Tapia , Lezana  , i Salmaticesi , e Mazzetta . E 


turnely . 
Vili 


la  ragione  si  è,  perchè  tutte  le  Dichiarazioni  ( come 
diremo  appresso  parlando  dell’  interpretazione  al  n. 
70.  e 74.  ),  semprechè  son  fatte  da  altri  che  dal 
proprio  Legislatore,  sono  nuove  leggi  che  han  biso- 


gazione  non  si 
gregazioni  (*)• 


(a)  Vide  lib. ».  980.  t>.  Sed. 

(h)  Lib.  1.  n.  104.  circa  fin. 

(*)  yuxst.  2.  .én  declarationes  S.  C.  Cardinalium  vini 
Jegis  haOeant?  Plures  auctores  negant  nisi  editi  sint , non 
sohini  consulto  l*ontifice , sed  etiam  mandante,  ut  ipsae 
soJciuniter  per  totani  Et  desiati)  promulgentur , I.  i.  n.  106. 
,v.  Quir.  2.  Addendum  tainen  est,  quod  hujusmodi  decla- 
rationes, qui  jam  in  ecclesia  universaliter  divulgati,  et 
lacte  sic  promulgata!  fuerint  usu  pkiriuui  annorum,  ve| 

re- 
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35.  Le  Decisioni  della  Rota  Romana  tanto  meno 
han  forza  di  leggi  universali.  Se  poi  le  Regole  del- 
la Cancelleria  obblighino  da  per  tutto , lo  negano 
Lessio , Valeirio , Diana , ed  altri  per  la  stessa  ra- 
gione , perchè  elle  non  sono  promulgate  : onde  di- 
cono che  vagliono  solo  per  direzione  della  Curia  di 
Roma . Ma  La  Croix  con  Gomez , Azoria , ed  al- 
tri, Rafferma  per  la  pratica  che,  asserisce  esservene 
in  contrario , almeno  in  quanto  a quelle  Regole , la 
cui  materia  è comune , e non  ristretta  alla  sola  Cu- 
ria Romana  ( a ).  ' 

P U IV  T o IV. 

Di  coloro  che  sono  obbligati  alle  leggi»  - 

f. 

Chi  sia  tenuto  alle  leggi.  36.  se  i fanciulli , 37. 
se  i Legislatori . 38.  se  i Pellegrini . 5q.  e 4o.  se 
il  Pellegrino  dimora  per  breve  tempo.  4i.  se  il 
Vescovo  dispensi  col  Pellegrino  nei  vati , di» 
giuni  ec.  42»  ; 

36.  Si  avverta  che  altri  non  son  tenuri  alle  Leggi 
ecclesiastiche , di  cui  qui  solamente  si  parla , c que- 
sti sono  gl’  infedeli , ed  i fanciulli , ed  i pazzi . Altri- 
poi  sono  scusati  dalle  leggi,  conie  sono  g’i  ubbria- 
chi , i dormienti , e gl’  ignoranti . Ond’  è illecita  in- 
durre questi  secondi  a trasgredir  la  legge.,  ma  non 
i primi.  Ma  parlando  della  legge  Naturate,  è sem- 
pre peccato  indurre  chi  si  sia  a violarla  ( b ). 

37.  Dicono  S.  Antonino , Sotoy  ed  altri  , che  i fan- 
ciulli non  sono  tenuti  subito  dopo  1’  uso  di  ragione 
alle  leggi  Ecclesiastiche,  ma  dopo  almeno  i dieci 

an-  1 • 

leiatione  Auctorum  comrouniter  ipsas  referentium,  h*  sa- 
tis  omnes  fideles  obstringuut . 

V Autore  nella  2.  delle  ultime  26.  opinioni  da  lui  ftet' 
to  ritrattate . V.  1.  i.  n.  106.  . ,p 

(a)  Vide  la  Croix  Ifb.  I.  n,  570»  ..  . , 

L . x.  n.  ria*  . 1 , . ^ 
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anni . Quest’  opinione  con  ragione  dagli  altri  comu- 
nemente si  ributta Anzi  se  alcun  fanciullo  in  qual- 
che caso  raro,  anche  prima  del  settennio,  avesse 
«ertamcqte  il  perfetto  discernimento , questi  molto 
probabilmente  ancora  è obbligato,  come  dicono  mol- 
ti; benché  1*  opinione  contraria  non  la  stimo  impro- 
babile per  quel  che  dice  S.  Tommaso  (a),  che  le 
leggi  non  riguardano  i casi  rari,  ma  gli  ordinarie 
Legislator  attendit  ad  ìd , quod  communi  ter , & 
in  pluribus  accidit . Al  precetto  nonperò  della  Con- 
fessione annuale  un  tal  fanciullo,  che  avesse  già  pec- 
cato mortalmente,  senza  dubbio  sarebbe  tenuto  , 
perchè  il  testo  nel  cap.  Omnis , de  Paniti  & rem * 
obbliga  espressamente  ognuno  eh’  è giunto  agli  an- 
ni della  discrezione . In  dubbio  poi  se  in  alcun  fan- 
ciullo vi  sia  o no  l’ uso  perfetto  della  ragione  : pri- 
ma del  settennio , si  presume  che  no  ; dopo,  si  pre- 
sume che  sì  (*)..  ' 

38.  I Legislatori  anche  son  tenuti  alle  loro  leggi, 
almeno  sotto  colpa  leggiera,  per  ragion  dell’ esem- 
pio che  debbon  dare  a’  sudditi;  e sotto  grave,  se  si 
tratta  di  tassazione  di  prezzo , o dì  valore  de’  con- 
tratti (f).  . 

5o.  Circa  i Pellegrini  poi  debbon  notarsi  più  co- 
se. Per  t.  11  Pellegrino  è obbligato  sì  bene  alle  leg- 
gi comuni  in  ogni  luogo,  purché  quello  sia  paese 
Cattolico,  e non  vi  sia  cola  contraria  consuetudine 
(d)y  ma  non  alle  leggi  locali  della  sua  patria  j sem- 
pre che  n’  è assente,  quantunque  ne  partisse  per 
esimersi  dalla  legge.  Lo  stesso  sarebbe,  se  Andasse 
in  luogo  esente , benché  della  stessa  Diocesi . E 
per  questa  ragione  probabilmente  sono  esenti  dalla 
giurisdizione  del  Vescovo  i Conventi  e le  Chiese  de* 
Regolari,  come  dicono  Sairo,  Àvila , Enriquez  . 
ed  i Salmatìeesi  con  Candido  e Diana  ; poiché  u 

Tri- 


(•)  t.  2.  q.  1(7.  a.  4. 

<b)  Vide  lift.  3.  *.570.  ir  101*. 
<c)  L.  I.  n.  l54.  (d)  Ih  0, 161. 
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Tridentino  sest.  i4«  cap.  5.  de  Reform.  in  fin.  chia- 
ma esenti  così  le  persone,  come  i luoghi  de’  Rego- 
lari (a) . ' - • 

4o.  Per  2.  il  Pellegrino  é tenuto  alle  leggi  del  luo- 
go ove  si  trova,  ancorché  ivi  non  avesse  contratto 
che  solamente  il  quasi  domicilio,  secondo  la  senten- 
za comune,  checché  si  dicano  alcuni  autori,  i qua- 
li richiedono  il  vero  domicilio.  E qui  si  avverte, 
thè  il  vero  domicilio  si  contrae  da  colui  il  quale  ha 
animo  di  permanere  perpetuamente  in  alcun  luogo  ; 
e quest’  animo  si  presume , quando  egli  trasporta  ivi 
la  maggior  parte  dei  suoi  beni,  o pure  vi  edifica 
o compra  una  casa:  o pure  espressamente  dichiara 
quest’  animo  : o pure  finalmente  vi , abita  per  dieci 
anni  , senza  che  mai  dia  ad  intendere  di  volersene 
partire . Il  quasi  domicilio  poi  lo  contrae  quegli  che 

j>er  la  maggior  parte,  o almeno  per  tempo  notabi- 
e dell’  anno  abita  in  qualche  paese  (6). 

4i.  Qui  si  dubita  per  i.  tra’DD.  se  sia  tenuto 
alle  leggi  del  luogo  il  pellegrino,  che  vi  dimora  per 
breve  tempo.  La  prima  sentenza  rafferma  con  Pon- 
zio, Suarez , Covar.  Sa/as,  Tapia,  ec.  e la  chia- 
mano probabile  Sanchez , ed  i Salmaticesi  ; per- 
ché ( secondo  essi  dicono  ) é spediente  alla  pace 
pubb'ica , e ad  evitare  gli  scanda:i , che  tutti  osser- 
vino le  leggi  del  luogo  ove  si  trovano  . Ma  per  con- 
trarre poi  1’  obbligo  dei  precetti  locali,  molti  DD, 
dicono  che  non  ’ baste  il  semplice  passaggio  per  quel 
luogo,  ma  vi  bisogna  qualche  dimora:  chi  dice  la 
dimora  di  un  giorno  intiero , chi  della  maggior  par- 
te di  un  giorno.  .Ma  parla  meglio  a mio  parere  il 
P.  Suarez , il  quale  distingue  così  : Ss  giunge  il  pel- 
legrino a quel  luogo  come  termine  della  sua  via , 
allora  é tenuto  a tutte  le  leggi  di  quello;  se  poi  per 
colà  é solamente  di  passaggio,  non  é obbligato  ai 
precetti  positivi,  v.  g.  del  digiuno,  e della  Messa; 

per- 

(a)  N.  i5fi.  V»t andarn  e 
fi))  Cit.  auto.  i56. 
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perchè  il  precetto  positivo  obbliga  solamente  coloro 
che  ivi  stanno  ? non  che  passano  ; ma  sì  bene  ai 
precetti  negativi , i quali  obbligano  prò  semper . sic- 
ché hanno  tratto  successivo  per  tutto  quel  giorno . 
Questa  prima  sentenza  è abbastanza  probabile:  rrra 
è piu  comune  e più  probabile,  che  non  sia  tenuto 
alle  leggi  del  luogo  quel  pellegrino  che  non  ha  ivi 
contratto  il  quasi  domicilio,  con  dimorarvi  ( come 
si  è detto  ) per  la  maggiore  o almeno  per  notabile 
parte  dell’  anno  > perchè  la  legge  non  obbliga  che  i 
sudditi,  quali  non  si  reputano  quei  che  per  poco 
tempo  in  qualche  luogo  dimorano.  Purché  ( si  li- 
mita ) non  fosse  legge  de  jure  communi , o fosse 
circa  le  solennità  de’  contratti  ( a ) , 

42.  Si  dubita  per  2.  Se  il  Vescovo  del  luogo  possa 
dispensare  ai  pellegrini  i voti,  i giuramenti,  i digiuni, 
e V astinenza  di  faticar  nella  Festa  ? La  prima  sen- 
tenza 1’  afferma  con  Ponzio , Tannerò , de  J amar ii-s 
( e la  chiama  probabile  Castrop.  ),  per  la  stessa 
ragione  detta  di  sopra,  cioè  che  il  pellegrino  per 
ogni  dimora  anche  breve  in  qualche  paese  ( purché 
giunga  colà  come  termine  del  $uo  viaggio  ) si  fa. 
suddito  del  Vescovo  del  luogo  . E se  è probabile 
questa  ragione , come  abbimi  detto  nel  primo  Dub- 
bio , è probabile  ancora  questa  prima  sentenza . Ma 
secondo  quel  che  si  è detto,  ella  è più  comune,  c 
più  probabile  la  sentenza,  che  non  permette  al  Ve- 
scovo dispensare,  se  non  con  quei  pellegrini  che  hao 
contratto  il  quasi  domicilio  (è) . 

(a)  Vide  lib.  3.  n.  332.  in  fine , O’vidc  Edit . Venet.  US. 
.»  ».  1-6.  Dub.  2.  (b)  Lib.  1.  n.  ijtf. 
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Quali  càuse  scusano  dalla  trasgressione 

dei  Precetti.  . . 

. * i 

Scusa  r Ignoranza . 43.  U Timore . 44* 

' . U Impotenza . 45. 

43.  Scusa  per  1.  l’  Ignoranza,  si  è invincibile, 
ancora^  in  materia  de’  Precetti  Nanirali  : in  quanto 
nonpeto  alle  sole  conclusioni  mediate , come  si  è 
spiegato  di  sopra  trattando  della  Coscienza  al  capo 
I.  num.  5.  Altrimenti  poi,  se  è vincibile,  cioè  quan- 
do la  persona  deve  e pub  sapere  la'  verità , ed  inol- 
tre avverte  all’ obbligo  di  vincere  il. dubbio,  e tra- 
scura di  saperlo:  così  comunemente  insegnano S.  An-, 
tonino , Suarez,  Silvio , Gettone , Nav.  Sanch.  Ca- 
strop.  ec.  da  S.  Tommaso  de  Verit.  q.  1 4-  art.  4* 
ad  10.  (a)  . .....  ^ ; ■ .■  .* 

44-  Scusa  per  a.  il  Timore,  ma  in  ciò  bisogna 
distinguere  i Precetti  Positivi  dai  Naturali . Da’  Po- 
sitivi , anche  Divini,  bene  scusa  ordinariamente  il 
timore  di  grave  male , se  1’  osservanza  del  precetto 
non  fosse  necessaria  ad  evitare  lo»scandalo  comune, 
o a conservare  la  venerazione  verso  la  Chiesa , co- 
me se  alcuno  fosse  costretto  a violare  il  digiuno  in 
disprezzo  della  Religione  Cattolica  , perchè  allora  sia- 
mo temiti  ad -osservare -il  precetto,  anche  col  perir 
colo  della  vira.  I precetti  poi  Naturali , se  sono 
affirmativi , non  sempre  siamo  tenuti  ad  osservar- 
gli , onde  con  pericolo  della  vira  non  vi  è obbligo 
di  rendere  il  deposito , di  soddisfare  il  voto,  ecv  Ma 
dai  negativi,  come  di  non  fornicare,  non  Spergiu- 
rare, e simili,  niun  timore- mai  scusa.  E se  da  alcun 
precetto  negativo  scusa  qualche  voli  a il  timore,  co- 
me di  non  uccidere,  non  rubare  ( essendo  lecito  1* 
uccidere  1*  ingiusto  aggressore  (per  difendersi  la  vi- 
ta, 

(a)  Z.ib.  r.  n.  3.  ad  11.  & n.  i68< 
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93  Capo  II.  Delle  Leggi . 

ta  c ’l  prendere  la  roba  di  altri,  se  non  vi  è al- 
tro modo  di  liberarsi  da  una  infamia  ),  allora  di- 
ciamo che  cessa  in  tali  casi  il  precetto . E lo  stes- 
so meglio  dirassi  dei  precetti  affamativi,  senza  far 
quella  distinzione  che  alcuni  assegnano,  ciocche  i 
precetti  Naturali  ed  Affamativi  obbligano  semper, 
sed  non  semper,  ma  i Negativi  semper  & ad  sem- 


* A5.  Scusa  per  3.  l' Impotenza.  Se  poi  non  po- 
tendo osservare  il  tutto,  debba  osservarsi  la  parte 
del  precetto  che  può  adempirsi,  si  distingue  cosi: 
Se  il  precetto  può  comodamente  dividersi,  sicché 
nella  sua  parte  si  salvi  il  fine  del  precetto,  allora 
benché  non  possa  osservarsi  tutto,  dee  adempirsi  la 
parte  che  si  può  ; v.  g.  se  non  puoi  dir  tutto  P Of- 
ficio, dei  recitarne  quella  parte  che  puoi:  e P op- 
posto é stato  già  dannato  nella  Propos.  54.  da  In- 
nocenzo XI.  Così/  ancora  se  nella  Quaresima  sei  di- 
spensato a mangiar  carne  > sei  nondimeno  tenuto 
alP  unica  comestione , come  ha  dichiarato  Benedet- 
to XIV.  nella  sua  Bolla  Non  ambigimus  (^.  Al- 
trimenti corre  poi  » se  nella  parte  non  si  salva  la 
ragione  del  precetto;  onde  se  dei  per  voto  andare 
a Roma,  e non  puoi  ivi  giugnere,  non  sei  tenuta 
a far  parte  del  viaggio  (<■).  Scasano  ancora  dalla  leg- 
ge la  Dispensa,  l Epicheia,  e la  Consuetudine  con- 
traria , ma  di  queste  se  ne  parlerà  a parte  nei  Fun- 
- ti  seguenti. 


(a)  Lib.  u ».  175. 
th)  Vide  i.  3.  a.  101 5. 
(c)  Lib.  1.173. 
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j V N T O VJ. 
Della  Dispensa. 


Se  per  dispensate  vi  bisogni  sempre  la  giusta  cau- 
sa. 46.  Se  la  dispensa  è obrettizia , ec.  4?- 
cercarsi  anche  nel  Terzo.  48.  Dispensa  tacita. 
49-  Cause  per  la  dispensa . 5o.  In  dubbio  se  vi 
bisogna  dispensa.  5i.  Se 7 Superiore  è tenuto  a 
dispensare . 5i.  Dispensa  data  con  mala  fede  , 

0 con  buona , ma  senza*  causa.  53.  Data  per 
timore,  54.  '' 

46.  Scusa  benanche  dalla  legge  la  dispensa  del 
Legislatore , o di  chi  ha  simile  potestà  ; purché  vi 
sia  giusta  causa,- altrimenti  pecca  il  Dispensante: 
ma  non  più  che  venialmente  ( se  egli  è il  primario 
Superiore  ),  come  probabilmente  dicono  Sancbez ., 
Castropal.  Layman , i Salmatìcesi , Ponzio , &c. 
Ed  in  dubbio  se  la  sausa  sia  giusta  o no , non  pec- 
ca affatto , come  ben  dicono  Sancbez , ed  i Sai - 
maticesi  con  Granado , e Diana  ( checché  si  dica 
Bonacina  ).  Chi  poi  cerca  da  un  tal  Superiore  la 
dispensa  senza  giusta  causa , probabilmente  non  pec- 
ca avvalendosene;  Suarez , Salmat.  Castrop.  Pon- 
zio , eci  (*t)  « . ■ 1 

47-  Si  noti  qui  per  1.  che  quando  la  supplica  del- 
la Dispensa  è obrettizia . o subrettizia  ( cioè  quan- 
do si  espone  una  falsità , o si  tace  la  verità  ) , la 
Dispensa  è nulla,  allora  quando  si  tace  quel  che  de 
Sty/o  Curia  doveva  esprimersi  : 0 quando  la  causa 
finale,  o sia  motiva  ( non  già  l’ impulsiva  ) che  si 
espone,  è falsa.  In  dubbio  poi,  se  la  causa  falsa- 
mente allegata  sia  stata  finale , o impulsiva , di- 
cono Sancbez,  Ponzio , Castropal.  iSalmat.  ee. 
che  la  Dispensa  si  ha  per  valida , poiché  1 : dubbio 
le  leggi  favoriscono  il  valor  dell’  atto  ; /.  • 

4a)  ~Lib.  n.  ij#. 
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ff.  de  Reb.  dub.  E lo  stesso-  dicono  i DD.  citati , 
se  siansi  esposte  più  cause,,  altre  vere,  altre  false, 
ma  una  di  quelle  sia  stata  già  sufficiente  per  là  Di- 
spensa (a) . - 

t 48-  Si  noti  per  2.  che  la  Dispensa  può  impetrar- 
si per  alcuno  anche  dagli  altri , benché  quegli  ne 
fòsse  ignorante,  ed  anche  in  viro-  Avvertendosi  non- 
dimeno, che  quelle  cose  le  quali  si  ottengono  dalla 
S.  Penitenziaria  debbono  domandarsi  o dal  Peniten- 
te, o dal  Confessore , o almeno  da’  Consanguinei 
sino  al  quarto  grado , come  si  ha  dal  cap.  De  mo- 
tti , de  Prab.  in  6.  Sempre  non  pertanto  la  Dispen- 
sa deve  poi  accettarsi  dal  Principale,  acciocché  pos- 
sa avere  il  suo  effetto  (b). 

49-Si  noti  per  5.  che  ben  può  taluno  servirsi 
della  Dispensa  tacita , purché  giustamente  possa  pre- 
sumere il  consenso  de  presenti  del  Superiore  j oncP 
è che  se  il  Superiore  vede  trascurarsi  la  legge , e ta- 
ce, potendo  facilmente  e senza  incomodo  corregge- 
re , giustamente  si  presume  allora  che  dispensi  5 Sua- 
rez  , Castropal.  Salmat.  ec.  (c).  Si  é detto  de 

Ì rasenti , perché  solamente  la  licenza  presunta  dai 
>D.  si  ammette,  ma  non  già  la  Dispensa.  Benché 
ciò  non  ostante  dice  E/bel  y e cita  Suar.  Silvestro 
Filliuccio , .ec.  eh' essendovi  qualche  necessità  ur- 
gente, in  cui  non  possa  ricorrersi  al  Superiore  per 
la  Dispensa , ben  può  lecitamente  operarsi  colla  Di- 
spensa presunta  (d). 

5o.  Si  noti  per  4-  che  altre  cause  per  se  scusano 
dal  preceno,  e queste  non  richiedono  Dispensa, 
sempreche  sieno  almeno  probabilmente  giuste . Altre 
poi  sono  sufficienti  per  la  Dispensa,  ma  han  biso- 
gno di  quella:  tali  cause  sono  o la  dignità  del  Po- 
stulante, 0 del  Superiore,  v.  g.  acciocché  sia  sti- 
''  \ «•  ma- 

la)  L16. 1.  ».  r85.  v.  Quaritur  . 

(b)  L.  1.  n.  18G.  ad  io.-  - *> 

(c)  L.  1.  n,  187. 

Elbet  de  3.  Prac.  n.  414.  f ■ . ,i 
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Jnato  benigno , 1’  utilità  comune , ed  anche  privata , 
e simili  (a). 

51.  Si  noti  per  5.  che  in  dubbio  ( o il  dubbio 

sia  positivo , o negativo  ) se  ’l  caso  ha  bisogno  o 
no  di  Dispensa , il  suddito  può  servirsi  della  sua  li- 
bertà ; benché  sempre  sarà  miglior  consiglio  ricor- 
rere-al  Prelato,  acciocché  lo  dichiari,  o dispensi; 
essendo  che  nei  casi  dubbii  il  Prelato,  anche  infe- 
riore, ben  può  dispensare,  quantunque  non  ne  ab- 
bia la  concessione  speciale  dal  Superiore,  cortie  di- 
cono Layman , Castropal.  Sa , Diana , ed  i Sal- 
inai ics  si  {b) . Se  n’  eccettuano  nulladimeno  le  Di- 
spense d’ impedimenti  di  Matrimonio,  poiché  in  que- 
ste si  tratta  del  valore , non  solo  del  contratto , ma 
anche  del  Sagramento;  e perciò  in  esse  non  possia- 
mo operare  col  dubbio  ; anzi  neppure  coll’  opinio- 
be  probabile  circa  il  fatto  ( se  pure  circa  il  fatto 
può  darsi  opinione  probabile  ),  mentre  ne’  dubbii 
di  fatto  non  si  presume  che  la  Chiesa  dispensi  in 
tali  impedimenti,  come  si  presume  nelle  opinioni 
probabili , de  jure  ; né  gli  Sposi  possono  esporsi  al 
pericolo  di  contrarre  le  JNozze  senza  la  grazia  del 
Sagramento,  agli  aiuti  della  quale  non  possono 
rinunziare.  Onde  nei  casi  dubbi  debbono  almeno 
ricorrere  al  Vescovo,  il  quale  ben  può  dispensa- 
re negl’  impedimenti  dubbi ,-  come  dicono  comune- 
mente Merbesio , Cabassuzìo , Tournely , Sa , Pi- 
cbler  , Castrop.  Salmat.  Roncaglia  , Holzman , 
ec,  ( c ).  - 

52.  Si  domanda  per  i.  Se  essendovi  giusta  cau- 
sa, il  Superiore  è tenuto  a dispensare?  Dee  distin- 
guersi: Se  la  causa  è tale  che  solamente  renale  per- 
messa la  Dispensa,  non  é tenuto;  altrimenti  poi, 
se  la  rende  necessaria  ad  evitare  qualche  grave  dan- 
no, o a procurare  qualche  grand’  utile  comune , ed 
anche  privato,  come  dicono  Conine hìo , Sanch.  i 

Salm. 

(a^  Vide  l.  l.  ».  igS.  v.  Notandum  . (b)  Iòidi  132. 

(c)  Vide  lem.  11,  Ub,  3.  »,  902.  Qu.  /.  (V  II. 

• - \ • •*  / 
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/Sa/m.  ec.  con  San  Tommaso  {a).  Ma  quando  la 
Dispensa  si  nega,  ancorché  si  neghi  ingiustamente, 
41  suddito  resta  con  tutto  ciò  obbligato  alla  legge: 
'purché  la  causa  non  fosse  tale  che  affatto  dalla  ìegl 
•ge  !’  esimesse,  come  sarebbe  se  vi  fosse  necessiti  di 
■contrarre  un  matrimonio  senza  le  Pubblicazioni , e 
il  Vescovo  ingiustamente  negasse  la  Dispensa,  co- 
me dicono  Stìto,  Sanchez , Conine/}.  Salmat.  Ca - 
stropal.  ed  altri  (b) . 

■ 53:  Si  dimanda  per  2.  Se  vaglia  la  Dispensa 
quando  il  Superiore  la  dì  con  mala  fede,  stimando 
•non  esservi  càusa,  ma  in  fatti  la  giusta  causa  Ti 
sia?  Si  risponde:  Se  dispensa  il  Legislatore,  certa- 
mente vale . Il  dubbio  si  è , se  dispensa  il  Prelato 
inferiore.  Altri  dicono  che  non  vale,  poiché  all’  In- 
feriore é data  la  facoltà  di  dispensare  solamente  col- 
la causa  : ma  è piò  comune , e piò  probabile  la  sen- 
tenza contrària  , perchè  il  valore  della  Dispensa  non 
dipende  dalla  cognizione,  ma  dall’esistenza  della 
causa;  conforme  vale  l’elezione  di  colui  che  già  è 
capace  del  Benefizio,  benché  l’Elettore  lo  stimasse 
incapace  ? come  si  ha  dal  cap.  Nihil , de  Elect. 
<c).  Altrimenti  poi  dee  dirsi  con  Castrop.  Ponzio' 
Suarez , Ldy.  Salai , Solo,  e Navar.  ( contro  Sancii. 
Busemb.  i Salmat.  ec.  ) , se  la  Dispensa  è stata  fat- 
ta in  buona  fede,  ma  senza  giusta  causa;  poiché; 
■senza  questa  P Inferiore  non  ha  alcuna  facoltà  di 
dispensare  nella  legge  del  Superiore . Ciò  nondimeno 
s’ intende , quando  si  vede  che  la  causa  certamente 
-non  era  bastante  ; del  resto  in  dubbio  il  possesso  va 
—per  lo  valore  della  Dispensa,  come  ben  avvertono 
-gli  stessi  Autori  citati  per  la  nòstra  sentenza  (d). 

54.  Si  domanda  per  3.  Se  vale  la  Dispensa  con- 
cessa per  timore?  Si  risponde:  Semprechè  vi  è la 
giusta  causa  di  dispensare , purché  non  costi  ( men- 
tre 

(a)  1.2.  q.  97.  art .4.  (b)  lib.u  n.j  79. 

<c)  L/6. 1.  n.  |gr. 

(d)  Lib.  1.  n.  180.  ©"  fuu'tts  libi 3.  «.  i5i. 
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tre  non  basta  il  dubbio  ) che  ’l  Superiore  non  ab- 
bia avuto  animo  di  dispensare,  la  Dispensa  è va- 
lida: perchè  il  timore  non  toglie  il  volontario.  Ed 
è ben  anche  lecito  1*  ottener  tal  Dispensa  per  via  di 
timore , se  il  timore  è giustamente  incusso,  v.  g.  di 
ricorrere  al  Superiore  maggiore , se  l’ Inferiore  ne- 
ga la  Dispensa  (a) . 

Di  coloro  che  possono  dispensare. 

Di  potestà  Ordinaria  in  che  può  dispensare  il  Pa- 
pa. 55.  e 56.  In  che  i Vescovi,  b'].  e 58.  I Par - 
toc  hi  • 5g.  I Prelati  Regolari.  6o.  Di  potestà 
Delegata  ognuno  che  /’  ha  dalC  Ordinario . Se 
muore  il  Delegato.  6i.  Clausula  Donec  dispen- 
sctur.  62.  Sudde legazione.  63.  Con  se  stesso.  64» 

55. Xn  ciò  bisogna  distinguere  la  facoltà  Ordi- 
naria dalla  Delegata.  Di  podestà  Ordinaria  ben 
pub  dispensate  il  Papa  in  tutte  'le  leggi  Canoniche , 
anche  fatte  dagli  Apostoli,  come  particolari  Prelati 
delle  Chiese:  conforme  sono  il  Digiuno  Quaresima- 
le, 1*  osservanza  delle  Domeniche,  la  proibizione  al 
Bigamo  d’  ordinarsi  ec.  secando  insegna  S.  Tom- 
maso (h) , il  quale  dice  che  ’l  Papa  può  dispensare 
in  tutre  le  cose  che  spettano  ad  determinationem 
Divini  cultus , ma  non  già  nelle^  leggi  tradite  da- 
gli Apostoli  come  ricevute  da  Gesù  Cristo,  confor- 
me sono  le  leggi  circa  la  materia  e forma  dei  Sa- 
cramenti , e circa  V oblazione  della  Mqssa  (c). 

56.  Se  poi  il  Papa  possa  anche  dispensare  in  al- 
cuni Precetti  Divini;  Si  risponde  che  in  quelle  co- 
se , nelle  quali  il  Jus  Divino  nasce  dalla  volontà  u- 
mana,  come  sono  i voti,  ed  i giuramenti,  è certo 

ap- 

(a)  Ltb.  1.  ».  184. 

{b)  Ouodlib . 4-  art.  i5. 

'40  Ltb.  i.  »•  188.  t uni  Sai.  & aliti  tomttiumttr* 
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appresso  tutti  che  ’l  Papa  ( purché  vi  sia  giusta  cau- 
sa ) può  dispensare , perchè  allora,  non  'e  che  ’l 
lapa  tolga  il  Jus  Divino,  ma  toglie  il  fondamento 
dell  obbligo,  o pure,  come  dice  S.  Tommaso  (a) 
determinai  quid  su  Deo  acceptum . Il  Dubbio  sta 
se  possa  dispensare  in  quelle  cose  che  assolutamen- 
te dipendono  dall  arbitrio  Divino.  Vi  sono  tre  sen- 
tenze.  La  prima  eh’ è dell’  Abbate , e di  altri  po- 
chi, 1 afferma  universa' mente  ; ma  questa  comu- 
nemente si  riprova . La  Seconda  eh’  è di  Nav.  Ca- 
rio , Sancb.  ec.  1’  afferma  solamente  in  a'cuni  ca- 
si  particolari,  come  nel  matrimonio  rato,  residen- 

^SCOVl’ — el  dare , ai  Sacerdoti  semplici  la 
facolta  di  amministrare  gli  Ordini,  e la  Cresima, 
e simuli  ; perche  m queste  cose  vi  può  essere  tal  cau- 
sa che  preponderi  all  Indecenza  considerata  dal  pre- 
cetto. Ma  lo  nega  in  altre  cose,  nelle  quali  in  o- 
caj.°  deve  evitarsi  1’ indecenza  v come  nel  pre- 

fnlm/i  “°c  formcare>  dl.  non  mi,tare  le  materie  e 
lorme  dei  Sacramenti  ( almeno  in  quanto  alla  so- 
stanza ) e simili.  La  terza  sentenza  più  comune  e 

enn  PC°TblC  dl  SrìT;  S‘h-  Castr-  e Covarruvia 
Ck'°  p V 1?rnmaso.  v>)  1°  nega  universalmente , per- 
che  1 Inferiore  mente  può  nella  legge  de!  Superio- 
re. jNulIad.meno^  molto  probabilmente  dicono \SW0 
£#*/■**,  Nav.  Lontncb.  Valenz.  Durando , &e.  che 
i l apa  in  qualche  caso  particolare  ben  può,  non  già 
dispensare  ma  dichiarare  che  la  legge.  Divina  allo- 
ra non  obbliga;  poiché  una  tal  podestà  nel  Papa 

rf^c-T  Sm  .ncces,sana  Pcr  Io  blion  governo  della 
Chiesa,  a riguardo  di  tante  varie  circostanze  che 
possono  occorrere  ( c ) . 

5 7-  1 Vescovi  anche  di  podestà  ordinaria  posso- 
no  dispensare  in  tutti  gli  Statuti  Vescovili,  ero- 
dali della  Diocesi . E.  lo  stesso  può  il  Vicario  Ca- 
pi- 


ta) 2.  2.  q.  88.  art.  ig.  <v 

(a)  i.  2.  q.  97.  a.  4. 

(c)  Vide  Ub.  6.  de  Matrìm.  u.  uifr 


.S. 
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Ditola  re  Sede  vacante  : ma  non  già  il  Vicario  del 
Vescovo , come  dicono  i Salmatic.  e Sanch.  con 
molti  comunemente  ( a ) ; perchè  nella  generai  com- 
missione non  viene  la  facoltà  di  dispensare  r se  spe- 
cialmente non  si  commette . Possono  ancora  i Ve- 
scovi dispensare  nelle  loro  Diocesi  dagli  Statuti  del 
Concilio  Provinciale  non  riservati  (è).  Di  piu  dalle 
leggi  Pontifìcie  comuni , come  sono  le  irregolarità , 
impedimenti  di  matrimonio,  voti  riservati,  e simili,- 
sempre  nonperb  che  il  pericolo  è imminente,  e non 
e facile  di  ricorrere  al  Papa , come  si  dirà  al  cap. 
XX.  dei  Privilegi . Di  più  in  quelle  leggi  Papali  che 
son  fatte  specialmente  per  le  loro  Diocesi  (c) . Di 
più  possono  dispensare  nei  casi , in  cui  v’  è giusto 
dubbio,  se  vi  sia  bisogno  di  Dispensa  o no  (d). 
Di  più  in  tutte  quelle  cose  che  comunemente  acca- 
dono : come  nei  voti  ( purché  non  sieno  riservati  ), 
nei  digiuni , nelP  osservanza  delle  Feste , nell’  asti- 
nenza dalla  carne,  e simili.  Ed  in  tutte  queste  co- 
se possono  delegarne  la  Dispensa  anche  agli  altri , 
poiché  tal  facoltà  compete  ai  Vescovi  de  jure  ordì - 
nario,  essendo  ella  perpetuamente  annessa  al  lord 
officio  (e). 

. 58.  Possono  ancora  i Vescovi  dispensare  a tutti 
gli  Statuti  Canonici,  in  cui  vi  fosse  la  clausula,  do- 
nec  dìspensstur , colla  quale  s’ intende  data  loro 
questa  facoltà  (f) . Se  i poi  i Vescovi  possano  di- 
spensare in  tutte  le  leggi  Canoniche,  in  cui  non  sia 
riserbata  espressamente  la  Dispensa;  molti  DD.  P 
ammettono  , come  Solo , Covarruvia , Sporer , S. 
Antonino  ( che  Ia'chiama  sentenza  comune  ),  ed  El- 
bel,  ( che  la  chiama  comunissima , e vi  cita  S.  Bo- 

na- 

(a)  Salmant.  de  Leg.  c.  num.  32.  V Sanch.  de  Ma- 
frinii  l.  2.  D.  4°*  »•  n.  (b)  L.  ì.  n.  190. 

(c)  Ibidem  , ver.  ltem  in  te  gìbus  . '■> 

(d)  Ibid.  192.  et  lib.  6.  ».  902.  vere.  Ceterum. 

(e)  L.  1.  ».  190.  v.  Possunt.  V v.  Et  in  his  . 

(f)  Vide  Sai.  de  Leg.  c.  5.  ».  37.  com  Saar.  Caj.  Bfp. 
Eaitr.  Ve. 

\ 


Digitized  by  Googlt 


*66  Capo  li.  Delle  Leggi. 

naventura , e Scoto  ) e Castrop.  la  chiama  proba- 
bile colla  Glossa  nel  cap.  Nuper.  de  Seni,  excom. 
dove  disse  il  Pontefice  : Quia  tante»  conditor  Ca- 
nonis  absolutionem  sibi  speci  al  iter  non  retinuitì  eo 
ipso  concessisse  videtur , facultatem  aliis  relaxan-  1 
ai . E la  Glossa  ivi  soggiunge  : Est  hic  argumen - 
tum , Episcopos  posse  dispensare  ubi  specialiter 
dispensai  io  non  est  inhibita , ex  /.  Necnon , jf.  Ex 
■ quib.  caus.  &c.  All’  incontro  lo  negano  Suar.  Bo- 
nac.  i Sai.  ec.  per  lo  cap.  Dilectus  de  Temp.  Or- 
din.  dove  un  certo  Vescovo,  per  aver  dato  ad  uno 
più  Ordini  nello  stesso  giorno , fu  sospeso  per  que- 
sta ragione  ; Cum  illi  bujusmodi  dispensati  a Ca- 
none minime  sit  permissa . E rispondono  al  pri- 
mo testo,  che  quella  disposizione  fu  fatta  solo  per 
P assoluzione  delle  censure . Ma  ciò  non  ostante  la 
prima  sentenza  è abbastanza  probabile,  perchè  al 
riferito  secondo  testo  anche  può  rispondersi  eh’  egli  ' 
V intendesse  solamente  valere  in  materia  di  Ordina- 
zione. Tanto  più  che  nel  primo  testo  par  che  si 
parli  in  generale,  ma  nel  secondo  in  particolare 
peli’  Ordinazione , ponendosi  la  parola  bujusmodi . 
All’  opposizione  poi  generale , che  l’ inferiore  nien- 
te può  nella  legge  del  Superiore  può  rispondersi  che 
ciò  corre  per  quegl*  Inferiori , che  tutta  la  loro  po- 
destà r hanno  dal  Principe,  ma  non  per  li  Vesco- 
.vi,  che  probabilmente  la  podestà  nelle  loro  Diocesi 
1’  hanno  immediatamente  da  Dio  ( benché  sempre 
subordinata  al  Papa  ) , come  sostengono  Soto , Va- 
jquez , Vittoria , Tuurnely , Nat  al  di  Alessandro , 
ec.  Quindi  dicono  molti  DD.  che  il  Vescovo  può 
.nella  sua  Diocesi  quel  che  può  il  Papa  in  tutta  la 
Chiesa,  eccettuate  quelle  cose  che  espressamente  si 
riserba  il  Papa , o che  s’  appartengono  allo  stato 
'universale  della  Chiesa , secondo  si  è detto  al  n.  35. 
eirca  la  fine  (*). 

59- 

(*>  Quxst.  3.  An  Episcopi)*  dispensare  possit  in  sta- 
tuti* Canenicis , in  quibus  dispensati©  reservata  non  str? 
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59.  I Parrochi  par  che  similmente  de  jure  ordi- 
nario , per  ragion  della  consuetudine  possano  di- 
spensare coi  loro  Parrocchiani , anche  presente  il 
Vescovo,  nelle  frequenti  necessità;  ma  solamente 
di  quelle  cose  in  cui  vi  è 1*  uso  eh’  essi  dispensino, 
come  nel  Digiuno , e nell’  astinenza  dalla  fatica  in 
giorno  di  festa;  così  Suarez,  Silvestro  y Sancbez  , 
1 Salmaticesì , Viva  y ed  altri  comunemente  (a). 

60.  I Prelati  Regolari  anche  di  podestà  ordinaria, 
concessa  loro  a jurey  possono  dispensare  dalle  Re- 
gole nei  casi  particolari , purché  non  sia  loro  espres- 
samente vietato  in  qualche  materia.  E per  ra- 
gion di  Privilegio  anche  i Prelati  inferiori  possono 
dispensare  in  tutte  le  cose  leggiere , o proprie  di 
quel  Convento,  o che  frequentemente  occorrono. 
Vetrino , Castrop.'  t d altri  {&) . 

61.  In  quanto  poi  alla  podestà  Delegata  di  di- 
spensare, dee  notarsi  per  1.  che  chiunque  ha  la  po- 
destà ordinaria,  può  delegarla  ad  altri,  come  dico- 
no comunemente  Suar.  Castrop.  Basilioy  i Salma- 
tic.  ed  altri  (c).  E si  dice  podestà  ordinaria  quella 
eh’  è annessa  alP  Officio,  come  si  dirà  al  Capo  XX. 
parlando  dei  Privilegi  al  n.  34.  Se  poi  spiri  o no 
tal  podestà  colla  morte  del  Delegante  ; si  risponde 
che  sì,  quando  è fatta  per  modo  di  commissione 
in  qualche  caso  particolare , e quando  la  cosa  è an- 
cora intiera;  ed  allora  la  dispensa  dee  strettamente 
interpretarsi,  perché  si  ha  allora  come  odiosa,  dal 
c.  i.  §.  1.  de  Filiis  Presbyt.  purché  non  sia  stata 
fatta  per  moto  proprio  del  Superiore  ; 0 pure  non 

sia 

\ . - ■ • • s . , 

Visa  fuìt  prius  satis  probabili*  sententi*  affirmativa  cuna 
Saio,  Covare.  • Castrop . Bonac.  et  S.  Antonino . Seti  re  me- 
liti* perpensa  videtur  negativa  ornnino  tenenda  est  Cle- 
ment.  2.  de  Elect.  ubi:  Lex  Supcrioris  per  ìnferiorem  tot - 
W non  pottst.  Cui  eongruit  C.  Diteci  us  de  Temp.  Ordin.. 

L‘  Autore  nella  3.  delle  ultime  26.  opinioni  da  lui  stet- 
to ritrattate  . 

(a)  Lib.  5.  ».  288.  ac  jo3j.  ad  3.  (b)  L.  1.  ».  19^. 

(c)  Lib.  l.  ».  193.  in  fin. 
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sia  inferirà  in  corpore  jurts , come  ne!  Decretale 
ec.  o vero  purché  non  si  conceda  per  ben  corna- 
ne, o a qualche  Comunità.  Se  poi  ìa  Dispensa  è 
fatta  per  modo  di  grazia,  allora  non  ispira  col!a 
morte  del  Delegante;  nve  strettamente , ma  larga- 
mente allora  come  fa  viabile  deve  interpretarsi  {a), 
oicche  allora , nel  dubbio  se  vi  sia'  causa  bastante 
o no  per  la  Dispensa , ben  può  il  Delegato  dispen- 
sare,  come  dicono  Gaetano , Silvestro,  Sancbez , 
/ Salmatic.  1 apia , Granaio,  ec.  (b) . 

_6a.  Dee  notarsi  per  2.  che  in,  quelle  leggi  deve 

nl.  iSfa-  !a,d.au?u,a>  ‘done?  dispensetur , possono  i 
ridati  inferiori  sempre  dispensare,  ancorché  non  ne 
abbiano  espressamente  la  facoltà  da!  Superiore;  Gae- 
^iar-  Bonac.  Salmat.  Castrop.  ec.  (V) 

65.  Dee  notarsi  per  5.  che  ’l  Delegato  non  può 
suddelegare , se  non  quando  ne  ha  la  facoltà  espres- 
sa, 0 1 pure  quando  é delegato  dal  Principe,  o dal 
lontefice:  cap.  fin.  §.  1.  de  Offici  & potest.  deleg. 
o vero  quando  é delegato  dal  Prelato  ordinario  ad 
umver.sitatem  causarum , 1. 1.  §.  An  ab  eo.ff.  Quh 
& a quo . (*)  x 

64.  Dee  notarsi  per  4.  che  chi  ha  la  facoltà  uni- 
versale di  dispensare  cogli  altri,  può  dispensare  an- 
cr.e  con  se  stesso;  così  comunemente  G listano 
X*™  Castrop.  Bonac  ec.  con  S.  Tommaso  a! 
2.  q.  100.  art.  o,  m fin.  (d), 

. } . §*H. 

(a)  LH.  t.  ».  jod.  & i95.  ■ . , 

Wiy*’  ”-p~-  , W)  *30.  V.  Nota, .a.  : 

G "•  2 tfh  v-  lùtimo , & ».  256. 

. < ) Qu*st.  4.  All  Dflegatus  Principi* , ve]  Deleeatus  ad 
untversitaum  caus.irum  , possit  Subde]egare  > Affirinatuf 
/.  1.  ».  i9s.  sfed  hoc  est  limitandum  juxfa  idi  quod  din 
tur  l;b.  6.  ».  019.  nempe  hoc  intelliei  rum  HeW,.-  c iC,“ 

n*r  Offici,™,,  aut  et  afkuTteiS 

tS;,'  Pf «vilegium  perpetuo  suo  offiefo , .i.e'diKS 

» ,££r"1' 4-  u"im  *•  '«-■  ««« 
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§.  IL  • 

In  quanti  modi  pub  cessare  la  Dispensa. 

"Vessa  la  dispensa  I.  per  la  Cessazione  della  caiA 
sa.  65.  e 66.  II.  per  la  Rivocazione . 67.  III. 
per  la  Rinunzia . 68. 

65.  La  dispensa  cessa  in  tre  modi.  I.  Per  la 
Cessazione  della  causa.  II.  Per  la  Invocazione  dei 
Dispensante.  III.  Per, la  Rinunzia  del  Dispensato. 

66.  E per  I.  cessa  la  Dispensa  per  la  Ce s sazio- 
ne  della  causa.  Ciò  nondimeno  s’intende  per  1. 
se  cessa  la  causa  motiva,  o finale } e se  cessa  to- 
talmente; poiché  se  cessa  la  sola  impulsiva,  o la 
motiva  non  cessa  totalmente,  anche  dura  la  Dispen- 

, sa . S-’  intende  per  2.  purché  la  Dispensa  non  ab- 
bia già  sonito  I’  effetto,  e purché  alla  Dispensa  non 
vi  sia  stata  aggiunta  qualche  commutazione  di  gra- 
vame. In  dubbio  poi  se  sia  cessata  la  causa  moti- 
va, o sia  cessata  totalmente,  vale  la  Dispensa,  poi- 
ch’  ella  possiede  (a) . S’ intende  per  5.  se  la  Di- 
spensa sia  stata  concessa  sorto  la  condizione,  al- 
meno tacita , se  dura  la  causa  ; conforme  si  pre- 
sume così  data , quando  la  causa  non  si  giudicava 
perpetua  ; poiché  se  la  Dispensa  é data  assolutamen- 
te, conforme  si  presume  data  quando  si  concede 
per  causa  stimata  perpetua  ( v.  g.  per  1’  onestà  dei 
costumi,  per  la  scarsezza  dei  Ministri,  per  la  po- 
vertà dei  parenti , e simili  ),  allora  è probabile  che 
ancora  cessata  la  causa  finale,  non  cessa  la  dispen- 
sa ; perché  tolto  eh’  é una  volta  assolutamente  per 
La  dispensa  1’  obbligo  della  legge,  epli  non  torna  se 
.non  è di  nuovo  imposto  dal  Superiore  ; così  Sua- 
rez  , Ponzio , Castrop.  Sa , Salmat.  Layman , Pe- 
rez, ec.  contra  Bonacina , Turitene hio , ec.  {6).  E 

quan- 
di L.  1.  ».  195.  v.  Quar.  & ».  196.  (b)  L.  1.  ».  196. 
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Pùnto  Vii.. 

Della  Cessazione,  Interpretazione, 
ed  Epichejadella  Legge. 


Se  cessa  il  fine  della  Legge  . 69.  Dei  libri  proi- 
biti. 79.  delle  leggi  Municipali.  71.  dell’  In- 
terpretazione . 72.  se  le  Dichiarazioni  richiedart 
promulgazione.  73.  e 74.  <4-//’  Interpretazione  Dot- 
trinale. 75.  Regole  deir  Interpretazione 76.  *&/- 
f Epiche) a . 77.  Quando  la  Legge  si' stenda  da 
caso  a caso . 78.  f <s  # 


69.  I.  ÌTn  quanto  alla  Cessazione  si  agita  qui  quel- 
la gran  questione,  se  cessa  la  legge  cessando  il  fi- 
ne adequato  ( cioè  totale  ) della  legge  in  particola- 
re. Se  cessa  m comune , certamente  cessa  la  legge, 
poich’  ella , come  fatta  inutile , allora  più  non  ob- 
bliga -,  cusì  S.  Tommaso  (a) . Ed  allora  basta  a cia- 
scuno il  sapere  probabilmente,  che  già  in  comune 
la  legge  sia  cessata  (h) . Se  poi  cessa  il  fine  adequa- 
to solamente  in  particolare,  bisogna  allora  distin- 
guere, se  cessa  contràrie , cioè  se  la  legge  si  ren-  • 
derebbe  in  quel  caso  nociva,  o molto  difficile,  al- 
lora anch’  è comune  la  sentenza  che  non  obblighi . 

Il  dubbio  dunque  si  riduce  a vedere  se  cessa  la  leg- 
ge, cessando  il  suo  fine  adequato  in  particolare,  e 
privative , cioè  che  per  quel  caso  0 persona  la  leg- 
ge fosse  inutile.  La  sentenza  più  comune  è che  al- 
lora obbliga  la  legge , perchè  sebbene  cessa  il  dan- 
no del  particolare , non  cessa  però  il  pericolo  in  co- 
mune dell’  allucinazione , che  può  ingannare  ciascu- 
no in  caso  proprio  : così  S.  Tommaso  (c) . Ma  ten- 
gono la  contraria  opinione  molti  e gravi  DD.  co- 
me -Gaetano , Silvestro , Panormitano  , Angelo  , 

Va- 


(a)  r.*.  q.  io5.  ar.  4.  ad  5.  cum  aliis  communi  ter  + 

Cb)  Vide  Salm.  de  Leg.  e.  4.  ».  4- 

(c)  a.  a,  q,  i54>  art,  a,  c,  in  fin,  cum  aliit% 
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X^a  lenza , Sa , Cardenas , Ledesnia , Granado , 
Enriquez,  Gurtado,  e Tambur.  con  Navarro,  Ab- 
bate , e Cernitolo  ; ed  i Saint,  e Etva  la  chiama- 
no bastantemente  probabile , dicendo  che  conforme 
cessando  il  fine  comune , cessa  la  legge  per  tutti  ; * 
così  cessando  il  fine  in  particolare , cessa  la  legge 
in  particolare , giacché  egualmente  in  ambedue  i ca-  - 
si  si  rende  inutile  la  légge.  E conforme  cessando  il 
fine  rolale  in  un  tempo,  cessa  per  quello  la  legge, 
benché  non  cessi  in  altro  tempo;  così  cessando  il 
fine  in  un  esso , cessa  la  legge  per  quello , benché 
non  cessi  per  gli  .altri . E perciò  dicono  ammettersi 
comunemente  nella  legge  della  correzione  fraterna, 
che  ella  non  obblighi  in  quei  casi  dove  da  lei  non 
si  spera  frutto . E sempre  s1  intenda  aver  luogo  la 
detta  sentenza , purché  sia  certo  non  esservi  in-  quel 
caso  particolare 'il  pericolo  dell’  allucinazione;  il  qua- 
le pericolo  per  altro  sempre  vi  é nel  caso  della  for-  * 
ideazione,  del  quale  solamente  per  altro  parla  S. 
Tommaso  nel  luogo  citato  (#),  P 

70.  Se  poi  sia  permesso  il  leggere  i libri  proibiti , 
cessando  privative  in  alcun  particolare  il  pericolo , 

. e lo  scandalo . Alcuni  anche  1’  ammettono , ma  noi 
affatto  lo  neghiamo  co nSuarez,  Castrop.  Tamb4 
Sanch. , ec.  perché  in  ciò  non  cessa  mai  il  fine  a- 
dequato’ , neppure  in  particolare , essendo  il  fine  del- 
la proibizione , non  solo  1’  evitare  il  danno  che  può 
avvenire  per  la  lezione,  ma  anche  il  conservare  1’ 
ubbidienza  alla  Chiesa  in  materia  così  pericolosa  : e 

di 

. (*)  Quaest.  5.  An  cessetlex,  -cessante  fine  legis  in  par* 

ticulari.  Aliata  est  senteutia  qu&  id  probabile  vocat « hano  i 
que  tenent  Sa/m.  et  Vìva  cttm  Cajetano  , Sylvest * Va- 
norm.  Valent.  Sa , Carden.  Navarr * Abbate , Comit . et  a- 
lus  ) /•  1.  n.  499.  Sed  hic  advertenduin  % quod  hacc  opinio 
vix  iinquain  in  praxi  probabili  eritj  qeia  vix  unquam  e- 

v^niet  j quod  in  particulari  omne  hailucinationis  peri- 
eli! um  cesse*-  \ . * • . . r 

E Autore  nella  5,>  delle  ultime  afi.  Opinioni  da  Jui 
stesso  ritrattate.  V.  I.  i.  n.  199.  ..  . 
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• • • • • 


A:  « *..  - T 7 • n‘S 

to  di'1  spàrgere  dottrinerò381'  A—  dima!  taIen’ 

; 7».  bTn?ò  quit  te  «'• 

alcun-  luogo' non  cessano^ 

in.  questa  non  si  abbolisconn  g era,e  > se 

almeno  colla' clausola  AP  °i  • esP fessamente  ; 

. «70  TT*  T~  ^..A  A . ,.ò  4. 


K.^£>S’è°dls“?  o *1  aupSio- 

La  Dmr,„Je. p-Jj  fejt  ?*>  *1!.  “s°  «.ricevuta, 
mente  del  Legislatóre  I u”j  ^c-iara?l°ne  della 

ri 

« ■ «/,  dalI’Trfvt' ,'-',,araz,onc  *tta 

Più  presto  è imerpreiS  ffSres '?'e  ' ma 

f0,  j-^at  s“- 

cotto  la  parola  Wd  fLS??3  s,,*b“.  che  . 

«de  aoch?  c'  ta- 

ri’ c,:a.  chiaramente-  imbibito'  '«SrSàSj'r 
prefazione  poi,  o sia  Dichiaro  A2  et,gev-*J  Jnrer- 
talé  è quella  il  rii  /-.ir  chiarazi°ne,  »o»  puramente 
bibite  SK4“  £ non  è chiaramente  im- 

rie-opinio„i,^  'òlaZmfe“’  ■ad  essJ°  vi  » ‘a. 

V.  g.  che  -sotto  nome  di  da  arZoment‘  > 

Avo , o che  som?  nL»  s stenda-  ancora  P 

la-  morte  civile  come  fa  1 morte;  $ ■ .intenda  • anche  • 

ricorre»*  cori ’uir^^-^'0"'  PcrP«“a,  ec. 

m.  # « ^ 9 

• ^ "c'99-  ‘nf”e  • (h)  Ibid  ‘ 

Aff-  Zrmt*.  Tom.  I.  • . Q • 


r 


- .•  r,jr  fìeilè  Le?P‘ 

•j4  C f ■ ‘ c^e  la  Dichiarazione  del 

tìrctaziont  pc-i  ^ ^ . n ^.n  ihiprcp*1*^^*  _i_ 

T SOdlaQkl”fc^  la  si 

$Jg  *£  ttf)  W chejk  S'^erne  tav 

c fa  dal  Legislatore  di  alcun  esclTìplo  riferito  del  h- 
' libito  nella-  legge  ( secf»^  0 1 k£tte  .promulgalo- 

ta  ntl  VAI  della  Dichiarazione , VI  successore , 

Je, orlare , perche  la  ,.  5tess0-  on- 

^Vssete  a costoro  nota  . c ^ d;  akuna  cosa 

dottrinale  CO-  . . • . , 

- r i»  5 V <r'  *'  ^ 

fai  S«-r.  à'  u^l£:  c U : • . 

tit-  D-  s-  r-  "■  f:,  tu',  ir  p«'o«*  ‘‘s,”- ™ fui  » f» 


• , P.  P/f.  Della  Cessazióne  ec.  7!» 

yS.  L’ interpretare  poi  dottrinàlmente  le  leggi  è 
lecito  a ciascuno  , purché  si  faccia  secondo-  le  re- 
gole e il  senso  dei  DD.  piu  ricevuto,  poiché  oc- 
torrendo  spésso  indùbbi,  né.  pofendosi  facilmente 
" esigere  'le  Risoluzioni,  dal  Legislatore , era  necessario 
che  si'  desse  a’  Savi  questa  facoltà  d’ iriìepretare,  co- 
me si  ha  dal  t.  2.  de  Priv.  in  6.  Ciò  è comune  (a). 
■ Se  poi  sìa  lecito;* P interpretare  la  legge,  quando  in 
quella  si  proibisce  ogn’  interpretazione  ; Castro p.  (b) 
con  Sales , $a , dicè-che  tal  proibizione  va  solo  per 
le  interpretazioni  frivole . Ma  ai  Salmatìcesi  (c)  giu- 
stamente non  piace  questa  sentenza , perché  lé  fri- 
vole interpretazioni  son  da  se  proibite  : '*  onde  ben 
dicono  che  in  tal  caso  tutte  le  interpretazioni  dot- 
trinali son  illecite,  conforme  appunto  son  vietate 
da.  Pio  IV,  le  ^interpretazioni  del  Tridentino;  per  le 
quali,  non  già  s’ intendono  ‘per  altro  tutte  le  inter- 

* pretazioni  fatte' incidentemente , o pure  a voce,  o 
. per  manoscritti,-  ma  solamente  le  fatte  ex  professo 

per  glosse , scplii , e comentarii , e date  alle  stampe 
poiché  così  P uso  ha  interpretata  la  suddetta  proi- 
bizione , ed  in  ciò.  convengono  Castr.  con  Salas , 
e Barbosa  , éd*  ì Sa/m.  . con  Rodriquez , Renigai - 
do,  ed  Henrìa.  (d),  - 7 . ».:• . 6 . 

76-  JLe  regole  per  far  le  interpretazioni  sono  le 
seguenti;  1.  Che  s’  attenda  la  mente  e il  fine  del  Le- 
. gislatore  r e la  ragione  della  legge . 2.  Che  in  dub- 
bio s' interpreti  per  lo  valore  delP  atto.  5.  Che  la 
legge  s’ interpreti  strettamente  nelle  cose  odiose',  lar- 
gamente nelle  favorabili.  4»  Che  le  parole  della  leg- 
ge si  prendano  nel  sènso  proprio , sempreché  non 
ne  seguisse,  qualche  assurdo , o apparenza  d’ iniqui- 
tà nel  Legislatore:  il  senso  proprio  s’ intende  il»  na- 
tur  . e 5ueH°  che  più  é ricevuto  dall’  uso . Gli  A- 
nalògi  poi  ( che  hanno  più  significati  ) si  prendono 

se- 
ta) L.  1.  ».  200.  "vide  Castr.  loco  cit.  6.  2.  ».  i. 

(li)  toc.  cit.  ».  6.  (c)  De  leg.  c.  4.  ».  15. 

W Cattr.  ib.  ».  7.  (3-  Salm.  dici.  n.  2i. 


«6  Capali.  Delle  Leggi. 

secondo  il  significato  più . principale , cerne  dicono 
Castrcp.  e La-Croi  x ( a )..  Così  nelle  leggi  penali , 
c precettive  : ma  nelle  lavorabili  si  suole  attendere 
anche  la  proprietà- civile  delle’  parole , per  esempi©* 
sotto  nome  di  legìttimi  si  prendono  anche  1 legit- 
timati , e simili  ; Per  vedere  poi  se  la  legge  sia  c- 
diosa  o favcrabile,  dee  attendersi  il  mgtivo  per  cui 

è stata  fatta  [b ).  V , , . . 

n'n.  HI.  In  quanto  .finalmente  all.  Epicheja  ( la. 

quale  b una  presunzione  almeno  probabile  che  il 
J ,c°is!afore  in  qualche  circostanza  di  cose  non  ab- 
bia0 voluto  obbligare  )'*ella  ha  luogo,  quando  la  leg- 
,„e  {n  tal’ caso'  ri  renderebbe  o nociva,  o molto 
onerosa  e docile' ad  osservarsi  0).  • 

1 78.  Resta  per  ultimo  a vedersi  , se  la  legge  deb-  * 
ba'  stendersi  da  caso  a éaso , dove  corre  la  stessa 
ragione.  In  ciò  vi  sono  due  sentenze  che  paiono 
diverse  , rnflt  in  sostcìnzfl,  dicono  lo  stesso  5 polche 
ammendue  convengono  a dire,  che  *ben  si  stende, 
la  legge  a-  quel-  caso , in  cui  talmente  corre  la  stes- 
sa ragione ; che  se  la  legge  non  si  stendesse,  po- 
trebbe esser  ripreso  il  Legislatore  Q d-  ingiustizia,,  o 
tP  imprudenza.;  cd  in  tal  caso  ha  luogo  già  1 assio- 
ma* Ubi  eacìem  est  rqtio  adequala , ut.  eadem 
■ citrtit  legis  disposino.  E ciò  avviene  !.  nei  Corre- 
lativi, v.  2.  siccome  la  Sposa  può  sciogliersi  dal- 
p obbligo  d<i  Sponsali,  se  lo  Sposo  va  lontano,  per 
lo  c De  illis , de  Sqoqsal.  così  ancora  può  scic- 
olkrsi  lo  Speso.  II.  Negli  Equiparati.,  come  sono 
P Elezione,  c Presentazione  al  Lenehqo.  ili.  !Nei 
Connessi ,-  come  sono  Diacono,  e Subdiacono  IV. 
Nei  Contenuti , v.  g.  a chi  si  concede  il  far  Testa- 
mento si  concede  anche  il  far  Codicilli:  a chi  si 
proibiscono  Pova.,  si  proibisce 'anche  la  carne.  In 
- * • det- 
tai Castr.  ib.  ».  7-  V Cr.oi*  »•  ^ Ùào 

(L>)  Vide  Ccutrop.  toc.  ctt,  $.  ia.  per-  totum  , & Safy 

m^n ìc^'l^u^h.  re».  C7"  vide  Salmaot.  c .fa  n.  44-  ^*45  • 
Castrop.  he.  eh.  $.  2*  »•  3-  <lut  cum  Sttar’  voeat 
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detti  .casi  dunque  ben  corre  P.  estensione’;  e*  corre 
ancorché  si  trattasse  di. legge  penale  correttoria, 
perchè  la  regola  49-  de  Reg.  Jùris  in  6.  Odia  re- 
stringi, favore s convènit  ■ ampliar saviamente  di- 
. còno.  Suarez , Bonac.  ed  altri,  ch’ella  vale  qua’n- 
do-là  disposizione  della.  legge  * si  stende  per  inter- 
pretazione di  congruità,  fioti  gii  quando  dee  sten? 
dersi  per  interpretazione  di  necessità  * per  la  qua- 
le'allora' più  prestò  si  giudica  che  il  caso  sia  stato 
compreso  dalla  legge,  che  ladeggc  si  stenda  a quel 
caso..  Del  resto  poi.(  regolarmente  parlando  ) Je 
leggi  penali  non.  si  stendono  fuori  del  caso  espres- 
so: v.  g.  la-  scomunica  .imposta  a chi  costringe  le 
Donne  ad  entrate  in  Moòasroro,  non  corre  contro 
chi  forza,  a ciò  gli  uomini  ; e lo  stesso  dicesi  in  si- 
mili casi  nei  quali  non  correrla  stessa  ragione  ade- 
quata, secondo  di  Sopra  si  è dichiarato  ( a)\ 

' P'.u  tv  i o yiIL 

- ■ • • . . • C 

. . Della  Gohsuetqdine . 

* . • • * 9 , 

Condizioni  per' là  consuetudine . 'Condizioni  per 

la  .desuetudine . 8:>.  Se  la  legge  riproya.  ogni  ' con- 
• suetudine  futura . 8;.'  Li  uso  interpreta  Ha  legge  . 

82.  Se  ia  legge  rèvoca  ogni  consuetudine  fatta  . 83» 

79.  Bisogna  distinguere  la  consuetudine  che  indu- 
ce là  legge  dalfe  ‘ consuetudine  ch*e  abroga  la  leg- 
ge, la  quale  meglio ’si  nomina  desuetudine’.  Parlan- 
do in  primo  luogo  della  prima,  diciamo  che  la  con- 
suetudine-, acciocché  abbia  forza  di  legge,  ricérca 
tre  cose:  l’introduzione  farla  dalla  Comunità , Il 
tacito  consenso -del  Principe,  e la  legittimi  prescri-  • 
zione.‘  Per. I.  dunque" si  richiede  che  la  consuetudi- 
ne sia  introdotta , non  da  persone  particolari , ma 
almeno  dalla  maggior  parte  di  una  Comunità  che 

' * sia 

(a)  Vi^e  /.  1.  »»-iòo.  p»'  Quatitur . . • Cj 


i • Capo  IL  Dell*  . . 

74  j-  e*  ea  che  la  Dichiarazione  del 

Suppliate  di  Spore r,  " » we  non  ricerca 

senso  chiaramente  j-  subito  tulli'  coloro  che 

pmulga^  W obb  g ^ ì:iwr 

fa  sanno,  non  essi cnu  non-  chiaramente, 

pret azione  pct  C1  ^ s;a  iniprcpriamente  imbi- 
ma  solo  oscuramente , » . J L e ( come  ab- 

bilo nella  legge,-  eh  e.  la  uicm*  questa  -perché  si 

biam  detto  ^^ciocctó  obblighi,  ha  to- 
ta come  nuova  legge,  tutte  le  altre  leggi, 

gno  di  promulgazione  w capo  _ Quindi  s' in- 

sccondo  Si  e detto  n.  - ^ / -j  quale  cita  Bonac. 

ferisce  con  Suafe^3,  > cbe  l/ dichiarazione,  la  quale 
Salai,  <&  torca)  W « • 0 chiaramente  «n- 

, si  fa  "fato  del  fr 

bibito  nei  a l«|fW  richiede'  prcmulgazio- 

glio  legittimo,  e spnjo  ),  non  ^ rario„*  del 
né  per  obb  ìgare  . A , secondo  gli  addotti 

senso  oscuramente  infinto -C  j morte 

esempi  deir  Avo  di  pro- 

civile sotto  il  nome  ^™os>iSce'.  allora  una  cosa 

Tnulga?tone,  poich  d ^ era • chiaramente; nnbibi- 

di  nuovo  , che  P . dicono  Suarez , e O- 

ta  ntUà  legge-  ^ io  st«  ° la;  quale-:  si  fa , non 
strop.  ib)  ( el  p.-s i at ore  ma  dal  di  lui  successore , 
dallo  stesso  Legislatcr  , . * dd  ‘Legislatore  non 
o -Superiore,  P%cnhrJ  „rta  com’-se  a lui  stesso.;  «i- 
pu®  essere  a C0Sd\°hlararc  il  senso  di  alcuna  cosa 
de  allora  Per.  ^ nella 'les^e.)  sempre  vi  e bi- 
( ^an7q“^  S argenta  •«  i«erpretariom 

. sol,meme  comt 
dottrinale  (e)-  / fi. 

' VUt  ftfeK. 


P.  VII.  Della  Cessazióne  ec  . ; • ’fy 

' V interpretare  poi  dottrinalmente  le  leggi  è 
lecito  a ciascuno  , purché  si  faccia  secondo  le  re- 
gole e il  senso  dei  DD.  piu  ricevuto,  poiché  oc- 
'torrendo  spésso  i ,.dùbbt,  nè.  perendosi  facilmente 
esigere  le  Risoluzioni,  dal  Legislatore , era  necessario 
che  si'  desse  a'  Savi  questa  facoltà  d’ iròepretare,  co-, 
me  si  ha- dal  r.  2.  de  Priv.  in  6.  Ciò  è comune  (a). 
Se  poi  sia  lecito*  T interpretare  la  legge,  quando  in 
quella  si  proibisce  ogn’  interpretazione  ; Castro]).  (b) 

' con  Sales , Sa,  dicè-che  tal  proibizione  va  solo  per 
le  interpretazioni  frivole . Ma  ai  Salmatìcesi  (<r)  giu- 
stamente non  piace  questa  sentenza^  perché  le  fri- 
vole interpretazioni  son  da  se  proibite  : ' onde  ben 
dicono  che  in  tal  caso  tutte  le  interpretazioni  dot- 
trinali son  illecite,  conforme  appunto  son  vietate 
da. Pio  IV,  le  interpretazioni  del  Tridentino;  per  le 
quali , non  già  s’ intendono  per  altro  tutte  le  inter- 
pretazioni fatte' incidentemente , o pure  a voce,  o 
per  manoscritti,  ma  solamente  le  fatte  ex  professo 
per  glosse , scolli , e comentarii , e date  alle  stampe 
poiché  così.  P uso  ha  interpretata  la  suddetta  proi- 
bizione , ed  in  £iò.  convengono  Castr.  con  Salas , 
e Barbosa , ’ed-  i Sa/m.  -con  Rodriquez. , Reni  gal - 
do , ed  Henrìa.  (d)  . • • * - - . 

76*  Le  regole  per  far  le  interpretazioni  sono  le 
seguenti.*  1.  Che  s’  attenda  la  mente  e il  fine  del  Le- 
gislatore Y e la  ragione  della  legge . 2.  Che_  in  dub- 
bio s’ interpreti  per  lo  valore  dell’  atto.  5»  Che  la 
legge  s’  interpreti  strettamente  nelle  cose  odiose,  lar- 
gamente nelle  favorabili.  4*  Che  le  parole  della  leg- 
ge si  prendano  nel  sènso  proprio , semprechè  non 
ne  seguisse  qualche  assurdo  , o apparenza  d’ iniqui- 
tà nel  Legislatore:  il  senso  proprio  s’ intende  il-  na- 
turale , e quello  che  più  è ricevuto  dall’  uso . Gli  A- 
nalogi  poi  ( che  hanno  più  significati  ) si  prendono 

se- 
ta) "L.  X.  ».  200.  & vide  Castr.  loco  cit.  6.  2.  n.  i. 

(h)  /oc.  cit.  ».  6.  (c)  De  leg.  c.  I».  ».  li. 

(d)  Castr.  ib . ».  7.  6"  Sa/m.  dict.  ».  25. 


*6  ••  Capolì.  Dette  Leggi. 

secondo'  i £££  ^ -S" 

rweSiivéf  ma-  pelle  fàvorabili  si  suole  attendere 
anche  la  proprietà’  cibile  delle' parole , per  esempi 
a7„  n*i,  J;  legittimi  si  prendono  anche  i legit- 
. sotto -ncm  *per  Ve^e  -poi  se  la  legge  sia  0* 

dìo  sa'  o favcrabiìe,  dee  attenersi  il  motivo  per  cui 

,è  ^faHfrinC patito  .finalmente  alP.  Epicheja  ( la  ; 
-ouakh  una  presunzione  almeno  probabile  che  ì 
^oHatore  in  qualche  circostanza  di  cose  non  ab- 
w-f  voluto  obbligare  )’*ella  ha  luogo,  quando  la  leg- 
. « h «PcbS  » renderebbe,  o nociva1,  o.jnol.o 
'inprrea  e difficile  ad  osservarsi  (c) . • - , . 

* Resta  per  ultimd  a vedersi-,  se  la  legge  - 
‘distendersi  ua  caso  a £asd,  dove,  corre  la  stessa 

ragione . > poktò 

rr^  ìa'sKs- 

tl  urpruueo^t  . adequala,  tbi  eadem 

. mai,  Uh «*»  * ,,  '^  Jvime  \4  mLCorr,- 
■curnt  legts  4 Pj^.  |a  SpQsa  può  sciogliersi  dal- 
{f  UZLv  Snonsali  se  lo  Sposo  va  lontano,  per 

i °bb  De  iJ/is*  tie  Sqoqsal.  così  àncora  pub  scio- 

itoàto  Spòsi.  11.  ftffi  “m“Nd 

; ? Eiezione,  e ^“^“0000  e libX'colo'.  IV. 

<>”«" come  sono  Diacop  ^ Tta>l. 

^e-rn°”  sf  concede- anche  il  far  Codicilli  a chi  si 
PX^l’ova,  si  proiblsce*anche  la  canaio 

$ v ffi**3  Z sm 

mdnt.  de  Ltg»  *•*»•  y 2'  - . Salma»*-  e*V*  »-W»  &£>•  & 
ic)  L-'-  f : t qui Tarn  Suar.  vaca,  c^murs. 

Castro F-  /«•  «*•  “•  3‘  ‘ 
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detti  .casi  dunque  ben  corre  1’  estensione’;  e’.corre 
ancorché  si  trattasse  di. legge  penale  correttoria, 
perchè  la  regola  49-  de  Reg.  Juris  in  6.  Odia  re- 
stringi, favor  e s convènit  • ampliar':.,  saviamente,  di- 
• cóno.  Suarez,  Bonac.  ed  altri,  ch’ella  vale  qua’n- 
do- là  disposizione  della. legge ' si  stende  per'  inter - 
prefazione  di  congruità,  fion  già  quando  dee  sterv 
dersi  per  interpretazione  di  necessità ,-  per  la  qua- 
le* allora 'più  prestò  si  giudica  che  il  caso  sia  stato 
compreso  dalia  legge,  che  la -legge  si  stenda  a quel 
caso.  Del  resto  poi.(  regolarmente  parlando  ) Je 
leggi  penali  non.  si  stendono  fuori  del  caso  espres- 
so: v.  g.  la-  scomunica  .imposta  a chi  costringe  le 
Donne  ad  entrare  in  Morìasroro,  non  corre  contro 
chi  forza,  a ciò  gli  uomini  ; e lo  stesso  dicesi  in  st- 
ipili casi  nei  quali  non  corre*  la  stessa  ragione  ade- 
quata, secondo  di  sopra  si  è dichiarato  (a)'. 

. • P’.u  n t o ym. 

...  Della  Goiasuetqdine . 

‘ • • • • . • * ’ 
...  , .1 

Condizioni  per’  tà  consuetudine . 79.  • Citìdizlenl  'per 

la  .desuetudine . Se.  Se  la  legge  riprova, ogni'  con- 
• suet udine  futura . 8;.'  V uso  interpreta  la  legge . 

82.  Seia  legge  rivoca  ogni  consuetudine  f afta. -85 . 

.•  » . • L * 

79;  Bisogna  distinguere  la  consuetudine  che  indu- 
ce là  legge  dalte  ' consuetudine  ch’e  abroga  la  leg- 
ge, la  quale  meglio  *si  nomina  desuetudine-’  Parlan- 
do in  primo  luogo  della  prima,  diciamo  che  la  con- 
suetudine1, acciocché  abbia  forza  di  legge,  ricerca 
tre  cose:  l’introduzione  fatta  dalla  Comunità, 
tacito  consenso -del  Principe,  e la  legittimi  prescri- 
zione.’ Per.I.  dunque  si  richiede  che  la  consuetudi- 
ne sia  introdotta,  non  da  persone  particolari,  ma 
almeno  dalla  maggior  parte  di  una  Comunità  die 

\ '•  sia 

(a,)  Vi.de  1. 1.  w.  200.  Quaritur,-  ; - • 


_U  ■ eapvlL  &ll*  . : 

7®  . \ . , r.  ; hpnctó  in  atto  non  .abbia 

sia  capace  a[jora  la  consuetudine  -prcm- 

questa  P0^,^ ’ tacitò- consenso  del  principe» 

de  virtù  di  legge  rai  tacito  • ^ Tommaso  (a) . 

come  dicono  i ^^^0°  tacito  del  Principe  » . 
Per  li.'  si  richiede  n ^sertliando  egli  potendo  proi- 
il  quale' si  presume  esservi’^ung0  tempo  la  tollera  ; 
b\re  la  eonsueiudine  , P l § { la  dovuta  pre- 
così P Angelico  (^).jerm.ca  v>  juogor  tl  ter* 

scrizione , Pcr  cm  vp  • anni . come  dicemmo  al . . 

po  /«Kgo  .almen 01  temp0  continuata,  perchè  ' 

W.n.  ln2‘  W'ò/esaSne  la. consuetudine  s ; 

se  tra  il  Vmp.odell^P.r«  g della  Comunità,  o 

interrompe  dalia  ki  latFOduttori,  ahora 

pure* iì  Principe  pu  descrizione . In  0.  lilpg0 

anche  ^ interrompe  a ge  cn  ^ e dl  p« 

si  richiedono  ^ ftl  ' '{  là  posti  per  umore,  ne 
che  sieno  stati  p|p0lo  falsamente  credes- , 

per  ignoranza , co  y je  *n  fattl  non  v . 

se  che  vi  fosse  la  » ’ l“  Lt  cdn 

• ■ stasse  j mentre  dice.  y pUb  il  popolo  restar  te-. 

baie , e Molina ,< * nQn  cerTamente  m-  - 
. nuto  ad.  «n,  m}°V_°dSelo  Onde  in  dubbio  se  la  con- 

• tende  di  ^SoSà  per  obbligo,,  o pei rjfà- 
suetudine  ^ia-sl obbligo  grave  o .leggiero , dee  c . 

araomentarsl.  dalle  «»«“•  ped c stata  per  lun- 

“«Lunedine  MP°™  , allora  si  pr«i- 

• le  introdotta  e pWpfJJ  appunto  diciamo 

• <**■**■  h 

\ ‘ C .. 

* a fi  Lffi»  5» 

(a)  Vide  Sai  ma’»-  d 

• $ 'iXKl  *<  f%  S*£3V* 
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tudine,. che  abroga  la  legge , due  sole  condizioni  vi 
. bisognano  : 1,  che  sia  ragionevole,  ci'oc  non  sia  con- 
tro la  legge  divina;  2.  che  sia.  legittimamente  pre- 
scritta-, come  sudice  nel  testo  cap.  Licetde  Con- 
• suet.  {a).  Ma-  in  ciò  bisogna’,  notare  per  1.  che  ac- 
ciocché la  consuetudine  0 sia  desuetudine  abroghi  la 
•legge,  non  basta  l' intenzione  di  trasgredire- la  leg- 
ge, ma  si  richiede  ancora  1’  intenzione,  espressa  di 
abolire  le  leggp;  sicché  anche  colla  mala  fede  si  fa 
la  prescrizione,  come  dicono  Castrop.  Bonac.  Lay- 
man, i.Salmàtìc.  ec.  (b).  Nel  che  avverte  Layman  x 
che  quelli  i quali  hanno,  introdotta  la  consuetudine 
•contro  la  legge,  sempre  peccano  siti  tanto  che  la 
legge  non  é compitamente ~ prescritta  ; gli'  altri  ali’ 
incontro  non  peccano  servendosi  della  consuetudine 
già- da  coloro  introdotta-;  "così  Layman  (c).  Bisó- 
gna notare  per  2.  che  sebbene  per  indurle  qualche 
proibizione  positiva  ( come  si  é detto  ),*.e  per  in- 
trodurre un  nuovo  jus  si  ricerca  V intenzione,  di  a- 
brogare  la  legge  ; . nulladimepo  se  la  legge  per  mol- 
to tempo  non  si  osserva  con  buona  fede , cioè  per 
. P ignoranza  della  legge , dice  Layman  (d)  con  Suc- 
rez , Azorio , Glossa  ec.  che  in  un  decennio,  anche  Si 
. prescrive  la  legge..  E-  si  prescrive  anche  ignorante 
Principe , perchè  si  presume  che  il  Principe  tacita- 
• mente  approvi  ogni  consuetudine  eh’  è legittimamen- 
te prescritta  (e) . Ciò  s’ intende  nondimeno  sempre 
•che  il  Principe  positivamente  non  resiste  ad  ogni 
consuetudipe  contraria  alla  sua  legge  (/).  •. 

Bt.  L’  effetto  dunque  della  desuetudine  è di  abro- 

Ì;are  la  legge,  e ciò  c^uantuitque  nella  legge  vi  sia 
a clausola  ; non  ob stante  quacumque  consuetudine . 
Poiché  tal  clausola  riguarda  già  le  consuetudini  • pre-' 

.te- 

* . .***'■  * - 

(a)  Laym,  c,^-de  Leg^rt.\. 

(b)  L.  k*  107.  ad  IV.  ^c)  CiU  : y 

(d)  Vieto  €f  4-  ir.  . . V • 1 

(e)  Laymt  loc.  cit.  n.  n.  Sai  man  t.  de  Leg.  c.  6.  n. 

33.  cum  Suar.  Sanch.  -Castrop . Bonac . 0*c.  co  minutile  r • 

(0  Vide  Qpus  nostrum  /.  i*  107.  ad  V.  . 

• • ^ 
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terite,  ma  non  le  future.  Anzi  e probabile,  ‘come 
dicono  Suarez  \ Ponzio , Bonacina , • i Salm.  ve.  che 
la  consuetudine  abroghi  ancora  quelle,  leggi-  in  cui 
si  riprovano  tutte  le  consuetudini  future  (w) . Se  mai 
nonperb  ri  riprovasse,  nella  legge  ogni  futura  cori-»  • 
suetudine,  come  irragionevole,  allora  bisogna  distin- 
guere : Se  si  riprova  come  contraria  alla  legge  Na- 
turale, o Divina  positiva  allora  ninna  consuetudi- 
ne può'  mài  valere;  altrimenti,  poi  si  riprova  ce- 
rne irragionevole  per  lo  tempo  in  cui  si  fa  alcuna 
legge  umana  ; perchè  allora  sopravvenendo*  qualche 
nuova  causa,  può  rendersi  la  consuetudine  ragione- 
vole," e valere  come  insegnano  i DD.  .comuncmen-- 
le  (£).  • ' • • 

8b.  Possono  anche  le  consuetudini  interpretare  le 
leggi;  che  perciò  tali  intérprerazipni  si  chiamano  U- 
suali  ì coiti  e di  sopra  si  è detto  al  n..'] 2.»  E per.  t 
queste  si  richiede  ininor  tempo  che  per  la  prescrizio- 
ne. E regolarmente  parlando,  triti  e le  leggi  deb- 
•bonsi  interpretare-  secondo  la  consuetudine  dei  luo- 
ghi (e).  . * 

83.  Si  avverta  qui-  per  ultimo,  che  le  ìeggi  gene- 
rati non  derogano  mai  le  particolari  consuetudini  dei 
luoghi  già.  prescritte se  noti  si  fa  di  loro  speziai  . 
menzióne,;  o pure  se  -in  quelle  non  si  rivoca  espres- 
samente ogni  consuetudine,  come,  si  ha  dal  e.  t.  de!  • 
Con^uet.  in  6.  Ciò  nuliadimaocò  non'  corre  nelle  leg*- 
gi  dei  Vescovi,  poiché  si  prestane  che  nel  far  le  leggi- 
ben  sappiano  tutte  le  opposte  consuetudini  (d).  Di 

E ih  si  avverta , che  se  la  corisuetudine  è ìmmcmora- 
ile  non  s’  intende  mai  avocata , sempre  che  • non  è 
nella  legge  neminatamente . riyocata  , come  più  volte 
ha  dichiarato  la  S.  ’C.  {è) . . • 

(a)  L.  i.  ».'  io*,  v.  Scd  quid.  * •’  • 

(b)  Sancii.  de  Matrim.  I.  2.  D.!,.  n.\.  ».  1 4-  Roncagli* 
de  leg.  />.58.  q.Tll.  u.  Secando,  d Safmant ecd.  t.  c.  6/. 
ìium.l lum  Suarez , Poni.  Tapi  a C7V. 

(t;)  L.  i.  ».  107.  ir.  Potect . 

(d)  Cu.  ».  107.  v.  Sed  quar.  !» 

(e)  Vid.  il/,  q.  a. 
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no  acaocche  sa  capace  "di  merito,  e di  demerito 
che  sa  volò  orano,  e die  sia  libero.  ' ’ 
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5.  E primieramente  parlando  del  Volontario,  af- 
finchè P atto  sia  volontario  per  i.  dee  provenire  da 
principio  intrinseco,  non  già  da  violenza  esterna.  . 
p^r  2.  deve  essere  operato -colla  ^cognizione . del  tut- 
to ; onde  P omicidio  non  sarebbe  volontario  ad  uno 
che  uccidesse  il  socio,  perchè  lo  creda  fiera.  * 

4.  11  volontario  pòi  pub  essere  in  più  modi.  i. 
Formale,  Virtuale,  Abituale,  ed  Interpretativo.  2. 
Elicilo,  ed  Imperato  ; 3.  Diretto,  ed  Indiretto'.  E 
per  i.  Il  Formale  è quel  volontario  eh’  esercitamen- 
le  si'elegge,  o s’ impera  dalla  volontà.  Il  Virtua 
le  c quello  che  procede  e si  effettua  uy  virtù  della  vo- 
lontà prima  avuta . L’  Abituale  s’  intende  quell’  at- 
to di  volontà  che. si 'e  avuto  una  volta,  e non  è sta- 
to mai  ritrattato  i L’  Interpretativo  è’ intende  quell’ 
atto  che  non  si  mette’,  nè  si  avverte,  ma  si  met- 
terebbe dalla  volontà se  la  persona  si  trovasse  a . 
dover  deliberare  in  certe  circostanze . 

5.  Per  2.  H volontario  Elicilo  è ogni  atto  di  vo- 

lontà prossimamente  prodótto  dalla  volontà,  come 
il' desiderare-,  P eleggere  o rifiutare,  P amar?  o odia- 
le, ec.  V.  Imperato  poi  è ogni  atto  che  per  impe- 
rio della  volontà  esercitano  P altre  potenze  intèrne 
o esterne,  come  il  jneditare , - il  camminare  ec.  Io 
eib  si  avverta  quel  che  diee*S.  Tommaso  (a),  che 
tutti  gli  atti  o eliciti,  o imperati  della  volontà,  prcn- 
don  la  specie  dal  fine  per  cui  si  esercitano  ; onde 
quegli  ani  che  hanno  lp  stesso  fine , sebbene  mate- 
rialmente. son  diversi , tuttavia  sono  della  stessa  spe- 
cie: pér  esèmpio  se  uno  digiuna/-  ora,  o predica 
per  dar  gusto  a Dio tutti  questi  son  atti  di  cari- 
tà. Così  all’  incontro  un  sdlo  atto  materiale  , se  dal- 
la volontà  è eletto  per.  diversi  fini , . egli  potrà  ave- 
re divèrse  specie  . ; • - , • • 

6.  Fe  3.  11  volontario  Diretto  è quello  eh-  e vo- 
luto ed  inteso  per  se  stesso  . L'- Indiretto  poi  è quel- 
lo eh’  è voluto  nella  causa  che  volontàriamente  si 

. po- 
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pone,  prevedendosi  nella  causa  che  volontariamen- 
te non  x intenda . Acciocché  dunque  il  volontario 
■ indiretto  s impuri  a colpa , in  primo  luogo  bisogna 
che  si  preveda  1 effètto , in  secondo  si  richiede  che 
la  persona  sia  tenuta  ad  impedire  un  tale  effètto  ; 
perche  quandp  non  è ella  obbligata  ad  impedirlo , 
e non  r intende,  non  pecca  mettendo  la  causa  per 
se  onesta, _ ancorché  preveda  IV effetto  per  se  .illeci- 
to , come  in  piti  casi  dentro  si  -spiegherà . 

7-  Dì  più  ( come  si  è detto  ).  1’  atto'  umano , ac- 
ciocché sia  .capace  di  merito , o demerito,  bisogna 
■eAiaì  .oer0f  E di  Fede  esservi  nell’uomo,  con- 
tro Calvino  ; anche  dopo  il  peccato  di  Adamo  il  Li- 
bero Arbitrio,  come  sta  definito  dal  Concilio  di  Tren- 
to Sessy  6.  can.  5.  Ma  qui: bisogna  distinguere  più 
sorte  di. libertà.  Per  t.  Libertà  da'Ia  Coazione,  e 
da  la  Necessità . Per  2.  Libertà  di  Contraddizione , 
c Libertà  di  Contrarietà  . 

8.  .Ed  in  primo  luogo  altra  è la  libertà  dalla  Coa . 
■Ztone^  detta  libertà  di  Spontaneità  ; alrra  dalla  Ne- 
cessita ,.  detta  liberta  d’ indifferenza . La  prima  im- 
porta che- 1 atro . sia  spontaneo , cioè  immune  dalia- 
violenza benché  sia  necessario,  com’è  de’ Beati  che 
necessariamente  amano  Dio,  ma  spontaneamente, 
senza  «ssere  .a  ciò  violentati  j poiché  insegna  S.  Pom* 
maso  (a)  con  S.  Agostino  ; che  noi  circa  l’ultimo 
fine . ben  abbiamo  la  libertà  di  volontà , che  non  ri- 
pugna colla  necessità  della  naturale  inclinazione -,  ma 
non  abbiamo  la  libertà  d’ Arbitrio o sia  di  Con- 
traddizione che  importa  il  volete , e non  volere , co- 
me poco  appresso  si  spiegherà..  La  seconda,  cioè 
i£  liberta,  dalla  Necessità^  o sia  $ Indifferenza  ini* 
porta  non  solamente  l’ esenzione  della  violenza  y ma 
anche  dalla,  necessuà  j -sicché  l’uomo  possa  o lascia- 
re.di  metter  Inatto,  eh’ è la  libertà  di  Contraddico- 
nei  o pure  metter  l’atto  contrario,  eh’ è la  libertà 
di  Contrarietà , come  qui  appresso  soggiungeremo . 

* 9* 

(a)  Quatt.  de.  Vrrit.  art.  u' 
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gl»  secolo  . 

«tt  la  »«“  *è  d"poteré 'operate  è non  operare 
di  Esercizio  , ckk-  Pot  cJrarietà , chiamata  an- 

al,ra  tówSw*  §*  * « d“  rM 

““come  di  volontà  delTuo- 

io.  Posto  CIO,  d ‘ c0n  merito  o con  de- 

mo , -acciocché  P?ssflj  Plibertà  d’ Indifferenza  , che 
merito,  deve  -aver*  la  1 ^ udia  óhe  non  . 

solamente  può  dirsi  vera  ^ . anche  dalla  ncces- 

solo  è esente  dalla  V1?‘^  pienti  no  Sessi  6.  càp.  4- 
sita  • dell’ uomo. può 

dove  si  dice  che  i • aba  Grazia . Ed  mot- 

sempre  consentire.  « d^ioni  dannate-  di  Paia,  *•  . 
tre  si  prova  dalle  Prop  _0S-  3o.  dannata  da  S. 
di  Giansenio  i ^a!°p  r - dice  Quad  voluntart? 

t Vfopos.  66  s* 

mini s naturali  - E . . j necessario  facit . E . 

et i ara  datnnabsljter  . <1  . ntendeVa  .gii  *Parlar£j 

dicendo  Baio  rlarajiabiliter,  es>sarii  - mentre  il 

degli  atti  de!lbar^etteva  0com€  S1  legge  con" 
medesimo  già  ajnm  • cioè-  senza  d c°n- 

pos.  n5  ) che  1 ^I  reiho-  a pectatl.  Gian- 

senso  -della  vo  onta . non  s da  Jnnoc.-Xl. 

senio  poi  nella  Propos.  demarendum  in  stata  ma- 
disse  : Ad  ^d^  &Z^  hominé  Ubertas  a - 
tutte  lapste , nari  -^r.  - !mmunìtas  a coac t ione . 
necessitate , sed  JWC,  die.  della  libertà  d Indif- . 

, t . Notisi  -qui  che  la  rame  ^ , < la 

■fetenza  nasce  daU  / " peS0  del  bene  e del  màle 

quale  non  e a^r9  L - j Pa  Ouesta  indiffetenza  di 
che  nell’azione  si  consickra^]a  ubeh^  ma^sola- 

Giudizio.,  non  già  3\  - radice  della  liberta , ai- 
mente  ( come  si  e *no  )?.  £ trt  liberatamele  e 
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•no,  cioè  che  Tatto  sia  volontario;  sono  l’Ignoran- 
za, la#  Violenza , la  Concupiscenza,  e il  Timore, 
il  quale  per  altro,  non  toglie,. ma  diminuisce  il  vo- 
lontario . Parliamoci  .ciascuno  ostacolo  in  parti- 
colare, .<  •*,  • • • 

1 5.  Circa  • P Ignoranza  bisogna  fare  più.  distmzio- 
.ni,  Per  V.  Altra  à P ignoranza  Negativa , eh’ è.  la 
mancanza  della  scienza  iii  'un  soggetto  non  atto  a 
sapere  | altra  è la  Privati'v'aì  eh1  è la  mancanza  ita 
un.  soggettò  capace  di  sapere  : altra  è.  la  Positiva , 
eh’ è P inganno,. o sia  errore  volontario . Per  2.  Al- 
tra è P ignoranza  J uri s , cioè  del  precetto  : altra  Fa- 
tti cioè  della  cosa  precettata.  Per  2.  Altra  è l’i- 
’noranza  Antecedente  o ..sia  Invincibile \ eh’ è qucl- 
a che  precede  ogni  avvertenza  della  mente:  , altra 
A- Conseguente o sia  Vincilnle , eh’ è quella  la  qua- 
e.è  stata  già.  avvertita  almeno  virtualmente,  o pu- 
re in  confuso  :.  altra  fa  Concomitante  che  concomi- 
ta  P atto , ma  non  .è  causa,  di  quello , nè  punto  in. : 
quello  influisce,  poiché  Patio  già*,  si  farebbe  nello 
stesso  modo  , ancorché  non  vi  fosse  P ignoranza  ; tal 
è V ignoranza  di  colui , che  uccide  il  nemico  J sti- 
mando èsser  fiera , ma  talmente  disposto  .coli’  animo 
che  se  P avesse  conosciuto  pef  Io  suo  nemico  l anT  * 
che  l’avrebbe  ucciso.  Per  4.  L’ Ignoranza  Cónseguen- . 
te* q sia  Viricibile  si  divdde  in  Crassa  o sìa  Supina, 
ed  in  Affettata . ' La  Crassa  è quando  P uomo  tra-, 
scura  di  sapere  ciò  che  può  e dee  sapere.  L’ Affet- 
tata è quando  alcuno  irascura-  di  saper  la  -verità;, 
aftin  di  peccare  più -.liberamente . Quindi,  si  conclu- 
de che  P Ignoranza  Antecedente .(  eh’ è Plnvincibi- 
• le  ) impedisce  e foglie  affatto  il  volontario . La  Con- 
seguente ( eh’  è la  Vincibile.  ) non  lo  toglie , ma  so- 
lamente lo  diminuisce.  La  Concomitante'. nè  Io  to- 
glie, nè  «lo  diminuisce,  poiché  (-Gome  si  è detto  di 
sopra  ) la  Concomitante  niente  influisce  nell’  atto . 

*4-  II.  La  Violenza  anche  impedisce  affatto  Pat- 
to umano , onde  le  cose  fatte  per  mera  violenza  non 
hanno  nè  nierito , nè  demerito . Si  noti  qui  che  il 

via- 
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Violento  differisce  dal  ' necessario , perchè  il  necessa- 
rio pub  esser  anche  volontario,  com’è  T Ancore  Bea- 
tifico e differisce  dall3  involontario.,  che  pub  esser 
cagionato  dall' ignoranza;  , • -. 

15.  III.- La  Concupiscenza  ( per  cui  «'intende  il  » 
moto  dell’appetito  sensitivo),  quando. è antece- 
dente impedisce  ratto  amano,  cioè  il  volontario 

in' parte,  e qualche  volta  anche  in  tutto,  se  avvie- 
ne che  affatto  prevenga'  la  ragione  ^ ond’-è  che  i mo. 
ti-  sensuali , senz’  alcuno- consenso  della  volontà  non 
sono-  a noi  peccati, '.nè  mortali.,  nè' veniali  (a).. 
.Quando  poi  la  Concupiscenza  è Conseguente , eh’  è 
quella  la  quale  viene  eccitata  o ' imperata  cjalla  vo- 
lontà, allora  nicnt’ -ella  impedisce  l’atto  umano,  an- 
zi accresce  il  volontario  è la  colpa . 

16.  IV.  Parlando  poi  del  Timore  "-bisogna  distin- 
guere per  ic  il  timore  Leggiero,,  ed  il  Grave  > che 

si  chiama  ancora  cadens  in  virum  const antem . Ma  ... 
per  es^er  grave  -il  timore , ri  sichiede , ..che  il  male 
minacciato  u sià  probabilmente  imminente;  a.  che 
non  possa -evitarsi  ;•  5.  che  sia  di  momento,  a'me- 
no  iespettivamente  ad  alcune  persóne,  come  alle 
femmine  j .ai;  figli  di  famiglia,  pupilli,  sudditi,  ec. 

' ne’  quali- si  da'  anche  il  timore'  riverenziale  ; ma  qui 
.s’avverta  che-  ’1  timore  reverenziale  allora  è grave , . 
quando  oltre  alla  verecondia  che  sente  il  figlio,  o il 
pupillo -in  contraddire  al  Padre,  o al. Tutore.,  teme 
di  già  qualche  lunga , indignazione , o aliro  malo 

trattamento  (£).  '•  . ... 

.17.  Bisogna  per  2.  distinguere  il  mero  ab  intrin- 
seco , che  nasce  . dalle  stesse  circostanze  del  fatto  ; 
com’è  per.  esempio  il  timore  della  morte,  per  cui' 
il  Mercadante  della  tempesta  gitta  le  sue  merci  in 
mare  ; e ’l  timore  ab  extnnseéo , che  proviene  da 
una  causa  estrinseca , ma  libera , cioè  da  un  altr 

• ^ * uo-  • 

(a)  Vtdel.S.  ».  C.  ' • * ' 

UO  Vidi  l.  3.  rr.  iiì-'v;  Idem  autem. 
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uomo.  E .questo  timore  ab  extrtnseco  può  essere 
Ingiusto , e Giusto  ; il  che  dipende . dal  * vedere  se 
colui  che  incute,  il  titfiofe,  ha  o non  ha  diritto  d’ 

■ incuterlo . «Inoltre  questo  timore  può  esser  incusso 
ad  estorquere  un  qualche  Certo  atto,  o pure  ad  .al* 
tro  fine,,  fuori  deiratto  operato  per  causi  del  tx 
more'. 

18:  Ciò  posto,’  dicési  che'  il  timore  non  ijnpedisce 
P atto  umano  ; cioè  il  volontario  assolutamente,  ma 
solamente  secundum  quid , viene  a 'dire  che  isolo  il 
diminuisce.-  Oliando  poi  il- jnefQ. scusi , o no  dalla 
legge , già  se  n’è  parlato  nel  capo  IL  <al  n.  44*  • E 
quando  il  n\eto  invalidi  o no’ ratto-,  se  ue  tratterà 
parlando  de’ Voti,  de’ Contratti,  e .del  Matrimonio . 

19,  Si  domanda  per.  iV  Da  chi  prendano  gli  atti 

umani  la  loro  bontà,  o malizia?  Rispondiamo  nói 
( checche  si  dicano  altri  ) che  in  quanto  al  materia- 
le, la  prendono  dagli  Qggetti,  e "dalle  loro  circostan- 
ze. In. quanto  poi”  al  formale,  o sia. morale  bontà,, 
o. malizia,,  dalle  virtù,  alle  quali  o si  uniformano,  o 
si  oppongono . E ciò’  basta  per  quel  che  spetta  alla 
questione  speculativa.,  poiché  di  quel  c he .s’ appartie- 
ne alla,  pratica , ne  parleremo  nel  Puntò  seguente  ah 
§.JI.  al  n.  5i.  trattando  della  Distinzione  specifica 
de’  peccati . . ' • . 

20.  Si  domanda  per  2.  Se  l’atto  esterno  aggiunge 
distinta  bontà  o malizia  all’interno  c.irca  il  premio 

0 pena  essenziale  C perché  circa  l’ accidentale  é cer- 
to, appresso,  tutti  che  l’aggiunge  )?  In  tal  questione 

1 Tomisti  colla  più  comune  tengono  la- sentènza  ne- 
gativa, gli  Scotisti  r affermativa".  Ma*  checché  sia 
della  questione  speculativa,  in  pratica  ancora  i To- 
misti ( come  dichiara  Estio)'  dicono , che  quando 
coll’  esecuzione  dell’  opera  mala  la  volontà  più-'  s3 at- 
tacca air oggetto  desiderato,  o più  si  compiace  -di 
quello,  allora  senza  dubbio  per  ropera  esterna  sem- 
pre s’aggiunge  qualche  malizia  alla  volontà,  ed  or- 
dinariamente cosi  avviene;  che  perciò  ben  dice  Ila - . 

bert  3 
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digerente  in db  1’  atto  indifferente  se- 

^’ÌCT\^J  o%.%  obietto,  come  .il  passcg- 

.condo  la  specie,  °.jS1^  ec  questione  si  e 

Siar$’ . ìjtàT e‘in ‘inteo . G&  ^consti  l’ af-: 
«e  diasi  m *atti^,  . i 'L,;irnpnTp  lo  negano  1 1 ofni- 
ferrnan.0  b ragionevole  è obbligato 

stri  perche  1 uomo  lcge  fine  onesto,  onde 

htf  ordinare  quanto  ,1  nCfi  ± piu  indifteren- 

non  facendolo  difett^  e 1 attom  | . 

te;  se  non  f°tsc  •^•r^rdeHbemione . -E  ciò;  ba- 
rasse per  ignoranza  •»  . quc3fioni  che  piu  s’ ap- 
sta  aver  detto  4jJ aUa-  Morale  . Passi»-  . 

ani-uman’ 
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De!  peccato  in,  genere  . --.  . . , . 

Avvertenza*  Vi $•  JP-  V’  • . 

Del  peccato  filosòfico . 3V  ' . . . . b ' 

ì*k 

è S.  Tcmmaso  00  - \ gi  'dice  fonò**  /fa-'?» 

>/'«*”  centra tutu -ia  malizia  formale  del- 
a eternam.,  perche  qui  sta.  ...  '•  pec-T 

-•  . * •,  ,f  * • • * 
(aV  Vide  l.  2.  »•  Ì1-v-  Secunda  . . 

'(a)  f.'Z.  9-  71’ 
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'peccato.;  e perciò  questa  definizione  comprende  così 
i peccati  di  commissiona,  come  di  omissione,  poi- 
ché tutti  offendono  la  Divina  • legge  \ e comprende 
ancora  le  trasfusioni  della  legge  umana , alla  qua- 
le la  stessa  Divina- vuole  che  $ ubbidisca  : Qui  po- 
testà}/ resistita  Dei  ordinationi  resistit . Rom.  10.2. 

25.  Ogni  peccato  grave  certamente  è offesa  di  Dio, 
non  effettiva,  perchè,  come  dice  lo  stesso  Angelico 
(<*),  Dio  non  può  ricéver  nocumento;  ma  affetti- 
va, ed  è vera  ingiuria  è'disprezzo  che  si  fa  alla  Di- 
vina Maestà , posponendola  alla  creatura . Se  poi  il 
peccato  veniale  debbasi  ancora  dire  offesa  della  Di- 
. yina  legge  ^ rispondiamo- che  ‘ sì ’cpn  Estio , §oto , 
Azorio , ed  altri;  perchè  sebbene  dice  S.  Tommaso 
(H)  che  ’l  veniale  non  esr  cantra , sed  pneter  legem  , 
nulladimeno  ciò  s’ .intende  .perchè  il  veniale  è solai 
mentre  còhtro  l’ ordine , ;ion  contro  il  fine  della  leg- 
ge ,,  il  «quale  è la  Carità,  ma  quest’ ordina  di- osser- 
var la  legge  anche;  è precettato  : Noli  velie  menti- 
ri . Eccl.  7.  Noli  j arare  omnino . Mattb.  5.  Dun- 
que il  veniale- ancor  è contra  la  legge  , «essendo -dial- 
la  legge  espressamente  proibirò*.  • ' • * " 

2 4.  E'  certo  poi  da  quel  *si  è detto  di  sopra  ttl  n. 
5.  che  il  peccato  per  èsser  incurabile  dev’ esser  vo-. 
lontano,  è per  esser  Volontario’. il  .peccato  mortale, 
dev’-essér  -pienamente  -acconsentito . Sicché  per  .1. 
visi  richiede  la  pientf- e’ perfetta'  avvertenza  della' 
malizia  dell’ oggetto,  poiché  i moti  della  concupi- 
' scenza  chiamati  primo  prifni , che  affatto  prevengo- 
no la  ragione,  questi  sono  esenti  da’ ogni  'colpa..  I 
mòti  secando  primi , che  si  fanno  con  semipiena 
avvertenza^  da’  semidormienti,  o da  quei  che  stanno  di- 
stratti ec.  q*uesri  non  sono  più  che  veniali . I moti  poi 
deliberati’ , di  cui  già  pienamente- 1’ intelletto  avver- 
te la  grave  malizia,  almeno  in  confuso,  e la  vo- 
lontà vi  'consente,  queste  sono  colpe  gravi,  così  co- 

• . . • mu- 

’(a)  j.  2.  j.  70.  art.  8.  ad.  2.  - •* 

(b)  j,  2.  4.  88-,  art . 1.  ad.  i» 
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immanente  tutti  i Teologi  con  S.  Tommaso  (a) , U* 
quale  dice  che  il  peccato  mortale  di  suo  oggetto  può- 
diventar  veniale,  ab  imperfectionem  qctus  morali s 
cum  non  sit  deliberatasi  std  subitus  {b) 

25.  Se  poi  al  peccato  mortale  vi  si  ricerchi  l’av- 
vertenza formale  espressa,  o basti  la  virtuale*;  bi- 
sogna distinguere.  (Quest’avvertenza -virtuale  può  es-  . 
sere  in  due  modi  ; in  un  modo , quando  alcuno  du- 
bita se  vi  sia  colpa  mortale,  o veniale,  ed  allora 
è certo  che  se  la  commette  senza  deponer  il  dubbio 
mortalmente ‘pecca  ; purché  ( s’ intende  ) avverta  pie-  . 
namente  l’obbligo  d’indagare  la  verità -,  e di  non 
potere  operare  senza 'deporFe  il  dubbio.  In  altro  mo-  ■ 
do  può  essere' -l’avvertenza  virtuale,  quando- si  pec- 
ca in  causa;  ed  in  ciò  i DD.  parlano  diVersamen-  • 
te,  ma  tutti  par  che  convengane  finalmente  a con- 
cludere, che  l’avvertenza  espressa  almeno' si  richie- 
de in  principio  della  prima  azione  , con  avvertire  la 
sua  grave  malizia,  ed  i mali  effètti  che  possono  pro- 
babilmente seguirne  : a almeno  cori  avvertire  T ob- 
bligo di  considerare  -le  conseguenze  di-  quell’  azione  . 
Posta  poi'  la  suddetta  avvertenza , tutte  le  azióni  se- 
guenti vo  sieno  effètti  della  prima- causa,  sono  ccr- 
.tàmentC  mortali  per  ‘ragione  ‘dell’avvertenza  virtua- 
le; notando  non  però  che  tutti  questi  effètti  colla 
causa. costituiscono  un  solo  peccata;  così  comune- 
mente S.  Antonino Sarich.  Tourn.  JVigandt ,-  Gaet. 
Sifaest.  Vasq.  Lago , Laym.  Salm.  ed  altri-  molti 
(c) . Altrimenti  poi , se  nel  poner'  fa  causa  niente  si  • 
avverte  all’effètto  che  può  seguirne.  Dal  che  s’in- 
ferisce, che”  se  taluno  percuotesse  un  Cherico,  nien- 
te avvertendo  allo  stato  Chericàle  di  colui,  pecche- 
rebbe sì , ma  non  incorrerebbe  la  scomunica  del  ' 
Canone , come  dicono  Sanch.  Bonac.  V asa.  Sal- 
mat.  &c.  {d) . Ma  su  questo  punto  si  veda  quel 

• • . ‘ ‘ che 

(a)  In  q.  7.  df  Nato  art.  6.  per  tot. , ©"  1.  2.  q.  85.  ar.  6. 
(h)-  Vide  /.  5.'  w.  3.  • ; Q 

(c)  Lib.  5.  ri.  4-  ' (<3)  Cit,  n.  4.  in  fin.  • ' . 
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che  si  dirà  piu  a-  lungo  al  capo  VIIL  ».  8.  in  fin . 

al  Quesito  : Si  dimanda  ec. 

?6.  Per  2.  acciocché  il  peccato  sia  mortale  , si  ri- 
chiede il  pieno  Consenso  della  volontà  come  inse-, 
gnano  comunemente  tutt’ l DD.  Cattolici , Conten- 
sane , Totem.  Genetto , ÌVigandt , Gotti } Conci 
Sanch.  Salmatic.  Cardenas , ec.  JLa  ragione  è , 
perchè  a peccato  consumato  vi  bisogna  il  perfetto 
volontario,  eh’ è il  pieno  consenso  (a).  Può  bensì 
la  volontà  acconsentire  alla  colpa  grave  col  consen- 
so indiretto  , cioè  quando  vuoje  la  causa  preveden- 
do già  P effètto,  coiiie .di  sopra  poco  fa  si  è detto; 
ma  ciò  s’ intende  quando  v’  è obbligo  d’ impedire  1’  ' 
effetto,  poiché  se  in  qualche  caso  non  V’ è tal- ob- 
bligo , ben  sarà  scusata  Ja  persona  ( mettendo  la 
causa  ) dalla  malizia 'dell’ effetto,  allorché  positiva- 
mente  non. lo  vuole,  benché  lo  preveda  (£>).■  • 

27.  Si  noti  per  1.  che  dopo  l’avvertenza  dell! in-, 

tei  letto  irr  tre  modi  può  la  volontà  portarsi  circa  l*  . 
oggetto  peccaminoso. a lei  proposto:  1.  positivamen- 
te consentendo  in  .quello  : 2.  positivamente  resisten- 
do : 3.  non  consentendo  ; nè  resistendo , ma  nega-  ■ 
tive  se  habendo .'  Quindi  si  questiona  se  pecca  gra- 
vemente "chi  negative  se  habettì  e non  resiste  posi- 
tivamente ai  moti  dell’appetito  sensitivo  circa  un 
oggetto  gravemente,  malo  ? Generalmente  parlando , 
secondo  la  sentenza  più.  vera  di  Gersone , Sanch. 
jCastrop.  e de’ Salmat.  con  S.  Tommaso- ed  altri, 
costui  pecca  bensì  # leggiermente , ma  non  mortai- 
mente,  poiché  il  pericolo  del  consenso  che  vi  può 
essere  non  resistendo,  non  è prossimo,  ma  sóla- 
mente rimoto  (r).  • « ... 

28. -  Ma  altrimenti  corre  nelle  dilettazioni  carnali , 
a cui  siamo  ( secondo  la  sentenza  comune  de’  DD.  ) 
Obbligati  sotto,  colpa  grave  a resistere  positivamen- 
te , perchè  'questa , quando  sof>  veementi , facilmen- 

...  - : te 

(a)  Lib.  S.  n.  5.  (b)  Vide  ibid.  . * 

‘ (c^  Lib.  i..n.  f.  ' . 
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te  posson  tirarsi  il  consenso  della  volontà,  s’ella 
positivamente  non  vi  resiste  (a) j 
29.  Parlando  poi  del  modo  praticò  di  resistere  a 
tali  tentazioni  d’ impurità , dice  un  Aurore  moder- 
no, che  in  -quanto  al  diminuire  la  loro  esterna  e‘-seri- 
suale  commozione,  giova  mólto,  vestitrus  tegerd  j 
& comprimere  .partes  commotas . In  quanto  poi  a 
preservare  l’  Anima- dal  consenso,  giovano  i pensie- 
ri divoti  o della: Passione  di  .Gesù  Cristo,  o dell’ in- 
ferno,;' o della  morte,  pensando  ch’ellg  potrebbe 
avvenire  nell’atto  del  peccato:  e molto  anche  gio- 
va pensare  al  rimorso  che -dopo- commesso  il  pec- 
cato la  povera  Anima  avrebbe  da  sentire  di  aver 
perduto  Dio.  Ma  soprattutto  giusta*,  anzi  è neces- 
sario ricorrere  in  tali  tentazioni  alf-oràzione , poi- 
ché (•  come  disse  Salomone  ) là  castità  non  si  cttie- 
nè  *da Dio,' che  coll’orazione:  Et  ut  scivi  quoti  a- 
litev  non  possem  et  se  continente  ni  si  Deus  dei  , 
adii  Dominum  &' deprecai us  sum . Sap.  8:  si.  At- 
tènda il-* Confessore  ad  insinuar -queste  cose  a’ peni- 
tenti; specialmente  a’ recidivi né.  facccia  come  fan- 
no alcuni' che  si  contentano  di  sentir  sólo  dal  pe- 
nitente,^ che  npir  vuole  piu  peccare,'  e senza  dirgli 
altro.,  l’-àsSolvcno,  Soprattutto  gli  avverta  che  nel- 
le tentazioni  turpi,  -senza  discorrer  vi  *'sopra,  rinno- 
vino il  proposito  di 'voler  prima  morire  che  accon- 
sentire all’ offesa  di  Dio:. e poi  subito  invochino  più 
volte,  e con  confidenza  i SS..Nofhi  di  Gesù  e di 
Maria , ; intendendo  così  di  cercar  loro  aiuto . Si  è 
detto  senza  discorrervi , poiché  avvertono  tutti  i 
maèstri  di  spirito  che  per . superare  queste  tenrazio- 
ni^  sensuali,,  come  anche  quelle  contro' là  Fede,  me- 
glio, che  discacciarle  come  suol  dirsi  da  petro  a pet- 
to, con  far ■ atti contrarii  di  volontà,  e cercar  ragio- 
ni-di non  dovervi  acconsentire  , é il  divertire  la  mén- 
te ad  altri  pensieri  ; e quando  i mòti  son  leggieri . 

• ' ■ m$- 

(a)  Lili.  5.  ».  7.  • 
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meglio  sarà  disprezzarli  senza  resister? , e senza  far- 
ine jronto  (a) . ' . *. '>  : 

50.  Ed  avvertasi  di  piu  ? che  non  v’è  obbligo  di 

resistere  alle  tentazioni,  o moti- «carnali',  quando  v* 
è giusta  causa  di  non  'resistere  positivamente  : come 
sarebbe  se  taluno  ha  la  spericnza  che*  col  resistere 
son  più  cresciuti  i moti  ; ed  all’  incentro- disprezzan- 
doli son  cessati  ; o pure  se  i moti,  provengono  da 
qualche  azione  necessaria , o utile,  come  dal  - sentir 
le  Confessioni,  o dal  leggere  i libri  ,p<*r  apprender 
la  scienza,  mora  re  o di  Medicina  , - o da’ ratti  neces- 
sari.per  tnedicinare,  e simili  . 'Poiché  alierà  ( come 
insegnano  tutti  i DD.  ) non  -siamo  tènurfa  lasciare 
l’opera  per  causa  di  tali  moti  ' involontari  ,•  né  a re- 
sister loro  positivamente  , quando  detti  mori  duras- 
sero, e riuscisse  molto  molesto  il 'doverli  sempre  pò-' 
sitivarrtente  discacciare.  Basterà  dunque  allora,  al- 
meno a- chi  è di  timorata  coscienza,  l’attendere  a 
non  acconsentirvi  -mentre  questa  stessa  attenzione 
sarà  per  lui  una  sufficiente  resistenza  così  - Toled , 
Gaet.  Laym.  'TournsLy  * Azor.  'Sanch.  La-Croix , • 
ec.  (è) . ' . 

51.  Si  noti  per  IT.  che  per  li  -peccati  d’omissione 
.sempre  si  ricerca  l’atro  positivo  e deliberato  della 

volontà  -net  consentire  di  omettere  l’ opera  precetta- 
ta, come  Bene  insegnano  Gonet , Filliuc.  ed  i Sti- 
mati cesi  , checché  si  dicano  alcuni  altri  ( c •) . Di  più 
si  avverta  che  i peccati  di  omissione  che  provengo- 
no da  qualche  causa  prima  posta,  non  s’.iniputano 
già  allorché  si  omette  il  precetto , ma  dal  tempo  che 
si  é posta  la  causa,  coinè  ben  dicono  Sancbez , Bo- 
nac.  Secano , Filliuc.  <&c.  contro  di  altri  . Che  per- 
ciò chi  mene  la  causa  prevedendo  già  l’ effètto , per 
esempio  se  alcuno  si  ubbriaca  prevedendo  che  lascie- 
rà la  Messa , costui  ancorché  . avvenisse  che  poi  a- 
[*  scol- 

ta) Vide  l.  5.  ».  8. 

(b)  L.  3.  n.  9.  (c)  Vide  Salvi,  fr.  i«.  f.  10.  ni  u. 
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scoltasse  la  Messa , pure  dee  confessarsi  del  pecca» 
to  di  omissione  ? al  quale  acconsenti  nel  mettere  la- 
causa  dell’ ubriachezza  (a).  Se  mai  non  però  al- 
peccato  consumato  dell’ effètto  vi  fosse  annessa  la 
censura , e la  persona  prima-  di  succeder  l’ effètto  si 
ritrattasse,  allora  sarebbe  già  reo  dèli’ effètto  preve- 
duto , ma  -non  incorrerebbe  la  censura  ; perchè  la 
censura  richiede  la  contumacia  nello  stesso  atto  che 
si  consuma  il  peccato  (b) . Se  uno  lasciasse  poi  la 
Messa  per  andare  a Caccia , o per  'giocare , basterà 
che  si  confessi  della  sola  omissione  delia  Messa*, 
perchè  intanto  il  giuoco  * o là  caccia  sonò  a lui 
mortali,  perchè  son  causa  dell’omissione  (c). 

52.  Si  noti  qui  per  III.  che  la  Proposizione,  la  qua- 
le dicea  non  essere  mortale,  nè  meritar' pena  eter- 
na-il  Peccato  Filosofico , cioè  quella  colpa  che  si  co- 
nosce esser  contro  la  ragione , ma  non  contto  la 
Divina  -legge  ; ecco  le  sue  parole  : in  eb  qui 

vel  Deum  ignorar , vel  de  Deo  actu ■ non  cogitat , 
sit  grave  peccaturrt , sed  non.  sit  ojfensa  Dei,  ne-, 
que  peccatum  mortale  difsolvens  amicitiam  Dei , 
ncque  /eterna  péna,  dignum  : Questa  fu  dannata  da 
Aless.  Vili,  giustamente , perchè  chi  conosce  esser: 
l’opera  sua  contraria  alla  Natura  ragionevole,  co- 
nosce almeno  in  confuso  l’  offésa  che  fa  all’Autore 
della  Natura  eh’ è Dio, 

(a)  V.  Of.  noArum  J.  5.  ».  io.  v.  'Sotandum  III.  *' 

(f-)  -lbìd.  cit.  v.  Npi.' 3.  in  fine.  - 

<e)  Lib.  5.  ».  io.  v.  Nat.  il.  . ...  i 


f.7*  • 

. * H 


& ; v 
*■  • • • 

r 


‘v,  ^ 


X 


§.  IL. 


,-h-#  <r. 


95 


• • 

V*  «• 


-De' peccati  in  particolare  del  desiderio.,  > . 
delia,  compiacenza^  e (fella 
. dilettazione  morosa-.  ' 

V . • . * .• 

' * • \ • . ( » 

Desiderio,:  Daudio  .e  Dilettazione.  33.’  Se  nella 

• , Dilettazione  debba  spiegarti  la.  specie , 5 4.  Di* 

• lattazioni  de  opere  malo,  e. de.  cogitàtione,  <&c. 
.35,;  Desidèrio  del  male  ^ se  fosse  lecito . 56.  Di- 

S Ut  fazione  'e  Desiderio  de 1 Sposi  ec*  e de'  Con- 
fi jugi . 5j.  Dilettazione  'della,  causa,  nùtla , per  lo 
buono  effètto  .-  58.  Del  danno  altrui  per  buon 
••  .fine.'.  39I  Delle  cose  vietate  dalla  'legge  positi «■ 
*uà-9  io*  * ^ . * ' . ' 


» J 


\ 53.  1- ra’ pensieri  peccaminosi  debbon  distinguer-  • 
si  tra  loro.il  Desiderio , il.  Gaudio  ( 0 sia  Compia- 
cenza ),  e la  Dilettazione  morosa  ..Il  Desiderio. ri* 
guarda  il  tempo  futuro , ecl  è quando  T uomo  ambir 
*s'Qe  deliberatamente  di  consumare  im-  opera  ■ mala  . ' 

Questo  desiderio  si.  dice  efficace,  quando- la  persona 
- propone  di  eseguirlo  ;•  inefficace , quando  consente  . 
all1  intenzione  di  porlo  in- esecuzione , se  potesse  , v. 
g.  dicendo  : Se-  potessi  prendermi  il  tesoro  della  Chie- 
sa, me.  lo  prenderei . 11  Gaudio  poi  riguarda  il  tem- 
po passato,  ed  è quando  i1  uomo  sì -.compiace  del 
male  già  fatto . La  Dilettazione  morosa  finalmente 


eseguisse..  _ __  

morosa , non  per  ragione  che  vi  bisogni  gran  dimo- 
ra per  costituire  il  peccato perché. egli  può  farsi' in 
un  momento  ma  per- ragione  della  dimòra  delibe-  .' 
rata  che  vi  fa  la  volontà  (a).-  . . 

5%  Posto  ciò  dee  notarsi  per  i.  che  cosi- il  De-  ‘ 
siderio , • come  la  Compiacenza  comprendono  tutta 

. ja 

(a)  V.  la 5.  *,  iS.  " 
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la  malizia,  e tutte  le  specie ;chc  ha  l’oggetto;  onde.* 
se  alcuno  per  esempio  cUpit  cuori  aliqua.coir vel. 
se  complacel  de  copula  hdbita  cum  illa.  ,-  dee  spie- 
gare la  qualità  della  dohna,  se"  è coniugata , ò se 
avea  voto  di  castità . E perciò  ben  insegnano  i Sai-, 
-maticesi  ( a ) con  Lupo , Gastrop.  ec.  che  se  taluno 
.vantasi  cF tm  peccato  fatto, -dee  spiegare.. nella  Con- 
fessione tutte  le  specie  di  quello,  perchè  -nel  vantarsi 
ordinariamente  si  aggiunge  alla  malizia  delia  iattan- 
za anche  la  compiacenza  -del  peccato  complesso  (b). 
Se  poi  debba. dirsi  lo  stesso  della  dilettazione  moro- 
sa è questióne.  Altri  raffermano;  come  Gai.  Les-: 
sio , Sanch.  ec.  Altri  lo  negano come  Azor.  Lago j 
Boa:  Laym.  Goninc.  Castr.  ec:  i quali  dicono'che  se 
taluno  ’si  diletta  della  copula  colla  coniugata,'  non 
come  .coniugata , ma  solo  come  bella,  non  commet- 
te adulterio , essendo  che  la  circosranza  -dell’  adulte- 
rio non  entra  nella  dilettazione  , coiti’ entra  nel  desi- 
derio, e nella  compiacenza,  che  ( come  si  è- detto) 
abbracciano  tutto  P oggetto  còiti* è,  nè  possono  pre- 
scindere dalle  di  lui  circostanze . ‘ Questa  opinione'* 
speculativamente  parlando  è molto  probabile,  ma  in 
pratica  dico  con  Hplzm.  senza  meno  .doversi  spiega  - 
re  nella  dilettazióne  tutte  le  circostanze,  dell’ oggetto, 
poiché  in  essa  almeno  vi  e il  pericolo  prossimo  del 
desiderio  pravo  di -peccare  con  tale , persóna . (c) . 

55.  Dee-  notarsi  . per  2.  altra  essere  la  dilettazione 
de  m'alo,  sicché  l’opera  mala'  sia  P oggetto!  della  di- 
lettazione; e questa  dilettazione  senza  dubbio  è gra- 
vemente peccaminosa,  quando  l’opera,  e colpa  gra- 
ve.. Altra  la  dilettazione  de  cogitatiohe  operis  mali . 
sicché  non  diletti- 1’ opera , ma  solamente  il  pensiero 
di  lei  : quando  alcuno*  legge  materie  turpi , e non  si 
diletta  di 'quelle,  irla  della  loro  lezione  ; questa  di- 
lettazione non -però  anche  può  essere  colpa  grave, 
quando  v’e  pericolo  prossimo  del  consenso;  ma 
y > * X quan- 

- <a)  T.  20.  r.  ».  ».  66.  & 67,  v . 

(b)  V.  l.  5.  ».»6.  (c)  tbid.  n,  r5.  infra . 
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quando  non  v’é  tal  pericolo,  sarà  solo  venialmen- 
te mala 5 anzi  sarà  esente  da  ogni  colpa,  quando 
v’è  giusta  causa  di  leggere  odi  pensare  a tali  mate- 
rie, per  cagione  v.  g.  di  studiare,  di  medicare,  o 
sentir  Confessioni,  così  S.  Tommaso  1.  2.  q.  74.  a 
8.  S.  Antonino , Sancb.  Lessio , Bon.  Sa/m.  ed  al- 
tri comunemente  ( a ). 

36.  Si  dimanda  per  1.  Se  pecca  gravemente  colui 
il  quale  desidera  un  oggetto  gravemente  malo,  ma 
sotto  la  condizione  se  fosse  lecito?  Nelle  cose  proi- 
bite dalla  legge  positiva  è certo  che  no.  Il  dubbio 
è nelle  cose  proibite  dalla  legge  naturale.  Ed  allora 
si  distingue  così:  Se  la  condizione  toglie  la  malizia 
dell’oggetto , per  esempio  quando  alcuno  dicesse  : Se 
Dio  me  ’l  permettesse , vorrei  prendermi  quel  caval- 
lo di  Tizio , costui  non  peccherebbe,  o almeno  non 
gravemente.  Altrimenti  poi,  se  la  condizione  non 
toglie  la  malizia , per  esempio , peccherei , se  non  vi 
fosse  Inferno  : ucciderei  il  tale , se  non  fosse  Sacer- 
dote , e simili . E lo  stesso  giustamente  dicono  San- 
tbez , Layman , Azorio  di  chi  dicesse  : se  non  fos- 
se peccato , mi  vendicherei , bestemmierei , ec.  per- 
di’ essendo  queste  cose  intrinsecamente  male,  non 
possono  mai  separarsi  dalla  loro  ma'izia . Benché 
probabilmente  dicono  Saarez , Boa.  Castrop.  Vasq. 

■ 5W,  Va/enz.  e i Salmat.  con  Gaetano  ed  altri, 
che  quando  alcuno  desidera  una  cosa  mala , cella 
condizione  se  non  fosse  ma'a,  non  mai  la  desidia 
veramente  ; ma  solo  dimostra  la  propensione  verso 
di  quella;  il  che  poi  non  giunge  a peccato  morta- 
le. Chi  poi  desiderasse  assolutamente  che  ncn  fesse 
proibito  ciò  ch’é  intrinsecamente  ma’o , non  può 
scusarsi  dal  mortale , mentre  per  se  è male  il  voler 
invertere  l’ ordine  e la  lefge  della  Natura  , cerne  ret- 
tamente dicono  i Salmaticesi  con  altri  (b). 

5j.  Si  dimanda  per  2.  Se  possa  k>  Sposo  dilet- 
tar- 
la) V.  I.  5.  ».  17. 

<b)  Vide  l.  5.  ».  jJ.  v.  Quarti  UT . 

Lig*  lstruz . Tom.I.  E 


98  Cap.  III.  Degli  Atti  umani  ec. 

tarsi  de  congressu  cum  Sponsa , sotto  la  condizio- 
ne se  gli  fosse  già  moglie,  o pensando  al  tempo 
ohe  gli  sarà  moglie?  Altri  assolutamente  l’ ammet- 
tono: altri  lo  permettono  : purché -la  dilettazione  sia 
del  solo  appetito  ragionevole,  senza  alcun  pericolo 
sensitivo , cioè  cum  commestione  spirituum . Ma  noi 
diciamo  con  Sanch.  Suar.  Laym.  Azor.  Sai.  Holz. 
Bone.  Croix , ec.  che  nè  l’ uno , nè  1’  altro  si  deve 
ammettere,  perchè  la  dilettazione  rende  l’oggetto 
presente , ed  essendo  di  presente  allora  l’ oggetto  se- 
parato dalla  condizione  coonestante,  l’oggetto  cer- 
tamente allora  è malo  ; onde  la  dilettazione  è allora 
ai  una  cosa  mala;  e benché  il  consenso  sia  condi- 
zionato circa  l’oggetto,  è non  però  assoluto  circa 
la  dilettazione  ( a ) . Altro  è poi , dice  Bone  agl.  se 
Io  Sposo  desidera  semplicemente  la  copula  futura 
colla  Sposa , pel  quando  gli  sarà  moglie  ; perchè  al- 
lora desidera  una  cosa  per  quando  veramente  gli 
sarà  lecita.  Ma  con  tutto  ciò  io  soggiungo,  che  in 
tali  desiderii , quando  la  persona  vi.  si  trattiene  a 
pensare , v’  è gran  pericolo  della  dilettazione  presen- 
te, e perciò  deve  il  Confessore  proibire  affatto  a* 
Sposi  di  fermarsi  in  tali  desiderii.  All’incontro  al 
Marito  \ molto  probabile  per  se  ncn  esser  colpa 
grave , se  delectari  de  copula  habita  ve!  habenda 
cum  sua  uxore  absente  ( checché  si  dicano  i Sai- 
mat.  e Bone  agl.  i quali  l’ affermano,  si  delectatio 
habeatur  cum  commettane  spirituum) ; mentre  sem- 
pre che  periculum  pollutionis  abest , lo  stesso  Ma- 
trimonio, conforme  rende  leciti  i tatti  anche  impu- 
dici tra  Conjugi  ( che  senza  dubbio  non  possono  es- 
sere senza  commozione,  o almeno  prossimo  perico- 
lo di  commozione,  e che  non  gli  condannano  per 
gravi  gli  stessi  Salmat.  e Bone.),  così  "rende  per 
se  anche  lecita  la  dilettazione  delia  copula  ; e di  que- 
sta sentenza  sono  S.  Anton.  Gaet.  Conine b.  Vntq. 
e La-Croix , con  Suarez  Gers.  Laym.  ec.  (b)t 

ed 

(a)  Lii.  5.  n.  \\.  Zr  24.  (b)  li.  n.  i5. 
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t<S  espressamente  l’insegna  ancora  San  Tommaso. 

28.  Si  di  manda  per  3.  Se  sia  lecito  dettarsi  di 
qualche  opera  intrinsecamente  mala  accaduta,  per 

10  buono  eft'etto,che  ne  sia  seguito?  Si  distingue: 
Se  l’ opera  è stata  formalmente  ma’a , cioè  commes- 
sa con  peccato,  certamente  appresso  tutti  è illecito 

11  dilettarsi  di  quella . Se  poi  è fatta  senza  peccato , 
vi  sono  alcuni  che  ammettono  il  potersi  dilettare  di 
quella,  come  causa  di  qualche  buono  effètto.  Ma 
noi  diciamo  con  Sanch.  Laym.  La-Croix , Salm. 
Ronca  gl.  ec.  che  tal  dilettazione  è sempre  illecita: 
perchè  sebbene  l’opera  non  è stata  peccaminosa, 
nondimeno  è stata  sempre  oggettivamente  mala . E 
ciò  par  che  non  possa  piu  mettersi  in  dubbio  dopo 
la  Proposizione  i5.  dannata  da  Innoc.  XI.  la  quale 
•dicea  : Licitum  est  filìo  gaudere  de  parricidio  Pa- 
renti s a se  in  ebrietate  perpetrato  , propter  ingen- 
tes  divitias  inde  ex  hter  editate  consecutas . Nè  o- 
sta  a ciò  quello  che  dice  S.  Tommaso  (a).  Si  au - 
tem  placet  ( cioè  nocturna  pol/utio , della  quale  par- 
la ) ut  naìurte  exoneratio , peccatum  non  creditur . 
Mentre  ciò  deve  intendersi  de  pollutione  pure  natu- 
rali , qute  provenit  a natura  se  exonerante , e per- 
ciò non  essendo  ella  oggettivamente  mala , licet  de- 
lectari  de  exoneratione  ob  eam  obtenta . All' incon- 
tro ( parlando  per  se  ) è lecito  dilettarsi , non  della 
causa  peccaminosa , ma  dell’effètto  bue  no  da  lei  se- 
guito , come  de  exoneratione  ob  pollutìonem  habi- 
tam , o dell’acquisto  dell’ eredità  fatto  per  causa 
dell’  omicidio  ; SÌ  è detto  per  se  parlando , perchè 
anche  la  dilettazione  del  solo  effètto,  come  dicono 
i Salmatic.  e Roncaglia,  non  va  esente  da  qual- 
che pericolo  (b}. 

39.  Si  domanda  per  4-  Se  sia  lecito  il  dilettarsi , 
o-aver  desiderio  del  elanno  del  prossimo  per  qual- 
che buon  fine  ? Debbono  qui  prenotarsi  le  due  1 ro- 

po- 

(a)  in  4-  T)ist.$.  </.  I.  art.lf.  q.S. 

(b)  Lib.  5.  n.  20. 
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posizioni  dannate  da  Innoc.  XI.  cioè  la  i5.  che  di- 
eta : Si  cum  debita  moderatane  facies , potes  abs- 
que  peccato  mortali  de  vita  alicujus  tri  stari,  & 
■ae  illius  morte  naturali  gaudere  h illam  inefficaci 
ajfectu  petere , desiderare  j non  quidem  ex  di- 
sp/icentia  persona , sed  ob  aliquod  temporale  emo- 
lumentum.  E la  Propos.  4*  Licitum.est  absoluto 
desiderio  capere  mortem  Patris , sed  ut  bonum  cu- 
pientis  ; quia  nimirum  obventura  est  pinguis  ba- 
re di  tas  . Queste  furono  giustamente  dannate,  perchè 
secondo  Perdine  della  carità  dobbiamo  preferire  la 
vita  del  prossimo  a qualunque  nostro  temporale  e- 
molumento  di  robe  o di  onori.  All’incontro  è ben 
lecito  godere  ed  aver  desiderio  del  danno  temporale 
del  prossimo  per  o bene  comune,  o pure  dell’ inno- 
cente, e dello  stesso  prossimo;  così  insegnano  To- 
ledo, JSdvar.  Bonac.  i Sa  ima  tic.  Rene  agl.  ec.  con 
S.  Tommaso  ( a ) , il  quale  dice  : Potest  aliquis  sal- 
va ebantate  optare  maium  temporale  ai i cui,  ó» 
gaudere , in  quantum  est  impedimentum  malorum 
alt  eri us , vel  Communitatis , vel  Ecclesia  . Orde 
ben  è lecito  (sempre  nonperb  atteso  l’ordine  de  "a 
carità  ) desiderare , e compiacersi  dell’  infermità , e 
anche  della  morte  dell’empio,  per  esempio  degli  al- 
tri , acciocché  cessi  quegli  di  fare  scanda'o,  o di  far 
danno  d’altro  modo  alle  anime  altrui.  Così  anche 
è lecito  godere  del  danne  temporale  del  privato , at- 
tìrchè  si  eviti  il  danno  comune.  Così  anche  die  no 
i Salm . e Ronc.  che  può  il  Padre  desiderare  la  mor- 
te al  tìglio  se  giustamente  teme  che  quegli  abbia  a 
disonorar  la  Famiglia  (b) . Così  anche  Soto , Ca- 
st ropalao  Tr aliene.  Granad.  Viva , Felice  Potesti 
( contro  Aav.  i Sai.  ec.  ) permettono  il  desiderare 
'a  morte  propria,  quando  alcuno  stimasse  meno 
dura  la  morte  che  la  sua  vira  penosa,  per  causa 
dell’  infermità , della  povertà , o d’ altra  tribolazione 
* che 

(a)  In  3.  Sent.  Disi.  "o.  q.  t.  art.  I. 

(b;  L.5.  n.  2i.  v.  Luiturn, 
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che  patisce . E ciò  non  mi  pare  improbabile , come 
all’incontro  mi  pare  con  Ronc.  ed  i Salmatic.  im- 
probabile l’opinione  di  Azorio , e Bonac.  che  sia 
lecito  alla  madre  desiderar  la  morte  alla  figlia , per- 
chè quella  non  può  maritarsi  per  ragione  della  sua 
deformità  o della  povertà  della  casa,  o perchè  essa 
Madre  è maltrattata  dal  marito  per  causa  della  fi- 
glia (a).  - 

4o.  Il  dilettarsi  poi  delle  cose  vietate  solamente 
dalla  legge  positiva,  come  in  giorno  di  digiuno  il 
dilettarsi  de’ cibi  di  carne,  e simili,  ciò  è sempre 
lecito , o almeno  non  è colpa  grave . Ma  all’  incon- 
tro ad  atcuno  che  per  oblivione  in  giorno  di  digiu- 
no si  fosse  cibato  di  carne , non  è .lecito  il  dilettar- 
sene ( b ). 

Punto  III. 

• v . 

Della  distinzione  de’  peccati . I.  in  quanto  alla 
Specie}  II. -in  quanto  al  numero. 

Della  distinzione  Specifica . e 4^.  della  Numer 
rica , e della  I.  Radice  per  la  Moltiplicità  degli 
Atti . 43.  Circa  gli  atti  interni . 44-  a 47*  Cir- 
ca gli  atti  esterni.  48.  e 4$.  Della  IL  Radice 
per  la  Diversità  degli  oggetti.  5o.  e 5i. 

4*. E per  I.  in  quanto  alla  specie,  si  domanda 
in  primo  luogo  da’ Dottori  da  quali  radici  si  pren- 
da la  distinzione  specìfica  de’ peccati?  S.  Tommaso 
insegna  prendersi  dagli  oggetti  peccaminosi  di  specie 
diversi  . All’  incontro  Scoto  dice  prendersi  dall’ 
opposizione  alle  diverse  virtù,  a cui  x peccati  si  op-, 

Eongono.  L’una  e l’altra  sentenza. è probabile,  ma 
t seconda,  come  4ice  ancora  Monsig.  Tapia  To- 
mista , è più  facile  a distinguere  la  specie  de’  pecca- 
ti: 

(a)  L.  5.  ».  sa.  • ■ 

(Jb)  Ibidem^ 
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ti;  onde  diriamo  che  la  distinzione  della  specie  si 
prende  da  due  radici,  la  prima  dall’opposizione  a. 
diverse  virtù , come, già  si  è detto.  Ma  perche  al- 
cuni peccati  si  oppongono  alla  stessa  virtù,  come 
lo  spergiuro  e la  bestemmia  amendue  si  oppongono 
alla  Religione;  perciò  diciamo  .che  la  seconda  radi- 
ce si  prende  dalla  diversa  difformità  contro  la  stes- 
sa virtù . Ciò  nondimeno  va  detto  per  li  peccati  di 
commissione,  poiché  per  ii  peccati  d’ omissione  que- 
sti in  quanto  alla  specie  si  distinguono  solamente 
dagli  oggetti  che  si  omettono,  come  per  esempio  1’ 
omettere" la  Messa  e il  digiuno,  ambedue  sono  con- 
tro l’ubbidienza  della  Chiesa;  ed  in  tanto  sono  di 
diversa  specie,  in  quanto  ìa Messa  e il  digiuno  so- 
no oggetti  di  specie  diverse  (a)  , . , f » 

42.  Si  domanda  in  secondo  luogo,  se  un  pecca- 

to ex  objecto  più  leggiero  possa  per  ragione  di  qual- 
che circostanza  eccedere  la  gravezza  d’ un  peccato  di 
specie  superiore  ì Vasquez , e Durando,  lo  negano  ; 
ma  l’ afferma  la  sentenza  comune  che  tengono  Sua* 
rez , Castr.  i Salm.  ed  altri  con  S.  Tommaso  (b) , 
avvenendo  ciò  non, fisicamente,  ma  moralmente 
onde  dice  il  santo  Dottore  ( c ) esser  più  grave  la 
bestialità  che  lo  spergiuro . Dal  che  si  dee  poi  con- 
cludere che  la  regola  di  prendere  le  specie  per  op- 
posizione alle  virtù,  non  corre  quando  si  fa  com- 
parazione tra  un  peccato  massimo  contro  di  qual- 
che virtù,  con  un  peccato  minino  contro  d’ un’ al- 
tra virtì»  (d)  . * ,j 

43.  Per  II.  in  quanto  al  numero  de  peccati,  di- 
ciamo che.  la  distinzione  numerica  si  prende  pari-i 
mentp  da  due  radici;  per*,  dalla  Moltipltcìtà  de* 
gii  atti  moralmente  interrotti  ; per  2.  dalla  Diver w» 
sita  degli  oggetti,  totali . ( Di  questa  secondi  radi- 
ce si  dubita  trà’ DD.  ma  noi  parliamo  secondo,  la 

....  ' ’.•>  - >.*<-  ; !'i-  no-  . • 


(a)  I>.  5.  ».  3o.  Si.  e 32. 

(b)  2.  2.  q.  ar.  3.  ad  i,  (c)  2.  3*  $>  >4$.  *T.  3. 
(d)  li.  5.  ».  33.  £?  3^, 
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rostra  sentenza , di  cui  tratteremo  in  fine  di  questo 
§.  al  n.  5o.  ) Parlando  della  prima  radice , per  cono- 
scerà quando  gli  atti  della  volontà  moralmente  s’in- 
v terrompano,  o no,  bisogna  fare  più  distinzioni. 

44-  Parimente  bisogna  distinguere  gli  atti  interni 
dagli  esterni . Ed  in  quanto  agli  atti  interni  di  nuo- 
vo si  distingue  ; perchè  questi  possono  essere  o cir- 
ca i peccati  interni  ( detti  di  cuore  ) che  interna- 
mente si  consumano,  come  sono  gli  odi,  le  eresie, 
i mali  desiderii,  le  dilettazioni  morose,  e simili:  o 
'circa  i peccati  esterni  ( detti  di  bocca , o d’ obera  ) 
eh’  esternamente  si:  consumano , come  sono  le  be- 
stemmie, i furti,  ec.  Posto  cib,  diciamo  che  gli  at- 
ti intèrni  circa  i peccati  di  cuore , odii , desiderii , 
ec.  questi  subito  che  si  moltiplicano , s’ interrompo- 
no; sicché  tanti  sono  i peccati,  quanti  gli  atti  ac- 
consentiti dalla  volontà , come  dicono  comunemente 
Suar.  Azor.  Vasq.  Castrop.  Bonac.  i Sa/m.  Tour- 
nely , Concina , ed  altri,  contro  Cano , e Lago , i 
quali  tengono  che  tali  atti  non  s’ interrompono  per  lo 
sonno  o le  distrazioni , ma  solo  per  la  volontà  con- 
traria : ma  tale  opinione  non  la  stimo  abbastanza 
probabile;  onde  dico  essere  tenuto  il  penitente  a 
spiegare  , se  pub,  il  numero  di  derni  atti  interrii  ac- 
consentiti ; e se  non  pub , almeno  il  tempo  in  cui 
gli  ha  replicati,  spiegando  almeno  in  generale,  se 
le  interruzioni  ( oltre  le  ordinarie  del  sonno , ec.  ) 
sieno  state  rare  o frequenti . Se  mai  non  però  i sud- 
detti atti  procedessero  da  uno  stesso  impeto  di  pas- 
sione , dicono  L.ugo , Viva , e Tamb.  ( e cib  pare 
probabile  ) eh’  essi  allora , benché  v’  intercedesse  qual- 
che intervallo  , ma  breve , costituiscono  un  solo  pec- 
cato (a). 

45.  In'  quanto  poi  agli  atti  interni  circa  i peccati 
esterni  di  bocca , 0 d’ opera , come  mormorazione , 
omicidii , ec.  questi  in  due  modi  moralmente  sr5  in- 
terrompono, 1,  per  la  ritrattazione  della  volontà, 

-oit  2. 


*a)  Vid.  lib . i.  n.  07. 
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s.  per  la  volontària  cessazione  ; cioè  se  la  persona 
liberamente  cessa  dal  mal  proposito  ; poiché  se  do- 
po di  aver  cessato  volontariamente  da  quel  propo- 
sito, di  nuovo  lo  conferma , allora  commette  nuo- 
vo peccato  (a).  > • n."  *:'• 

46.  F certo  dunque  appresso  tutti  che  così  per 
la  ritrattazione,  come  per  la  volontaria  cessazione 
s’ interrompono  gli  atti  interni  circa  i peccati  ester- 
ni. Ma  è questione  poi,  se  per  le  comuni  interru- 
zioni s’ interrompa  il  mal  proposito  circa  i peccati 
esterni*  Altri  P affermano,  come  Vasqezy  Henna y 
e Diana ; e questa  opinione  è abbastanza  probabi- 
le. Ma  è più  probabile  P altra  de’  Salmaticesi , Vi- 
• uà , Roncaglia , e Concina , che  se  il  proposito  du- 
ra per  breve  tempo,  gli  atti  del  medesimo  ripetuti 
non  s’ interrompono  ; ma  ben  s’interrompono  poi, 
se  il  tempo  è lungo;  è l’opinione  di  altri,  che  per 
qualsivoglia  lungo  tempo  dori  U mal- proposito,  gir 
atti  non  s’ interrompano , ella  è contro  la  comune , 
onde  non  la  stimo  probabile.  Quale  tempo  poi  si 
possa  giudicare  lungo  in  questa  materia , il  P.  Con- ' 
eina  disse  essere  un  giorno,  il  P.  Roncaglia  giudi- 
ca esser  due  giorni;  altri  stimano  quattro  o cinque 
giorni  ; io  per  me  stimo  che  lo  stesso  atto  del  mal 
propositi?  ben  possa  durare  per  due , o tre  giorni , 
ma  non  più , mentre  penso  che  l’ impeto  d’ una  con- 
cupiscenza o sia  passione  ( ordinariamente  parlan- 
do ) diffìcilmente  può  durare  più  che  due  o tre  gior- 
ni. Onde  dico,  cne  se  il  mal  proposito  precede  all* 
atto  per  due  soli  o tre  giorni,  ben  .si  può  prendere 
per  un  solo  peccato  insieme  coll’atto  esterno  con- 
sumato . Ma  se  la  persona  persevera  nel  mal  propo- 
sito per  di  più  di  tre  giorni^  ella  dee  spiegare  il 
tempo:  ed  allora  il  Confessore  prenderà  « numero 
in  confuso  degli  atti  interrotti  in  quel  tempo  per  o- 
gni  morula  di  sonno*' 'di  distrazioni,  ec.  secondo  sta 
avanti  a Dio:  avvalendosi  allora  della  prima  opi- 
mo- 
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nione  riferita  da  Vasquez , ec.  cioè  che  gli  atti  in- 
terni per  ogni  morula  sempre  s’ interrompono  (a) . 

47.  Si  avverta  nondimeno,  che  ciò  non  corre 
quando  gli  atti  della  volontà  che  procedono  dal  pri- 
mo mal  proposito,  permangono  in  qualche  e flètto , 

• il  quale  conduca  a consumare  un  solo  peccato  ester- 
no; perchè  allora  per  qualunque  tempo  duri  il  mal 
proposito , quegli  atti  costituiscono  un  solo  peccato . 
Quindi  è che  se  alcuno  propone  per  esempio  d’uc- 
cidere il  suo  nemico , e perciò  prepara  le  armi , va 
ad  insidiarlo , e poi  l’ uccide  : ancorché  allora  più 
volte  e più  giorni  ripeta  gli  atti  della  sua  mala  vo- 
lontà, commette  un  sol  peccato;  così  tutti  i DD. 
con  8.  "Tommaso  (/?) . E così  allora  il  ladro  un  sol 
peccato  commette , s’ egli  sempre  persevera  ( benché 
per  lungo  tempo  ) nel  proposito  fatto  a principio 
del  furto,  di  non  voler  restituire,  perchè  in  quella 
ritenzione  volontaria , e non  mai  ritrattata , virtual- 
mente sempre  dura  in  effetto  la  prima  volontà , co- 
' me  molto  probabilmente  insegnano  Navar.  Lugo . 
Sa  irò , Trullerie  h.  P.  Navarr.  Roncagli  a. t Diana, 
JMalder.  ed  i Salmat.  con  altri  ( contro  Suarez , 
Bonac.  ec.  ) Giustamente  nonperò  avverte  Diana , 
che  se  il  ladro  in  qualche  tempo  diventa  impotente 
à restituire, -e  poi  di  nuovo  si  rendesse  potente,  e 
non  restituisce,  allora  commetterebbe  nuovo  pecca- 
to , poiché  allora  per  lo  tempo  dell’  impotenza  non 
è perseverata  in  effètto  la  volontà  di  non  resrltui» 

• re  (c) . , . 

48.  Questo  è in  quanto  agli  atti  interni  de’pec  a- 
ti  esterni.  In  quanto  poi  agli  atti  esterni  de’ mede- 
simi , questi  allora  moralmente  s'  interrompono , 
quando  non  si  ordinano  a qualche  atto  compito , v. 
gr.  se  taluno  più  volte  percuote  il  suo  nemico , ma 
non  ha  animo  d’ ucciderlo,  allora  tutte  quelle,  per- 
cosse son  distinti  peccati , perchè  ogni  attb  ha  la  sua 

di- 

\ f 
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~ (a)  L$b.  5.  ìj.Z 4.  (b)  bj  2.  DisU  4*.  !•  *r.  x» 

* (c)  Li  6.  5.  n.  40. 
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distinta  e compita  malizia.  Idem  dicendum  de  ta« 
ctibus  turpi  bus , adbibitis  sine  animo  coeundi . Al- 
ì’ incontro  si  avverta  che  in  due  modi  si  uniscono 
gli  atti  esterni , e non  costituiscono  che  un  sol  pec- 
cato: per  i.  se  procedano  dallo  stesso  impeto,  co- 
me quando  alcuno  per  lo  stesso  impeto  di  sdegno  ’ 
più  volte  nello  stesso  tempo  successivamente  bestem- 
mia, tangit  turpiter , ingiuria,  percuote,  o detrae; 
così  comunemente  Navarr.  Less.  Castrop.  Bonac. 
Concia  a,  Viva,  Salmatic.  ec.  Per  2.  se  gli  atti  ester- 
ni moralmente  si  ordinino  a consumar  lo  stesso  pec- 
cato, come  chi  prende  le  armi,  cerca  di  trovare  it 
nimico,  e poi  l’uccide.  Item  si  quis  ad  copulam 
consummandam  pramittit  verba , oscula , &c.  Sic- 
ché allora  basta  spiegare  solamente  l’ omicidio , o la 
copula  commessa  . An  autem  explicandì  sìnt  tet - 
ctus  statim  copulam  subsequentes  ? Respondetur 
negative , semper  ac  tactus  ( & idem  est  de  com- 
placentia , qu<e  habetur  de  copula  ) statim  post  co- 
pulam habentur , non  dirigantur  ad  novam  co- 
pulain consummandam , quìa  tunc  verosimiliter  ta- 
ctus illi  adbibentur  ad  pnmee  copulte  complemen- 
tum  (a).  Ma  qui  dee  notarsi  col  P ..Viva,  e colla 
comune , com’  egli  asserisce , che  tutti  i mezzi  ester- 
ni posti  ad  eseguire  il  peccato , conforme  sono  i fat- 
ti e le  parole  oscene,  ed  anche  il  cammino  preso, 
il  salire  alla  casa  della  meretrice , l’ apparecchio  del- 
le armi  alla  vendetta , e simili  cose , tutte  debbono 
spiegarsi  in  Confessione  come  peccati  distinti  di  nu- 
mero, quando  i!  peccato  intento  non  vien  consuma- 
to; perchè  quelle  azioni  che  sono  già  esternamente 
eseguite  ; tutte  vengono  informate  dalla  malizia  dei 
pravo  fine  ( b ). 

49»  Si  domanda  poi  se  taluno , avendo  animo  di 
rubar  cento  scudi,  li  rubasse  in  cento  volte,  quan- 
ti peccati  commette?  Dice  La  Cróix  che  ne  com- 
mette cento,  poiché  ogni  furto  ha  la  sua  propria 

ma- 
la) Lib.  S.  n.\ r.  (d)  Lib.S.  n.  42. 
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malizia.  Ma  probabilmente  Holzman  sente,  che  ba- 
sta a costui  il  confessarsi  del  furto  di  cento,  come 
d’un  solo  peccato  ; mentre  tutti  gli  altri  atti  han 
ténduto  a compire  il. total  furto  intento  (*).  Se  però 
non  è stato  intento  per  tutti  li  cento,  certamente 
dee  spiegare  distintamente  tutti  i furti  gravi  com- 
messi . 

5o.  Abbiam  sinora  parlato  della  prima  radice , par- 
liamo ora  della  seconda,  cioè  della  diversità  degli 
oggetri  totali . E'  questione  per  altro  fra  i DD.  se 
per  questa  radice  si  moltiplichino  i peccati , v.  g. 
se  chi  uccide  pili  persone  con  un  sol  colpo  di  schiop- 
po commetta  più  peccati.  Altri  lo  negano,  come 
Suar.  Luga , Laym.  Anaci.  Viva , ec.  Ma  noi  con 
sfzorio  , Tourne/y  , Concina Salm.  Diana  , Croix , 
Holzman  ec.  e colla  più  comune  l’ affermiamo;  per- 
chè lo  stesso  attp , conforme  può  contenere  più  ma- 
lizie di  specie  distinte,  così  anche  può  averle  distin- 
te di  numero  ; e ciò  eziandio  contra  la  stessa  vir- 
tù , come  se.  un  Coniugato  commette  adulterio  con 
un’altra  Coniugata.  ( Quindi  diciamo,  che  commette 
più  peccati.  1.  Chi  con  un  sol  colpo  uccide  più  uo- 
mini,; o con  un  solo  discorso  dà  scandalo  a più 
persone  ; o ppre  con  una  mormorazione  infama  mol- 
ti d’una  famiglia.  2.  Chi  ruba  in  una  volta  da  più 
persone;  ma. ciò  non  s’intende  se  alcuno  furasse  le 
robe  d’un  Monastero , o Capitolo,  poiché  tali  beni 
spettano  alla  Comunità  , ma  non  a ciascuno  in  par- 
ticolare . 3.  Chi  con  un  atto  di  volontà  propone  di 
lasciare  per  più  giorni  FOtficio,  o il  digiuno,  o de- 
si ‘ S1* 

C")  Qusest.  6.  Si  quis  ex  intentionefurandi  centum  au- 
reo* , surripjat  eos  centenni*  vicibus  inoraliter  interru- 
ptis,  an  tunc  centum, peccata  perpetret  ? Dictym  Fuit  pro- 
babile esse  urìUm  furtum  , sive  peccatum  commuti.  Sed 
melius  j:e  perpensa,  dicendum  hujusmodi  furta  esse  cen- 
tum distincta  peccata  murtalia , cuin  unumquodque  fur- 
imi) distinctam  malitiam  in  se  contineat . 

L’  furore  nella  6.  delle  ultime  26.  opinioni  da  lui  stcs~ 
so  ritrattate  . V.  1.  5,  n.  44* 
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sidera  male  a più  persone , vel  optat  ad  pi  uree  fe- 
minas  accedere  , aut  pluries  ad  eandem , fortius 
si  pluries  successive  cum  ali  qua  rem  habet  (a). 

5i.  Se  poi  taluno  nega  più  Articoli  di  Fede,  com- 
mette un  solo  peccato}  poiché  essendo  un  solo  og- 
getto della  Fede , cipè  la.  verità  di  Dio  rivelante , 
egualmente^  è infedele  chi  nega  un  Articolo,,  che  chi 
li  nega  tutti.  Così  ancora  chi  infama  un  altro  avaa- 
ti  a più  persone  , e probabile  con  Azorio , Molina  , 
Lago , ec.  (contro  La-Croix ) che  commetta  un 
solo  peccato,  mentri  è unico  appresso  tutti  il  jus  al- 
la fama . Inoltre,  chi  desidera  diversi  mali  al  suo 
nemico,  v.  g.  T infamia,  la  morte,,  ec.  ma  gli  ap- 
prende sotto  una  ragione  di  male,  cioè  come  mez- 
zi della  di  lui  rovina,  probabilmente  con  Gaetan . 
Lugo , Valenzia , Bonac.  Croix , ec.  commette  un 
solo  peccato , e gli  basta  confessarsi  r Ho  desiderato 
male  grave  al  prossimo . Ma  chi  avesse  desiderato 
efficacemente  di  fare  al  suo  nemico  diversi  dannr: 
© pure  avesse  desiderato  specìficamente  in  partico- 
lare che  ctetti  mali  gli  succedessero , allora  dee  spie- 
gargli tutti  distintamente ,,  poiché  quelli  son  diversi 
peccati  {b) . Dicono  i Salmat.  Viva , e Lugo  con 
altri , che  un  Confessore ,.  il  quale  stando  in  pecca- 
to mortale  successivamente  assolve  più  persone  , 
commette  un  solo  sacrilegio  ; ma  noi  diciamo  do- 
versi tenere  con  Sonaci  na,  Escobar , Conc.  Tòum.. 
Croix  y ec.  che  commette  tanti  sacrilegi! , quante 
sono  le  persone  che  assolve,  perchè  ciascun’ Asso- 
luzione è distinto  Sacramento . Altrimenti  poi  dico- 
no , e non  improbabilmente  Filliuccio ,_  Viva , Bu~ 
semb.  ed  altri  del  Sacerdote  che  in,  peccato  dà  a 
più  persone  la  Comunione,  essendo  una  adora  1’ 
amministrazione,,  cd  uno  ii  Convito  (e).  Quanti 
peccati  poi  commetta  chi  celebra  la  Messa  in  pec- 
cato, vedi  quel  che  si  dirà  parlando  dell5  Eucaristia . 

§.  iv. 

(a)  làb.  5.  (b>  1.2.  n.  So.  y.  in  Confai.  Cr  J. 

5.  n.  So-  Qx.  ->•  (c)  L.  5.  n.  47.  ad  So. 
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§.  IV. 

Del  peccato  mortale , e veniale . 


Effetto  del  mortale , e del  vernale  .52.  In  quanti 
modi  il  mortale  si  fa  veniale . 50.  In  quanti  il 
veniale  si  fa  mortale.  5£  Se  nel  pencolo  pro- 
babile del  mortale  , ec.  5->. 

5i.  Il  peccato  mortale  è quello  che  priva  della 
Divina  Grazia , eh’  è la  vita  dell  anima , e perciò 
dicesi  mortale . Il  veniale  è quello  che  non  priva 
della  Grazia , ma  diminuisce  la  carità , non  già  in 
Dio  verso  di  noi,  ma  in  noi  verso  di  Dio.  Avver- 
te S.  Antonino  i Confessori  a non  condannare  al- 
cun'azione  di  colpa  grave,  nisi  habeatur  aucton- 
tas  expressa  Sacra  Script  urie , aut  Canoni  s , aut 
determinationis  Ecclesia , vel  evtdens  ratio.  On- 
de dice  il  Santo  coll’autorità  anche  di  S.  I ammu- 
so , che  si  pongono  in  gran  pencolo  di  peccare  quei 
che  senza  la  suddetta  certezza  facilmente  condan- 
nano le  azioni  di  peccato  mortale,  mettendo  in  tal 

coscienza  i penitenti  {a).  : . 

53.  Si  domanda  per  I.  In  quanti  modi  il  pecca- 
to di  genere  suo  mortale  può  farsi  veniale?  Per  lo 
peccato  mortale  si  ricercano  tre  cose  , la  gravita  del- 
la materia,  la  piena  avvertenza  della  mente,  e i 
perfetto  consenso  della  volontà;  e per  questi  tre 
capi  può  il  mortale  divenir  veniale . E Ej  In  quan- 
to alla  materia,  la  sua  gravità  per  altro  dee  consi- 
derarsi non  solo  da  se,  ma  anche  secondo  le  cir- 
costanze.* secondo  il  tutto,  e secondo  il  fine  inten- 
to ; che  perciò  non  si  dà  parvità  di  materia , dove 
la  parvità  non  diminuisce  l’ offesa , come  avviene 
nell' infedeltà •,  simonia,  spergiuro,  vizio  turpe,  ec. 
Inoltre  qui  si  avverta  che  le  materie  parve  replica- 
te allora  compongono  materia  grave,  quando  per 
■ ' se 

g’  t . Zi  . I \ 3 «« 

lib.  5. -li.  5j.  sa. 1 i 
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se  stesse,  o almeno  moralmente  si  uniscono  tra  di 
loro:  come  sono  i piccioli  furti,  le  piccole  ommis- 
sioni  nell’  officio , o comestioni  nel  digiuno , fatte 
nello  stesso  giorno  . II.  In  quanto  all’avvertenza, 
può  essere  scusato  dal  mortale  chi  non  è perfetta- 
mente svegliato  dal  sonno,  o sta  mezzo  distratto;  o 
patisce  un’improvvisa  e veemente  turbazione , sì  che 
non  sappia  bene  ciò  che  fa.  Ili-  In  quanto  al  con- 
senso , si  noti  che  questo  non  dee  supporsi  perfetto 
al  peccato  mortale  neile  persone  spirituali  eli  coscien- 
za delicata , sempre  che  elle  non  ne  sian  certe  (a) . 

54.  Si  domanda  per  2.  In  quanti  modi  all’ in- 
contro il  peccato  veniale  può  farsi  mortale?1  Si  ri- 
sponde .in  cinque  modi . I.  Per  ragione  di  Fine  ag- 
giunto, il  qua'e  in  se  sia  mortale',  v.  g.'-sè  alcuno 
dice  una  parola  immodesta , leggiera , ma  cól  fine 
di  tirare  il  prossimo  ad  una  colpa  grave-.  II.  Per 
-ragione  di  Fine  ultimo , ed  è quando  taluno  fa  un’ 
azione  per  se  non  mortale,  ma  con  tale  attacco  che 
.abbia  l1  animo,  prima  che  lasciar  quella,  di  trasgre- 
dite un  precetto  grave:  per  esempio  se  alcuno  in 
giorno  di  festa  delibera  di  lasciar  piiripresto  la  mes- 
sa che  ’l  giuoco,  basterà  non  per  taflro  allóra  che 
-si  confessi  solamente  della  ma1a<  volontà  di  lasciar 
la  messa.  III.  Per  ragione  di  Disprezzo  formai e 
•della  Legge  e del  Legislatore,  cioè  com’insegna  S. 
Tommaso  (£),  quando  alcuno  a posta  trasgredisce 
Ja  legge  (anche  umana ) perch’  è legge  ; o pure  a 
-posta  disubbidisce  al  Superiore,  perche  non  vuole 
■a  Ipi  sottoporsi  ; ma  se  poi  disubbidisce  per  passici 
■nè:,  o perchè  la  cosa  è di  poco  momento,'  allora 
-dice  il  santo  Dottore , non  peeóat  ex  contemtu , et^ 
iamsi  peccatum  iteret . IV.  Per  ragion  di  Scandà- 
ló  a riguardo  de’  pusilli , come  si  dirà  al  Capo  se- 
guente al  n.  28..  oV.  Per  ragion  di  Pericolo  pressia- 
mo di  cadere  in  colpa  grave  (c). 

)c?fTK  .-  . 1.  55.  ,; 
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55.  Dicono  poi  alcuni  AA.  che  se  taluno  si  espo- 
ne ad  un  pericolo  solamente  probabile  di  cadere  in 
colpa  mortale , non  pecchi  gravemente , semprechè 
vi  sia  ancora  probabilità  che  non  vi  cada.  Ma  que- 
» sta  opinione  la  ributtiamo  con  Carden.  Busemb.  La- 
Croix , ec.  perchè  se  noi  non  possiamo  servirsi  dell’ 
opinione  probabile  col  pericolo  di  fatto  del  danno 
altrui,  secondo  dicemmo  al  cap.  I.  n.i t.  quanto 
meno  lo  possiamo  col  pericolo  della  propria  anima  ? 
Allora  benché  la  caduta  è incena,  'e  ceno  nondi- 
meno il  pericolo.  Con  ciò  s’intende  che  pecca  grave- 
mente chi  si  espone  al  pericolo  senza  giusta  causa, 
poiché  ciò  non  corre,  secondo  la  sentenza  comune 
di  Navarro , Ronc.  Urtado , Salm.  Elbel , ec.  per 
chi  s’ espone  per  necessità , come  si  dirà  del  cerusi- 
co, e del  Parroco  parlando  del  sesto  Precetto  al 
cap.  9.  n.  55.  giacché  allora  il  pericolo  di  prossimo 
si  fa  rimoto,  per  ragione  così  della  necessità,  co- 
me de’ mezzi  preservativi  che  deve  usare  la  perso- 
na in  tali  occasioni  : poiché  sebbene  non  è alcuno 
scusato,  ancorché  voglia  usare  gli  stessi  mezzi,  che 
senza  necessità  si  espone  al  pericolo  ; non  pero  ben 
sarà  scusato  chi  vis’ espone  con  giusta  causa,  men- 
tre questi  e non  quegli  sarà  nell’ occasione  soccorso 
dal  Signore,  che  soccorre  i bisognosi,  ma  non  i 
temerari  (a). 

(a)  Cit.  n.  6a. 
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CAPO  IV/ 

Avvertenza  sul  trattato  del  primo 

Precetto  * del  Decalogo  . 

* , <*  » . « 

* 4 

.Punto  I. 

i 

' ♦ . 

■ Delle  Virtìi  Teologali.  ' 


1 


4 


Detta  Fede.  i.*5.  Detta  Speranza.  6.aS.  Detta 
Carità.,  9.  a \1,  -Atti  da  esercitarsi  circa  le  Vir- 

■ ' tu  Teologali . l3.  - 

- • • - - . ' 

1 . Al  primo  Precetto  primieramente  s’ apparten-  1 
gono  le  Virtù  Teologa' i,  come  la  .Fede,  la  Speran- 
za, e la  Carità.,  Parliamo  di  ciascuna  in  particola- 
re. E per  I.  la  Fede  si  definisce  così  : Est  virtus  < 
Theologicaì  a Deo  infusa , inclinane  nos  ad  firmi- 
ter  assentiendum , ob  Divinam  veracitatem , amni - 
. bus  qua  Deus  revelàvit  f & per  Ecclesiam  nobis 
credenda  proposuit.  Si  dice  I.  Virtus  Theologica  , 
cioè  che  riguarda  Dio,  perchè  la  Fede,  come  an- 
che la  Speranza,  e la  Carità , riguardano  Dio  diret- 
tamente , a differenza  delle  Virtìi  Morali  che  lo  mir 
rano  indirettamente,  a.  A Deo  infusa , perchè  la 
Fede  è dono  divino  soprannaturale.  3.  ìnclinans 
nos  adfirmiter  assentiendum , poiché  l’assenso  del- 
, la  Fede  non  può  stare  colla  foripidine,  come  il  con- 
cedea  la  Propos.  4.  dannata  da  Innoc.  XI.  “ma  dee 
esser  fermo.  4*  Ob  Divinam  veracitatem , essen- 
do la  Verità  infallibile  (eh’ è Dio  stesso)  l’oggetto 
formale  della  Fede . 5.  Omnibus  qua  Deus  revela-  J 
vìt , mentre  tutte  le  cose  rivelate  da  Dio  sono  P 
oggetto  materiale  della  Fede . 6.  Et  per  Ecclesiam 
nobis  credenda  proposuit , perchè  la  Divina  Rive- 
lazione a noi  non  si  manifesta  se  non  per  la  Chie- 
sa che  la  propone  ; essendo  all’  incontro  evidente  per 
li  segni  della  credibilità  (quali  sono  le  Profezie,  i 
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Miracoli,  la  costanza  di  tanti  Martiri,  ec. ) che  la 
Chiesa  non  può  ingannarsi , nè  ingannare . Che  per- 
ciò dicea  S.  Agostino  : Evangelio  non  credere-m , 
nisi  me  Ecclesia  Catholica  commoveret  auctoritas. 

2.  Sicché  l1  oggetto  Materiale  della  Fede,  cioè 
quel  che  dobbiamo  credere,  è principalmente  Dio, 
e poi  tutte  le  altre  eòse  da  Dio  rivelate,  com’ es- 
presse S.  Tommaso  (a):  Fides  qua  hominem  Di- 
vina cognitioni  conjungit  per  assensum , ipsum 
Deum  habet  sicut  principale  objectum , alia  vero 
sicut  consequenter  adjuncta.  L’oggetto  poi  Forma- 
le ( cioè  il  motivo  per  cui  dobbiamo  credere  ) è la 
veracità  di  Dio.  Si  questiona  poi  tra’  Scolastici,  se 
la  Rivelazione  sia  anche  oggetto  formale  della  Fe- 
de? Di  questa  sentenza  sono  Giovenino,  ed  altri,, 
dicendo  che  la  veracità  di  Dio  è l’oggetto  formale 
Quodì  cioè  la  ragione  principale  per  cui  si  crede,  eh’ 
è il  fondamento  della  F ede  : la  Rivelazione  poi  è 1’ 
oggetto  formale  Quo , cioè  il  mezzo  col  quale  noi 
crediamo.  Ma  la  sentenza  più  comune  di  Haberty 
Gotti , e di  Holzman  con  Scoto , ec.  vuole  che  tutto 
T oggetto  formale  della  Fede  sia  la  veracità  di  Dio , 
e la  Rivelazione  sia  solamente  una  condizione , sine 
qua  non  credersmus , o pure  una  condizione  per 
cui  si  applica  a noi  la  notizia  di  ciò  che  crediamo. 

3.  Ma  veniamo  a ciò  clje  spetta  al  nostro  istitu- 
to . Altri  Misteri  debbono  credersi  esplicitamente  de 
necessitate  me  dii , altri  de  necessitate  pracepti , 
E’  certo  doversi  credere  esplicitamente  de  necessi- 
tate medti , che  vi  sia  un  solo  Dio,  e ch’egli  sia 
rimuneratore  del  bene,  e giusto  punitore  del  male. 
In  quanto  poi  a’  Misteri  della  SS.  Trinità,  e del- 
l’Incarnazione, e morte  di  Gesù  Cristo,  benché  vi 
sia  sentenza  probabile  per  l’ una  e-  per  l’ altra  par- 
te, se  debban  credersi  di  necessità  di  mezzo,  o di 
precetto,  tuttavia  è ceno  per  la  Propos. 64.  danna- 
ta da  Innocenzo  XI.  che  non  è capace  d’assoluzio- 
ne 

(a)  Quasi,  rf.  de  Verit , att.%. 
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ne  Sagramentalc  chi  ignora  i suddetti  ‘Misteri , o 
perchè  si  tratta  del  valore  del  Sagramento,  o pure 
perchè  si  tratta  di  Misteri  sì  grandi  c sì  importan- 
ti a credersi  per  conseguir  la  salute,  e che  con  fa- 
cilità può  impararli  subito  il  penitènte  prima  di  ri-  ' 

cevere  l'assoluzione  : ma  la  ragióne  piti  fòrte  è,  per- 
chè ricevendo  il  penitènte  i!  Sagramento  eh’ è una  i 
partecipazione  de’  meriti  del  Salvatore , è tenuto  e- 
gli  a credere  esplicitamente,  o sia  ad  esercitar  la 
fede  circa  i suddetti  Misteri  della  Trinità,  e dell' In- 
carnazione. Esplicitamente  poi  de  necessitate  pr<e- 
cepti  debbon  sapersi  ©.credersi , almeno  in  sostan- 
za. i.  Il  Credo,  almeho  in  sostanza , come  inse- 
gnò S.  Carlo  Borromeo  nella  stia  Istruzione  a*  Con- 
fessori: z.  il  Pater  norrer,  e l’Ave  Maria:  5.  i Pre-- 
certi  del  Decalogo , e della  Chiesa  : 4 • i Sagramenti 
che  ad  ognuno  son  necessari,  come  il  Battesimo,  t 
l’Eucaristia,  e la  Penitenza  ; poiché  degli  altri  ba- 
sta averne  la  credenza  implicita,  essendo  l’esplicita 
necessaria  solamente  a coloro  che  gli  ricevono  (a)  .* 

4.  L’Infedeltà  è in  tre  modi:  Negativa , cioè  di 
coloro  che  niente  hanno  mai  inteso  della  Fede.  Pri- 
vativa, di  coloro  che  per  loro  colpa  ignorano  le 
verità  della  Fede .Contraria , di  coloro  che  di- 
sprezzano  o contraddicono  alla  Fede  bastantemente 
loro  proposta.  In  questa  Infedeltà  contraria  sono 
il  Paganesimo,  il  Giudaismo,  e l’Eresia. 

5.  Per  P Eresia  si  richiedono  due  cose  ; il  giudi- 
zio erroneo  dell’  intelletto , e la  pertinacia . Che  per- 
ciò non  è eretico  chi  solo  esternamente  nega  la  Fe-  • 
do , o chi  ne  dubita  solo  negativamente.,  cioè  so- 
spendendo la  credènza  circa  qualche  articolo,  per- 
chè costui  non  fa  giudizio  ; ma  all’  incontro  è ereti- 
co chi  giudica  affermativamente  esser  dubbio  qual- 
che dogma,  o pure  che  in  tanto  sospende  il  giudi- 
zio , in  quanto  virtualmente  giudica  esser  dubbio  quel 
dogma,  benché  sappia  esser  egli  già  insegnato  dalla 

Chie- 

(a)  L.  2.  n.  3. 
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Chiesa.  Neppure  è eretico  poi  chi  sta  apparecchia- 
to a sottomettere  il  suo  giudizio  alla  Chiesa,  perché 
manca  allora  la  pertinacia  ( a ). 

6.  Per  II.  La  Speranza  si  definisce  : Est  virtù? 
per  quam  certa  curri  fiducia  futuram  tìeatitudi - 
nem , C9*  media  illius  assequendee  expectamus  per 
Dei  auxilium . L’oggetto  materiale  primario  della 
Speranza,  cioè  quel  che  dobbiamo  sperare,  è la 
Beatitudine  eterna  eh’  è Dio  stesso  da  godersi  ; il  se- 
condario sono  la  Divina  Grazia,  e le  nostre  buone 
opere  da  eseguirsi  col  Divino  aiuto.  L’oggetto  poi 
formale,  o sia  il  motivo  per  cui  dobbiamo  spera- 
re , altri  dicono  esser  la  Misericordia  di  Dio  ; altri 
la  Divina  Onnipotenza , come  tengono  comunemen- 
te i Tomisti:  altri  la  Divina  promessa,  come  tiene 
Giovenino  ; altri  finalmente  dicono  esser  la  Divina 
Bontà  : ma  s’ intende  la  Bontà  in  quanto  a noi  co- 
munica gli  aiuti  a conseguir  la  salute,  eh’ è la  stes- 
sa che  la  Misericordia , perchè  se  alcuno  volesse  che 
fosse  l’oggetto  formale  della  Speranza  la  Bontà  di 
Dio , in  quanto  ella  è la  cosa  sperata , dice  bene 
il  Continuatore  di  Tournely  [b) , che  malamente  di- 
rebbe . 

7.  Da  ciò  io  stimo  doversi  concludere , che  i pri- 
mi motivi  mentovati  tutti  e tre  costituiscono  l’og- 
getto formale  della  Speranza,  cioè  la  Misericordia 
di  Dio  e l’Onnipotenza  per  cui  Dio  ci  aiuta  a su- 
perare i nemici  della  salute , e questi  due  motivi  so- 
no espressamente  insegnati  da  S.  Tommaso  (c) , il 
quale  dice  Ita  objectum  formale  spei  est  auxilium 
Divina?  Pietatis , & Potestatis , propter  quod  ten- 
dit  motus  spei  in  bona  sperata , qua  sunt  mate- 
riale objectum  Spei . E stimo  doversi  aggiungere  a 
questi  due  il  terzo  motivo  eh’ è la  Divina  Promes- 
sa, conae  dice  Giovenino , 0 sia  la  fedeltà  di  Dio 

nel. 
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• (b)  Tom.  3,  de  Spe  p.  226.  Conci.  2. 
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nella  Promessa  che  ci  ha  fatta  di  salvarci  per  li  me- 
riti di  Gesù  Cristo;  perchè  senza  questa  Promessa 
non  ponessimo  noi  sperare  con  certa  fiducia  la  no- 
stra salute. 

8.  1 vizi  opposti  alla  Speranza  sono  la  Dispera- 
zione , e la  Presunzione  : pecca  di  presunzione  co- 
lui che  spera  la  salute  o solo  per  li  propri  meriti, 
o solo  per  li  meriti  di  Gesù  Cristo  senza  la  sua  coo- 
perazione . Pecca  ancora  di  presunzione  chi  molti- 
plica le  colpe,  sperando  che  Dio  tanto  facilmente 
perdona  un  peccato,  quanto  due  ; o pure  chi  per  la 
facilità  del  perdono  che  spera , s’ induce  a peccare  : 
ma  non  già  chi  peccasse  per  passione  ? sperando  nel- 
lo stesso  tempo  il  perdono.  Chi  poi  volesse  perse- 
verare lungo  tempo  in  peccato,  sperando  appresso 
di  convertirsi,  costui  non  già  peccherebbe  contro  la 
Speranza  , ma  contro  la  Carità  verso  se  stesso,  es- 
ponendosi con  ciò  ad  un  gran  pericolo  della  sua 
dannazione  (a) . 

Q.  Per  UT.  La  Carità  si  definisce:  Et  virtus  qua 
dìligimus  Deum  per  seipsum , ac  nos , & proxi- 
mum  prbpter  Deum.  Sicché  l’oggetto  materiale  pri- 
mario della  Carità  ( cioè  quel  che  dobbiamo  amare  ) 
è Dio , che  siam  tenuti  ad  amare  sopra  ogni  cosa , 
come  nostro  ultimo  fine.  11  secondario  siamo  noi 
stessi , e ’l  prossimo  che  dobbiamo  amare  come  noi 
stessi,  perchè  Dio  ce  lo  comanda.  L’oggetto  poi 
formale  della  Carità  ( cioè  il  motivo  per  cui  dob- 
biamo amar  Dio  ) è per  esser  egli  infinita  Bontà , 
fonte  ed  aggregamento  di  tutte  le  perfezioni . 

io.  Qui  si  dubita  per  i.  Se’l  desiderio  di  posse- 
dere Dio  sia  oggetto  della  Carità?  E rispondiamo 
che  sì , poiché  la  Carità  ( come  abbiam  detto  ) ten- 
de in  Dio  come  ultimo  fine , e perciò  il  desiderio 
di  possederlo  , eh’ è l’ultimo  nostro  fine,  è atto  pro- 
prio di  Carità,  anzi  il  più  perfetto,  perchè  il  pos- 
sesso è la  Carità  consumata;  onde  fu  atto  perfetto 

* 
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-di Carità  il  desiderio  dell’Apostolo  di  morire,  e sta- 
re con  Gesù  Cristo . E lo  dice  espressamente  S.  A- 
gostino  : Cbaritatem  •vaco  motum  animi  ad  fruen - 
dum  Deo  propter  ipsum . INI  osta  il  dire,  che  in 
questo  modo  1’ oggetto  della  Carità  verrebbe  ad  es- 
ser lo  stesso  che  quello  della  .Speranza , il  di  cui  og- 
getto è benanche  il  possesso  di  Dio  sperato , poiché . 
rettamente  risponde  Habert  (a) , dicendo  che  la  Spe- 
ranza tende  al  possesso  di  Dio  come  Bene  nostro, 
ma  la  Carità  desidera  il  possesso  di  Dio  per  la  Glo- 
ria dello  stesso  Dio  ; mentre  ( come  dice  S.  Bernar- 
do ) quando  l’ uomo  possiede  Dio , si  scorda  di  se 
stesso,  e l’ama  con  tutte  le  sue  forze. 

11.  Si  dubita  per  2.  Se  sia  atto  di  Carità  amar 

la  bontà  Divina,  come  conveniente  a noi,  sembran- 
do questo  atto  più  presto  l’amor  di  concupiscenza 
che  d’ amicizia  ? Si  risponde  con  Habert , Gotti , e 
Giovenino , che  se  in  ciò  riguardiamo  come  termi- 
ne il  nostro  bene  proprio , egli  è amor  di  concupi- 
scenza che  s’ appartiene  alla  Speranza . Se  poi  riguar- 
diamo come  termine  la  gloria  di  Dio,-  amando  la 
di  lui  bontà  come  a noi  conveniente , perché  ci  aiu- 
ta ad  adempire  la  sua  volontà,  ed  a conseguire  Puf- 
timo  nostro  fine  eh’ è d’ amarlo,  e per  cui  egli  cf 
ha  creati , questo  è vero  atro  di  Carità . Onde  diceà 
S.  Agostino  : Sic  amare  debes , ut  iptum  ( Deum  ) 
prò  mercede  desiderare  non  desinasi  qui  solùs  te 
tatiet . In  Ps.  1 34-  ‘ -y  '■  ‘ ••  '■*  " ••  » 

12.  L’amare  poi  Dio  per  li  benefizi  che  ci  ha  fat-> 

ti,  è arto  di  gratitutine,  ma  non  di  Carità,  come 
dicono  Habert , e La  Croix  t Ma  ben  dice  Ha- 
bert, che  se  alcuno  riguardasse  i Divini  benefizi, 
come  comunicazioni  della  bontà  di  Dio , sarebbe  ve- 
ro atto  di  Carità,  amando  in  quelli,  non  già  il  be- 
ne di  se  che  li  riceve,  ma  la  bontà  di  Dio  che  IT 
dispensa . , Tivr*» 

•*  i|S;  •; 
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(a)  Tom.  3.  de  Spe  e.  2.  q.  2. 

(b)  Hab.  t.  3.  de  Car.  e.  2.  qu.  4>  Greta  t.  S.  n . 1 47* 


Digitized  by  Google 


1 18  Capo  IV.  Del  I.  Precetto  del  Decalogo. 

io.  Così  poi  intorno  alla  Carità  verso  Dio,  co- 
we  intorno  alla  Fede,  ed  alla  Speranza,  noi  siamo 
obbligati  a farne  gli  atti,  come  si  ha  dalle  Propo- 
,siz.  i.  e 7.  dannate  da  Alessand.  VII.  e 6.  16.  e 17. 
ila  Innoc.  XI.  poiché  senza  gli  atti  noi1  non  possia- 
mo esercitare  le  suddette  Virtù . Or  questi  atti  alle 
. volte  obbligano  per  se , alle  volte  per  accidente . 
Obbligano  per  accidente , quando  è necessario  farli 
per  vincere  qualche  tentazione,  o per  adempire  al- 
cun precetto , v..  g.  della  Confessione , Comunione , 
cc.  Obbligano  poi  per  te  ( secondo  insegnano  i DD.  ) 
in  piu  tempi,  come  nel  pervenire  all’uso  della  ra- 
gione ; nel  fine  della  vira  : c più  volte  in  vira , al- 
ieno una  volta  l’ anno , come  dicono  molti  Auto- 
ri. Ma  circa  Fatto  della  Carità  più  mi  piace  la  sen- 
tenza d altri , che  lo  richiedono  almeno  una  volta 
il  mese  ; mentre  difficilmente  potrà  osservare  la  Di- 
vina Legge  chi  frequentemente  non  esercita  cogli  atti 
il  suo  amore  verso  Dio  (*).  Questi  atri  tuttavia  non 
è necesssano  che  siano  riflessi,  cioè  fatti  con  rifles- 
sione esplicita  di  adempire  il  precetto;  ma  basta  che 
sieno  esercitati , cioè  attualmente  si  facciano , ben- 
ché per  altro  fine , come  per  discacciar  qualche  ten- 
tazione, o^  per  far  l'atto  di  contrizione  affin  di  con- 
fessarsi . Così  anche  sono  atti  d’Amore  tutti  gli  at- 
ti di  uniformazione  alla  Divina  volontà,  e tutte  le 
virtù  esercitate  a fine  di  dar  gusto  a Dio . Così  pa- 
rimente sono  atti  di  Fede  Forare,  adorare  il  Cro- 
cifisso, segnarsi  colla  Croce,  e simili.  Onde  ben 
dice  il  dottissimo  Cardinal  de  Lugo , che  colui,  il 
quale  una  volta  ha  abbracciata  la  Fede  Cristiana  ( e 
•i-  ' * • ■ sia 

(■■•)  Quaest.  7.  Actus  charitatis  erga  Deom  dicendus  est 
saltem  semel  in  mense,  ut  dicitur  hb.  2.  ».  8.  Addendum 
est  qtiod  eodein  modo  , neinpe  semel  saitein  in  mense  te- 
nemur  pariy?r  elicere  actum  charitatis  erga  proxiumm  • 
alioqmn  difficulter  hoc  prgceptum  Charitatis  erga  pro- 
emimi observare  valebimus. 

L*  Autore  nella  7.  delle  ultime  26.  opinioni  da  lui  stes - 
so  ritrattate.  V.  1*2.  n.  8. 
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sia  vissuto,  io  aggiungo,  cristianamente,  adempier*, 
do  almeno  il  Precetto  Pasquale  ) non  dee  dubitarsi 
che  piu  sufficientemente  abbia  sodisfatto  al  precetto 
della  tede  j e lo  stesso  s^ intende  della  Speranza  (ir)» 

Punto  II. 

Della  Carità  verso  il  Prossimo. 

Ordine  della  Carità  . 1 4.  Càrdine  delle  persone  che 
debbon  preferirsi.  i5.  §.  I.  Segni  comuni  da  is- 
sarsi co  nemici  . 16.  Remissione . 17.  §.  //.  Qb. 
bligo  della  Limosina.  18.  .e  19.  §.  111.  Della 
Correzione  fraterna . 20.  (Quando  ai  le  uno  n è scu - 
Sfrr  !rw/  Obbligo  in  ciò  de\Superiori . 22.  §. 

• ir.  Dello  Scandalo , ed  in  quanti  modi  sìa  . 20. 
e 24.  /o  Scandalo  sìa  peccato  così  contro  la 
carità , come  contro  la  virtù  che  si  offende . 25. 
Se  V Prossimo  è preparato  a peccare . 26.  e 27. 
ler  lo  Scandalo  siam  tenuti  a lasciare  i nostri 
beni , ed  anche  i Precetti  positivi.  28.  Delle 
Scandalo  che  dan  le  Donne , e delle  Commedie. 
29.  Se  possa  consigliarsi  un  male  minore . 3o. 
Quando  sia  lecita  la  Cooper  azione  materiale . 
pi.  e 32. 

*4*  La  Carità  è ordinata  ; ond5  è che  dobbiamo 
preferire  Dio  e la  sua  Grazia  ad  ogni  -cosa  ; all5  in- 
contro non  siamo  obbligati  a preferire  il  bene  del 
prossimo  al  bene  nostro,  se  non  quando  il  bene  del 
prossimo  fosse  di  ordine  maggiore  al  nostro . L5  or- 
dine de  beni  è questo  : prima  la  vira  spirituale , poi 
la  temporale,  poi  la  fama,  e poi  le  robe.  Sicché 
non  siam  tenuti  a preferire  la  vita  del  prossimo  al- 
la nostra,  ma  bensì  dobbiam  preferire  la  salute  spi- 
rituale del  prossimo  alla  nostra  vira . Ciò  nondi- 
meno s intende  quando  il  prossimo  sta  in  necessità 

e- 

(a)  Le  2.  ti%  6*  <24  3» 
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estrema:  ed  anche  in  grave  a rispetto  de’ Vescovi, 
e Parrochi,  secondo  la  sentenza  comune  ( a ).  E 
quando  la  necessità  spirituale  del  prossimo  è estre- 
ma , allora  siarn  tenuti  a sovvenirlo , ancorché  vi 
sia  probabile  pericolo  di  cader  noi  in  qualche  pec- 
cato ; purché  la  caduta  non  sia  moralmente  cèrta , 
mentre  allora  dobbìam  giustamente  sperare-7 1’ aiuto 
Divino  : così  S.  Tommaso , Saar.  Sot.  Pai.  Sifo, 
Tourn.  Salm , ec.  {b) . S’intende  ciò  nulladimeno 
sempre  che  v’é  eguale  speranza  di  giovare,  e non 
vi  sia  altri  che  soccorra:  e di  più  che  altrimenti  il 
prossimo  certamente  sia  per  dannarsi , poiché  tutto 
ciò  importa  il  nome  di  necessità  estrema . Ma  in 
tempo  di  peste , ragionevolmente  dice  Layman , che 
i Sacerdoti,  mancando  gli  altri,  sono  obbligati  d* 
assistere  a’  moribondi , perchè  in  tanta  moltitudine  è 
moralmente  certo  che  vi  saranno  più  peccatori , che 
non  potranno  rimediare  alla  loro  dannazione  per 
l’ignoranza  di  non  saper  fare  l’atto  di  contrizio- 
ne ( c ). 

i5  L’ordine  poi  delle  persone  che  dobbiamo  pre- 
ferire negli  uffici  di  carità,  è questo:  Nella  necessi- 
tà estrema  della  vita  a tutti  dobbiamo  preferire  i no- 
stri genitori , poiché  avendo  noi  per  loro  mezzo  ri- 
cevuta la  vita,  è giusto  che  nella  vira  sian  da  noi 
a tutti  preferiti.  Ma  nella  necessità  grave  de’ beni 
dee  preferirsi  a tutti  il  coniuge,  poi  i figli,  poi  i ge- 
nitori ( e ’l  padre  prima  della  madre  ) , poi  i fra- 
telli , e le  sorelle , poi  gli  altri  congiunti , e per  ulti- 
mo i nostri  domestici  {d).  y . 

§.  L 

Dell  Amore  a ’ Nemici . 

16.  Noi  siam  tenuti  ad  amare  i nostri  nemici, 
così  internamente  come  esternamente,  con  dimo- 
; . ■ ■ . o jxrn  l.  stra- 
fa) Lib.  *.  a.  *7.  (b)  Tom.  *.  /.  6.  ».  455. 

L.t.n.vj.  v.  An  antan,  (0)  L. 3.0.27.  ttrcapn. 
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strare  loro  almeno  i segni  comuni  soliti  ad  usarsi 
cogli  altri  amici , o parenti  : v.  g.  con  salutarli , od 
almeno  risalutarli,  rispondendo  alle  loro  lettere, 
non  fuggendo  la  loro  conversazione,  non  escluden- 
doli dalle  comuni  limosine,  e cose  simili.  Abbiamo 
detto  almeno  risalutarli ; ma  quando  il  Nemico  fos- 
se Superiore , o altrimenti  vi  fosse  scandalo , o pu- 
re se  senza  graze  incomodo  alcuno  potesse  saluta- 
re il  suo  Nemico,  e con  ciò  liberarlo  da  peccato 
grave  d’  odio  che  conserva  verso  di  lui,  allora  ( co- 
me ben  dice  il  Tour  ne  ly  ) è tènuto  per  carità  a pre- 
venirlo nel  saluto.  Alcuni  Autori  poi  scusano  da 
peccato  grave  P offeso , s’  egli  neppure  rendesse  il 
saluto  al  suo  Nemico,  quando  avesse  da  poco  tem- 
po ricevuta  P ingiuria , cosi  Ronc.  Tamb.  e Maz- 
zot.  (*). 

17.  Qui  è bene  far  menzione  di  quel  dubbio  che 
si  fa  fra’  DD.  se  mai  P offeso  è obbligato  a far  la 
remissione  al  suo  offensore.  Dicono  i Salmatic.  (£), 
che  P offeso  è ben  obbligato  a rimettere  P ingiuria , 
ma  non  già  la  pubblica  pena,  perchè  questa  ridon- 
da in  bene  della  Repubblica.  Speculativamente  par- 
lando, la  sentenza  è vera,  ma  parlando  in  prati- 
ca , io  non  mai  mi  son  fidato  d’  assolvere  alcun  di 
costoro , che  dicevano  perdonar  P Inimico , ma  vo- 
ler che  la  Giustizia  avesse  il  suo  luogo,  acciocché 
fossero  castigati  i malfattori:  poiché  non  ho  potu- 
to mai  persuadermi  che  questi  tali,  che  vengono 
«Ile  volte  pieni  di  peccati . abbiano  poi  quest5  affet- 
to al  ben  comune,  ed  alla  Giustizia  ( non  già  per 
gli  altri  delinquenti , ma  solo  pel  loro  offensore  ) che 
sia  depurato  d’ ogni  passione  di  vendetta.  Onde  in 
costoro  è facilissimo,  come  dicono  molti  altri  DD. 
(c),  che  il  loro  amore  al  ben  comune  sia  un  bel 
pretesto  per  colorire  il  desiderio  della  propria  ven- 
detta. Tuttavia  stimo  che  ben  si  possa  assolvere  P 
• V • / of- 
fa) Lib.  2.  17.28.  (b)  Tr.  21.  e.  6.  ».  18. 

(c)  Lib.  a.  ».  29.  v.  Liert . 

Lig.  Istruz.  Tom.  I F 
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«(Teso,  primieramente  se  volesse  già  fare  la  remis- 
sione, ma  giustamente  pretendesse  d’ esser  primà  sod- 
disfatto dell’  interesse  piatito^  purché  P offensore  non 
fosse  così  povero,  che  in  nkin  conto  potesse  sod- 
disfare, Per  secondo  se  facesse  la  remissione  colla 
condizione,  che  I’ offensore  stasse  fuori  del  paese, 
©perchè  tiene  fratelli  © figli  grandi  risentiti,  © per- 
che 1’  offensore  fosse  talmente  discolo  e proclive  al- 
le risse , eh’  egli  giustamente  temesse  per  la  sua  de- 
bolezza tli  non  poter  .soffrite  le  .sue  insolenze , 

’ > H . ' . - * * 

- • ’ §•  IL 

- • Delta  Limosina.  v . .. 

iS.^Per  vedere  quando  vi  è obbligo  di  far  la  li- 
mosina bisogna  per  i.  distinguere  la  necessità  estre- 
ma dalla  grave,  e dalla  comune.  L’ Estrema  è quan- 
do il  Prossimo  sta  in  pericolo  della  vira . La  Gra- 
~ve  quando  gli  sovrasta  il  pericolo  d’ un  grave  ma- 
le, come  d’  infamia,  di  disonore,  e di  decadere  dai 
suo  stato  giustamente  acquistato . La  Comune  final- 
mente è quella  che  patiscono  i mendicanti.  Bisogna 
per  2.  distinguere  i beni  superflui  alla  vita  da’  beni 
superflui  allo  stato. 

19.  Nella  necessità  grave  del  Prossimo  siam  rena- 
li a soccorrerlo  solamente  de’  beni  superflui  allo  sta- 
to , ma  nell’  estrema  anche  de1  superflui  alla  vita . 
Anzi  nell’  estrema  possiamo  sovvenne  il  Povero  an- 
che de’  beni  altrui , quando  non  ne  abbiamo  de’  pro- 
pri, Nella  Comune  poi  diciamo  con  S.  Tommaso , 
Tour.  Sanch.  ec.  ( contra  1’  opinione  d’  altri  ) che 
i Ricchi  son  tenuti  con  obbligo  grave  di  far  la  li- 
mosina a’ Mendici 'de’  loro  beni  superflui  allo  sta- 
to, stante  il  precetto  del  Vangelo:  Quod  superest^ 
date  in  elemosynam » Luca  il.  Non  già  però -vi  e 
•obbligo  di  dare  pitto  9 superfluo , ma  basta  di  dar- 
la quinquagesima  parte  delle  annue  rendite , cioè  il 
-due  per  cento  come  dicono  probabilmeete  molti  DO, 

* cp- 
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‘COSÌ  Roncaglia,  Piva,  Tamb.  Mazzotta , ec.  e me- 
no, se  le  rendite  sono  molto  abbondanti.  Anzi 
Layman  permette  al  Ricco  d’ impiegar  detta  limo- 
sina tutta  in  qualche  uso  pio,  senza  farne  parte  a’ 
Poveri  (W) . Ciò  nondimeno  non  s’ intende  per  gli 
Beneficiàri,  perchè  questi  sono  obbligati  dar  tutto  il 
superfluo  per  limosina  o a’  Povevi , o a’  Luoghi  pii, 
come  diremo  al  capo  X.  n.  7.  \ 

§.  III. 

Della  Correzione  Fraterna . 

20.  La  materia  della  Correzione  è ogni  peccato 
mortale . in  cui  il  Prossimo  o sta  per  cadere , 0 già 
vi  è caduto,  e non  ancora  se  n’ è liberato,  come 
ben  tengono  Tourn.  Saar.  Lesi.  Salm.  ec.  Avver- 
tasi che  vi  è obbligo  grave  di  correggere  il  Pròssi- 
mo , ancorché  quegli  trasgredisse  la  legge  per  igno- 
ranza incolpabile , purché  se  ne  speri  frutto . E ciò 
corre,  secondo  la  sentenza  più  probabile  di  Castrop. 
Sanch.  Con.  Croix , Tourn.  ec.  non  solo  quando  si- 
pecca  contro  la  legge  Naturale , ma  anche  contro 
la  Positiva;  poiché  posta  la  legge  che  proibisce  quell* 
azione,  l’azione -già  si  rende  intrinsecamente  mala (6). 

21.  Per  piu  motivi  poi  alcuno  può  essere  scusato 
dal  far  la  correzione  : 1.  Se  non  è certo  il  peccato 
del  Prossimo , mentre  in  dubbio  non  v’  è obbligo 
di  correggere  se  non  in  caso  di  danno  comune,  e 
danno  gravissimo,  come  d’omicidio  e simili  delit- 
ti . Per  2.  Se  non  v’  è speranza  di  profitto , e la 
correzione  si  stima  che  abbia  più  a nuocere  che  a 
giovare,  poiché  allora  dev’ ella  pmmettersi,  purché 
il  delinquente  non  istia  in  pericolo  di  morte,  e stia 
già  in  mala  fede;  o pure  purché  gli  altri  non  Stia- 
no in  pericolo  di  pervenirsi  (c).  Per  3.  Se  non  man- 
cia 

(a)  Lib.' 2.  n.  Zi.  Vide  Edit.  Venti. 

(b)  Lib.  2.  tt.  36.  09. 

fc)  Cent.  Tourn.  1.  3.  p.  320.  rum  H 'ab.  & Antaine  * 
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ca  altri  egualmente  idoneo  che  farà  la  correzione. 
Per  4.  Se  si  giudica  prudentemente  che  il  reo  per  se 
stesso  si  ravvederà  {a).  Per  5.  Se  non  può  farsi  la 
correzione  senza  grave  incomodo,  essendo  quest’ 
obbligo  solo  di  carità . Per  6.  Se  il  tempo  e 1’  oc- 
casione non  sono  opportuni,  che  perciò  dicono  mol- 
ti Dottori  che  qualche  volta  può  aspettarsi  la  reite- 
razione del  delitto , affinché  meglio  riesca  la  corre- 
zione (b).  più  insegna  S.  Tommaso  (c),  che  pecca 
solo  venialmente  chi  lascia  di  correggere  per  qual- 
che timore , o cupidità , purché  non  ìstimasse  certo 
di  poter  ritrarre  colla  correzione  il  Prossimo  dal 
peccato,  poiché  allora  commettendola  non  sarebbe 
scusato  dal  mortale  ( d ). 

22.  Questo  Precetto  obbliga  tutti  , anche  i Suddi- 
ti; ma  più  strettamente  i Superiori,  come  Vesco- 
vi , Prelati , Parrochi , Confessori , Genitori,  Mariti, 
Curatori,  Padroni,  e Maestri  ; perchè  questi  scn  te- 
nuti a correggere  i loro  Sudditi,  non  solo  per  ca- 
rità, ma  anche  per  obbligo  del  loro  officio.  E son 
tenuti  anche  ad  inquirire  i loro  peccati,  quando  ve 
ne  sono  probabili  indizi.  Ed  i Prelati  di*  Religione 
alle  volte  son  tenuti  con  obbligo  grave  correggere 
non  solo  i peccati  mortali  r ma  anche  i veniali  de’ 
loro  Religiosi  quando  son  tali , che  portassero  un 
grave  danno  all’  osservanza  comune;  Layman , Bu- 
sembao Tourn.  ec.  (e).  Se  poi  tutti  i Superiori 
nominati  di  sopra  sieno  obbligati  alla  correzione 
anche  con  pericolo  della  vita , diciamo  che  no . 
Fuori  non  però  de’  Pastori , poiché  i Pastori  son 
tenuti  non  solo  per  officio , ma  ancora  per  giusti- 
zia ( a cagion  dello  stipendio  che  ricevono  ) a cor- 
reggere , e sovvenire  ne’  bisogni  spirituali  i loro 
Sudditi , £ non  solo  nella  necessità  estrema , ma 
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ben  anche  nella  grave,  come  comunemente  dico- 
no i DD.  (a),  E aui  notisi  ancora  che  i Predica- 
tori per  ragion  del  lor  officio  debbono  correggere 
i peccati  pubblici,  ancorché  non  vi  sia  speranza 
d’  emenda  ; e son  tenuti  a far  questa  pubblica  cor- 
rezione, anche  col  pericolo  del  proprio  danno , co- 
me dicono  i Salmattcesì . Ma  ciò  s’ intende,  sem- 
pre che  dalla  riprensione  si  speri  frutto,  e non  si 
tema  che  ’1  danno  comune  sia  maggiore  (£). 

5.  IV.  ~ 

Dello  Scandalo, 

23.  Si  distingue  lo  scandalo  in  attivo,  e passi- 
vo . U Attivo  si  definisce  : Est  dictum , vel  factum 
mìnus  rectum  pr<ebens  alteri . occasionem  ruinte . 
Questo  scandalo  poi  attivo  può  essere  diretto , ed 
indiretto  : Diretto , quando  direttamente  s' induce  ti 
prossimo  a peccare  ; Indiretto , quando  si  dice  qual- 
che parola,  0 si  fa  qualche  azione  peccaminosa, 
atta  ad  indurre  alrri  a peccare.  Vi  è anche  Io  scan- 
dalo Demoniaco , che  si  commette,  quando  non  so- 
lo s1  induce  il  prossimo  a peccare  , ma  di  più  s’in- 
duce principalmente  per  fargli  perdere  l’anima,  of- 
ficio proprio  del  Demonio. 

2 4.  Il  Passivo  è la  stessa  mina  o sia  peccato  nel 

3 naie  cade  il  prossimo.  E questo  si  divide  in  iscan- 
alo  Dato,  chiamato  de’  Pusilli , cioè  di  coloro  che 
cadono  per  propria  debolezza:  ed  in  decotto,  chia-‘_. 
maro  Farisaico , cioè  di  coloro  che  cadono  per  pro- 
pria malizia.,,. 

a5.  Qui  si  domanda  per  r.  Se  lo  scandalo  sia 
peccaro  contro  la  carità,  e contro  la  virtù,  contro 
cui  s’  induce  il  prossimo  a peccare  ? Vi  sono  tre 
sentenze . La  prima  dice , che  quando  direttamen- 
te s’ intende  la  ruina  spirituale  del  prossimo  ( eh’  è 

pro- 

(a)  Lib.  2.  ».  40.  ex  D.  Thom.  2.  a q.  8.  a.  5.  (b)  IM, 
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propriamente  lo  scandalo  demoniaco  eh  sopra  nomi-- 
nato  ) allora,  si  pecca  contro-  la  canta;  altrimenti 
si  pecca  solo  contra  la  virtù  che  st  offende  dal  prt>s- 
simo  scandalizzato.  La  seconda  sentenza  dice,  che  , 
quando  si  pecca  collo  scandalo  diretto,  cioè  quan- 
do s’ induce  positivamente  il  prossuno  a peccare  , 
allora  si  pecca  così  contro  la  virtù come  contro 
la  carità , ma  se  si  pecca  col  solo  scandalo  indiret- 
to prevedendosi  solamente  il  peccato  del  prossimo ,, 
ma  senza  indurlo  a peccare,  allora  si  pecca^ sola- 
mente contro  la  carità ..  La-  terza  sentenza  che  noi 
teniamo  con  Suar.  Soto , Lug.  Sa/m.  Bone  a gl.  Tarn- 
bur.  ed  altri,  ed  'e  tenuta  espressamente^ da  S.  Ioni- 
maso  (»),  dice  che  ranto  collo  scandalo  diretto, 
quanto  coll’  indiretto,  sempre  si  pecca  cosi  contro  la 
carità,  come  contro  la,  virtù.  Contro  la  canta,  per- 
che se  noi  siamo  obbligati  per  canta  d impedire  po-  « 
tendo  il  peccato  del  prossimo,,  molto  piu  siam  te- 
nuti a non  esser  occasione  al  prossimo  di  commet- 
terlo . Contro  Ja  virtù , perchè  ogni  virtù  proibisce 
a ciascuno  Tesser  egli  causa , o pure,  occasione  che 
altri  P offendano  . 

26.  Si  domanda  per  a.  Se  pecca,  con  peccato  di 
scandalo  chi  richiede  dal  prossimo  una  cosa  mala,, 
alla  quale  per  altro  il:  prossimo  già  sta  apparec- 
chiato ( come  per  esempio,  si  <}ms  petat  copularti. 
4 meretrice?  ) Noi  contra  P opinione  d altri  tenia- 
mo che  si , con  Sanch.  Ga&t.  Nav..  Bonac.  Bonc- 
Tamb.  Spor.  ec.  La  ragione , perchè  ( come  si  dis- 
se al  Capo  III.  ».  20.  ) , anche  data  per  certa  la 
sentenza,  che  Patto  esterno  speculativamente  parlan- 
do niente  aggiunga,  di  malizia  all  atto,  interno,  non- 
dimeno  in  pratica  sempre  col-  peccato  esternamente 
consumato  si  accresce  la  malizia  della,  volontà , per 
la  maggior  compiacenza,  che  coll  atto  esterno  or- 
dinariamente v’  interviene , e per  la  maggior  diu- 
turnità di  detta  compiacenza  ; onde  chi  pecca  ester- 


(a X 2.  2*  ^45.  arft  5*. 
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riamente  sempre  si  cagiona  maggior  mina  nell'a- 
nima . E perciò  quegli  che  in  ciò  gli  coopera  sem- 
pre  pecca  gravemente  cantra  la  carità.  Da!  che 
probabilmente  s’ inferisce  col.  Cardinal  de  Lago 
ed  altri  non  esser  necessario  nei  peccati  commessi 
coi  complice  spiegare  chi  sia  stato  il  primo  a ten- 
tare , perche  tanto  chi  induce , quanto  chi  consen- 
te al  peccato  d opera  sempre  pecca  gravemente 
cantra  la-  carità;  sicché  l’ induzione  non  è più  al- 
lora, che  una  circostanza  aggravante  nella  stessa 
specie , Ja  quale  secondo  la  sentenza'  più  probabile 
con  Tommaso  non  siamo-  obbligati  a spiegar 
nella  Confessione,  _cc>me  diremo-  parlando  del  Sa- 
gramento  della  Penitenza  (aj.  1 

27.  Ciò  si  dice,  quando  si  cerca  una  cosa  intrin- 
secamente mala  ; ma  se  si  chiedesse  una  cosa  in- 

. differente ,,  che  potesse  dal  Prossimo  darsi  senza 
peccato , come  sarebbe  chiedere  il  inumo  dall’  Usu- 
rano ; od -alcun  Sagramento  dal  Sacerdote  che  sta 
m peccato,  allora  diciamo  che  quando  v’è  causa 
di  necessità,  o di  notabile  utilità,,  è lecito  di  chie- 
derla , ma  senza  questa,  causa , il  Postulante  anche 
peccherebbe  gravemente  così  centra  la  carità,  come 
contra  la  Virtù così  Sane.  Mal.  Bus.  Ronc.  Tamb. 
Sa/m.  ec.  (b)  ..  \ ‘ 

28.  Noi  siamo  alle  volte  obbligati  , quando  non- 
Y e grave  incomodo,  a lasciare  i nostri  beni  tem- 
porali, ed  anche  spirituali  , purché  non  sieno  ne- 
cessan  alla  salute , per  evitare  il  grave  scandalo  de* 
pusilli  Ma  qui  ben  avverte  S..  Tommaso  (c)\  che 
dopo  fatta  ammonizione  al  Prossimo , il  suo  scan- 
dalo se  rende  farisaico , sicché-  non  siam  tenuti  più  • 
ad  evitarlo  ^)  ^ poi  per  evitare  lo  scandalo  de5 
pusilli  ve  sia  obbligo  di  omettere  i Preceru  positivi 
come  la  Messa,  il  Digiuno  ec.  diciamo  in  ciò  es- 
ser piu  probabile  che  sì  perchè,  il:  Precetto  natura- 

le 
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le  d’  impedir  lo  scandalo , cioè  il  peccato  altrui  ( av- 
vertendo però . altro  essere  l’ impedire  il  peccato  , 
altro  impedire  1’  ammirazione  ) dee  preferirsi  al  Pre- 
cetto positivo . Ciò  nulladimeno  non  s’ intende  per 
sempre  ( ancorché  P azione  non  fosse  di  precetto, 
ma  di  semplice  divozione,  o indifferente  ) , ma  so- 
lamente per  una,  o due  volte;  altrimenti  sarebbe 
grave  P incomodo , o cui  non  obbliga  la  carità  ; 
COSÌ  Gaet.  Sanch.  Nav.  Az.  Less.  Salm.  ec.  (a)  . 

29.  Peccano  gravemente  di  scandalo  le  donne  che 
portano  il  petto  immoderatamente  scoperto;  o pu- 
re che  introducono  un  tal  uso  dove  non  vi  è , an- 
corché lo  scoprimento  non  fosse  immoderato  ; così 
S.  Anton.  Nav.  Less.  Laym.  ed  altri  comunemen- 
te [b).  Peccano  anche  gravemente  di  scandalo  co- 
loro che  compongono,  o rappresentano  Comme- 
die notabilmente  oscene . E lo  stesso  dicesi  de’  Pit- 
tori che  dipingono  ed  espongono  al  pubblico  im- 
magini positivamente  turpi  (c) . 

5o.  Diciamo  all’  incontro  con  Sanch.  Soto , Nav., 
Molin.  Gaet.  Silv.  Salm.  ec.  avvalorati  dall’auto- 
rità di  S.  Agostino  ( contro  altri  ) esser  probabil- 
mente lecito  il  consigliare  un  male  minore,  per  e- 
vitare  il  maggiore  che  il  prossimo  già  sra  determi- 
nato ad  eseguire,  poiché  allora  chi  consiglia,  non 
procura  il  male , ma  il  bene , persuadendo  l’elezio- 
ne del  minor  male , ancorché  sia  d’ altra  specie  (d) . 
Così  anche  è lecito  al  padrone,  o al  padre  non  to- 
glier P occasione  di  rubare  a’  servi , od  a ’ figli  che 
sono  già  apparecchiati  a rubare,  acciocché  essendo 
colti  nel  delitto,  meglio  possano  ravvedersi.  Per  lo 
stesso  fine  permettono  molti  DD.  il  dare  loro  an- 
che P occasione  di  rabare , con  permettere  loro  di 
fare  il  furto , acciocché  si  evitino  i delitti  futuri  (<?), 

di- 

r v ' * • * . * 

(a)  li.  ».  5 2.  €7*53.  v.  Si  erg». 

(b)  L.  a.  «.45.  * 

(c)  Num.  SG.  (d)  Num.  5j« 

(•)  Lib.  3.  n.  58.  > 
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dicendo  S.  Tommaso:  Inducete  ad  peccandum  nul- 
0 modo  licet  ; uti  tamen  peccato  alterius  ad  bo- 
num  hcttum  est - (a). 

§.  v. 

Della,  Cooperazione  materiale . 

5i.  La  Cooperazione  Materiale  comunemente  è 
ammessa  per  lecita  da’  DD.  quando  v’  è giusta  cau- 
sa. Intendasi  qui  che  altra  è la  Cooperazione  For- 
male, la  quale  succede  quando  si  coopera  diretta- 
mente  al  peccato  £ com’è  in  colui  che  fornicatur  ); 
0 pure  quando  s* influisce  nella  mala  volontà  del 
prossimo  che  vuol  peccare,  come  sarebbe  il  guar- 
{rTe  *e  spalle  all  assassino,  o ladro,  acciocché  uc- 
cida , o rubi  con  piu  sicurezza  : lo  scriver  lettere 
amorose  in  nome  del  Concubinario,  o portare  do- 
ni a la  di  lui  Concubina:  il  ricever  doni  da  persó- 
na che  insidia  1’  onestà . Queste  simili  cooperazioni 
sono  intrinsecamente  male,  perchè  con  esse  si  dà 
animo  al  prossimo  ad  eseguire  il  peccato , od  al- 
meno si  fomenta  la  sua  mala  intenzione , e perciò 
per  niuna  causa , anche  di  morte , possono  elle  scu- 
sarsi da  peccato  mortale . Altra  è poi  la  coopera- 
tone Matextale , la  qua'e  è quando  T azione  è in- 
differente', e :1  prossimo  può  già  servirsene  senza 
peccato , ma  egli  per  sua  malizia  se  ne  abusa  a 
peccare , come  sarebbe  il  prender  danaro  a mutuo 
da  alcuno  che  non  vuol  darlo  senza  usura  : por- 
gere il  vino  a chi  se  ne  serve  per  ubriacarsi  : dar 
le  chiavi  a chi  le  adopera  per  rubare . 

5?..  Or  queste  cooperazioni  materiali  possono  es- 
ser lecite , quando  vi  concorrono  tre  condizioni:  1. 
Che  F atto  della  tua  cooperazione  ( come  già  si  è 
detto  ) sia  per  se  indifferente  : 2.  Che  tu  non  sii 
tenuto  per  officio  ad  impedire  F altrui  peccato . 3. 

Che 
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Che  tu-  abbi  causa  giusta , e proporzionata  di  po- 
ter così  cooperare;  poiché  allora  il  peccato  del  pros- 
simo non  proviene  dalla  tua  cooperazione,  ma 
dalla  malizia  di  colui,,  il  quale  si  serve  della  tua 
azione  per  peccare.  Sicché  allora,  non  è che  la  tua 
azione  si  congiunga  alla  mala  volontà  del'  prossi- 
mo , ma  qu-egh  congiunge  la  sua  mala  volontà  alla 
tua  azione;  ond*é,  che  la  tua  azione  non.  é causa 
del  di  lui  peccato,  ma  é solamente  occasione,  la 
quale  tu  uon  sci  obbligato  a togliere,,  quando  hai 
giusta  causa  di  porla;  e così  è lecito  alroste  dare 
il  vino  a chi  vuole  ubbriàcarsi,  semprechè  altri- 
menti temesse  grave,  danno;  Sane h.  Bus'.  Bon.  Tourn. 
ed'  altri  comunemente ..  Si.  é detto  causa  giusta , e 
proporzionata , perché  quanto  piu  é vicina  la  tua 
cooperazione  al  peccato  del  prossimo,  tanto  più 
grave  ha  da  essere  la  causa  che  ti  scusi ..  Per  giu- 
dicare poi  quando  la  causa  sia . o no  proporziona- 
ta ; per  primo , bisogna-  regolarci  da  ciò  che  ne 
dicono  i DD.  perchè  dipendendo  ciò.  dall’  estima- 
zione de’  prudenti  ,.  P'esser  in  tal  materia  una  sen- 
tenza più  comune , fa  ancora  che  sia  più  probabi- 
le, come  diremo  ancora  parlando  della  materia 
grave  del  furto  al  cap.  X.  n.  22..  Inoltre , trattan- 
dosi di  pregiudizio  del  prossimo , bisogna  aver  la 
regola , che  noi  non  possiamo  cooperale  al  danno 
altrui,  se  non  quando  il  danno  che  temiamo  ne* 
beni  nostri,  è d’ordine  superiore:  per  esempio, 
quando  alcuno  ri  minaccia  la  morte-,  se  tu:  non 
vuoi  cooperare  alla  morte  del  di  lui  nemico,  con 
dargli  v.  gr.  la  spada , tu  non  puoi  dargliela , per- 
chè non  puoi  posirivamente  concorrere  alla  morte 
di  un  altro ; per  liberarti  dalla- morte.  Cosi  anco- 
ra quando  il  ladro  minaccia  di  toglier  la  roba  tua, 
se  non  cooperi  a fargli  prendere  la  roba  altrui , 
tu  neppure  puoi  in  ciò  cooperarvi . Altrimenti  poi 
sarebbe  , se  tu  non  cooperando  a fargli  prendere 
quella  roba , avessi  a perdere  la  vita , o la  fa- 
ma ; perchè  allora , stando  tu  in  estrema  necessi- 


P.  TI.  Della  Carità  verso  ri  Prossimo,  f 3 1 

obbligato  il  prossimo  a permetterti  quella 
cooperazione  circa  la  perdita  delle  sue  robe , acciò 
tu  non  perda  la  vita,  o la  fama  (a).  Si  osservi 
anche  su  ciò  quel  che  si  dirà  al  tape  X.  al  n.  56. 

"Punto  Ilf.. 

Della  Religione , o vizi  opposti .. 

Della  Religione  . 55.  §.  I della  Superstizione , e- 
specialmente  dell'  Astrologia ,.  Sogni , Ensalmi ,. 

Sorti.  5 4.  della  Verga  Divinatoria . 55.  del- 
la V ana _ Osservanza , 56.  della  Polvere  Sim- 
patica. 07.  §.  II.  della  Tentazione.  58.  del  Sa- 
crilegio. 59.  della  Simonia.  4 o.  e 48.  delle  sue- 
pene , ed  assoluzione . 49.  e 53. 

v 53;  laa  virtù  della  Religione  è la  prima  delle  vir- 
tù morali , e si  definisce  : Est  virtus  debitum  cul- 
tum  Deo  exhibens . Due  vizi  a questa  virtù  si  op- 
pongono , la  Superstizione  per  eccesso , e l5  Irreli- 
giosità per  difetto.  La  Superstizione  contiene  tre 
specie , r Idolatria  , la  Divinazione  , e la  Vana 
Osservanza . L’  Irreligiosità,  poi  contiene  quattro 
altre  specie,  la  Tentazione  di  Dio,  i)  Sacri  le già  „ 
la  Simonia  r e lo1  Spergiuro  . 

§-f. 

Della  Superstizione . 

JL a Superstizione  si  definisce  ; Est  vana  sett  fall- 
sa  Religio , indebitum  cultum  Deo  exhibens . Che 
perciò  la  Superstizione  è di  due  modi,  Cultus  in- 
debiti , & Rei  cultie . Cultus  indebiti , è quando' 
diamo  a Dio  o un-  culto  falso,  come  se  un  Laico 
volesse  dir  Messa,  o se  si  esponessero  Reliquie- 

fal- 

"(a)  Lib.  2.  ».  99.  e?  /.  9.  «.179. 
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false,  o si  fingessero  false  Visioni,  Rivelazioni,  o 
Miracoli,  od  altri  fatti  per  accrescere  la  divozione: 
le  quali  cose  per  sé  sono  peccati  mortali.  0 quan- 
do diamo  a Dio  un  culto  superfluo , come  senten- 
do la  Messa  da  un  Sacerdote  di  tal  nome,  o col- 
la faccia  rivolta  ad  Oriente  ( a ) . La  Superstizione 
poi  Rei  cultte , è quanto  il  culto  dovuto  a Dio  lo 
diamo  alle  creature.  Quindi  è proibita  1’  Idolatria , 
com’  è quella  de’  Gentili  che  adorano  per  Dei  gli 
uomini,  gli  animali,  le  erbe,  le  statue,  cc.  La  Divi- 
nazione y eh’ è una  predizione  degli  eventi  futuri,  fat- 
ta per  opera  del  Demonio,  con  patto  espresso  o taci- 
to. Onde  c illecita  i„  P Astrologia  Gtudtzaria , la 
quale  predice  le  cose  future  dipendenti  dalla  libera  vo- 
lontà degli  uomini;  a differenza  della  Naturale , che 
dal  moto  de’  Pianeti  ccngettura  le  pieggie,  o steri- 
lità, o dal  punto  della  nascita  predice  le  inclina- 
zioni , o temperamenti  della  persona  : questa:  per 
altro  è lecita,  ma  per  lo  più  è vana  ed  inutile  (£). 
n.  Così  ancora  è gravemente  illecito  credere  con 
fermezza  a’  Sogni  per  regolare  le  proprie  azioni,  o 
per  indovinare  gli  eventi  futuri;  se  non  vi  fosse 
una  moral  certezza,  o una  gran  probabilità  che 
tali  sogni  fossero  da  Dio  (c)  ..  5.  Così  anche  è ille- 
cito P Ensalmo  Costitutivo , il  qual  è un’  orazione 
composta  di  certe  parole  determinate  per  ottener  la 
sanità;  e questo  è peccato  mortale,  quando  se  ne 
crede  infallibilmente  1’  effètto , specialmente  se  le 
parole  son  vane,  o false,  o scritte  con  certo  mo- 
do particolare.  All’  incontro  è lecito  l’ Ensalmo  In- 
vocativo , per  cui  si  chiede  la  sanità  da  Dio , ma 
senza  credere  P effetto  infallibile  ( d ) . 4-  E’  illecito 
anche  il  Sortilegio , o sia  Sorte  Divinatoria , cioè 
quando  si  cerca  dal  Demonio  espressamente,  o ta- 
citamente la  rivelazione  di  cose  occulte,  o future 
per  mezzo  di  prendere  a sorte  qualche  numero,  o 

se- 
ta) Li b.  5.  ».  i.  ad  (b)  Lib.  5.  ».  io.  v.  Qu*r+ 
(c)  Nino.  9.  (d)  Num.  21., 
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segno.  AH’  incontro  è lecita  la  Sorte  Divisoria , 
che  si  adopera  per  dividere  le  robe,  o per  dirimer 
le  liti,  o per  distribuire  gli  Oftìcii  secolari,  sem- 
preche  ve  n’  e qualche  necessità . Ma  non  é lecito 
di  adoperarla  ne’  Beneficii , od  altri  Offìcii  Ecclesia- 
stici (a) . 

55.  Qui  s’  avverta  esser  affatto  illecito  1’  uso  del* 
a bisoleata , chiamata  Verga  Divinatoria 

colla  di  cui  conversione  alcuni  trovano  i tesori 
nascosti,  metalli,  vene  di  acque,  o termini  di  ter- 
ritori  trasferiti . Alcuni  ciò  T hanno  ammesso  co- 
me effetto  naturale  ; ma  come  mai  ( noi  diciamo  ) 
questa  Verga  naturalmente  può  muoversi  secondo 
1 intenzione  di  chi  la  tiene , giacché  se  colui  cerca 
1 acqua,  la  Verga  trovando  il  metallo  non  si  muo- 
V£  ? Oltreché  s’  é veduto  poi , che  quando  alcuno 
ha  premessa  la  protesta  di  non  consentire  al  con- 
corso diabolico,  se  mai  vi  era  la  cosa  "cercata,  la 
Verga  non  si  é mossa  \b) . 

36.  La  V ona  Osservanza  é 1’  uso  di  qualche 
mezzo  improporzionato  per  ottenere  alcun  effètto , 
come , il  servirsi  dell’  ispezione  di  certe  figure , o 
cerimonie  ; o segni , o di  certe  orazioni  dette  in  tal 
sito,  o mischiate  con  parole  sagre,  o vane,  o pro- 
ferite con  certa  fede  , per  acquistare  qualche  scien- 
za senza  studio , o per  esser  libero  da  infermità , 
o ferite.  Tutte  questa  son  vane  osservanze,  che 
sono  gravemente  illecite . E di  queste  debbonsi  in- 
terrogare specialmente  i Soldati , le  Balie , i Mani- 
scajchi,  Pastori  di  animali , ed  i Rustici  (c) . 

5j.  S’  avverta  non  pertanto  ciocché  dice  S.  Tom- 
maso (d)  ? che  dove  non  vi  sono  manifesti  indizi 
della  malizia  di  qualche  effetto,  in  dubbio  dee  pre- 
sumersi eh’  egli  provenga  da  cagion  naturale.  Ond’ 
e molto  probabile  essere  lecito  T uso  della  Polvere 

Sim- 

(a)  Num.  li. 

(b)  Coni.  Tour/ie/y  to.  2.  p.  268.  cum  T.ebrum  , (Te. 

(c)  L.  5.  ex  ».  i/| . (J)  3.2.  q.  60.  a.\. 
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Simpatica  applicata  su  del  sangue  uscito,  afifin  d* 
impedire  eh’  esca  più  sangue  dalla,  ferita , purché  s’ 
applichi,  subito  ed  in  poca1,  e proporzionata  distan- 
za . Così  anche-  si  giudica  non-  essere  vietato  1’  usò 
de’  Corali , o delle  unghie  di  certi  animali  per  libe- 
rarsi dall’  affascinazione  naturale  di  taluni,  che  han- 
no la  mala  qualità  di  nuocere-  col  guardare . Del 
resto  in  tali  sorte  di  rimedii  che  sembrano  innocen- 
ti , basterà  per  liberarsi  da  ogni  scrupolo  il  prote- 

«arsi  di  non  consentire  ad  alcun’opera  diabolica  (a). 

« f . • 

ir. 

Deir  Irreligiosità .. 

58.  IL*’ Irreligiosità  tende  contro  la  riverenza  do- 
vuta a Dio-.  La;  prima-  specie  di  questo  vizio  è la 
Tentazione  di  Dio ..  Questa  pub  esser,  formale , ed 
interpretativa . Formale  è quando  alcun  dubita  e- 
spressamente- di  qualche  perfezione  divina ,,  e vuole 
sperimentarla,-  Questa  e certo  peccato  mortale,  e 
quando  vi-  concorre  H’  dubbio  positivo , è anche 
eresia . L’  Interpretativa  e quando  alcuno  lascia  I 
mezzi  naturali , -e  vuole  che  Dio  per  miracolo  Io- 
salvi  da  ogni  male  : come  per  esempio  se-  vuole- 
che  Dio  lo  sani  dall’  infermità , senza  prender  me- 
dicine . o pure  che  Dio  lo  liberi  da  ogni  danno 
gittanaosi  egli  in  qualche  pericolo  della  vita . E que- 
sta per  se  anche  è menale,  se  non  fòsse  taluno 
scusato  o da  impulso  divinò,  o dall’  ignoranza’,  o 
dalla  leggerezza-  della-  materia  ,,  come  se  lv infermi- 
tà fosse  leggiera , e colui  senza  rimedii  aspettasse  da: 
Dio  la  sanità  (6) . 

5g.  La  seconaa  specie  e il  Sacritegicr,  il  quale- 
può  essere  personale , locale , e reale . Personale , 
quando,  si  percuote  un  Chierico  o Monaco,  o s.' 

. . - hsu-- 

(a}  Lih.  z.  ».  20.  & 22; 

(bj  L/6.3.  «.  3«; 
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fia.  commercio  -turpe  con  persona  legata  da  voto  di 
castità.  Locale , quando  si  commette  un  atto  col 
quale  si  polluisce  la  Chiesa , cioè  se  in  essa  effun- 
ditur  semen-  humanum ■,  aut  sangui?  in  aliqua  co- 
pia ..  Si  dubita  poi  v se  per  polluirsi  la  Chiesa  ba- 
sti l’effusione  anche  occulta?  Altri  Io  negano,  c 
non  improbabilmente , ma  altri  più  probabilmente 
1’  affermano  ( a ) E lo  stesso  diciamo  per  V uso  del 
matrimonio,  e perciò  queste  azioni  più  probabil- 
mente tutte-  son  sacrilega . Si  noti  qui  di  passaggio 
a:  ninno  esser  leciro  di.  qualunque  dignità  ( fuori  de* 
Re  ) farsi  portare  Io  strato  in  Chiesa  , altrimenti 
subito  dee  cessarsi  a Divini s , ed  i Ministri  della 
Chiesa  incorrono  ipso  facto  la  scomunica , e la  stes- 
sa Chiesa  dee  aversi  per  interdetta  . Questo  fu  il 
Decreto  della  S..  G.  delle  Cerimonie  : Non  licere  , 
cuicumqùe *,  &c,  ( Personis  Regalibus  tantum  ex - 
ceptis  ) ad  Ecclesia  s strafa  sibi  de  ferri  face  re  ; 
secus  immediate  cessandum  a Divini s.  Ouod  ni- 
sf  servetuv^  Rectotes y ceterosque  Ecclesiarum 
Ministros  ipso > facto  excommuni  cathonem  incur - 
rere  ; eamque  Ecclesiam  habendam.  esse  prò  in- 
terdici a . Così  sta*  registrato  - nel  Rollarlo  di  Cle- 
mente XI.  part..  5.  Decreta  i - Congrd Card..  Ed  in- 
di sta*  ivi  notato  V Et  facta  relatione  Sanctitas  sua 
( cioè  il  suddétta  Clemente  )•  Decretum  approba - 
vit  nec  non  promulgari , atque  executioni  tradii 
& in  omnibus  Urbis  Sacrariis  ajfigi * mandavit  , 
die-  3-  Octob . r 701.  Tutto  lo  riferisce  il  P.  Ferra- 
vi (£)*,  il  quale  di  più  riferisce  nello  stesso  luogo 
(;  n . 29^  ):  esser  vietato  per  più  Decreti  della  S.  C. 
de’  Riti  dare  a baciare  a’  Laici  ( anche  a’  Presidi  ) 
ili  Vangelo  dentro  la  Messa,  come  anche  dar  loro 
l’  uso  del  Baldacchino,  ed  ammetterli-  ad  assistere 
ne’  Presbiteri!..  Ritornando  potai  nostro  punto,  di- 
ciamo. che  più:  probabilmente  sono,  sacriiegii  i tat- 
ti , 

• * • v.  * 

(a*  N-  36.  er  458.  ' • 

(b)  Ferrar.  Bibl.  tom.  3.  v.  Eccletia  n.  28.  & 29. 
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ti,  gli  aspetti,  e i discorsi  impudici  avuti  nella  Chie- 
sa  (*?)>  si  osservi  ciò  che  si  dirà  di  più  su  questo 
punto  nel  Cap.  IX.  n.  22.  e 53.  I!  furto  di  cosa 
data  in  prestito  alla  Chiesa,  o riposta  in  essa  per 
custodia  è. certamente  sacrilegio.  E'  probabile  poi 
che  il  furto  d altra,  cosa  profana  non  sia  sacrile- 
gio;  ma  a noi  è più  probabile  che  lo  sia  (b).  Per 
luogo  sagri»  s! intende  ogni  luogo  eh’  è deputato  dal 
Vescovo  ai  Divini  Officii,  o a seppellire  i Morti, 
dal  tetto  fino,  al  pavimento  (V).  Il  sacrilegio  Rea- 
le poi  è l’ illecita  amministrazione  o recezione  de’  Sa  - 
gramenri , o pure  la  profanazione  delle  Reliquie  o 
Immagini,  o vasi,  o vesti  sagre,-  o d’  altra  cosa  che 
si  consagra,  o benedice,  come  camici,  pianete, 
ec.  Anch  è sacrilegio  lv abusarsi  delle  parole  della 
sagra  Scrittura,  applicandole  a cose  turpi,  o a mor- 
morazioni. E'  anche  sacrilegio  il  furto  delle  Reli- 
quie de’  Santi , quando  il  Padrone  n’  è gravemen- 
te invito  ( d ). 

4°_.  La  terza  specie  è la  Simonia , la  quale  si 
definisce  : Studiosa  uoluntas  emendi  .pretto  tempo - 
vali  ali  quid  spirituale  , nel  spirituali  annexum  . 
Cioè  una  volontà  maliziosa,  intesa  a voler  com- 
prare con  prezzo  qualche  cosa  spirituale ,'  od  an- 
nessa allo  spirituale,  come  sono  le  rendite  de’  Be- 
nefica, le  Vesti  consagrare,  ed  anche  la  fatica  in- 
trinseca nell’  amministrazione  de’  Sacramenti  (e) . 
La  Simonia  poi  b di  quattro  sorte:  Mentale,  Con- 
venzionale^ Reale,  e Confidenziale . La  Mentale  è 
quandi'  alcuno  dà  il  temporale  con  intenzione  di 
obbligare  a renderlo  spirituale  ( oppure  e conver- 
so ) ma  senza . patto  alcuno . La  Convenzionale  è- 
quando  vi  sta  il  patto,  ma  da  niuna  delle  parti  è 
stato  eseguito . La  Reale  poi  ù quando  il  patto 
Si  è già  eseguito  (f).  La  Confidenziale  finalmente 
. - Pu» 

(a)  T,.5.  «.458.  O1  (b)  Num.  39. 

(f)  Num.  460.  (d)  Num.  40.  (e)  L.  3.  «.49. 

(0  iV.  69.  alias  67.  „ . 
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può  essere  in  tre  modi , per  accessum , per  regres - 
sum , e per  ingressum . Per  accessum  si  dice  , 
quando  tu  rinunzi  il  benefizio  ad  altra  persona  col 
patto  che  quella  poi  Io  rinunzi , e il  benefizio  si 
conferisca  ad  altri . Per  regressum , quando  ti  ri- 
serbi il  jus  di  ripigliarlo  in  qualche  caso . Per  ivt- 
gres  sum.  se  rinunzi  il  benefizio  a te  conferito,  ma 
non  anche  posseduto,  con  patto  anche  di  prender- 
ne il  possesso  in  qualche  caso,  o tempo  (a). 

4 *•  I doni  che  han  ragion  di  prezzo  in  compe- 
rare lo  spirituale,  si  nominano  Munus  a manuy 
Munus  ab  obsequio , & Munus  a lingua . Per 
Munus  a manu , s’ intende  ogni  cosa  temporale  de- 
gna di  prezzo,  come  il  patto  di  vendere,  di  mu- 
tuare, ec.  la  remissioue  del  debito,  ed  anche  il  di 
lui  pagamento  (b) . Per  Manus  ad  obsequio  s’  in- 
tende ogni  cosa  che  importa  servitù.  E per  Mu- 
nus a lingua , s’ intende  ogn’  intercessione , ancor- 
ché sia  mediata,  la  quale  meriti  prezzo.  Il  dare 
nondimeno  qualche  cosa  all’  intercessore  per  ragion 
di  sua  fatica,  e del  danno  che  patisce,  non  è ille- 
cito per  se,  ma  è pericoloso  (c). 

42.  Altra  è la  Simonia  di  Ius  Divino,  altra  di 
Jus  umano.  Di  Jus  divino  è la  vendita  de’  Sacra- 
menti , e di  rutte  le  cose  sacre . Di  Jus  umano  è 
la  vendita  degli  Offizi  istituiti  per  le  cose  sacre , co- 
me di  Sacrestano , Economo , Tesoriero , Maggior- 
domo , Vicedomino , ed  Avvocato  della  Chiesa . E 
notisi  qui,  esser  comune  la  sentenza  che  possa  dar- 
si la  simonia  di  Ius  umano , senza  che  sia  di  Ius 
Divino  (d). 

4 5.  E*  Simonia  ancora  di  Ius  Divino  1’  ammet- 
tere in  Religione  alcuno  per  beni  temporali  : se  non 
si  dassero  solamente  a conciliare  la  benevolenza , 
o pure  perchè  il  Monastero  fosse  povero,  o se  il 
postulante  fosse  vecchio , od  infermo , sicché  il  Mo- 
na- 
ca) N.  90.  alias  85. 

(b)  N.  56.  Cr  57.  (c)  N.  64.  & 65.  (d)  N.  68.  & 69. 
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rastero  avesse  a patirne  peso.  E con  ciò  diciamo, 
che  se  il  Monastero  fosse  opulento,  non  e lecito 
senza  i suddetti  riguardi  ricever  cos-’  alcuna  da  chi 
vuol  entrare,  per  ragione  della1  sustentazione ; ec- 
cettuandone solamente  i Monasteri  di  Monache,  che 
posson  sempre  ricever  le  doti,  come  ha  dichiarato 
Clemente  Vili,  (a) . 

44-  Si  dubita  per  i.  Se  sempre  sia  simonia  dare 
il  temporale  per  lo  spirituale  ? Secondo  la  sentenza 
più  comune  e più  vera  si  nega  , quando  si  dà  il 
temporale,  non  già  ad  obbligare,  ma  a conciliare 
la  benevolenza.  INulladimeno  deve  avvertirsi,  co- 
me si  ha  dalla  proposizione  46.  dannata  da  Inno- 
cenzo XI.  che  certamente  è simepia  il  dare  il  tem- 
porale (specialmente  quando  si  da  in  qualche  no- 
tabilità ) per  fine  principale  d1  ottenere  lo  spiri- 
tuale (£). 

45.  Si  dubita  per  2.  Se  sia  lecito  ricevere  qual- 
che cosa  per  P amministrazione  da’  Sacramenti? 
Non  è certamente  lecito  riceverla  come  prezzo  del- 
la cosa  sacra , o della  fatica  intrinseca  della  stessa 
amministrazione  j ma  è lecito  per  la  fatica  estrinse- 
ca,. v.  g..  in  dover  celebrare  ih  luogo  lontano  , ih 
tempo , o in  ora  incomoda . Ed  ancorché  non  vi 
sia  fatica  estrinseca,  è lecito  ricever  il  temporale 
non  come  prezzo , ma  come  stipendio  della  susten- 
tazione.del  Ministro  che  si.  occupa  in  beneficio  al- 
trui, quantunque  il  Ministro  non  fosse  povero  ..  Ciò- 
è comune  con  S.  Tommaso  (c) . Se  poi  sia  pecca- 
to mortale  P amministrare  i Sacramenti,  o il  pre- 
dicare principalmente  per  lucrare  lo  stipendiò,  altri 
dicon  di  sì  ; ma  altri  come  Soto , Suarez , Si/ve- 
srro , Sanchez , i Salm.  ec.  più  comunemente  e 
più  probabilmente  lo  negano  per  la  stessa  ragione 
di  sopra  assegnata;  perchè  lo  stipendio  non  si  rice- 
ve come  prezzo  della  cosa  sacra,  ma  come  stipendio 

del- 
ta.'1 Nupi  54.  Or  92..  (h)  L..  3.  a.  5't ^ 

* ($}  N-  ào.  Cf  ÒS* 
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deila  persona  che  s’  impiega  in  grazia  del  prossi- 
mo . Del  resto  par  che  non  possa  scusarsi  almeno 
da  peccato,  veniale  chi  ordina  gli-  esercizi  spirituali 
all’  acquisto  de’  beni  temporali  (a) .. 

46.  Si  dubita  per  3.  Se  la  vendita  de’  Benefizi  sia- 
proibita  anche  de-  Jure  divino  ? Più  probabilmente 
S.  Tommaso -,  ed  altri' dicon  di  sì  * NulladimenQ  il 
Papa  ben  può  separare  dallo  spirituale  del  Benefi- 
zio il  temporale , che  sono  i frutti , e così  far  leci- 
ta col  suo  permesso  che  alcun  possa  ottenere  il  Be- 
nefizio per  qualche  prezzo  temporale  (6) . 

47.  Si  dubita  per  4*  Se  sia  lecito  permutare  le 
«ose  sacre?  Se  sono  ambedue  pure  spirituali,  ben 
è lecito  permutarle  come  la  Messa  col  Rosario , e 
simili-  Nelle  cose  poi  miste,  bisogna  distinguere 
con  S.  Tommaso , e colla  comune  ; e se  il  tempo- 
rale é susseguente  allo  spirituale,  come  i frutti  al 
Benefizio allora  è illecita  la  permutazione  senza  la 
licenza  del  Papa , 0 almeno  del-  Vescovo ,.  come  di- 
cono alcuni'..  Altrimenti  poi  „ se  il  temporale  è an- 
tecedente allo  spirituale,,  come  sono  calici,  vesti 
sacre , e simili  cose  : queste  ben  possono  vendersi 
e permutarsi,  purché  s’  abbia  ragione  del  solo  prez- 
zo intrinseco  della  roba-  (c), 

48.  Si  dubita  per  5.  Sé  sia  lecito  dare  qualche, 
prezzo , per  redimersi  dalla  vessazione , affiti  di  a- 
vere  qualche  Benefizio,  od  altra  cosa  spirituale?  Due 
regole  assegna;  in  ciò  1’  Angelico  :•  La-  prima , se 
già  s’  è acquistato  il  jus  in  re-,  e ’l  jus  è certo,,  ben 
pub  redimersi  la  vessazione,  con  dare  qualche  cosa 
temporale  ( ma  non  già  spirituale  ) (d) . E ciò  s’ 

" intende  anche  per  la  vessazione  circa  il  possesso  del 
Beneficio  per  chi  già  vi  avesse  acquistato  il  dirit- 
to 5 poiché  il  fatro  del  possesso  é cosa  mera  tem- 
porale ( e\ . La  seconda  regola  è,  se  il  jus  non  è 
ancora  acquistato-  in  re  ma  solo  ad  rem , non  si 

pujk 

(a)  N-  55.  <b)  K.  70. 

($);  N..  72.  (<J)  N.  98.  (e)  N.  99.. 
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può  redimer  la  vessazione  con  alcun  prezzo,  an- 
corché ingiustamente  1’  elettore  negasse  il  suo  voto 
come  dicono  comunemente  i DD. , e si  ha  da'  cap. 
Matthceus , de  Simon.  Se  n’  eccettua  nonperò  con 
Suar.  C astr.  Anaci,  ed  Elbel , se  ru  dessi  danaro 
ad  alcuno  che  solamente  potesse  farli  danno,  e non 
giovarti,  acciocché  si  astenga  dal  nuocerti;  e ciò  an- 
corche  non  usasse  male  arti,  ma  con  preci,  odo- 
ni , per  odio  verso  di  te  volesse  impedire  g'i  elet- 
tori dal  conferirti  il  Benefizio , come  rettamente  di- 
cono Suar.  Laym.  Sanch.  Benne.  Valenz.  Croix 
e i Sa/m.  percn' essendo  temporale  fai  iniqua  ves- 
sazione, ben  puoi  redimerla  con  prezzo  tempora- 
le . Ma  altrimenti  poi  dee  dirsi  con  Suar.  Anaci. 
Salmatic. , ec.  se  colui, fosse  elettore,  sicché  non 
solo  potesse  nuocerti,  ma  anche  giovarti  ( checché 
si  dica  Castrop. , il  quale  tiene  potersi  dare  il  da- 
naro, solamente  a rimuovere  il  pravo  affetto  di  co- 
lui ) perché  pravamente  quel  danaro  sempre  ver- 
rebbe ad  inclinar  I’  animo , ed  a farti  ottenere  il 
favore  di  colui  per  lo  conseguimento  del  Benefizio . 
Ma  in  caso  nonperò  che  1’  elettore  cercasse  con  fro- 
di e violenza  di  subornare  gli  altri  elettori  a negar- 
ti il  loro  vote.,  allora  dicono  comunemente  Less . 
Soto , Suar.  Fi/huc.  Sanch.  Salmalic.  Croix , Bu- 
samb. , ec . che  puoi  con  danaro  redimere  tal  ingiu- 
sta vessazione . E ciò  panni  abbastanza  probabile 
quando  ( comè  dice  il  P.  Mazzetta  ) gli  dessi  il  da! 
naro  coll’  espressa  protesta  di  non  voler  altro  se 
non  che  lasci  di  vessarti  ingiustamente  {a).  E'  ille- 
cito poi  il  dar  danaro  ai  competitore,  acciocché 
non  concorra , se  quegli  giustamente  può  cdncorrc- 
^ * All  incontro  é lecito  il  dar  danaro,  accioc- 

ché non  si  elegga  un  indegno,  o meno  degno  (c). 
E cosi  parimente  é lecito  pagare  chi  ingiustamente 
nega  di  amministrare  i Sagramenti,  purché  vi  sia 

gra- 
dai T 3.  » . 7 00.  & ior.  <b)  N.  iod.  Quasi.  A. 

(c)  Num.  io3.  1 


P.  III.  Della  Relig.  o vizi  opposti.  l^t 

grave  causa  di  riceverli , perchè  ciò  anch’  è un  re- 
dimersi dalia  Vessazione  (a),  ~ 

49-  Ce  pene  poi  stabilite  da’  €anoni  contro  de* 
Simoniaci  sono  le  seguenti  : I.  Per  la  simonia  nell’ 
ingresso  alla  Religione,  dalla  Comunità  s’ incorre 
la  sospensione , e da’  particolari  ( ab  presumenti - 
bus  ),  come  si  dice  nel  testo  (b) , la  scomunica 
Papale . Ma  questa  probabilmente  s1  incorre  solo 
nella  Professione  ; anzi  moki  DD.  dicono  eh’  ella 
sia  andara  in  desuetudine  (c) . E qui  si  avverta  che 
tune  le  elezioni  simoniache  in  Generalato,  Rettora- 
to, e d*  ogni  altro  Officio  spirituale  nella  Religio- 
ne, tutte  son  nulle,  come  si  ha  dal  testo  (d). 

50.  II.  Per  la  simonia  nella  collazione  degli  Or- 
dini ( ma  non  della  prima  Tonsura  ) il  Vescovo 
ordinante,  ed  i Mediatori  incorrono  la  scomunica, 
e la  sospensione  Papale,  e l’ interdetto  della  Chie- 
sa. Gli  ordinati  poi,  oltre  la  scomunica  e sospen- 
sione degli  Ordini  ( ma  probabilmente  di  que’  soli 
che  si  sono  ricevuti  simoniacamente  ),  son  proibiti 
di  ascendere  agli  Ordini  superiori . Ciò  non  però 
non  corre,  quando  la  simonia  fosse  commessa  da 
altri , senza  esser  consapevole  P Ordinato  (e) . 

51.  III.  Per  la  simonia  reale  ne’ Benefizi  son  nul- 
le tutte  le  Presentazioni,  Elezioni,  ec.  Onde  il  Si- 
moniaco non  può  ritenere  nè  il  Benefizio,  riè  i 
frutti  esatti  dal  medesimo  (/).  E ciò  ancorché  il 
-Beneficiario  invincibilmente  ignori  la  suddetta  pena, 
ed  ancorché  ignori  la  simonia  commessa . se  v.  g. 
ella  è stata  fatta  da  un  terzo , come  si  na  nel  te- 
sto cat>.  JVobis  ? de  Simon.  Purché , si  eccettua  per 
J.  Se  1 Beneficiario  abbia  contraddetto  ? ed  indi  i- 
gnorando  la  simonia  abbia  accettato  tl  Benefizio. 
Per  2.  Se  quel  terzo  ha  commessa  la  simonia  con  ' 

do- 

-V  ^ 

1 t 

(2)  IL.  3.  a.  jo3.  (^uxst..  5. 

(b)  Cap.  1.  Extrav.  de  Simon.  (c)  L.  5.  n.  108. 

(d)  Extrav.  2,  de  Simon. 

(ej  N.  109.  V 119.  (f)  Extrav.  a.  de  Simon, 
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dolo , affin  "di  renderlo  -inabile  al  Benefizio . Per 
Se  avesse  posseduto  pacificamente  il  Benefizio  per 
ire  anni  in  buona  fede , come  comunemente  dico- 
no i DD.  Fuori  nonperò  di . detti  casi , chi  "riceve 
il  Benefizio  -con  simonia  ,•  oltre  la  scomunica  Papa- 
le, e la  privazione  ipso  jure  del  Benefizio  simonia- 
camente  acquistato,  corre  l’ inabilità  a ricevere  altri 
Benefizi  in  futuro . Bendi’  è molto  'probabile  che 
per  incorrere  tal  pena  vi  bisogna  la  sentenza  con- 
dannatoria (*»). 

52.  IV.  Per  la  simonia  Confidenziale , oltre  le  pe- 
ne imposte  per  la  Reale,  s’incorre  la  privazione  de- 

Èli  altri  Benefizi  anche  prima  otrenuti  ; ma  proba- 
ilmente  neppure  prima  della  sentenza  declaratoria 
del  delitto.  Si  avverta  nondimeno,  che  il  Tridenti- 
no Sess.  2#.  cap.  18.  de  Reform.  ordina,  che  gli 
^Esaminatori  che  ricevono  qualche  dono  da’  concor- 
renti alle  Parrocchie , non  possano  essere  assoluti  dal 
"Confessore , nifi  dimissis  Benefici is  (b), 

55.  Finalmente, si  noti  qui  per  i.  che  le  suddet- 
te pene  s’incorrono  solamente  per  fa  simonia  nelle’ 
materie  di  sopra  descritte,  cioè  di  Religione,  Ordi- 
ni , e Benefizi  ; ma  non  già  nella  vendita  delle  cose 
sacre , o dèlia  Giurisdizione  Ecclesiastica , o delle 
Cappellani  non  collarine  (r) . Si  noti  per  2.  che 
giusta  la  sentenza  più  comune,  e probabile,  per  in- 
corrersi le  pene,  bisogna  che  la  simonia  sia  stata 
compiuta  esternamente  dall’ una  e dall’altra  parte-; 
eccettuatane  la  simonia  Confidenziale  , in  cui  basta 
che  il  solo  temporale  sia  stato  dato , secondo  la 
Bolla  di  S.  Pio  V.  (d) . Si  noti  per  3.  che  il  prez- 
zo ricevuto  per  la  collazione  simoniaca  del  Benefi- 
zio, o deir  Ordine,  e de’ Sacramenti , se  eccede 
rquei  che  poteva  esigere  il  Ministro  ( parlando  de* 
Sacramenti , come  si  è detto  al  num.  45.  ) per  la 
sua  sostentazione , si  dee  restituire  a chi  1*  ha  dato 

pri- 

(a)  LU.Z.  n ut.  & il*,  (b)  Cit,  n,  Ji2.  Quait.11%, 
le)  N.  107.  (d)  Vide  n.  116. 
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mima  della  tradizione  della  cosa  spirituale  ; ma  se 
r avesse  dato  dopo  la  tradizione , allora , sebbene 
è probabile,  che  possa  restituirsi  al  medesimo , non* 
dimeno^  è più  probabile  con  S. . Tommaso r ciré  . deb- 
ba dar»  alla  Chiesa , o a’  Poveri.,,  In  quanto  poi 
a’ frutti  del  ‘Benefizio  simoniacamente  acquistato, 
questi  debbono  darsi  alla  Chiesa  ; e probabilmente 
posson  darsi  anche  a’  Poveri,  o al  Successore  nel 
Benefizio;  -e  può  anche  ottenersi. la  composizione 
col  Papa . il  prezzo  pòi  ricevuto  per  riammissione 
alla  Religione , non  v’  è obbligo  di  restituirlo  sfe 
non  dopo  k sentenza  ; e Frattanto  può . ritenersi  per 
gli  alimenti  della  Comunità  (a).  Si  noti  per  4>  che 
dalla  scomunica  e sospensione  per  la  simonia  com- 
messa; così  nell1  ammissione  mia  Religione,  come 
nell’Ordine,  < nel  Benefizio,  se  ella  è stata  pub- 
blica , solo  il  Rapa  può  assolverk  ; ma  se  occalta,  • 
possono  assolverla  anche  i Vescovi , secondo  la  sen- 
tenza comune  per  lo  cap.  Liceat.  6.  Sess.  24.  ed 
ancora  i Mendicanti , come  dicono  i Salmat.  con 
Le  ss.  Sa-  e Castrop.  aggiungendo  che  la  Bolla  di 
§,  Pio  V.  che  in  ciò  ha  rivocatà  la  facoltà  de’  Re- 
golari non  é stata  ricevuta;  ma  qui  non  intendo 
come  la  revocazione  de’  privilegi  abbia  bisogno  <F 
accettazione  Xr  vedi  al  capo  XX.  ».  17.  circa  ai  fi- 
ne ) Ma  checché , sia  di  ciò , è”  certo  thè  da  Clem. 
VII.  fu  tolta  la  facoltà  a’, Regolari  che  stanno  fuo- 
ri di  Roma,  é -dentro  Italia,  di  assolvere  i Secola- 
ri dalla ‘Simonia  reale,  < confidenziale  ; vedi  al  capo 
jS  de*  Privilegi  al  narri.  101.  In  quanto  poi  all* 
inabSità  ad  altri  Benefizi,  il  Vescovo  può  dispensa- 
le; purché  la  Simonia  non  sia  stata  dedotta  in  giu- 
dìzio, e purché  non  sia  stata  Confidenziale  (6)  » Se 
poi  possa  il  Vescovo'  dispensare  col  Simoniaco  ad 
ottenere  lo  > stesso  Benefizio  simoniacamente  acqui- 
eto; si  risponde  che  se  il  Benefizio  ( o curato,  o 

viivJ  ' ! sem- 
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Semplice  ) scientemente  è stato  ricevuto' con  simo- 
nia , il  Vescovo  non  può  dispensare  : ma  se  la  Si- 
monia fosse  stata  commessa  da  un  terzo,  e ’I  Be- 
neficiato abbia  ricevuto  il  Benefizio  ignorante  della 
Simonia,  allora  può  dispensare  il  Vescovo,  ina  non 
prima  aella  ’ rinunzia  del  Benefizio;  Nav.  Sanck. 
Sai.  ec.  Se  poi  il  Benefizio  é curato , il  Vescovo 
non  può  dispensare  in  quella  vacanza , ma  può  in 
un’  altra,  Panor.  Pai.  ec.  (a).  Dello  Spergiuro  poi 
eh’  è la  quarta  specie  dell’  Irreligiosità , se  ne  par- 
lerà al  Punto  II.  del  capo  seguente* 

CAPO  V. 

Avvertenza  sul  Trattato  del  Secondo  Precetto, 
Punto  I. 

Della  Bestemmia, 

■v  « 

Quando  si  ■commette  la  Bestemmia . i.  Della  Ma- 
ledizione delle  Creature,  a.  Della  Maledizione 
de' 'Morti . 5.  ad.  il. 

u La  bestemmia,  si  commette  o quando  si  attri- 
buisce alla  creatura  qualche  attributo  Divino,  co- 
me chiamando  il  Demonio  santo,  ec.  o quando  si 
dice  qualche  ingiuria  verso  Dio , o verso  i Santi , 
o le  cose , o giorni  santi , come  sarebbe , Maledet- 
to , ù Mrtnaggia  Santo  N.  O la  Chiesa , la  Mes- 
sa Pasqua , o Sabbato  santo , ec.  E'  anche  be- 
stemmia il  dire-  A dispetto  di  Dio ; Sangue  di 
Cristo  ( con  ira  verso  il  Signore  ) : Dio  non  fa 
le  cose  giuste  ; e quest’  ultima  sarebbe  inoltre  be- 
stemmia ereticale;  sicché  quando  t detta  seriamen- 
te , chi  la  sente  è obbligato  a denunciarla  fra  un 
mese  * Si  bestemmia  anche  col  fatto , come  sputane 

do 
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do  in  Cielo,  calpestando  le  Corone,  o le  immagi- 
ni sacre  (^a) . 

Il  dire  poi  Atti  Ai  Santo  N.  non  è bestem- 
mia ; e neppure  Fotta , perchè  questa  parola  signi- 
fica solamente  nel  nostro  Idioma  un*  interiezione  d* 
impazienza.  JNè  anch’  è bestemmia  il  dire,  Manag- 
già  Santagata , quando  s’intende  il  Paese,  e non 
la  Santa.  E così  nè  anche  a maledire  le  creature, 
come /il  fuoco,  il  vento,  la  pioggia,  èc.  se  non  vi  . 
si  aggiunge  la  parola  di  Dio',  o pure  non  fossero 
creature  che  abbian  special  relazione  a Dio,  o in 
cui  risplenda  con  modo  particolare  la  Divina  po- 
tenza, come  sono  l’Anima,  il  Cielo,  ec,  e lo  stes- 
so dico  della  maledizione  del  Mondo,  purché  non 
s’ intendesse  del  Mondo  cattivo,  come  l’ intende- 
va Gesù  Cristo  : Si  odit  voi  mundus  „•  ego  vici 
mundnm . 

3.  Il  maledire  la  fede  d’  alcuno  per  se  non  è be- 
stemmia, se  non  si  dicesse  la  Fede  di  Cristo , o 
la  Fede  santa  : perchè  del  resto  per  fede  si  pub 
intendere  anche  la  fède  umana  di  colui.  Neppure 
è bestemmia  il  maledire  i Morti , se  non  s’ inten- 
dessero specificatamente  le  Anime  del  Purgatorio , o 
non  si  dicesse  Morti  santi , o Morti  di  Cristo , 
Di  questo  punto  ne  ho  parlato  già  nell’Opera  (è)  ; 
ma  perchè  egli  è un  punto  da  altri  Autori  non  di-  / 
scusso,  giova  qui  porlo  in  maggior  chiarezza,  spe- 
cialmente per  rispondere  ad  un  certo  Anonimo , che 
in  una  sua  Lettera  mi  si  è opposto,  facendomi  al- 
cune obbiezioni. 

4-  Io  dico  in  somma,  che  il  maledire  i Morti , 
parlando  di  sua  natura,  ella  non  è bestemmia,  nè 
per  se,  nè  per  relazione  di  coloro  che  la  pronun- 
ziano. Per  prima  non  è bestemmia  per  se,  men- 
tre la  parola  Morti  propriamente  è termine  priva*- 
rivo,  il  quale  significa  Uomini  privati  di  vita,  che 
più  non  esistono  al  presente,  ed  in  tal  supposto  la 

vo- 

(a)  Ltb.  3.  ex  ».  i*f.  (b)  Num.  i3c. 

Jstruz.  Lig.  Tom.  I,  G 
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distinguere  il  termine  Astratto  dal  Concreto . L’ A- 
stratto , mi  va  ammaestrando , è quello  che  signi- 
fica la  forma  precisa  dal  soggetto , come  bellezza , 
bianchezza,  ec.  Il  Concreto  poi  significa  il  soggetto 
unito  alla  forma , uomo  bello , carta  bianca , ec* 
Quindi  dice  che  la  voce  Morto  significa  un  uomo 
che  un  tempo  constava  d’ Anima , e Corpo  uniti* 
pia  ora  importa  Anima  e Corpo  separati.  Da  ciò 
.conclude,  che  chi  maledice  i Morti  d’ alcuna  per- 
sona, non  solamente  viene  a maledire  i loro  Cor- 
pi , ma  anche  le  Anime . 

. Rispondo  : Io  non  dico  che  chi  maledice  i Mor- 
ti » gli  considera  come  astratti,  cioè  come  forme 
senza  soggetto!  ma  dico  che  prescinde  dal  conside- 
rare nel  Morto  l’  Anima  che  di  lui  esiste.  Altro  è 
l’astraere,  ch’èli  considerare  una  forma  senza 
soggetto:  altro  il  prescindere,  eh’ è il  considerare 
un  soggetto  preciso  da  alcuna  qualità  o circostan- 
za, con  cui  può  riguardarsi.  E'  certo  che  gli  uo- 
mini morti  al  presente  non  sono  quelli  eh’  erano 
In  vita . Allora  erano  tante  persone  composte  d’ Ani- 
ma e Corpo  uniti;  ma  al  presente  esistono  bensì 
le  di  loro  Anime  e i Corpi , ma  sono  sostanze  se- 
. parate.  Sicché  maledicendosi  al  presente  gli  uomi- 
- ni  morti,  non  perciò  vengon  necessariamente  ma- 
ledette le  loro  Anime , se  non  quando  vengon  elle- 
no specialmente  espresse,  od  intese. 

8.  Ma  via,  concediamo  ancora  all’ Autor  della 
Lettera  quel  eh’  egli  vuol  sostenere , cioè  che  il  ma- 
ledire i Morti  sia  lo  stesso  che  maledirli  come  fos- 
sero vivi,  lo  dimando:  Dunque  chi  maledice  un  uo- 
mo vivente , fa  sempre  peccato  mortale  ? Tutti  i Dot- 
tori, Gaetano , Soto,  Molina , Prado , A zar  io,  de 
Lugo , ed  altri  appresso  i Salmaticesi  (a)  con  S.  Tom- 
maso (J?)  dicono,  che  allora  la  maledizione  contro 
del  Prossimo  è peccato  mortale , quando  ella  è for- 
male , cioè  { come  spiega  Gaetano  ) quando  si  desi- 

de- 1 

(a)  De  rest.  e.  5.  n.  27.  e.  28.  (b)  2.  2.  9.  76.  a,  5. 
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dera  a!  Prossimo  il  male  ( e male  grave  ) che  gli 
s’ impreca  ; ma  non  già  quando  la  maledizione  è so- 
lamente materiale,  cioè  detta  senz’animo  malevolo; 
e pure  nel  vivo  v’è  certamente  l’Anima  e il  Corpo. 
E perchè  non  è peccato  mortale  ? perchè  chi  male- 
dice non  sempre  intende  di  maledire  l’Anima  del 
Prossimo , e di  recare  ingiuria  a quella  sostanza , in 
cui  risplende  l’immagine  di  Dio,  ma  prescinde  dal 
riguardare  P Anima  , e così  non  pecca  morta'men- 
te.  Chi  maledice  le- creaturre  irragionevoli  (insegna 
lo  stesso  S.Tcmmaso  nel  luogo  citato  all’ articolo  2. 
e tutti)  se  le  riguarda  cerne  creature  di  Dio,  pec- 
ca morta'mente,  e commette  vera  bestemmia;  ma 
ncn  già  se  prescinde  dal  considerarle  come  tali , *e 
le  maledice  solamente  come  creature  in  se  conside- 
rate : e pure  tutte  elle  scn  creature  di  Dio  . Ecco 
che  S.  Tommaso  ammette  già  questa  precisione . 
Così  parimente  chi  maledice  i Morti , se  gli  maledi- 
ce in  quanto  all’  Anima , pecca  mortalmente  ; ma 
non  già  se  prescinde,  maledicendoli  senz’avere  uno 
special  riflesso  alle  loro  anime . 

' 9.  Il  dire  poi  che  tutti  quei  che  maledicono  i Mor- 
ti , tutti  intendono  già  di  maledire  anche  le  loro  A- 
nime,  io  per  me  e tanti  altri  Confessori  per  l’espe- 
rienza che  abbiamo,  interrogando  i Penitenti , abbia- 
mo trovato  il  contrario.  Tanto  più  che  ordinaria- 
mente costoro  che  maledicono  i Morti,  non  già  in- 
tendono di  offender  quelli , ma  i vivi,  a cui  dirigo- 
no tali  maledizioni  a modo  d’ ingiurie . Ma  questa  è 
materia  di  fatto , il  Confessore  in  ciò  pub  chiarirsi , 
e tersi  di  dubbio,  con  usar  diligenza  in  interrogar- 
ne diligentemente  i Penitenti . 

io.  Il  dire  poi  che  quantunque  alcuno  intenda  ma- 
ledire i soli  Corpi  de’ Morti,  neppure  può  scusarsi 
da  colpa  grave,  per  cagione  del  rispetto  ch’usa  la 
Chiesa  ai  Corpi  de’  defunti,  incensandoli,  aspergen- 
doli celi’ Acqua  Benedetta,  e seppellendoli  con  pom- 
pa . Io  non  so  se  per  questa  ragione  poss’  alcuno 
persuadersi  mai , che  il  maledire  i Morti  sia  peccato 

inox;- 
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mortale  . Rispondo  in  breve  e dico,  che  le  suddette 
funzioni  non  sono  già  onori  di  culto  Religioso  ver- 
so  i cadaveri  de’  Morti , ma  solamente  so n certe 
cerimonie  che  usa  la  Chiesa  ancora  Verso  de’  viven- 
ti . Se  dunque  l’onore  che  si  fa  a’ defunti,  non  è 
maggiore  di  quello  che  si  fa  a’ vivi,  neppure  P in- 
giuria sara  maggiore . Ma  perchè  soggiunge  P Autor 
della  Lettera , le  leggi  puniscono  più  gravemente  chi 
incrudelisce  contro  de’ cadaveri?  Rispondo:  Punisco- 
no , non  per  radon  dell’  ingiuria , ma  dell’animo  i- 
mquo  che  m tale  azione  si  manifesta , e che  si  ca- 
snga  anche  negli  uccisori  degl’infedeli,  e degli Ere- 
tia  Altrimenti, .se  ciò  fosse  in  se  grave  contume- 
lia de  Corpi  de  defunti,  sarebbono  rei  dello  stesso 
delitto  ancora  quelli  che  gl’ incidono,  e fanno  a pez- 
zi per  1 uso  della  Notomia . Del  resto  quel  che  io 
concludo,  si  è,  che  la  maledizione  d c' Morti  per 
se  non  è bestemmia,  n'e  peccato  mortale.  E trovo 
che  tre  Autori  (citati  nell’Opera)  i quali  solamente 
tianno  scritto  di  questo,  punto , sono  stati  dello  stes- 
so mio  sentimento . Di  più  , io  per  maggior  mia  si- 
curezza ne  scrissi  in  Napoli  a più  uomini  dotti  ed 
anche  alle  tre  Congregazioni  de’ Preti  Mis; innari , 
dov  è il  fiore  dèi  Clero  Napoletano , dette  del  P.  Pa- 
vone, dell  Arcivescovato , e di  S.  Giorgio;  e tutti 
mi  risposero  lo  stesso.  Ed  il  P.  Sabatino  , al  pre- 
sente  degnissimo  Arcivescovo  dell’  Aquila , mi  scris- 
se , eh  esso , e tutti  i PP.  Pii  Operari  antichi  e mo- 
derni sentivano  lo  stesso . Di  più  ho  saputo  con 
certezza,  che  1 Nunzio  di  Napoli,  uscite  che  furo- 
no cosi  la  mia  Lettera  che  stampai  su  questo  pun- 
to,  come  la  Lettera  del  mio  Contradditore  * le  man- 

£ al  A-  f-  ?•  Bene,de"° X[v-  11  <!“'=  ® l’ incom- 
oenza  di  diciferare  la  controversia  al  R.  P,  D.  Tom- 
maso Sergio  Pio  Operario,  Consultore  del  S.  Offi- 
cio m Roma  ( al  presente  defunto),  e che  il  mede- 
simo espose  al  Papa  il  suo  sentimento , che  la  ma- 
ledizione de  Morti  non  fosse  vera  bestemmia,  e mi 
Si  assicura  da  un  Padre  Pio  Operario  al  presente  v « 

ven- 
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Vente  , che  ancora  il  Papa  avendo  considerato  il 
punto  e’1  parere  del  P.  Sergio,  si  spiegò  esser  egli 
dello  stesso  sentimento. 

Or  posto  rutto  ciò,  io  non  so  capire  come  talu- 
ni possano  almeno  non  dubitare,  e tenere  per  cera- 
to, ed  anche  pubblicare  dal  Pulpito  senza  scrupolo 
di  coscienza,  che  il  maledire  i Morti , generalmen- 
te parlando  ed  in  se,  sia  certo  peccato  mortale  e ve- 
ra bestemmia  ; quandoché  tutti  i dottori , anche  quei 
della  più  rigida  sentenza,  come  il  P.  Concima , ed 
altri  insegnano  non  doversi  condannar  di  peccato 
grave  ciò  che  alcun  testo  certo  di  Scritture,  o qual- 
che evidente  ragione  non  lo  persuada.  S.  Raimor»- 
do  scrisse  (a)  : Unum  tamen  constilo , quoti  non  s/s 
nimis  pronus  judicare  mortalia  peccata , ubi  tibt 
non  constai  per  certam  Scripturam  » E S.  Antoni- 
no (b)  disse  ; Nisi  habeatur  auctoritas  expressa 
sacra;  Script  urte  , a ut  Canonie , seu  determinatio - 
nis  Ecclesia  , vel  evidens  ratio  ; nonnisi  periculo- 
sissime  determinata  ; nam  si  delerminetur  quoti 
sit  mortale , & non  sit , mortaliter  peccabìt  con- 
ira faciens , quia  cmne  quod  est  centra  conscie» - 
tiam,  adificat  ad  gehennamì  &c. 

LETTERA  DI  RISPOSTA 

Contra  la  lettera  Apologetica  scritta  in  difesa 
della  Dissertazione  sopra  P Abuso 
di  maledire  i Morti 

bisogna  qui  premettere  la  notizia , che  contro 
di  ciò  co  io  aveva  scritto  su  questo  jpunto  , uscì 
prima  una  Dissertazione , alla  quale  io  brevemente 
risposi , e dissi , che  ritrovandomi  già  aver  risposte 
due  altre  volte  alle  opposizioni  fattemi , non  in- 
tendeva di  rispondervi  di  nuovo , sì  per  non  anda- 
te 

(a)  Ltb.  5.  tìt . de  Veeait.  $.  ai. 

'E  (b)  tari.  3.  tìt.  j.  e.  il.  q. 
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ff  in  infinito  in  far  risposte  , e contta  risposte , 
sì  per  non  replicar  le  stesse- cose , già  scritte;  ma 
che  solamente  io  voleva  rispondere  ( come  già  fe- 
ti ) a due  dottrine  di  S.  Tommaso , che  nuovamen- 
te mi  si  opponevano  . E mi  dichiarai  , che  per 
T avvenire  non  intendeva  di  volere  più  scrivere  su 
questa  controversia  {essendo  stata  già  ella  dichia- 
rata abbastanza  ) se  non  quando  mi  fossi  veduto 
persuaso  dal  mio  Contradditóre  , e che  allora  non 
avrei  avuta  dijficoltà  di  ritrattarmi  con  altra 
Scrittura  pubblica , come  non  ho  già  avuta  ripu- 
gnanza dt  farlo  in  altre  mie  opinioni  da  me  ri- 
vocate  . 

Nuli  adimeno,  dopo  questa  mia  risposta , e usci- 
ta un'  altra  Lettera  Apologetica  in  difesa  delljt 
mentovata  dissertazione , alla  quale  Lettera , non 
ostante  il  mio  contrario  proposto , mi  ha  bisognato 
rispondere  con  un'  altra  Lettera,  e questa  solamen- 
te qui  soggiungo  ; poiché  in  essa  vi  è compresa  la 
Risposta  così  alla  Dissertazione , come  alla  Let- 
tera fatta  in  difesa  di  quella . 

Reverendiss.  Padre , Sig.  e Padrone  Colendiss. 

Dopo  la  Dissertazione  sulla  Maledizione  de*  Mor- 
ti, e dopo  la  mia  breve  Risposta,  ultimamente  è u- 
scita  un’altra  ben  lunga  Lettera  Apologetica  in  di- 
fesa della  Dissertazione.  Avendo  io  letta  la  nomi- 
nata Letrera , sono  stato  in  forsi , se  doveva , o no 
rispondere  di  nuovo . Da  una  parte  avrei  voluto 
mantenere  il  mio  proposito  di  più  non  rispondere; 
come  già  scrissi  in  quella  Risposta , per  non  andare 
in  infinito.  Dall’ altra  mi  parrebbe  spediente  ora  di 
nuovo  rispondere,  come  vogliono  gU  amici;  sì  per 
aver  io  preso  nella  suddetta  Risposta  un  certo  abba- 
glio { di  cui  par  bene  eh*  io  mi  ritratti  ) in  una  prò-, 
posizione  da  pie  scappata,  la  quale  peraltro  ponfa 
alla  sostanza  del  punto,  convella  vedrà  da  questa 
seconda  risposta;  sì  anche  perchè  n§lla  mentovata 
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lettera  Apologetica  si  affacciano  dal  mio  Contrad- 
ditore certe  nuove  riflessioni,  a cui  par  necessario 
di  rispondere , per  togliere  alcuni  equivoci . Per  tan- 
jo  le  invio  questa  seconda  Risposta  che  ho  fatta,,  e 
la  prego  di  due  cose  : la  prima  di  leggerla  con  rifles- 
sione r con  togliervi,  aggiungervi,  e correggere  tut- 
to ciò  che  le  pare  : la  seconda , di  dirmi  il  suo  pa- 
tere , se  stima  bene,  eh’  io  la  dia  alle  stampe:  men- 
tre da  una  parte  mi  dispiace  far  vedere  chTio  me  la  ■ 
prenda  contro  un  Soggetto ed  altri  suoi  Compagni 
d’una  Religione  ch’io  tanto  venero  (benché  so  che 
Vi  sono  altri  di  loro , forse  non  meno  dotti,  i qua- 
li sono  della  mia  sentenza).  Dall’altra  parte,  il  to- 
gliere all’ Ànime  l’apprensione,,  che  la  consaputa, 
maledizione  sia  peccato  mortale , quando  non  è ta- 
le , giudico  che  molto  conferisca  alla  gloria  di  Dio , 
il  quale  stima  gloria  sua  la  salute  delle  Anime . 

Compatisca  poi ,.  se  in  questo  foglio  leggera  reph-  , 

«ate  molte  cose,  che  stavano  già  poste  nella  prima 
disposta  . Ciò  l’  ho  stimato  necessario,,  acciocché  il  | 
.Lettore  abbia  tutto  avanti  gli  occhi  nel-  leggere  le 
nuove  riflessioni  r che  mi  oppone  il  mio  dotto  Ccn- 
ìradditore  nella  Lettera . E perciò  bisogna  rivanga- 
le le  cose . Nella  Dissertazione  egl’  imprese  a pro- 
sare che  la  Maledizione  de’ Morti  é colpa,  grave ? 
.ed  è vera  bestemmia,,  per  due  motivi:  i.  perché:  i 
Corpi  de5  Fedeli  defunti  son  cose  sagre  # 2.  perche 
la  detta  Maledizione  non  può  prescindere  dalfordi- 
jic  alle  Ànime  de’ medesimi.  Io  risposi  nella  Rispo- 
sta prima  fatta  ‘alla  Dissertazione  y che  già  mi  ri- 
trovava risposto  due  altre  volte  a simili  opposizioni 
fattemi,  onde  non  intendeva- di  rispondere  a tutte 
Je  obbiezioni  ciré  mi  si  facevano  in  quella , per  non  ( 
replicare  le  stesse  cose  già  scritte  •.  Tuttavolta 
che  non  potea  lasciar  di  rispondere  a due  luoghi  di 
S.  Tommaso  che  mi  si  opponevano . 11  pruno  luo- 
go è nella  5 .part.  q.  8.  art . 2.  dove  dice  il  .Santo* 
che  Gesù  Cristo  influisce  ne’  corpi  de1  Fedeli  il  dirit- 
to di  risorgere  per  F abitazione  dello  Spirito  Santo  .. 
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E chiesto  medesimo  diritto  intende  poi  1’  autore  del- 
la Dissertazione  di  provarlo  per  altra  via , cioè  per 
ragione  della  Comunione  sagramentale , che  i Fedeli 
ricevono  in  vita,  e quindi  da  questi  due  motivi  s’in- 
ferisce, che  i corpi  de’ defunti  restino  annoverati  tra 
le  cose  sagre , sicch’  essi  debbano  venerarsi  con  cul- 
to sagro  in  virtù  di  Religione.  Ma  se  queste  ragù  - 
ni  (io  rispondo)  provassero  che  i cadaveri  di  tutti 
i Fedeli  debban  computarsi  tra  le  cose  sagre,  pro- 
verebbero ancora  necessariamente  che  anche  i corpi 
de’  Cristiani  dannati  dovrebbero  aversi  per  sagri , 
poiché  anche  in  essi  un  tempo  abitò  lo  Spirito  San- 
to, ed  entrò  Gesù  Cristo  nel  Sagramento  dell’  Alta- 
re . Mi  dirà  che  le  suddette  qualità , che  rendono  sa- 
gri i corpi,  si  perdono  poi  per  lo  peccato  . Dun- 
que , io  ripiglio  , semprechè  la  Chiesa  non  mi  di- 
chiara autenticamente,  che  l’Anima  di  quel  corpo 
sia  salva  , e non  elevi  il  rispetto  che  gli  si  deve  al 
culto  sagro,  come  appresso  spiegheremo ,>  io  non 
debbo  o non  posso  tratrare  quel  corpo  come  sagro . 
Oltreché  se  i corpi  de’  Defunti  sono  sagri  per  la  Co- 
munione , e per  l’ inabitazione  dello  Spirito  Santo , 
bisogna  dire  che  anche  i corpi  de’  vivi  dovrebbonsi 
' trattare  come  sagri , ralmenre  che  ogn’  ingiuria  , o 
maledizione  fatta  al  corpo  di  un  fedele  vivente  si  * 
avrebbe  da  tenere  per  peccato  grave  contro  la  Reli- 
gione : ma  ciò  è contro  l’ espressa  dottrina  del  me- 
desimo S.  Tommaso,  come  da  qui  a poco  vedremo. 

Il  dire  poi  che  sieno  sagri  i cadaveri  de’  Fedeli  ; per 
"ragione  de’riri^he  usa  la  Chiesa  verso  di  loro,  di 
sepoltura  in  luogo  sagro , di  processioni , d’ incensa- 
zioni , e di  benedizioni , ed  anche  per  ragion  di  rito 
antico  ( come  dice  il  mio  Contradditore  ) , che  pri- 
ma usa  vasi  di  riponere  l’Eucaristia  sul  petto  de’ ca- 
daveri ; io 'non  so  come  questi  atri  possano  dirsi 
atti  di  culto  santo  : essendoché  in  quanto  alla  Sepol- 
tura , è noto  che  anticamente  i corpi  de’  Fedeli , an- 
che in  tempo  nel  quale  godea  pace  la  Chiesa,  si 
seppellivano  nelle  campagne,  e nelle  vie,  secondo 
G 2 * ri- 
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riferiscono  il  Tommasino  , e il  Calmet  : anzi  più 
Concilii  proibirono  di  seppellirsi  i cadaveri  in  chie- 
sa . Che  se  dopo  si  usò  di  seppellirli  in  luogo  sa- 
gro , ciò  ( come  dice  S.  Gregorio  ) fu  per  eccitare 
la  memoria  de’  prossimi  colla  vista  de’  loro  sepolcri 
a raccomandarli  piò  spesso  a Dio  : Hoc  prodesse 
jilortuis  (scn  le  parole  del  Santo),  si  in  Ecclesia 
sepeliantur , quod  eorv.m  proximi , ipso  tumulorum 
con spectu  admoniti  , prò  il/is  frequenti  us  exorent . 
Lib.!\.  Dia/,  cap.5o.52.55.  E lo  stesso  dice  S.  A- 
gostino  Lib.  de  Cura  prò  Mortuis . f.e  Benedizioni 
pòi  coll’  acqua  Lustrale , dicono  Gavanto , e Du- 
rando , che  si  danno  a’  cadaveri , per  liberarli  dalle 
infestazioni  de’Demonii.  E per  lo  stesso  fine  si  dà 
toro  l’ incenso  , come  scrive  Innocenzo  III.  Lib.  ». 
de  Myst.  M'tssic  c.  17.  E per  lo  stesso  fine  anche 
'ahticamente  si  mettea  loro  sul  petto  la  SS.  Eucari- 
stia , come  dice  il  medesimo  S.  Gregorio  Lib.  2.  Diaf.  < 
r>4.  Benché  ciò  fu  poi  riprovato  da  più  Cenciai  nei 
IV.  VI.  VII.  secolo,  come  riferisce  il  P.  Ve  strini 
nelle  sue  Lettere  Teologiche  toni.  5.  Lett.  55.  sicco- 
me anche  fu  proibito  il  collocare  l’ Eucaristia  nelle 
pietre  fondamentali  delle  Chiese , o d’  accostarla  so- 
pra gli  Energumeni , e sópra  le  piaghe  degl’  infer- 
mi, come  ancora  fungersi  col  sangue  contagiato  la 
fronte  , gli  occhi,  ec.  cose  che  soleano  fare  gli  an- 
tichi Fedeli,  come  rapportano  S.  Cirillo,  e S.  Gio. 
Crisostomo  ; cose  che  fan  conoscere  che  tali  atti  pii 
( introdotti  più  dalla  semplicità , cfce  dalla  Religio- 
ne ) non  dinotavano  che  fossero  cose  sagre  quelle , 
dov’ eglino  s’ adoperavano , ma  che  solamente  si  u- 
savano  per  li  buoni  effetti,  che  ne  speravano  i Fe- 
deli con  adoperarli. 

Ma  parlando  de’ Riti  che  oggidì  pratica  la  Chiesa 
comunemente  sopra  i defunti,  ecco  quel  che  ne  di- 
ce lo  Spondano  {lib.  1.  part.  2.  cap.  i5.  sect.  5.  de 
Secr.  Carnet.  ) . Quanta  namque  sit  vis  Crucis , 
qua  signantur  & ornanturì  & Aquai  benedicite  qua 
asperguntur , & thuris  qiió  suffiunturì  tura  ad  alia 
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•'plurima  ascenda  mala , tum  maxime  ad  fugandos 
D temone  s , e orumdsmque  ac  Magorum  p r testi  già  dis- 
solvendo , pronum  mihi  e sset  quamplurimìs  Pai  rum 
testimonio  & exemplis  testatissimum  reddere . E 
-nel  cap.  li.  Section.  i.  Fit  sujfitus  ad Corpora Fi- 
delium  defunctorum  : quoniam  qui  pie  moriuntur , 
sunt  Christi  bonus  odor;  & ut  insuper  significe- 
tur , Defunctos  reliquisse  odore s bonorum  operumì 
&c.  Per  incensum , ut  judicetur  eosdem  credidisse 
se  per  mòrtem  ire  ad  immortalitatem.  Di  più  dice 
Stefano  Durando  ( lib.  i . cap.  9.  num.  f).  ):  Porro 
thurìficatio  fit  ad  reverentiam  loci , & Divini  Of- 
fici, &c.  Di  più  Giovanni  Reietto  ( in  Expl.  Di- 
vin.  Ojficii  cap.  1 6 1 . ) : Cadaver  ponitur  in  Sepul- 
chrum . & aqua  apponitur  benedici  a , ac  prua, e 
cum  thure  . Tbus  propter  ccrporis  fcetorem  remo- 
vendum . Pruna  ad  designandum , quod  terra  illa 
in  usus  communes  redigi  nequeat . Di  più  Gugliel- 
mo Durando  ( in  Rationali  lìb.  7.  c.  35.  ) : Aqua 
benedicta  ponitur  , ne  D temone s aa  corpus  accedant . 
Tbus  propter  fattorem  removendum , seu  , ut  Df~ 
functus  Creatori  suo  acceptabilem  bonorum  operum 
odorem  indicetur  obtulisse  , seu  ad  ostenaer.dum 
quod  Defunctis  prosit  auxilium  orationis . Dal  che 
si  vede  che  rutti  i suddetti  riti  . che  usa  la  Chiesa 
sopra,  i Defunti , non  sono  culto  sagro  verso  i ca- 
daveri, ma  sono  cerimonie  misteriose.  E si  noti  di 
più,  che  la  Chiesa  le  nega  poi  a coloro  che  muoio- 
no scomunicati,  0 interdetti:  ancorché  i medesimi 
fossero  morti  con  segni  certi  di  penitenza  . Dunque 
-la  Chiesa  non  usa  tali  riti  co’  defunti  per  ragione 
che  li  suppone  tempii  dello  Spirito  Santo,  ma  per- 
chè vuole  che  si  conservi  la  comunione  cosi  tra’ Fe- 
deli viventi  come  tra’  Defunti. 

JL’alrro  luogo  di  S.  Tommaso  , che  mi  oppone, 
è nella  stessa  0.  par.  qu.  25.  art.  G.  dove  dice  l’ An- 
gelico , che  le  Reliquie  de’  Santi  si  debbono  venera- 
re , perchè  furono  templi  ed  organi  dello  Spirito  San 
to,  che  in  essi  abitò  ‘ed  operò:  ed  ancora  perchè 

do- 
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dovranno  i medesimi  un  giorno  configurarsi  al  Cor- 
po di  Gesù  Cristo,  per  la  gloriosa  risurrezione.  Da 
ciò  ne  deduce  il  mio  Contradditore,  che  la  maledi- 
zione verso  i corpi  de’ morti  sia  vera  bestemmia  , 
per  essere  stari  ^eglino  ancora  un  tempo  templi  ed  or- 
gani dello  Spirito  Santo . Ma  se  questa  ragione  va- 
lesse per  li  corpi  de’  defunti , torno  similmente  a di- 
re, che  tanto  più  dovrebbe  valere  per  li  Corpi  de*' 
Fedeli  viventi  : anzi  maggiormente  per  questi , poi- 
ché i viventi  sono  attualmente  ( se  stanno  in  grazia, 
cerne  debbon  piamente  presumersi)  vivi  templi  ea 
organi  dello  Spirito  Santo . Ma  S.  Tommaso  2.  2*, 
q.  76.  art*  3.  colla  comune  de’ Teologi  che  lo  segui- 
tano, Gaétano , Soto , Avorio*,  Prode , Serra,  Mo- 
lina , Lugo,  Layman , Trullencb.  e tutti  dicono , 
che  la  maledizione , o sia-  imprecazione  centro  gli 
uomini  non  è più  che  colpa  veniale , quando  la  ma- 
ledizione non  è forma'e,  ma  solo  materiale,  cioè 
senza  1’ affetto  pravo.  Riferiamo  tutto  il  testo  det 
Santo , acciocché  non  ci  s’ imputi  la  taccia  di  aver- 
lo troncato  : Maledictio  est , per  quarti-  pronuncia - 
Tar  malum  cantra  aliquem  ( si.  noti  ) nel  imperan- 
do , nel  optando  . Velie  aitteni , nel  imperio  mone- 
re  ad  malum  alter  ics , secundum  suum  genus  est 
peccatum  mortale , & tanto  granine  , quanto  per- 
sonali , cui  maledicimus , magie  amare  & renere— 
vi  tenemur.  Unde  diciiur  {Lev.  10.):  Qui  male- 

ili  xerit  Patri  suo,  & Matri  , morte  moriatur  : Con- 
ti gì  t ? amen  ver  bum-  m a ledici  ionie  prola  tum  esse  ve- 
niale, vel  pi top-ter  parvitatsm  mali  quod  qui  e al- 
teri imprecatiti' , nel  etiam  propter  affé  cium  profe- 
renti s , dum  ex  levi  motu , vel  ex  ludo , a ut  ex 
subreptione  tali  a nerba  prof erunt  tir  ; quia  peccata 
nerborum  maxime  ex  ajfectu  pensantur . Qui  mi 
carica  il  mio  Contradditore,  e ripetendomi  le  paro- 
le dell’ .Angelico , Secundurn  suum - genite  est  pecca- 
tum mortale,  mi  dice:  Intende,  0 non  intende?  Ma 
pare  ch’io  intenda,  e stimo  che  non  possa  inten- 
dersi altrimenti  il  testo  citato  di  S.  Tommaso , cioc- 
che 
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die  il  maledire  gli  uomini  allora  è peccato  mortaio, 
quando  la  maledizione  è formale,  in  quanto  con 
pravo  animo  si  desidera  loro  il  male,  che  s’ impre- 
ca, o pure  quando  s’ inducono  gli  altri  a far  loro 
il  male  , secondo  l’Angelico  spiega  antecedentemen- 
te nelP  art.  i . coll’  esempio  del  Giudice  che  ingiusta- 
mente muove  i ministri  di  Giustizia  ad , eseguire  la 
pena  sopra  del  reo.  E ciò  dice  il  Santo  esser, in  se 
peccato  mortale , per  ragione  che  ciò  secundum  e» 

( come  parla  )-  repugnat  charitatiy  qua  diligimtts  prò - 
ximumr  volente;  Jionum  ipsttts . Poiché  siccome  la 
carità  c’impone  di  volere  il  bene  del  prossimo , co« 
sì  ci  vieta  volere  il  di  lui  male,  ed  il  muovere  gli 
altri  a fargli  danno  * Parlando  poi  S*  Tommaso  del- 
la maledizione  verbale  ( della  quale  solamente  parlia- 
mo nel  presente  caso),  dice  che  quella  non  eccede 
il  peccato  veniale  ; o quando  il  male  che  s’ impre-* 
’ca,  è leggiero,  o quando  manca  P affetto  pravo 
(eh’ è la  maledizione  materiale),  proferendosi  la 
maledizione  o per  gioco  , a senza  pie 
ne:  e ciò  lo  conferma  finalmente- 
Quia  peccata  verborum  maxime  ex  a\ 

: tMTjè^Q^psXQ  stesso  ' insegna  il  Gaetano  sul 
\qaxst.  76.  all ' artic.  u dicendo:  Nota  ex  1,  a\ 
quid  sit  proprie  maledictio , sciL  dicere  malum  % 
in  quantum  malum  y alieni  ex  int emione  . Et  esc  ■ \ ii 
hoc  eruitur  quod  maledictio  distinguiti  in  maledi- 
ctionem  formaliter , & materialiter  : & quod  quan- 
do qu  e est  peccatum  mortale , quandoque  veniale  ; 
nam  maledictio  formaliter  est  ex  suo  genere  morta- 
le ut  pat et  : maledictio  autem  si  fit  optative , non 
est  mortale , si  vero  fiere t imperative  posset  esse 
mortale  . Et  ratio  diversitatis  est  , ~ quia  pr&tsr 
intsntionem  optative  maledicens  neminem  Icedit  : 
quia  nec  ex  int  emione , nec  ex  opere . Imperative 
autem  quandoque  hedit  ex  opere  Ministri  obsequen- 
tis , quamvis  non  ex  propria  • Dixi  autem  ex  suo 
genere , quia  propter  imperfectionem  actus *,  sive 
ex  parte  objecti  x ut  si  parvum  malum  optet  v vel  % 
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. impero  t ; sive  ex  parte  operantis , ut  st  ex  fra 
( vel  ex  ludo  , aggiunge  S,  Tomaso)  maledicat  , 
quamvis  affectu  tendat  in  malum  , <?«///  non  ex 

consensu  rat  ionie  in  malum  tenditi  deficit  aperfs- 
cta  ratione  peccati , & per  hoc  non  est  mortale  . 
Dunque  così  S.  Tommaso , come  Gaetano , allora 
dicono  che  la  maledizione  contro  gli  uomini  è di  ge- 
nere suo  mortale  , quando  ella  è fermale,  cioè  det- 

' ta  con  animo  pravo , imperando , vel  optando  : e 

son  altro  ho  inteso  io  di  dire  nella  mia  Mirale  (/. 

5.  n.  81.)  cogli  altri  DD.  comunemente,  cerne  ivi 
chiaramente  apparisce.  Onde  a torto  vuole  il  mio 
Contradditore  eh1  io  malamente  ho  scritto,  che  il 
maledire  r vivi  (cioè  il  pronunziar  la  maledizione 
contro  gli  uomini,  eh’ è la  pura  materia  ),  fecondo 
la  sentenza  comune,  non  è stimata  più  che  colpa  i 
veniale  ; ma  eh’  io  dovea  dire , che  di  genei  e suo  è’  \ 
mortale,:  e sol  per  accidente' in  certi  casi  è veniale.  « 
Ecco  come  dice  nella  sua  Dissertazione  ( alla  pag. 
91.  in  fine  );  Doveva  egli  stabilir  prima  , come 
universalmente  vero  , che  maledire  i vivi , secando- 
li genere  suo  è peccato  mortale , e poi  senza  rifu- 
giarsi a precisioni  stravolte , imitare  f Angelico 
Maestro , con  assegnare  solo  quegli  ordinari  casi 
particolari , ne  quali  la  maledizione  è colpa  venia- 
le : cioè  quando  il  male  è leggiero , e non  vi  è pie- 
na deliberazione . Ma  S.  Tommaso , Gaeta 40 , e tut- 
ti gli  altri  dicono  espressamente  ' il  contrario  a ciò 
che  volea  farmi  dire  1’  Avversario , mentre  dicono 
che  la  sola  maledizione  formale,  informata  dal  mal 
animo , imperando , vel  optando , è di  genere  suo  1 
peccato  mortale.  Del  resto  si  vede  che  così  S.  Tom- 
maso, comè  il  Gaetano  non  han  per  vero , che  sem-  ' 
prechè  si  maledice  un  fedele  vivente ,.  0 morto,  sia 
in  se  peccato  mortale  , per  ragion  che  il  corpo  di  1 
lui  è tempio  dello  Spirito  Santo  ; perche  se  avesse- 
ro ciò  per  vero , non  potrebbero  dire  , che  quando 
si  maledice  una  persona  per  giuoco  , e senz’  animo  l 
pravo  , è peccato  veniale , giacché  il  maledire  i San- 
ti, 
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ti , o le  cose  sagre , ancorché  non  vi  sia  animo  pra- 
vo , ed  anche  per  giuoco , non  può  scusarsi  da  col- 
pa grave  , com’  è certo . Da  ciò  si  deduce  con  evi- 
denza, che  secondo  l’ Angelico,  e la  comune  de’DD. 
ben  può  considerarsi  la  persona  del  fedéle  precisai 
dall’ esser  tempio  dello  Spirito  Santo.  E si  deduce 
inoltre  ( contro  quel  che  ancora  affaccia  il  mio  Con- 
tradditore) che  siccome  non  è colpa  grave  contro 
la  Carità , e contro  la  pietà  il  maledire  il  corpo  di 
un  Fedele  vivo  senz’  affetto  pravo,  così  non  è gra- 
ve contro  la  Carità  e la  Pietà  il  maledire  senza  pra- 
vo animo  il  corpo  di  un  Fedele  defunto  ; giacché  ? 
secondo  lo  stesso  S.  Tommaso , la  Carità  che  deesi 
verso  i morti  che  sono  passati  all’altra  vita  in  Gra- 
zia , non  è altro  che  una  estensione  di  quella  Cari- 
tà che  dobbiamo  verso  i vivi:  Cbantas  ( dice  il  San- 
to) qua  est  vinculum  Ecclesia  mnkbra  uniens , 
non  solum  ad  vivos  se  extendit , sed  etiam  ad  mor- 
tuos  qui  in  charitate  decedunt. 

Ma  dice  il  mio  Contradditore , che  vi  é gran  dif- 
ferenza tra  il  maledire  il  vivo,  e il  defunto,  per- 
ché il  vivo  sta  soggetto  al  fomite,  e in  conseguen- 
za ai  pericolo  di  peccare , al  che  non  è soggetto  chi 
é morto  in  Grazia  ; ònd’  è che  la  maledizione  ver- 
so il  vivo  può  esser  veniale , poiché  essendo  pecca- 
to contro  la  Carità,  non  può  esser  grave  quando  vi 
manca  il  pravo  affètto  ; ma  la  maledizione  contro 
il  defunto , essendo  peccato  contro  là  Religione , an- 
che senza  il  pravo  affètto  è sempre  grave  per  P in- 
giuria che  si  fa  alla  Religione , maledicendosi  un  cor- 
po sagro . Ma  per  rispondere , rivanghiamo  il  suo 
principio  , per  cui  egli  vuole  che  sien  sagri  i corpi 
de’  Fedeli  defunti . Egli  ha  dcrto , che  secondo  la 
dottrina  di  S.  Tommaso  il  maledire  i morti  è col- 
pa grave,  perché  i loro  corpi  sono  srati  organi  del- 
io Spirito  Santo,  e perchè  han  ricevuta  la  Comu- 
nione sagramentale.  Rispondo  dunque:  In  quanto 
a1  doverci  tener  per  sagpo  il  corpo  del  defunto  per 
ragion  della  Comunione,  e per  essere  stato  tempio 
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dello  Spirito  Santo,  già  ho  detto  di  sopra  che  per 
questa  ragione  tanto  il  corpo  del  defunto  , quanto 
dei  vivo  dovrebbe  tenersi  per  sagro,  perchè  il  vivo 
anch  è tempio  dello  Spirito  Santo  : Membra  vostra 
templum  sunt  Spiri  rus Sancii . i.  Cor.  6.  io.  Ma 
nel  vivo  ( replicherà  ) vi  è il  fomite,  che  rende  la 
persona  soggetta  a peccare.  Rispondo:  Dunque  il 
corpo  di  Adamo  prima  di  peccare  era  sagro?  Inol- 
*.re  ’j  n PossT'[h‘l  di  Peccare  non  fa  mutare  la  spe- 
cie della  santità  del  corpo.  Di  niù,  nè  il  fomite, 
ne  il  pencolo  di  peccare  fa  che  kie  ó-  nane  il  vi- 
vo non  sia  tempio  dello  Spirito  Santo . Tanto  più 
che  questo  fomite  non  porta  all’anima  alcun  reato 
o macchia , poiché,  la  grazia  della  Redenzione  ne’ 
Battezzati  sana  tutti  i danni  del  peccato,  anzi  so- 
prabbondantemente  li  risarcisce . Copiosa  apud  eum 
Ysaemptio , Ps.  129.  7.  Ubi  autem  abundavn  deli - 
ctum,  superabundavit  gratta  . Rom.  5.  20.  Ego  ve- 
n:,  ut  vitam  babeant , & abundantius  babeant. 
Joa.  io.  io.  Onde  definì  il  Tridentino  sess.  5.  m 
j • dS'pecc.  Orig.  Can.  5.  che  il  Battesimo  ren- 
de le  anime  immacolate,  e che  il  fomite  niente  nuo- 
ce, anzi  giova  per  ricevere  maggior  premio  a chi 
non  consente:  In  renar is  enim  nibil  odit  Deus, 
tnnocentes , tmmaculati , puri , ac  Deo  dilecti  e f- 
jecti  sunt  &c.  Manere  autem  in  baptizatis  con- 
cupiscentiam , yel  forni  tem , bare  sancta  Synodus 
fate  tur  & senti t , qux  cum  ad  agonem  relieta  sit 
nocere  non  con  seni  tenti  bus  non  valsi  , quia  imo,  qui 
legtttme  cert averi t , coronabitur . Sicché  la  ragion 
d esser  organo  delio  Spirito  Santo  non  fa  che  il  cor- 
po d un  fedele  0 vivo  o morto  sia  sagro;  ahri- 
mcnti  il  ma.edire  i vivi , anche  senza  mal  animo  , 
sarebbe  sempre  colpa  grave;  ed  è certo  il  contrario, 
come  lo  stesso  mio  Oppositore  ammette . Onde  bi- 
sogna ricorrere  ad  altra  ragione  ( se  mai  l’avversario 
ia  trovi  ) per^  provare  che  i corpi  de’  defunri  sian 
sagri.  ?ve  vale  a dire  che  maledicendo  il  vivo,  può 
prescindersi,  non  riguardandolo  come  tempio  deilo 
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Spirito  Santo,  ma  avendo  mira  ad  altri  motivi  par- 
ticolari , v,  g.  alle  ingiurie  da  colui  ricevute . Ed  io 
ripiglio;  e perchè  non  può  farsi  questa  precisione  an- 
che a rispetto  de’  Morti,  maledicendoli  per  qualche 
aggravio  da  essi  avuto,  ma  senz’animo  pravo?  Ol- 
treché tali  maledizioni  (come  scrivemmo  nella  pri- 
ma nostra  Lettera  ) ordinariamente  più  si  dicono , 
afììn  d’ingiuriare  i Vivi,  che  i Morti.  No,  (dice), 
perchè  i corpi  de’  defunti  son  sagri  : ma  qui  siam 
da  capo  alla  questione,  perchè  questo  è il  punto  del- 
la controversia , in  cui  noi  diciamo  che  niun  corpo 
di  defunto  è sagro,  se  non  quando  la  Chiesa  lo  di- 
chiara santo,  ed  impone  a venerarlo  come  sagro, 
elevando  la  venerazione  dall’ordine  umano  al  so- 
prannarurale  e divino,  come  da  qui  a poco  prove- 
remo coll’  autorità  di  S.  Tommaso . 

Ma  mi  replicherà  l’Autore,  che  secondo  lo  stesso 
S.  Tommaso  nell’ art.  cit.  ad  2.  le  Reliquie  de’ Santi 
son  degne  di  venerazione , perchè  le  Anime  di  tali 
corpi  attualmente  godono  Dio;  e che  perciò  i corpi 
de’  defunti  ( come  dice  ) sebbene  non  possono  vene- 
rarsi con  culto  di  dulìa , non  possono  però  disprez- 
zarsi, essendo  cose  sagre,  dovendosi  piamente  cre- 
dere che  le  loro  Anime  sieno  salve.  Dunque,  ri- 
spondo , essendo  i corpi  de’  defunti  cose  sagre , si 
dee  loro  culto  sagro  ? Ma  qui  vorrei  intendere , qua- 
le culto  sagro  loro  si  debba  ? Il  Contradditore  con- 
fessa che  non  si  dee  già  ad  essi  culto  di  dulìa , ma 
io  non  trovo  che  la  Chiesa  , o i Dottori  assegnino , 
nè  so  intendere  che  possa  assegnarsi  altra  sorta  di 
culto  sagro , fuorché  di  latria , iperdulìa , e dulìa . 
Ma  a qual  sorta  di  culto  ( mi  dice)  si  riduce  il  cul- 
to che  si  dà  agli  Altari,  Vasi,  e Vesti  sagre?  Ri- 
spondo , si  riduce  al  colto  di  latria , poiché  a que- 
ste cose  non  si  dee  il  culto  per  se,  mentre  allor- 
ché sono  disagrate,  non  meritano  più  culto  sagro  : 
ma  relative , o sia  reductive  ; onde  il  loro  culto  sì 
riduce  a culto  di  latria,  per  ragione  del  Sacrifizio^ 
.3  cui  sono  ordinate . E perciò  dico  che  non  poten- 


r 

l?»  Cafro  V , Del  IL  Precetto v 

dosi  venerare  tutti  i corpi  de5  defunti  con  culto  dz 
-dulìa,  nc  altro  sagro,  non  debbono  annoverarsi  tra. 
ie  cose  sagre . 11  P.  Suarez  ( Opusc.  Deferii.  Fid. 
Catb.  adv.  Angl.  Sect.  errores  Ho.  2.  cap.  6.  ».  14. 
*ir?.a  parando  della  venerazione  dovuta  alle 
.Reliquie  de  Santi,  e degli  altri  defunti,  dice,  Imo 
ensuper  addo ,,  hanc  ipsam  consuetudixem  ( cioè 
di  venerar  come  sagre  le  Reliquie  de’ Santi  ) osten - 
cr’  - n&e  a^tso',,!  modo  Ecclesiam  de  Savctorum 
Jxehqutis  sentire quarti  vulganum  hominum  mor- 
tua  carpar  a reputavi.  Trovo  anche  che  S.  Grego- 
tio  ÌNisseno,  parlando  de’ corpi  de’ Santi,  e de’ Fe- 
deli defunti  con.  morte  volgare,,  dice  che  non  vi -è 
paragone  tra  il  rispetto  che  deesi  agii  uni , ed  agli 
altri;  poiché  soggiunge,  che  i corpi  degli  altri  de- 
funti  apportano  orrore r e son  fuggiti;  ma  a’ corpi 
de  Santi,  parche  son  'agri , ognuno  cerca  di  accos- 
tarsi , e crede  di  santificarsi  con  toccarli . Ecco  co-  . 
^ie  dice  parlando  del  corpo  di  San  Teodoro  ( In 
Orat.  de  S.  Tbeodoro  ) Corpus  S.  Theadori  ad  a- 
dta  corpora  qua  communi-  ò>  vulgari  morte  disso- 
luta sunt, nec  compar  andarti  quidem  est...  Nam 
■asterie  quidem  reliquia  abominabHes  plerisque  sunt 
ac  nemo  lubenter  sepulcrum  pneterit , a ut  si  ex 
inopinato  apertura  offenditi  pratercurrit » At  si 
- venent  in  aliquem  locum  simrlem  buie , ubi  bodie 
noster  conventus  habetur , ubi  memoria  fusti , san- 
-Ctieque  Reliquia  sunt , prtmum  quidem  earum  re- 
rum  quas  videt , magnificenti  a oblectatur ,.  . , , 
*****  detneeps  ipsi  Conditorio  appropinquare , s an- 
eti fica  tionem  ac  benedictionem  contrectationem  ejus 
esse  credens.  Si  noti  da  ciò,  quanto  sia  differente 
la  venerazione  che  si  usa  dalla  Chiesa , e darFedeli 
verso  de  corpi  de’  Santi,  e verso  da’  corpi  degli  al- 
tri defuntt  » & 

quanto  poi  alla  veneraaione  dovuta  a’  corpr 
perchè  le  loro  Anime  godono  Dio;  rispondiamo  che 
a ragione  dì  S.  Tommaso  non  può  correre  che  per 
li  soli.  Santi  dichiarali  dalla  Chiesa , de’  quali  sola- 
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mente  parla  P Angelico  ; poiché  S.  Tommaso  dalla 
ragione  che  le  Anime  de’ .Santi  godono  Dio,  pren- 
de a dimostrare  che  debbonsi  adorare  anche  i loro 
corpi»  Per  intendere  dunque  il  sentimento  del  San- 
to Dottore,  e la  verità,  dobbiamo  distinguere  due 
sorta  di  cognizioni,  per  cui  sappiamo  o crediamo 
che  P anima  d’  una  persona  goda  Dio , una  uma- 
na, l’altra  sovraumana  e divina  per  la  dichiarazio- 
ne della  Chiesa.  Ora  é ceno  che  quel  rispetto  do- 
vuto a’ corpi  de’ Santi,  di  cui  parla  S.  Tommaso, 
non  pub  correre  che  solamente  per  que’  corpi , del- 
le cui  Anime  abbiamo  cognizione  rivelata  comuni- 
cataci dalla  Chiesa,  la  quale  eleva  il  rispetto  che 
loro  si  dee  dall’  ordine  umano  all*  ordine  sovra* 
umano  . 

Ond’  é che  non  basta  a noi  il  tener  per  salvo 
un  defunto,  anche  con  certezza  morale,  per  dove- 
re o poter  venerare  il  suo  corpo  con  culto  sagro  ; 
ma  bisogna  che  la  Chiesa  ci  assicuri  autenticamen- 
te con  certezza  a lei  comunicata  per  lume  Divino, 
che  l’Anima  di  quel  corpo  già  gode  Dio.  Sentiamo 
come  parla  S.  Tommaso  Quodlib.  9.  art.  16.  Ivi 
all’opposizione  che  premette  di  non  potersi  venera- 
re i Santi,  perché  non  pub  aversi  vera  certezza  del*» 
la  loro  salvazione,  il  Santo  ( ad  primum  ) rispon- 
de così  : Dicendum  quod  Pontifexì  cujus  est  San - 
ctos  canonizare , potest  certificati  de  statu  alicu - 
jus  per  inquisitionem  vita  , & attestationem  mi - 
raculorum  ; & pracipue  ( si  noti  ) per  instinctum 
Spiritus  S aneti , qui  omnia  scrutatur  profunda 
Dei.  E soggiunge  ( ad  secundum  ):  Providentia 
Dei  praservat  Ecclesiam , ne  in  talibus  per  fal- 
lìbile testimonium  hominum  fallatur.  Sicché  per 
qualunque  certezza  morale,  ma  umana  e naturale, 
noi  non  dobbiamo  né  possiamo  tener  per  sagri  i 
corpi  de’  Fedeli  defunti , né  dar  loro  culto  sagro , se 
non  quando  la  Chiesa  li  canonizza,  poiché  allora 
la  Chiesa  con  quella  notizia  soprannaturale  che  ha 
per  istinto  dello  Spirita  Santo , secondo  dice  1*  An- 
ge- 
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gelico,  trasferisce  la  venerazione  verso  quel  corpo 
dall5 ordine  umano  alP ordine  sovrumano y e divino. 
Lo  stesso  apparisce  appresso  ne5  Decreti  di  Urbano 
Vili,  appartenenti  al  culto  de1  Servi  di  Dio  non  an- 
che canonizzati , o beatificati  ( vedi  app.  Bsned.  XI V+ 
de  Canoniz.  lib . z.  cap.  XL  )j  ne' quali  special- 
mente si  ordinò,  che  nello  scrivere  le  vite  o fatti 
di  tali  Servi  di  Dio  si  premettesse  la  seguente  pro- 
testa dell5  Autore  : Profiteor  me  haud  alio  sensu  y 
quid  quid  in  hoc  libro  refero -,  accipere , aut  acci - 
pi  ab  ullo  velie , quam  quo  ea  solent  qu<e  humana 
dumtaxat  auctoritate  y non  autem  .Divina  Catoli - 
c<e  Romarue  Ecclesia:,  aut  Sancite  Sedis  Apostoli- 
ca nituntur . Si  notino  le  parole  , i^ure  humana  au - 
ctoritate , non  Divina  Ecclesia ?,  <&c.  Sicché  le  co- 
se de' Servi  di  Dio  non  hanno  altra  fede  e venera- 
zione, che  umana  ; ma  quando  la  Chiesa  li  dichiara 
Santi,  allora  la  venerazione  passa  da  umana  ad  es- 
ser Divina,  per  ragione  della  Divina  autorità  della 
Chiesa.  Ond'  è,  che  per  dare  a un  defunto  un  cul- 
to sagro,  ch'è  sovrumano,  è necessario  che  s’ab- 
bia un  principio  ed  una  cognizione  sovrumana  del- 
ia santità  dell5  oggetto  per  mezzo  del  lume  divino 
jcomunicato  al!a  Chiesa.  E perciò  quando  i Santi 
;son  dichiarati  dalla  Chiesa , diventano  sagre  non  so- 
lamente le  loro  ossa,  ma  anche  le  vesti, k lettere, 
.e  le  altre  cose  da'  loro  usate,  e sarebbe  irriverenza 
grave  e sacrilegio  il  servirsene  per  uso  temporale 
senza  un'assoluta  necessità  . Il  che  all5 incontro  cer- 
tamente non  è vietato  circa  le  vesti  de5  morti  non 
canonizzati , per  qualunque  certezza  morale  avessi- 
mo delia  loro  salvezza. 

Possiamo  sì  ben*’  tener  con  venerazione  le  reli- 
quie di  taluno  defunto  in  concetto  di  santità,  invo- 
carlo, dipingere  la  sua  immagine,  e far  cose  simi- 
li, perchè  queste  cose  non  sono  culto  sagro,  ma  son 
solamente  atti  religiosi  (non  già  civili)  i quali,  co- 
me dice  il  P.  Giovanni  a S,  Thoma , la  cui  autori- 
tà mi  oppone  il  Contradditore , e come  anche  inse- 

* gpa-  - 


Punto  /.  Della  bestemmia . i55 

gnano  il  Bellarmino  Contr .4*  Hb.  i.  cap.  io.  e Be- 
, nedetto  XIV.  de  Canoniz . SS.  lib.  2.  cap . 7.  4. 

7.  possono  adoperarsi  così  verso  i defunti,  come 
i viventi.  Anzi  da  ciò  il  Bellarmino  ricava  esser  le- 
citi i suddetti  atti  verso  de’  defunti , perchè  son  le- 
citi verso  de’  vivi  .•  Si  licet  ( così  egli  conclude  ) 
bonorare  viventes , quos  credimus  s aneto s , cur  non 

■ mortuos?  Ed  essendogli  stata  al  Bellarmino  critica- 
ta questa  venerazione  eh"  egli  concedeva  a"  Santi  non  > 
canonizzati,  esso  così  si  difese,  dicendo,  ch’egli  non 
concedeva  altro  culto,-  & non  quello  che  davasi  a’ 
vivi . 4 pud  Bened.  /.  cit.  c.  9.  n.\.  Ho  detto , at- 
ei di  Religione , perchè  altro  è l’atto  di  Beligicne, 
altro  il  culto  sagro:  il  baciar  le  mani  a’ Servi  di 
Dio , il  raccomandarsi  alle  loro  orazioni , il  lavare 

loro  i piedi,  e simili,  questi  sono  atti  di  Religione,  , 

perchè  dalla  Religione  procedono,  ma  non  seno  cul- 
*-to  sagro,  poiché  non  si  adoperano  circa  cose  sa- 
gre. E così  il  seppellire  i Vieni  in  luogo  sagro, 
l’ incensarli , il  baciare  loro  i piedi,  il  venerare  le 
loro  reliquie,  seno  sì  bene  cerimonie  sagre,  ed  atti 
di  Religione,  ma  non  culto  sagro. 

Ben  si  dicono  e sono  cerimonie  sagre,  perchè  el- 
le riguardano  se  stesse,  che  sono  sagre  come  ordi- 
nale dalla  Santa  Chiesa , ma  non  possono  dirsi  cul- 
to sagro , perchè  il  culto  riguarda  P oggetto  verso 
cui  s’adoperano;  e perciò  non  può  mai  dirsi  culto 
sagro,  quando  l’oggetto  non  è sagro.  Inoltre,  se- 
no ben  anche  atti  di  Religione,  e qui  confesso  che 
nella  mia  prima  Risposta  io  presi  abbaglio,  ( ma 
non  so  come  ),  poiché  in  vece  di  dire,  che  le  In-  - 
censazioni,  Benedizioni,  ed  altre  cerimonie  che  si 
usano  co’ defunti  non  sono  culto  sagro,  dissi  che 
ncn  erano  atti  di  Religione.  Sì,  Signore;  non  du- 
bito che  sieno  atti  di  Religione , ma  ncn  seno  cul- 
to sagro,  e per  conseguenza  non  è che  per  ragic- 

■ ne  de’  suddetti  atti,  che  si  fanno  verso  i defunti , 

. debbano  i loro  corpi  aversi  per  sagri,  e possa  dar- 
si loro  culto  sagro.  E perciò  Alessandro  III.  cap4 
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i.  de  Reliq.  & SS.  vener.  proibì  assolutamente  H 
venerare  per  santo  alcuno  senza  l’ automa  della  Chie- 
sa : Cum  etiam  si  per  eum  miracula  fierent , non 
Jiceret  vobis  ipsum  prò  sancto  absquc  auctorttate 
Romance  Ecclesia  venerari.  E quantunque  antica- 
jnente  veneravansi  per  Santi  alcuni  senza  la  dichia- 
razione della  Chiesa,  ma  solo  per  consuetudine  de 
popoli:  nulladimeno  risponde  il  Bellarmino  nel  luo- 
go citato  ( cap.  8.  in  fine  ) che  ciò  era  lecito  per 
la  tacita  approvazione  del  Papa:  Sic  ut  consuetudi- 
ne* alice  vim  babent  legis  ex  tacito  consensi*  Pi  in- 
cipis , ita  Scinoti  alicujus  cultus , ex  consuetudi- 
ne introductus , vim  babet  ex  approbatione  tacita 
■vel  expressa  Summi  Pontificie . .... 

Replico  dunque,  io  non  dubito  che  i rin  che  u- 
sa  la  Chiesa  verso  i defunti,  sieno  cerimonie  sagre, 
ed  atti  di  Religione , ma  non  culto  sagro  » E vi  ag- 
giungo due  altre  riflessioni,  che  fanno  ciò  chiaro.  1 
Per  prima , se  un  tal  culto  fosse  sagro , sarebbe  an- 
che culto  pubblico,  giacché  egli  vien  dato  da  Sacer- 
doti come  Ministri  della  Chiesa  ; e ciò  è certo  che 
non  pub  essere-,  mentre  la  stessa  Chiesa  vieta  di 
darsi  culto  pubblico  a chiunque  non  é da  lei  dichia- 
rato Santo,  o beato.  In  oltre  dice  S.  Francesco  di 
Sales,  che  il  culto  sagro  a’ defunti  non  si  da  se 
non  in  protestazione  della  loro  eccellente  virtù,  e 
la  cognizione  di  questa  eccellenza  dey  essere  certa . 
Or  come  potrà  mai  dirsi,  che  i riti  che  si  usano 
co’ defunti,  sieno  culto  sagro , quando  de  Morti  (co- 
munemente parlando  ) non  si  ha  questa  cognizione 
della  loro  eccellente  virtù?  Anzi  si  sa  che  tra  fede- 
li defunti  molti  se  ne  dannano , e frattanto  questi 
riti  si  praticano  indifferentemente  con  tutti.  Dun- 
que dee  dirsi  che  la  Chiesa  non  tiene  tali  riti  per 
culto  sagro. 

Prevengo  un  argomento  che  forse  potrebbe  op- 
pormisi,  dicendo  così  : Se  dunque  mi  si  concede  erre 
il  venerare  i Morti  è atto  di  Religione;  dunque  il 

maledirli  è atto  contro  la  Religione . Rispondo  pre- 
* . • vea- 
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ventivamente . Se  valesse  questo  argomento  per  li 
Morti,  varrebbe  anche  per  li  vivi,  poiché  il  vene- 
rare i Servi  di  Dio  viventi  cogli  atti  di  sopra  no- 
minati, come  abbiam  dimostrato,  anche  è atto  di 
' Religione , o sia  culto  Religioso  ; onde  il  maledire 
un  tal  Servo  di  Dio,  anche  senz’  animo  pravo , pu- 
re sarebbe  sacrilegio  grave;  ma  ciò  ninno  lo  dice. 
Ma  la  risposta  diretta  é questa.  Bisogna  distingue- 
re, e vedere  da  qual  motivo  provenga  1’  atto  di^ 
Religione,  se  proviene  dal  motivo  dello  stesso  og- 
getto, perché  é sagro,  allora  il  disprezzo  verso  T 
oggetto  é peccato  contro  la  Religione,  ed  é sacrile- 
gio: ma  se  l’atto  d’ossequio  procede  dalla  pietà 
religiosa  del  fedele,  allora  ben  sarà  atto  religioso, 
perché  procede  da  motivo  di  Religione:  ma  la  ma- 
ledizione contro  l’oggetto  non  sarà  atto  contro  la 
Religione,  perché  non  é atto  che  vada  a riferirsi  ad 
oggetto  sagro. 

Si  maraviglia  poi  l’autore  della  Dissertazione,  e 
chiama  chiaramente  imprudenti  ( per  non  dire  te- 
merari ) coloro  che  dicono  dal  confessionario  odal 

Ìmlpito , non  essere  per  se  stessa  colpa  grave  la  Ma- 
edizione  de’ Morti.  Ma  io  con  altri  molto  più  ci 
ammiriamo  di  coloro  che  non  si  fanno  scrupolo  di 
predicare  assolutamente,  che  questa  maledizione  sia 
per  se  peccato  mortale  e bestemmia.  Per  poter  dire 
che  un’azione  non  sia  colpa  grave,  basta  secondo 
tutti  Taverne -una  vera  probabilità:  Intendo  quella 
che  ha  fondamento  non  tenue,  ma  tale  che  sicura- 
mente ( secondo  la  sentenza  comune , precisa  la  que- 
stione della  probabiliore , e meno  probabile  ) possa 
tenersi,  ed  insegnarsi.  E dogo  fanno  al  caso  le  due 
dottrine , che  mi  oppone  il  mio  Contradditore  di  S. 
Agostino  : Graviter  peccaret  in  rebus  ad  salutem 
Anim<e  pertinentìbus , vel  eo  solo  quod  certis  incer- 
ta praponeret.  Lib.  I.  de  Bapt.  cap.5.  E nel  cap. 

5.  Si  incertum  est  esse  peccatum , quts  dubitat 
certum  esse  peccatum  ? Mentre  ivi  il  S.  Dottore 
parla  di  chi  opera  in  dubbio  circa  le  cose  apparte- 

nen- 
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nentt  alla  necessità  della  salute , dove  ognuno  deve 
abbracciare  il  certo  . Oltreché  ivi  parla  il  Santo  d un 
Donatista,  il  quale  era  certo  che  nella  Chiesa  Catto- 
lica si  riceve  rettamente  il  battesimo,  ed  all’  incontro 
era  dubbio  di  riceverlo  rettamente  nella  sua  Setta; 
ceco  r intiero  testo  del  Santo  ! Si  dubiuwi  baberct 
u on  Ulte  recte  acctpi , quod  in  Ecclesia  i.atbolica 
recti  accipi  certum  haberet , gravitar  peccaret  in 
' rebus  ad  salutem  Anime  pertinentibus,  vel  eo  solo 
quod  certi  s incerta  praponeret . lsd  indir  Acci  pere 
itaque  in  parte  Donati , si  incertum  est  esse  pec - 
catum , quis  dttbitat  certv.m  esse  peccatum,  non  ibi 
potms  acci pere  , ubi  certum  est  non  esse  pece atum. 
Chi  dubita  che  questo  Donatista  in  tal  caso  cena- 
mente  peccava  ? Ma  non  dicea  S.  Agostino , che 
pecca  chi  opera  con  vera  e soda  probabilità,  quan- 
do il  dubbio  non  é circa  le  cose  spettanti  alla  ne- 
cessità della  salute,  cofn’é  il  battesimo,  e quando 
l’azione  non  è certamente  illecita  : poiché  la  legge 
■dubbia  non  impone  obbligo  certo  * secondo  quel  che 
dice  P Angelico  Quodlib.  i4«  de  Verità  art . 0.  NhI- 
lus  hgatur  per  pr/eceptum  aliquod , msi  mediante 
se  lentia  illius  pr<ecepti . E lo  stesso  si  prova  dal 
<cap.  Cum  jure  5i.  de  Off.  & Pot.  Jud.  del.  Nm 
de  mandato  certus  extiteris , exequi  non  cogeris 
quod  mandatur . Lo  stesso  nel  can . Sicut  quadam. 
Disi.  i/t.  dove  dice  S.  Leone:  In  bis  qua  vel  du- 
lia fuerint , velobscxra , id  noverimus  sequendumì 
quod  nec  praceptis  Evangelicis  contrarium , nec 
decretis  SS.  Patrum  inveniatur  adversum . Ciò 
corre  in  quanto  al  potere  asserire,  che  un’azione 
non  sia  gravemente  illecita.  Ma  per  asserire  assolu- 
tamente, che  una  cosa. sia  peccato  mortale , non  ba- 
sta l’ opinione  probabile  , e neppure  la  piu  proba- 
bile; poiché  la  più  probabile  non  esclude  il  timor 
ragionevole  di  errare;  onde  non  fa  che  la  legge  non 
resti  dubbia , e che  l’ opinione  contraria  non  possa 
esser  vera , se  veramente  é probabile  ; che  perciò , 
trattandosi  di  Sacramenti,  non  è lecito  di  seguire  la 
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più  probabile,  quando  l’opposta  è più  sicura,  ben- 
ché meno  probabile.  Per  asserire  dunque,  che  un* 
azione  sia  gravemente  illecita,  si  ricerca  la  certezza, 
come  insegnano  tutti  con  S.  Raimondo,  il  quale 
( lib.  3.  de  Poenit  §.  21.  ) scrisse;  Non  sis  nimis. 
pronus  judicare  mortai ia  peccata  , ubi  tibi  non  con - 
jtat  per  certam  Scripturam . Sicché  il  Santo  con- 
siglia a non  giudicare  che  un’  azione  sia  peccato 
mortale,  dove  non  consta  che  sia  tale;  e dicendo 
il  Santo,  ubi  non  constata  viene  sempre  a riprovar 
com' eccesso  l’asserire  una  cosa  per  colpa  grave  , 
quando  non  consta  della  sua  gravezza . S.  Antoni- 
no parimente  disse  ( P.  2.  tit.  1.  cap.  11.  §.  28.  ) 
che  non  può  determinarsi  senza  gran  pericolo  di 
peccare,  essere  un’azione  colpa  grave,  se  non  v’è 
espressa  Scrittura,  o definizione  della  Chiesa,  op- 
pure ragione  evidente.  Ecco  le  parole  del  Santo: 
Quxstio  in  qua  agi  tur  de  aliquo  ac  tu , utrum  sic 
peccatum  mortale , vel  non , visi  ad  hoc  babeatur 
auctoritas  espressa  Script ura,  aut  Canon is  Eccle- 
sia, v «/  evidens  ratio , pericolosissime  deter  mina- 
tur.  Perché  ( come  soggiunge  ) chi  determina  senz’ 
alcuno  di  tali  fondamenti , adificat  ad  gehennam , 
mette  le  anime  in  pericolo  di  dannarsi . Quindi  sa- 
pientissimamente Benedetto  XiV.  nella  sua  Opera  de 
Synodo , non  fa  altro  che  insinuare  a’  Vescovi  di 
non  condannare  mai  di  colpa  grave  quelle  opinio- 
ni , che  probabilmente  son  difese  da’  Dottori  dall’ 
una  e dall’  altra  parte . 

il  mio  Contradditore  per  altro  giunge  a chiama- 
re la  sua  opinione  Conclusione  Teologica.  Io  non 
veglio  entrare  a decidere,  se  l’opinione  sua  abbia 
peso , e qual  peso  di  probabilità  : ma  non  so  co- 
me possa  chiamarla  Conclusione  Teologica , quando 
non  ha  per  se  né  Scrittura  manifesta,  né  definizio- 
ne delia  Chiesa,  nè  ragione  evidente,  nè  autorità 
comune  de’DD. , anzi  nè  pure  un  scio  io  ho  potu- 
to trovare  che  abbia  scritto  secondo  la  sua  cpinio- 
ne . Egli  porta  un  passo  di  S,  Isidoro  l’elusiota  ( lib* 
; ; Lig.  Istruz.  Tom.  I.  H 5* 
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5.  Epistolar.  Epist.  49 1.  ) così:  Vivi  incessunt 

edam  Mortuos;  & hostes  facius  ineunti  Cur  i- 
gitur  & natura  leges , & inimicitiarum  super as 
termino*,  vita  functo  maledicens  ? Vederi*  enim 
in  cinerem  ac  favillami  lin guani  acuere  ; sed  pri- 
mo viola s sanctimontam , cui  omnes  mortale s stu - 
deant , oportet.  Deinde  immoti  aleni  babet  animar»  , 
cujus  vindex  est  oculus  Dei  privigli . Ma  io  nel 
mio  libro  della  edizione  fatta  in  lì  orna  i729’  tro- 
vo che  il  passo  ( pag.  670.  ) disse  così:  Vivi  so- 
lent  calumniis  incessi  , cum  jam  defuncti s etiam 
hostes  concili anlur,  & fcedus  ineunt . Cur  igitur 
ipse  & natura , & inimicitiarum  termino s trans - 
gredens , dum  vita  pam  functum  calumnians 
lacessis  ? nam  putas  quidem  te  solum  adversus 
cinerem , & pulvsrem  linguam  stringere : sed  heus 
primum  ipsum  sacrosanctum  sepultura  jus  viola*  , 
quod  tamen  nemo  non  ambit , Ó"  habere  studet  : 
deinde  babet  is  animam  immorta  lem,  cujus  oculus 
èlle  pervigil  & semper  excubans  vindex  est . Ve- 
dano ora  gli  altri,  se  quest’autorità  confermi  nien- 
te'*’opinione  del  mio  Oppositore,  che ^ vuole  do- 
versi venerare  per  sagri  tutti  i corpi  de  h edeli  de- 
funti; S.  Isidoro  chiama  sacro  il  jus  della ^ sepoltu- 
ra ma  non  già  il  defunto . Ma  inoltre , l Opposi- 
tore si  vanta  di  aver  tutto  per  se , Scritture , Defi- 
nizione della  Chiesa , autorità  comune  eie’  Dottori , 
e ragioni  evidenti . Le  Scritture  sono  : Neque  ma- 
ledici regnum  Dei  possidebunt . ( Maledici , com- 
menta Calmet  ; id  est , qui  obtrectant , quei  che 
mormorano).  La  Definizione  della  Chiesa  dice,  eh* 
è la  disciplina  che  usa  la  medesima  nella  sepohura 
de’ Fedeli.  Tiene  ancora  l’autorità  comune  de’DD. 
dicendo  che  i moralisti  in  tanto  non  hanno  scritta 
questa  sua  sentenza,  perchè  secondo  le  loro  regole 
l’ han  tenuta  per  certa . Tiene  finalmente  ragioni  e- 
• -ridenti , che  sono  quelle  appunto  eh’  egli  ha  scritto 
nella  sua  Dissertazione . Se  queste  cose  persuadano, 
io  non  lo  voglio  decidere,  lo  decidano  1 Savi. 
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Del  resto,  parlando  della  mia  sentenza,  comedi 
sopra  ho  riferito  negli  antecedenti  miei  fogli,  oltre 
de’ tre  Autori  ivi  citati  che  l’hanno  scritta,  io  ho 
fatto  esaminare  il  punto  da  molti  dotti,  e special- 
mente da  tutte  le  Congregazioni  de’ Missionari  di 
Napoli , nelle  quali , perchè  di  Missionari , si  fa  spe- 
cial professione  di  Teologia  Morale,  e vi  sta  ( co- 
me ognuno  sa  ) il  fiore  del  Clero  Napoletano,  e 
tatti  concordemente  sono  stati  del  mio  sentimento. 
Qui  mi  sputa  una  parola  il  mio  Contradditore*  con 
un  passo  di  Socrate,  volendomi  dire  che  non  tutti 
son  maestri  atti  a decidere  simili  questioni . Conce- 
do, non  tutti  son  maestri;  ma  essendomi  stato  ris- 
posto dalle  suddette  Congregazioni  in  nome  di  tut- 
to il  corpo,  dee  supporsi  che  la  risoluzione  non  sia- 
si presa  da’soggetti  meno  savi,  ma  dai  più  periti. 
La  suddetta  questione , come  prima  anche  ho  scrit- 
to, è stata  ancora  esaminata  in  Roma  per  ordine 
del  Papa  Benedetto  XIV.  e secondo  il  sentimento 
dello  stesso  Pontefice  { che  per  altro  non  ho  prete- 
so mai  di  dire  che  sia  stata  qualche  Definizione  ex 
Cathedra  ) il  punto  si  decise  che  non  fosse  pecca- 
to mortale.  Ma  qui  scrive  il  mio  Contradditore,  eh* 
egli  non  è obbligato  a credere  nè  questo  esame,  nè 
questa  risoluzione  fatta  in  Roma.  Io  non  ho  prete- 
so d’ obbligarlo  a crederla;  ma  l’ho  scritto,  perchè 
iò  ho  avuto  sufficiente  motivo  a crederlo;  mentre 
me  l’ha  attestato  come  testimonio  di  propria  scien- 
za, e di  viso  ( poich’egli  stesso  ha  veduto  il  bigli- 
etto del  Papa  ) un  Sacerdote , Religioso , dotto , e 
non  appassionato  in  questa  controversia  ; e perciò 
ho  stimato,  che  altri  spassionati  ragionevolmente  po- 
tessero ancora  crederlo.  Per  altro  in  quanto  a me 
io  P ho  creduto  con  tanta  certezza , che  non  ho  a- 
vuta  difficoltà  di  scriverlo  nella  stessa  Opera  Mora- 
le, che  ho  dedicata  e presentata  al  medesimo  Pon- 
tefice . Del  resto  , se  il  mio  Contradditore  ha  scrit- 
to con  buon  fine , io  ancora  tengo  per  certo  d’ a- 
vere  scritto  non  già  per  passione,  o per  impegna 
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f sarebbe  un  bello  impegno , dopo  che  ho  lasciato 
il  mondo  per  salvarmi  l’anima,  perderla,  perchè?, 

rr  aver  la  gloria  vana,  diciamo  meglio,  per  aver 
vituperio  di  difendere  un’cpihiorrc  falsa!  ) ma  con 
buon  fine  per  liberare  da  tanti  peccati  mortali  mol- 
te1-persene  che  hanno  l’abito  a maledire  i Morti,  e 
che  non  ostante  il  credere  ( erroneamente , secondo 
me  ) che  fosse  colpa  grave,  siccome  era  stato  loro 
detto  da  taluno,  seguivano  tuttavia  a pronunziarla. 
Che  poi  il  mio  Oppositore  abbia  voluto  chiamarmi 
ostinalo,  e spinto  da  falso  zelo , a ciò  non  ris- 
pondo altro  cne,  Qui  judicat  me , Domiuus  est  i. 
Clor.  ij*  4* 

Soggiungo  qui  la  Risposta  inviatami  dal  Reve - 
rendiss.  Abbate  di  Marco  Basiiiano  ( a cui  ho 
mandata  a riveder  questa  mia  ),  Soggetto  molto 
stimato  per  la  sua  dottrina , non  scio  dalla  sua  Re- 
ligione che  ! ha  onorato  delle  maggiori  cariche , 
ma  anche  da  per  tutto  in  Napoli , ed  in  Roma , Ma- 
èstro di  Teologia , insegnata  da  lui  per  piti  anni , 
ed  esercitato  per  5o,  o tinnì  nel  ministero  di 
prendetele  confessioni . lo  stava  in  dubbio , se  do - 
tveva  e no  registrar  qui  Li  seguente  sua  Lettera ; 
ma  sono  stato  consigliato  a farlo  per  due  motivi . 
1.  per  far  vedere  eli  io  su  questa  controversia,  af- 
fa di  andar  piu  cautelato , e di  non  farmi  sorpren- 
dere da  qualche  proprio  impegno , siccome  già  par 
che  vogliami  sorpreso  il  mio  Contradditore , ho  cer- 
cato sempre  di  prenderne  consiglio  da  altri  uomi- 
ni dotti . a.  Per  palesare  il  concetto  che  tengono 
anche  gli  altri  valenti  uomini  così  della  mìa  sen- 
tenza, come  della  contraria.  LifLettera  è questa . 

Reveccndks.  Padre ^ Sig.  e Padr.  Colendiss. 

Da  molto  tempo  fa  ebbbi  la  consolazione  di 
leggere  la  sua  erudita  Dissertazione  sopra  l’ Impre- 
cazione de’  Morti , sostenendo  che  non  sia  colpa  gra- 
ve il  maledirli,  siccome  tal  è il  sentimento  mio,  e 
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delle  persone  pili  saggie,  colle  quali  su  di  ciò  ne  ho 
tenuto  spesso  discorso.  Ora  per  sua  bontà  mi  man- 
da la  Risposta  fatta  ad  un  suo  Contradditore , nel- 
la quale  ho  ammirata  la  sua  Dottrina,  e aggiungendo 
ragione  a ragione  l’ha  resa  quasi  dimostrativa,  nò 
saprei  con  qual  fondamento  il  suo  Contradditore 
difenda,  che  sia  colpa  grave,  sembrandomi  r mo- 
tivi addotti  da  lui  di.niun  momento  conforme  li 
lessi  in  un  libretto  mandato  dal  medesimo  alle  stam- 
pe, e che  V.  S.  Revercndiss.  li  ha  sodamente  con- 
futati, e presentemente  fi  confuta.  Certamente  io  non 
comprendo  come  possa  esser  peccato  mortale  il  mar 
ledir  i Morti.  Lodo  poi  Ta  sua  moderatezza  in  chia- 
mar probabile  questa  sentenza,  che  dice  di  non  es- 
ser colpa  grave  la  bestemmia  ae’  Morti  y dovea  piti 
tosto  chiamarla  moralmente  certa , e per  conseguerr- 
za  l’opposta,  che  si  difende  dal  suo  Contradditore* 
moralmente  falsa,  e di  debole,  e tenue  probabilità. 

Jo  dunque  non  ho  avuto  nè  che  togliere , nè  che 
aggiungere , nè  che  mutare  della  sua  dotta  scrittura , 
e prego  il  Signore,  che  illumini  la  mente  del  suo 
Contradditore,  e di  alcuni  pochi  Compagni,  che  fari 
pompa  di  trovar  la  colpa-  m ogni  piccola  azione , 
V.  S.  Reverendiss.  intanto  non  si  arresti  di  mandar 
alla  luce  l’accennata  Apologetica  Risposta,  che  ne 
sarà  applaudita,  come  ne  fu  in  tutte  le  altre  sue 
opere.  Mi  raccomando  alle  sue  orazioni,  e facendo- 
le riverenza  con  ogni  rispetto  le  bario  le  mani. 

Di  V.  S.  Reverendissima. 

Mater  Domini  14.  Giugno  1 753. 

, Umiliss.  Servitore  obbligatisi,  e divoti  ss. 

Bartolommeo  di  Marco  Abbate. 

Soggiungo  una  parola.  II  suddetto  Abbate  Reve- 
rendissimo , come  scrive , par  che  supponga  eh5  io 
tenga  la  mia  opinione  per  solamente  probabile . Ciò. 
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io  non  T ho  detto  : ho  detto  solo , che  per  asserire; 
non  esser  colpa  grave  un’azione,  basta  tesser  prò-» 
babile  che  non  sia  grave.  Del  resto  io  non  ho  vo- 
luto dar  giudizio,  se  la  mia  sentenza  sia  ella  mo- 
ralmente certa,  o no,  rimettendo  ciò  al  discerni- 
mento de’  Savi  -,  ma  per  altro  io  l’ ho  tenuta , e la 
tengo  per  più  che  probabile . 

Punto  IL 
Del  giuramento  * 

Quando  si  fa  giuramento . 12.  Di  quanti  modi  è 
il  giuramento.  i3.  Condizione  di  Giuramento  le- 
cito. i4.  S' è lecito  giurar  colf  Equivoco . i5. 
e 16.  Chi  giura  seno:  animo  di  giurare.  17.  Il 
giuramento  non  obbliga  all  illecito . 18.  In  quan- 
‘ ti  modi  si  toglie  I obbligo  del  giuramento,  ig» 
De  IP  Adorazione , e degli  Esorcismi . 20. 

1 a.  Ti  giuramento  si  definisce  : Invocai  io  Noml- 
nìs  Divini  in  testimonium  ver  itati  s . Fa  dunque 
giuramento  chi  dice:  Per  Dio,  o per  li  Santi,  a 
per  le  cose  sacre,  0 per  le  Creature  in  cui  risplen- 
de con  modo  speciale  la  Bontà,  o Potenza  di  Dio, 
come  per  la  Chiesa,  Croce,  Sacramento,  Vangelo, 
Anima , Cielo , Terra , ec.  Ma  non  già  chi  giura  per 
la  coscienza , o per  la  fede  sua  ( non  intendendo 
già  la  fede  Divina  ) ; o chi  dice  r Viva  Dioc  Dio 
la  vede . E'  vero  come  il  Vangelo . 0 pure  chi  di- 
ce semplicemente  : Giuro  esser  così , se  non  fosse 
altri  lo  richiedesse  a giurare  per  l’ Anima,  per  il 
Vangelo,  o per  altra  cosa  come  di  sópra  (a). 

i3.  Il  Giuramento  può  essere  di  quattro  modi: 
Astertorio , quando  si  asserisce  qualche  cosa  : Pro- 
missorio, quando  si  promette  alcuna  cosa  con  giu- 
ramento: Esecratorio , o sia  Irnprtcatqriq , condi- 
re 

(a)  Lib.  5.  n.  *53.  ad  i3t. 
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ir  per  esempio  : Dio  mi  castighi , se  non  farò  la 
tal  cosa  : Comminatorio  , quando  per  esempio  si  di- 
ce : Se  non  mi  ubbidisci,  per  Dio  te  ne  farò  pen- 
tire . Quindi  s’awerta,  che  nel  giuramento  asser- 
torio pecca  gravemente  chi  asserisce  una  cosa  falsa* 
Pecca  anche  gravemente  nel  promissorio  chi  giura 
senz’animo  di  attendere  la  promessa:  Dico  senz'  a- 
nimo , perchè  se  alcuno  ha  F animo  di  attenderla , 
ma  poi  non  l’ attende , e la  cosa  è di  poco  momen- 
to, allora  è molto  probabile  con  Soto,  Suar.  A- 
zor.  Salmat.  ec.  che  non  pecca  mortalmente  (a) , 
perche  nel  giuramento  s’ invoca  Dio  come  testimo- 
nio della  volontà  presente,  non  già  della  futura  ese- 
cuzione della  promessa . Se  alcuno  poi  promettesse 
con  giuramento,  ma  senz’ animo  di  giurare,  o d’ob- 
bligarsi, peccherebbe  mortalmente  ; nondimeno  pro- 
babilmente non  sarebbe  tenuto  alla  promessa,  al- 
meno non  sotto  colpa  grave  : Sanch.  Castrop.  Rane. 
S.  Antonia.  Salm.  ec.  (b) . Il  giuramento  poi  esecra- 
torio , quando  in  esso  non  v’  è nominato  Dio , è 
probabile  che  non  obblighi  sotto  colpa  grave . E lo 
stesso  dicesi,  quando  è comminatorio  ; anzi  se  il 
castigo  minacciato  fosse  ingiusto,  il  giuramento  af- 
fatto non  obbliga  (c) . E perciò  i giuramenti  che 
fanno  i padri  di  castigare  i figli , per  lo  più  non  ob- 
bligano ; perchè  si  fanno  o per  cose  inutili , o per 
passioni  disordinate  (d).  _• 

i4-  Per  esser  lecito  il  giuramento  , vi  bisognano 
tre  cose,  Giudizio,  Giustizia,  e Verità,  Giudizio , 
viene  a dire  che  si  giuri  non  vanamente,  ma  con 
ragionevol  causa . Il  difetto  però  di  giudizio  non  im- 
porta piu  che  peccato  veniale . Giustizia  , che  la  co- 
sa giurata  sia  giusta;  onde  pecca  gravemente  chi  giu- 
ra di  fare  una  cosa  ingiusta,  ancorché  sia  leggier- 
mente ingiusta  . V evita , che  la  cosa , la  quale  si 

as- 
ta) T.ìb.  3.  //.  7’,.  (b)  N.  173.  v.  An  antera, 

le)  I.'b.  2.  n.  1 ij.  <*d  6.  O"  143. 

(d)  N.  18G.  V ii~,. 
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asserisce  con  giuramento , sia  moralmente  certa  af- 
meno m qualche  modo  (*). 

i3.  Qui  si  domanda  , s’è  lecito  giurare  coll*  equi- 
voco . Altro  è la  Bugia , altro  è P Equivoco  . L’ e- 
quivoco  può  esser  in  più  modi,  o che  la  parola,  a 
il  sermone  abbia  doppio  senso  letterale  ; o pure  eh* 
abbia  un  senso  letterale , e P altro  spirituale,  o sia 
mistico . Equivoco  si  chiama  ancora  la  restrizione 
ntn  pura  mentale  ; perchè  la  pura  mentale  è affat- 
to proibita,  come  si  ha  dalle  Proposizioni  26;  e 27 
dannate  da  Innoc.  XJ.  in  cui  generalmente  dicesi  es- 
ser lecito  il  negare  qualche  verità,  sempre  che  Iaper- 
sona  dentro  di  se  intende  qualche  cosa  vera,  ha  pie- 
rà mentale  è quando  in  niun  modo  il  Prossimo  puc* 
avvedersi  dell  equivoco . La  non  pura  mentale  è quan-- 
do  dalle  circostanze  può  il  prossimo  argomentare? 
che  tu  parli  intendendo  dentro  di  te  altra  cosa  dr 
ciò  che  significa  per  se  la  proposizione . Per  esem- 
pio , se^  sai  una  cosa  sotto  sigilI'oT  puoi  dire  non  la 
so,  cioè  non  la  So  in  modo  eh’ io  possa  palesarla  r 
come  appunto  disse  Gesù  Cristo , che  non  capeva  il 
tempo  del  Giudizio  finale:  De  die  illa  nemo  scit,  ne- 
cue  Fi/ias  hominir.  Matt.  24.  Intendendo  che  non 
Jo  sapeva  come  uomo , o pure  come  meglio  dicono 
Gotti,  e Tour  ne  ly , che  non  lo  sapeva  adrevelan- 
dum  {6) . E quando  disse  : Non  ascendo  ad  dieta 
festum  . Joan.  7.  intendendo  manifeste , mentr’  egli 
occultamente  già  si  portò  al  Tempio . Quando  dun- 
que vi  è giusta  causa , ben  possiamo  lecitamente  ris- 
pondere, ed  anche  giurare  coll’equivoco , o colla  re- 
strizione non  pura  mentale , come  comunemente  di- 
reno Soto , Gonet.  Palud.  IVigan.  Laym.  Card , 
«0/2.  Salm. Tourn.  Croix , Viva , ec.  (c) , perchè 
allora  non  s’ intende  d’ ingannare  il  Prossimo  ( il  che 
sempre  è illecito)  ma  di  permettere  eh’ esso  da  se 

s’ in- 
la) L.  o.  ex  ».  i45.  ai  iSo. 

(b)  Tourne/y  tom.  \.  de  Incarti.  p'Zfo  v.  Quo  autetn  « 
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f inganni  , giatchè  non  sempre  siam  tenuti  di  ris- 
pondere secondo  la  mente  di  colui  che  interroga . 
Ciò  nondimeno  non  è lecito  in  giudizio , perchè  cia- 
scuno che  dal  Giudice  è legittimamente  interrogato , 
è obbligato  a dir  la  vermi  5 onde  giurando  con  equi- 
voco pecca  contro  la  giustizia  legale  ( a ). 

16.  Ma  stando  fuori  ai  giudizio  * dicono  molti  De- 
cite se  vta!uno  confessa  già  il  suo  peccato  ad  un  Con- 
fessore , interrogato  poi  da  un  altro  può  dire  di  non 
averlo  commesso,  intendendo  di  non  averlo  com- 
messo in  modo  che  sia  tenuto  a confessarlo  di  nuo- 
vo . Si  avverta  qui  non  però  che  ciascuno  è obbli- 
gato a confessare  1’  abito  fatto  nel  peccato,  quando 
n’è  interrogato  dal  Confeesore,  come  si  ha  dalla 
Proposiz.  58.  dannata  da  Innoc.  XI.  Così  parimen- 
te se  un  povero  tiene  un  solo  pane , e vien  richie- 
sto a dar  pane  in  prestito,  può  dire  di  non  averne 
(£);  perchè  dalla  circostanza  della  povertà  ben  pos- 
sono gli  altri  argomentare , eh’  egli  parli  in  altro 
senso,  cioè  che  non  ha  per  darne  ad  altri.  In  que- 
sti e simili  casi  nondimeno  è più  sicuro  il  rispon- 
dere.-*0^  volesse  Dio  che  P avessi!  o pure  : E ehi 
itene  pane  ? E dove  ci  sia  pane  (e)  ? 

17.  Se  uno  giura  senz’animo  di  giurare,  esenz’  a- 
nimo  di  adempire  la  promessa,  senza  dubbio  pec- 
ca mortalmente.  Se  all’incontro  giura  con  animo 
di  adempirla  , ma  senz’animo  di  giurare,  è proba- 
bile che  pecchi  solo  venialmente , perchè  allora  non 
v’è  altra  colpa  che  di  nominare  il  nome  di  Dio  in 
vano.  E lo  stesso,  se  giura  senz’animo  cf obbli- 
garsi, perchè  tal  promessa  non  è vero  giuramento 
promissorio,  nè  vera  promessa.  Se  poi  giura  senz’ a- 
nimo  di  adempire,  ma  con  vero  animo  di  giurare,, 
allora  pecca  mortalmente  , e tuttavia  resta  obbliga- 
to alla  promessa,  benché  non  abbia  avuta  inten- 
zione d’  obbligarsi , perchè  l’ obbligo  nasce  allora 

d al- 
ta) L.  5.  n.  i55.  ’ (b)  N.  i5&. 

(e)  N.  i53.  C?-  «ej. 
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dallo  stesso  giuramento , il  quale  per  riverenza  del 
Divin  Nome  obbliga  a far  vero  ciò  che  si  giura  ; 
purché  colui  sappia  1*  obbligazione  del  giuramento  ? 
che  per  altro  non  obbliga  oltre  Pintenzionc  di  chi 
giura,  come  dice  S.  Tommaso  (a). 

i8.  Il  Giuramento  non  può  mai  obbligare  a fare 
una  cosa  illecita;  e così  neppure  ad  adempire  una 
cosa  inutile  , o eh’  impedisce  un  bene  maggiore , co- 
me se  la  cosa  fosse  contra  i Consigli  Evangelici  ; 
avvertendo  non  però  che  quando  il  giuramento  è 
fatto  in  favor  del  terzo,  egli  deve  adempirsi,  sem- 
pre che  si  può  senza  peccato.  Onde  chi  giura  di 
pagar  le  usure , o di  dare  la  sua  roba  al  ladro , è 
obbligato  a darla,  benché  poi  se  la  possa  compen- 
sare (£).  Ed  é probabile  ancora  con  Suar.  Sanch. 
e La-Croix , che  allora  può  giurare  colla  condizio- 
ne sottintesa  di  dare  , se  non  ottiene  la  rilassazione 
del  giuramento  dal  Prelato  ; sicché  ottenuta  la  rilas- 
sr.zicne  , non  é più  tenuto  (c) . Che  se  poi  la  pro- 
messa venisse  dalla  stessa  legge  irritata  per  lo  ben 
comune,  come  sarebbe  la  promessa  del  Chcrico  al- 
la concubina , o la  rinunzia  del  Foro  Ecclesiasti- 
co, o pure  il  giuramento  fosse  estorto  per  timo- 
re su  la  Professione  Religiosa , o sul  Matrimonio , 
o Sponsali,  allora  é affatto  nullo  ( d ).  Del  resto- 
ogni  promessa  fatta  con  giuramento  s’intende  fatta 
sempre  colle  condizioni,  i.  Se  la  persona  a cui  la 
promessa  é fatta,  faccetti,  o non  la  rimetta.  2.  Se 
lo  stato  delle  cose  non  si  muti  notabilmente  ; 0 pu- 
re se  non  vi  é qualche  circostanza  , la  quale  se  si 
fosse  preveduta,  non  si  sarebbe  fatto  il  giuramen- 
to . 3.  Se  non  cessa  la  causa  finale  per  cui  s’  è fat- 
ta la  promessa.  4 • Se  l’altra  parte  osserva  la  sua 
promessa  . 5.  Se  i Superiori  non  vietano  l’ esecuzion 
della  promessa  (e).  6.  Se  la  premessa  può  osser- 

var- 


(a)  Vide  I,  3.  >/.  172.  v.  Quaritur  . 
(c)  N.  172.  in  fin.  (d>  N. 

(e)  N.  ilio.  187-  iC  188. 


(b)  N.  175. 
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varsi  senza  grave  danno  (a)  : Onde  se  prometti  il 
segreto,  non'sei  tenuto  ad  osservarlo  con  tuo  dan- 
no grave  ; purché  noi  promettessi  espressamente  an- 
che col  tuo  danno . Se  poi  promettessi  il  tuo  segre- 
to anche  col  pericolo  della  vita , è probabile  , che 
non  sei  tenuto  ( b ).  Così  ancora  se  prometti  di  non 
palesare  qualche  segreto  per  medicare  i morbi , non 
sei  obbligato  a celarlo,  quando  altrimenti  alcuno 
stasse  in  grave  pericolo  di  morte  (c). 

19.  Come  si  toglie  l’obbligo  del  giuramento?  r. 
Co! {'Irritazione , che  si  può  fare  da  ognuno,  il 
quale  ha  la  potestà  dominativa,  come  Padre,  Ma- 
rito , Prelato , Badessa , 1 ’utore , ec.  E ciò  ancor- 
ché sia  in  pregiudizio  del  terzo,  in  quei  contratti 
che  da’  suddetti  Superiori  possono  irritarsi  (</) . 2. 
Colla  Dispensa , o Commutazione , che  può  farsi 
da  coloro  che  possono  dispensare  o commutare  i 
voti  (e).  5.  Colla  Rilassazione , che  può  farsi  da’ 
Prelati  Ecclesiastici  co’ loro  sudditi,  ed  anche  da’De- 
legati  che  possono  dispensare  i voti  (f) . Qui  si  no- 
ti per  1.  che  il  giuramento  fatto  in  beneficio  del 
terzo  può  dallo  stesso  terzo  rilasciarsi,  come  inse- 
gna S.  Tommaso  ( g ) colla  comune . E ciò  ( come 
dicono  molti  DD.)  ancorché  il  giuramento  sia  fat- 
to ad  onore  di  Dio,  quando  la  promessa  va  tutta 
a benefizio  del  terzo,  come  del  Monastero,  della 
Chiesa,  o del  Povero  (>6).  Si  noti  per  2.  che  per 
l’irritazione  non  vi  bisogna  causa,  ma  sì  bene  per 
la  Dispensa,  Commutazione,  e Kilassazione  (/').  Si 
noti  per  5.  che  quando  la  promessa  é giurata , e dal 
terzo  accettata,  non  può  da  altri  rilasciarsi,  che 
dal  terzo  medesimo,  quando  v’interviene  contrat- 
to . Ond’  é che  il  giuramento , o sia  voto  di  Perse- 
veranza che  si  fa  in  alcune  Congregazioni , come 
nella  Ven.  Congregazione  de’ Padri  della  Missione  di 

S. 

(a)  Num.  j8d. 

(b)  L.  3.  n.  971.  (c)  N.  j8i.  v.  Juramenta  . 

(d)  N.  189.  (e)  N.  190.  (f)  N.  192. 

*(g)  2-  2.  y.  89.  a.  9.  ad  2.  (h;  N.  ig3.  (i)  N.  iga. 
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S.  Vicenzo  de’  Paoli , e nella  nostra  minima  del  SS, 
Redentore , non  puh  esser  rilasciato  da  altri  che  so- 
lamente dal  Papa , o dal  Superior  Maggiore  della 
Congregazione,  poiché  un  tal  giuramento  (o  voto) 
assume  la  natura  di  contratto,  che  v’interviene  tra 
il  Soggetto  e la  Congregazione  : mentre  la  Congre- 
gazione s’  obbliga  a sostentare  ed  istruire  il  Sogget- 
to, ed  all’incontro  il  Soggerto  s’obbliga  a servire 
la  Congregazione , e così  ha  dichiarato  il  N.  S.  Ponr. 
Benedetto  XIV..  nella  Bolla  , Convocati s §.  02.  data 
fuori  a’  »5.  di  Novembre  del  1749.  e Io  sresso  ha 
confermato  nella  Bolla',  Inter  preterito* , §.  5.  ». 
66.  a’  5.  di  Dicembre  dello  stesso  anno  1749.  ( a ) . 
Notisi  per  ultimo , che  la  promessa  giurata , ancora- 
ché sia  accettata  dal  terzo  , ben  puh  rilasciarsi  daf 
Superiore,  quando  ella  fòsse  in  pregiudizio  del  suo. 
jtrs , o in  danno  comune , o quando  il  giuramento 
fosse  staro  estorto  per  timore  (£)  .. 

?.ok  Qui  parlano  i Theologi  ancora  dell’  Atifura* 
zione , la  quale  si  fa,  allorché  si  prega  un  altro  a 
rispondere  in  Nome  ai  Dio;,  o pure  in  suo  nome 
si  comanda  , come  si  fa  ne’  scongiuri  degli  ossessi 
cogli  esorcismi;  i quali  ben  possono-  lecitamente 
farsi  da  ciascuno  in  privato  , ma  solennemente  so- 
lo posson  farsi  da’  Ministri  della  Chiesa , e colla  li- 
cenza dell’  Ordinario..  E chi  mai  fa  tal  Officio,  si 
guardi  di  dimandare  cose  vane,  o curiose;  ma  si 
serva  di  detti  esorcismi  a solo  fine  di  evitare  i dam- 
iti , e liberare  l’ ossesso  dalla  vessazione  del  Demo- 
nio (c). 

(a)  Vide  /.  3.  ti.  x 55.  v.  Notandovi  »• 

(L>)  Lik.  3.  n.  192. 

(c)  Vide  l.  5.  post  in  192.  APPENDIX  de  Adjurationt  • 
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Del  Voto. 

Veli'  animo  ai  obbligarsi . 21.  22.  e 2 5.  Della  ma- 
teria possibile , e migliore . 24.  Del  voto  fatto 
per  mal  fine . 25.  Del  voto  di  non  cercar  dis- 
pensa. 26.  Di  ammogliarsi . 27.  Di  non  fare 
più  voti  . 28.  Diverse  cose  notabili.  29.  Del 
voto  condizionato.  5o.  Del  voto  disgiuntivo . E 
di  chi  soddisfa  senza  memoria  del  voto.  5i.Se 
passa  il  tempo.,  02.  Della  colpa  in  differire . 
o5.  Del  voto  di  Religione . t>4.  Della  mutazio- 
ne della  materia . 55.  Dell ’ Irritazione . 56.  e 5 7. 
Della  Commutazione.  58.  Della  Dispensa , e 
delle  sue  cause . 5cj.  e 4°.  Se  il  voto  è fatto  in 
utile  del  terzo.  4 ••  Chi  possa  dispensare . 42.  e 
44.  De*  voti  riservati.  45.  e 4g.  Se  il  Papa 
possa  dispensare  ne'  voti  solenni.  5o„ 

21.  Il  voto  si  definisce,  Promissio  facta  Deo , 
deliberata  , de  bono  possibili , & meliori . Andia- 
mo spiegando  la  definizione.  Si  dice  per  1.  Promi s- 
aio:  s’ intende  la  promessa  fatta  con  animo  d*  ob- 
bligo grave,  a differenza  del  mero  proposito,  che 
( parlando  per  se  stesso  ) non  obbliga  neppure  con 
obbligo  leggiero.  Ond’ è che  il  voto  fatto  senz’ani- 
mo di  promettere,  nè^  di  obbligarsi , è affatto  nul- 
lo . All  incontro  ben  è tenuto  al  voto  chi  vuol  pro- 
mettere ed  obbligarsi , quantunque  non  voglia  adem- 
pirlo , o pure  che  vuol  promettere  e soddisfare , sa- 
pendo già  V obbligo  del  voto,  benché  non  l’ avver- 
sa riflessivamente  , perché  chi  vuole  l’ antecedente , 
•vuole  ancora  il  conseguente  (a).  Se  alcuno  poi  vo- 
lesse promettere , ma  non  obbligarsi , diciamo  che 
costui  peccherebbe , ma  secondo  la  sentenza  'più 

pro- 
to) Lil>.  3.  201. 
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probabile  non  sarebbe  tenuto  al  voto , ancorché  sa- 
pesse P obbligo  del  voto,  perchè  quando  P obbligo 
nasce  dalla  propria  volontà,  niuno  pub  restare  cb- 
bli  gato , se  non  ha  volontà  d’  obbligarsi . E tal 
peccato  (soggiungiamo)  ordinariamente  parlando, 
non  sarebbe  che  veniale,  se  ciò  non  avvenisse  già 
nel  far  la  professione  Religiosa , o nel  prendere  gli 
ordini  sagri  ; poiché  allora  sarebbe  certamente  mor- 
tale, Les.  Sanch.  Suar.  Salm.ec.  (a) . inzi  se  al- 
cuno si  ordinasse  senza  volontà  di  obbligarsi  alla 
Castità,  questi  resterebbe  a quella  tenuto,  almeno 
per  lo  precetto  della,  -Chiesa  ( b ) . In  dubbio  nonpe- 
rò  della  volontà  d’obbligarsi,  si  presume  ordinaria- 
mente esservi  già  stata  in  ciascun  voto  che  si  fa  . 
E lo  stesso  corre  in  dubbio  se  siasi  o no  avverti- 
to P obbligo  del  voto  , per  la  regola  .generale  che 
qui  li  bel  actus  presumi  tur  ri  te  factus.  In  dubbio 
poi  se  la  promessa  è stata  voto,  o proposito,  di- 
ciamo che  allora  si  presume  voto , quando  la  per- 
sona si  ricordi  di  aver  creduto  nel  far  la  promessa 
di  peccare-,  se  poi  non  P avesse  adempita  (c). 

22.  Si  dice  per  a.  Deliberata , mentre  per  P ob- 
bligo del  voto  si  richiede  in  primo  luogo,  il  perfet- 
to uso  di  ragione . Onde  il  voto  del  fanciullo , s tì- 
gli è stato  fatto  prima  de’ sette  anni,  non  obbliga, 
se  non  consta  dell’  uso  di  ragione  ; ma  s è stato 
fatto  dopo  il  settennio,  nel  dubbio  obbliga;  perchè 
allora  ben  si  presume  esservi  stato  il  perfetto  uso 
di  ragione,  per  quel  che  ordinariamente  accade.  E 
lo  stesso  aicesi  nel  dubbio  se  il  voto  e stato  fatto 
prima  o dopo  il  settennio , per  la  regola  poco  anzi 
mentovata,  che  ogni  atto  si  presume  ben  fatto(*/) . 

25.  In  secondo  luogo  si  richiede  la  deliberazione 
piena  € libera  di  volersi  obbligare  al  voto.  E per- 
ciò il  voto  fatto  per  timor  ingiusto  da  altri  incusso 
ad  estorquere  il  voto,  egli  è nullo:  e non  solo  se 

u 

(a)  L.  3.  ».  202.  Q.  11.  (b)  Lib.S.  n.  800.  Vub.  2. 

le)  L.  3.  ».  201.  Q.h.  111.  (4)  N.  196. 
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il  voto  è solenne  ( il  che  è certo  ) ma  anche  se  è 
semplice  , secondo  la  sentenza  più  probabile  (*) . E 
così  parimente  è nullo  il  voto,  s’è  stato  fatto  per 
errore  ( ancorché  supino  .)  quando  1’  errore  b stato 
circa  la -sostanza,  o circa  qualche  circostanza  so- 
stanziale t Anzi  probabilmente  dicono  Suarez,  e 
Sanchsz  con  S.  Tommaso  (b) , che  ogni  errore  an- 
che intorno  le  circostanze  accidentali  libera  dal  vo- 
to , semprechè  il  voto  non  si  sarebbe  fatto  , se  da 
principio  fosse  stato  avvertito  1’  errore . lei  liberare 
( sono  parole  del  S.  Dottore  ) a voti  vel  j tiramen- 
ti obbligatane  , quod  si  a principio  notum  fu  il - 
set , e a fieri  impediret  (<•).  . 

24.  Si  dice  per  3.  d’ un  bene  possibile , e miglio- 
re . Si  dice  possibile , perchè  altrimenti  non  tiene 
il  voto . Se  poi  fosse  possibile  solo  in  parte , e po- 
tesse dividersi,  sarebbe  valido  solo  per  la  parte  pos- 
sibile . E così  parimente  deve  adempirsi  il  principa- 
le del  voto , se  1*  accessorio  non  può  soddisfarsi  ; 
ma  per  contrario,  se  il  principale  è impossibile, 
non  v’  è obbligo  di  adempire  l’ accessorio  (d)  . Si 
dice  di  più  d’ un  bene  migliore,  mentre  anch’è  nul- 
lo il  voto,  quando  la  materia  è d’  un  bene  inferio- 
re, 0 pure  indifferente,  se  non  fosse  che  per  le  cir- 
costanze si  rende  migliore  (e) . 

25.  Si  domanda  qui  per  1.  Se  sia  irrito  il  voto 
fatto  con  mal  fine  ? Si  distingua  : Se  il  fine  è pra- 
vo ex  parte  voventis , come  per  esempio,  se  talu- 
no facesse  voto  di  digiunare  per  ricavar  lode  uma- 
na dallo  stesso  atto  ai  fare  il  voto , allora  è vali- 
do . E’  nullo  poi  , se  il  fine  è pravo  ex  parte  rei 
vota: , come  se  alcuno  promettesse  il  digiuno  per 
esser  lodato  nel  fare  il  digiuno,  0 pure  risparmiare 
la  spesa  col  digiunare . Se  poi  costui  facesse  il  vo- 
to per  ottenere  da  Dio  qualche  cosa  temporale , 0 
pure  se  il  fine  è posto  in  condizione  ( v.  g.  se  ucci- 
de 

(a)  L.  5.  ìi . 197.  (L»)  hi  3.  V.  38.  q.  r.  a . 3.  <7. 1.  ad  r. 

(•)  Vide  n.  J98.  O4  226.  (d)  JV.  292.  (e)  IV.  204. 
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de  il  nemico),  il  voto  è certamente  valido  (a).  D£ 
pii?  notisi  qui,  che  se  uno  facesse  voto  di  fare  quaP- 
che  peccato,  ancorché  veniale,  peccherebbe  mortal- 
mente ; perchè  vorrebbe  che  passasse  in  onore  di  Dio 
una  cosa  eh’ è di  suo  disonore  (b).  E Io  stesso  di*, 
cono  del  ginramento  di  fare  un  peccato  > Elbelr 
March,  e Turrian.  (c),  benché  in  ciò  spesso  l’  igno- 
ranza scusa  i rustici , 

26.  Si  domanda  per  a.  Se  vale  il  voto  di  non 
cercar  dispensa  ? Si  risponde  che  sì , purché  indi 
non  si  veda  che  la  dispensa  sia  piu  utile  al  profit- 
to spirituale  di  chi  ha  fatto  il  voto  (d). 

2 7-,  Si  domanda  per  5.  Se  vale  il  voto  di  amino- 
gfiarsi  ?' Ordinariamente  non  vaie,  ancorché  il  voto1 
fosse  di  prendersi  una  povera,  o meretrice,  se  po 
re  non  si  facesse  ^matrimonio  per  togliere  lo  scan- 
dalo^ 0 per  riparate  T onor  tolto  j ovvero  posto 
che  l’uomo  voglia  già  casarsi,  e non  volesse  avva- 
lersi di  altri  rimedi  per  contenersi , avendo-  già  spe- 
rimenrara  la  sua  incontinenza  (e) . 

28.  Si  domanda  per 4.  Se  vare  il' voto  di  non  fa^ 
re  più  voti?  Yale , se  alcuno  è troppo  facile  a far 
voti , con  pericolo  por  di  non  osservarli  - Onde  se 
appresso  fa  altro  voto,  egli  pecca,  ma  il  secondo 
voto  è valido;  purché  non  abbia  fetta  l’  intenzione 
che-  tutti  i voti  futuri  sieno  invalidi,  e questa  inten- 
zione non  l’abbia  rivocara,  come  già  s’intendereb- 
be fetta  la  ri  vocazione , se  colui  avesse  ferro  il  se- 
condo voto,  ricordevole  già  del  primo  (/).  Se  al- 
cuno poi  facesse  più  voti  incompossibili-,  sarebbe 
tenuto  al  più  degno;  e se  fossero  eguali,  ai  più  an- 
tico, secondo  la  sentenza  più  comune  ( g ). 

2g.  Parlando  poi  dell’  obbligo  del  voto , debbono 
avvenirsi  più  cose,  e per  1.  Se  la  materia  é gra- 
ve*^' 

.•  Irsf'jfcc. 

(a)  L.  Z.  n.  226.  (b)  N.  20Z. 

(c)  N.  i46.  v.  5.  Venia/iter . (d)  N.  20 8. 

(e)  N.  209.  (f)  JV.  209.  v.  Qu.tr.  ' r. 

(g)  Ib.  x.  Notandunt.  • ~ :>  *)'■ 
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ve,  11  voto  obbliga  gravemente,  ma  se  Uno  voles- 
se obbligarsi  a quello  sotto  obbligo  leggiero,  è piti 
probabile  che  resti  obbligato  solamente  sub  levi  ( a ) . 
Se  poi  la  materia  è leggiera,  niuno  benché  voglia 
pub  obbligarsi  col  voto  a quella  con  obbligo  grave. 
Che  se  taluno  facesse  voto  di  fare  per  ciascun  gior- 
no d’ un  anno  un’  opera  leggiera , in  tal  caso , quan- 
do il  voto  è fatto  per  modum  unius , ad  solite ìt an- 
dar» obbligationem  ( come  si  giudica , ordinariamen- 
te ne’ voti  reali),  allora  omettendo  P opera  per  tem- 
po, o sia  in  materia  notabile,  peccherebbe  grave- 
mente . Ali’  incontro  se  il  voto  è fatto  in  honorem 
diei , ad  finiendam  obbligOtionem  (come  si  Stima 
ne’ voti  personali,  per  esempio  di  aire  una  Salva 
Regina  il  giorno  ) , allora  le  omissioni  sono  sola- 
mente veniali  ( b ) . Per  2.  L’ erede  è tenuto  per  giu- 
stizia a tutti  i voti  reali  del  suo  testatore,  e questi 
dee  soddisfarli  prima  de’ Legati,  ma  dopo  i debiti 
dovuti  per  giustizia  del  defunto  (e).  Per  3.  E*  le- 
cito al  Padre  di  famiglia  il  far  voti  reali,  ancorché 
leda  in  qualehe  parte  (ma  moderatamente)  la  Legit- 
tima dei  figli.  Ciò  nondimeno  non  può  farlo  egli 
in  morte,  perchè  allora  dee  disponere  de’ suoi  beni 
secondo  vogliono  le  leggi  ( d ) . Per  4-  Non  può  il 
padre  obbligare  i figli  a’  voti  da  lui  fatti  in  nome 
loro,  nè  le  Comunità  possono  obbligare  i soggetti 
futuri  (e).  Per  6.  1 voti  personali  debbono  soddis- 
farsi dallo  stesso  che  gli  ha  fatti  ; ma  i reali  pos- 
sono soddisfarsi  per  altri  (f). 

5o.  Per ,6.  parlando  de’ voti  condizionati,  avver- 
tasi che  se  la  condizione  è turpe,  o impossibile,  il 
voto  non  tiene  ( g ).  Se  un  figlio  fa  voto,  per  esem- 
pio, di  digiunare,  sotto  la  condizione  del  consenso 
di  suo  padre , egli  non  pecca  , se  lo  prega  a non 
consentire.  Peccherebbe  all’incontro,  se  con  ingan- 
no ne  ottenesse  il  dissenso  : ma  allora  piò  probabil- 

men- 

Ca)  L.  3.  ».  2i3.  (I>)  N.  212.  (c)  JV.  2iJ. 

id)  JV.31S.  (e)  JV.216.  (f)  JV.217.  <&)  N.  ai> 
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mente  resterebbe  già  libero  dal  voto,  perchbgià  nota 
si  adempirebbe  allora  la  condizione  apposta  (a). 
Per  7.  Chi  fa  voto  di  castità  con  questa  condizio- 
ne, per  esempio,  se  Dio  per  un  anno  lo  libera  da 
colpa  grave , e poi  cade  : Se  cade  a posta  per  libe- 
rarsi dal  voto , costui  pecca  ancora  contro  del  vo- 
to; altrimenti  poi  se  pecca  per  mera  fragilità  (£). 
Per  8.  Chi  fa  voto,  se  giuoca,  di  soddisfare  qualche 
pena  , basta  che  paghi  la  prima  volta . Ma  se  fa- 
cesse  voto  di  non  giuocare  sotto  tal  pena,  allora 
quante  volte  giuoca , dee  pagar  la  pena , eccettochè 
se  giuocando  affatto  si  dimenticasse  del  voto  (c). 

5i.  Per  9.  Chi  fa  un  voto  disgiuntivo , e poi  eleg- 
ge a soddisfare  una  delle  parti,  egli  è tenuto  a quel- 
la, benché  dopo  l'elezione  l’altra  parte  si  rendesse 
impossibile  . Altrimenti  poi , se  una  delle  pani  si 
rende  impossibile  prima  dell’  elezione , poiché  allo- 
ra non  é tenuto  a niente  : purch’  egli  non  sia  stato 
in  colpevol  dimora  di  non  eleggere.  Fatta  nonperò 
1’  elezione  é probabile  che  sia  ancóra  iti  libertà  di  e- 
leggere  l’altra  parte  se  vuole  ( H ).  Per  to.  Chi  fa  vo- 
to di  sentir  la  Messa  per  ogni  giorno , probabilmen- 
te nelle  feste  non  'e  tenuto  a sentirne  due . Chi  fa 
voto  di  dire  il  Rosario,  basta  che  ne  reciti  la  terza 
parte;  e certamente  soddisfa  dicendolo  accompagna- 
to. Chi  fa  voto  di  digiunare  in  tutti  i Sabbati,  non  è 
tenuto  probabilmente,  se  in  tal  giorno  viene  la  Nasci- 
ta del  Signore,  purché  espressamente  non  abbia  an- 
che ciò  promesso  (e).  Per  1 1.  Se  alcuno  soddisfa  l'o- 
pera del  voto,  ma  senza  ricordarsi  del  voto,  none  te- 
nuto ad  altro,  perché  ciascuno  ha  la  volontà  genera- 
le di  adempire  prima  le  cose  d' obbligo,  e poi  di  me- 
ra divozione  ; così  insegnano  comunissimamente  Les- 
sio , Sancii.,  Layman , ec.  (/).  E generalmente  par- 
lando, chi  ha  ragione  probabile  di  aver  giàsoddis- 

fat- 

(3)  Lib.  5.  «.  218.  (b)  Tbid.  (c)  N.  223.  (d)  N.  22\ 

(9)  N.  22',.  & 226.  (f)  L‘  3.  a.  22/»*  in  fine  . • 
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fatto  all’  obbligo  del  suo  voto , non  è tenuto  ad  al- 
tro , come  dicono  de  Luga  , Laym.  Roncaglia  , Bos- 
sio , Viva  , ed  i Salmaticesi  (a). 

52.-  Si  domanda  per  i.  Se  uno  facendo  voto  dì 
digiunare,  in  alcun  giorno  determinato,  passando 
quel  giorno,  sia  poi  tenuto  al  voto.  Non  è tenu- 
to, se  il  giorno  è apposto  ad  finiendam  obbliga- 
zionem  : il  che  in  dubbio  si  presume  ne’  voti  perso- 
nali, come  di  sopra  si  è detto.  Altrimenti  poi  se 
il  giorno  è apposto  ad  sollicitandam  obbligatio- 
nem , come  si  presume  ne’  voti  reali  (b) . 

5o.  Si  domanda  per  2.  per  quanto  tempo  stimasi 
che  alcun  pecchi  gravemente,  differendo  di  soddis- 
fare al  voto?  Se  il  voto  è perpetuo,  com’è  il  vo- 
to di  Religione,  pecca  gravemente  (come  dicono  i 
DD.  ) se  differisce  oltre  i sei  mesi  senza  causa,  poi- 
ché se  egli  è giovinetto,  con  qualche  giusta  causa 
può  lecitamente  differirlo  anche  per  tre,  o quattro 
mesi  . Se  il  voto  poi  è a tempo,  come  di  Rosari, 
Pellegrinaggi , e simili , dicono  Castrop.  i Sai.  Trull. 
Garzi  a , e Croix , che  pecca  gravemente,  quando 
lo  differisce  per  due  o tre  anni  («■) . 11  voto  inter- 
minato ( per  esempio  di  dire  il  Rosario  ogni  gior- 
no) s’intende  fatto  in  perpetuo  (d) . In  dubbio 
non  però  del  più  o del  meno,  basta  che  la  perso- 
na soddisfi  alla  minor  parte  di  cui  si  dubita , come 
si  ha  dal  cap.  Ex  parte  , de  Censib.  (e). 

34.  Si  domanda  per  5.  Se  uno  fa  voto  di  Reli- 
gione, a che  è tenuto?  Se  ha  fatto  voto  semplice- 
mente  di  Religione,  egli  è obbligato  ad  entrarvi,  ed 
anche  a permanervi  ; altrimenti , uscendosene  senza 
giusta  causa , peccherebbe  gravemente , se  non  fos- 
se eh’  egli  avesse  inteso  solamente  sperimentare. 
Per  altro  sarebbe  giusta  causa  di  uscire , se  trovas- 
se tale  stato  di  vita  superiore  alle  sue  forze  : o pu- 
re 

(a)  lbid.  & l.i.  a.  28.  Vedi  la  nota  alla  pagina  n, 

(b)  Lib.lt.  n.  220.  (c)  L.  5.  n.  221. 

(ti)  hoc.  cit.  Voluta  . (e)  lbid . 
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re  vi  sperimentasse  una  grave  e lunga  mestizia . Se 
poi  ha  fatto  voto  anche  di  professare,  egli  Menato 
ad  adempirlo , anche  con  suo  grave  incomodo  j 
purché  non  gli  riuscisse  lo  stato  Religioso  affatto 
intollerabile.  Avvertasi  di  più,  che  chi  ha  fatto  vol- 
to di  Religione,  se  non  viene  ammesso  ne’ Mona-' 
steri  della  Provincia  , non  è tenuto  ad  andar  fuori  - 
E se  ella  è donna , non  è-  obbligata  ad  andar  fuo- 
ri della  patria  (a)* 

55.  L’  obbligo  poi  del  voto  per  prima  si  toglie 

da  se  per  la  mutazione  della  materia , come  quatr- 
do  occorre  qualche  notabile  circostanza  nuova  , <? 
non  preveduta  ; che  se  fosse  stata  avvertita , non  si 
sarebbe  fatto  il  voto  (vedi  alv. 2 5. ) o pure  quan- 
do la  materia  si  rendesse  inutile , o impossibile;  che 
se  il  voto  può  adempirsi  in  parte  e comodamente., 
ben  deve  a;  quella  soddisfarsi  (A).  Per  secondo  si 
toglie  P obbligo  del  voto  Coli'  Autorità  de'  Superici 
ri , colf  Irritazione,  colla  Commutazione,  e colla 
Dispensa.  ^ *’  " •• 'Vi- 

56.  L’ Irritazione  può  farsi  da  tutti  coloro  che 
hanno  la  potestà  dominativa  , come  sono  i genito- 
ri, tutori,  prelati,  mariti  ed  altri,  conforme  si  b 
detto  di  sopra  n.  19.  E ciò.  ancorché  i vóti  fosse- 
ro futuri,  cioè  non  ancor  fatti  dal  figlio,  pupillo,  ee_ 
e benché  non  vi  fosse  causa  sufficiente  d’ irritarli,, 
almeno  una  tale  irritazione  senza  causa  non  sarà 
colpa  grave  (r).  Sicché  il  padre,  e l’avo  paterno 
in  difetto  del  padre  , ed  anche  là  madre  ( purché 
>non  contraddica  il  padre  ) possono  irritare  tutti  £ 
voti , così  degl* impilberi  (anche  in  dubbio  se  il  vo- 
to è stato  fatto  prima  0 dopo  della  pubertà),  co- 
me de’ puberi,  quando  il  voto  è reale,  ed  il  pube- 

. re  non  è nell*  età  minore,  nè  ha  beni  propri  ; che 
se  poi  il  voto  fosse  personale,  anche  possono  irri- 
tarlo , quando  pregiudicasse  al  governo  domestico  . 

■ Lo 

(a)  Vide  l.  5-  ex  n.  72.  (b)  L.  5.  «.225. 

(c)  liiid.  n.  228.  - 
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Lo  stesso  dicesi  de’  tutori , e curatori  (a) . Notisi 
che  quando  il  voto  è stato  fatto  in  tempo  dell’im- 
puberta , il  padre  può  irritarlo , quantunque  il  figlio 
sta  fatto  pubere,  purché  il  figlio  non  l’abbia  rati- 
heato,  coti  sapere  già  che  il  voto  era  infirmo  (6) . 
l)i  pm  i Prelati  di  Religione  anche  locali,  purché 
u 1 relato  primario  non  abbia  approvato  il  veto 
possono  irritare  tutti  i voti  (fuorché  quello  di  pasl 
sare  a Religione  più  stretta)  de’ loro  Sudditi  profes- 
si , poiché  i voti  de’  novizi  possono  solamente  sos- 
penderli, Ciò  si  concede  anche  all’ .Abadessa  (ma 
non  il  dispensare)  da  moiri  DD.  cerne  Suarez 
Bonac-,  FtUiu-s.  Salm.  ec.  (e).  Avvertasi  per  altro 
che  1 voti  tatti  prima  della  professione , tutti  per 
quella  poi  restano  estinti  (d) . Di  più  i mariti  pos- 
sano irritare  turni  voti  delle  mogli  benché  non  pre- 
giudicassero alla  famiglia,  o al  matrimonio,  come 
molto  probabilmente  dicono  Soto , Sanciez,  Pra - 
•do , I Salm.ec.  Ed  anche  i voti  da  eseguirsi  dopo 
La  morte  de’ mariti  , v.  g.  di  Religione,  o di  casti- 
tà, come  dicono  Sane b.  Soto  5 i Saimat.  ec.  con- 
ica jyavar.  e Gaetano  (?) , I voti  nondimeno  fat- 
ti prima  del  Matrimonio  non  può  irritarli  il  mari- 
to, ma.  solamente  sospenderli  in  quanto  gli  fossero 
di  pregiudizio  (/).  I voti  poi  de’  mariti  non  posso- 
no irritarsi  dalle  mogli , se  non  in  quanto  loro  pre- 
giudicassero, cotne  sarebbe  il  voto  d’un  lungo  pel- 
legrinaggio , ed  anche  il  voto  non  pstcndi  debitum 
il  quale  per  altro  più  probabilmente  in  quanto  al 
marito  ordinariamente  é irrito  da  se,  cerne  di  ma- 
teria inetta  (f)\ 

58.  Si  noti  qui  per  i.  che  i voti  de’ sudditi  più 
probabilmente  con  S.  Tommaso  non  sono  irriti  da 
se  stessi,  ma son  validi,  finché  non s’ irritano  da’ Stu- 
pe- 
fa) I.ib.Z,  n.  220.  O4  200. 

<l>)  ititi.  ».  238.  (c)  Ibid.  n.  235.  O4  l.  4.  ».  5- 

id)  lbtd.  ».  so;.  te;  N.  23 4.  (i)  N.  227. 

W N.  2Òà.  , 
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t>eriori;  perchè  i sudditi,  sebbene  debbon  tenere  la 
volontà  soggetta  a’ Superiori,  non  sono  però  di  quel- 
la privi  (4  • Si  noti  per  2.  che  il  Superiore  ( come 
padre  , Prelato,  .0  marito  ) può  validamente  irrita- 
re i voti  del  snddito , ancorché  gli  avesse  un  tempo 
approvati,  poich’egli  non  può,  benché  volesse,  to- 
gliersi quella  facoltà  che  gli  concede  la  legge  anche 
naturale  . Si  è detto  ■validamente , perche  irritan- 
dogli senza  giusta  causa , non  sarebbe,  scusato  al- 
meno da  colpa  veniale , ma  non  peccherebbe  gra- 
vemente , come  dicono  Soto  , Sitar.  Don.  I alenz. 

Spor.  Peirin , ed  altri  (£)  • . v f 

5q.  La  Commutazione  poi  de  voti  non  può  far- 
si che  coll’  autorità  della  Chiesa,  almeno  per  quan- 
to la  Commutazione  si  fa  in  opera  alquanto  mino- 
re, o dubbiamente  eguale,  perchè  se  fosse  eviden- 
temente eguale , non  pare  imprcbabi.e  la  sentenza 
di  molti  gravi  Autori,  come  di  òuarez , Lessio , 
Sa , Salmat.  Bonac.  ec.  che  possa  farsi  la  Com- 
mutazione anche  dalla  stessa  - persona  che  ha  fatto 
il  voto  (*}.  Si  noti  qui  per  1.  che  se  la  Commu- 
tazione si  fa  in  opera  migliore , non  vi  si  richiede 
causa,  altrimenti  poi  se  si  fa  in  eguale.  Del  resto  ba- 
sta per  causa  giusta  la  minorazione  del  pericolo  del- 
la trasgressione , ed  anche  basta  la  maggior  propen- 
sione del  soggetto,  e se  T opera  è dubbiamente  e- 
euale  basta  una  notabile  molestia  nell  adempimen- 
to Se  poi  P opera  si  commuta  in  un’  altra  mino- 
re’ è probabile  con  Sanch.  Tarn.  Candido , ec.  che 

validamente  e lecitamente  si  adempisca  la  minore, 

. . ,i . se  ; 

. . ..  * ’ .'-Il  ' » 

' (a)  L.  3.  231.  (b)  N.2Ó9-,  ,,  ...  . 

(*\  Ouxst.  8.  Dictum  est  l.  3.  ».  2'iC  non  viueri  im- 
probabile cuoi  Less.  Sa/m.  Ben.  eie.  q»od I ab  .pso  vovente 
I>os*it  commutari  votum  in  «quale . fced  dicenduin  cutn 
t Tiwma  , Cai.  Suar.  et  alns  esse  mnlturo  probabilità  , 
quod  non  possit;  quia  Deus  vult  potius  rem  promissmn , 

quam  abam.^  *//«-  «Mm.i G.  opinioni  daini 

io  ritrattate  • V*  !•  3>  n. 


i ttCf 


Oigitized  by  Googk 


Punto  III.  Del  Voto  -,  l8fr 

se  poi  si  supplisce  con  un’  altra  opera  aggiunta  (a); 
Si  noti  per  2.  che  chi  ha  la  facoltà  di  commutare 
i voti,  non  può  commutarli  se  non  in  opere  egua- 
li, s’  intende  moralmente  eguali,  in  modo  che  non 
apparisca  eccesso  notabile  manifesto , secondo  la 
sentenza  comune  (Jf).  E*  molto  probabile  che  i vo- 
ti reali  possano  commutarsi  in  personali , ed  i per- 
sonali in  reali,  come  dicono  Suar.  Less.  Laym. 
Castrop.  Salm.  ec.  (c) . Si  noti  per  5.  che  fatta  la 
Commutazione  del  voto , sempre  è lecito  di  ritorna- 
re al  primo,  ancorché  la  Commutazione  fosse  fat- 
ta in  meglio;  purché  il  secondo  voto  non  si  accet- 
ti come  nuovo,  come  ben  dicono  Castropal.  Pra- 
do,  ec.  (d).  Ma  se  mai  1’  opera  commutata  si  ren- 
desse impossibile , si'  dimanda  se  v’  è obbligo  di  ri- 
tornare al  primo  voto  ì Vi  é , se  la  Commutazione 
s’  è fatta  per  propria  elezione , altrimenti  poi , se  si  . 
è farta  per  autorità  della  Chiesa:  e ciò  ancorché  1’ 
opera  si  fosse  renduta  impossibile  per  colpa  propria 
(e) . Si  noti  per  4*  che  chi  ha  la  facolta  di  com- 
mutare per  altri  ( e lo  stesso  corre  nel  dispensare  ) 

P ha  benanche  per  se  stesso,  come  insegnano  Suarez 
Azor.  Sanch.  Salmat.  Prado , ed  altri  con  S.  Tom- 
maso, il  quale  (f)  espressamente  insegna,  che  il 
Prelato  può  anche  dispensare  con  se  stesso  nel  vo- 
to fatto  (g). 

59.  Per  la  Dispensa  finalmente  del  voto  si  richie- 
de maggior  causa  che  per  la  Commutazione . Le 
cause  strienti  per  la  dispensa  sono  per  1.  11  be- 
ne della  Comunità , o della  Chiesa , o deila  fami- 
glia, o pure  dello  stesso  soggetto  , per  esempio  se 
la  Dispensa  si  stimasse  di  maggior  suo  profitto, 
come  si  ha  dal  cap.  Magna,  de  Voto , o s’ egli 
stasse  in  pericolo  di  trasgredire  il  voto , o fosse  am 

gus- 
ta) L.  3.  n.  244.  245.  (b)  N.  247. 

(c)  Ibtd.  Not.  (d)  L.  3.  ».  248. 

(e)  N.  i46* 

■XO  2.  2.  q . i85.  a.  8.  (g)  Cit.  tt,  249-  errar  fin. 
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stata  fatta  (a)  . Ma  avvertasi  che  ciò  s’ intende  del- 
le promesse  totalmente  gratuite,  ma  non  già  aelle 
mutue , come  avviene  ne’  voti  e giuramenti  di  per- 
severanza che  si  fanno  nelle  Comunità  Religiose} 
poiché  -allora  quelli  assumono  la  ragion  di  contrat- 
to; siccome  si'e  spiegato  di  sopra  al  ».  19.  coll’  au- 
torità del  Font.  Benedetto  XIV.  (b) . 

; 4^.  Si  noti  per  3.  che  la  facoltà  di  dispensare  i 
voti  1*  hanno  tutti  i Prelati  che  han  la  giurisdizione 
ordinaria  nel  foro  esterno,  come  sono  1.  Il  Papa 
a rispetto  di  tutti  i fedeli,  I Vescovi  a rispetto 
de’  loro  sudditi  : ma  non  i loro  Vicari , né  i Far- 
rochi,  né  i Penitenzieri.  3.  I Prelati  Regolari  cesi 
in  quanto  a’  professi , come  a’  novizi  : benché  aves- 
sero fatto  il  voto  nel  secolo  ( come  dicono  Leselo , 
Sancb.  e Busem.  ) almeno  possono  sospendersi  in 
quanto  pregiudica  al  nuovo  stato  di  vita  (<).  4»  I 
Confessori  mendicanti,  che  colla  licenza  de’  loro  Su- 
periori possono  dispensare  i voti  de’  Secolari , anche 
fuori  di  Confessione,  giusta  la  sentenza  comune  di 
Lese.  Nav.  Sanch.  Pai.  Salm .,  ec.  {d)  ; possono 
essi  ancora  dispensare  il  voto  di  passare  a Religio- 
ne più  stretta  il  che  é concesso  ancora  a’  Vescovi , 
i quali  co’  sudditi,  che  han  voto  di  entrare  in  qual- 
che Religione  d’  osservanza , possono  dispensare , 
acciocché  vadano  ad  un  altro  di  meno  osservanza  ; 
Soto , Lese.  Sanch . Led.  Salm.  ec.  (e). 

45.  Tutti  i Superiori  che  han  la  podestà  ordina- 
ria, possono  certamente  delegarla  a ciascun  Chieri- 
co , che  abbia  ricevuta  almeno  la  prima  Tonsura. 
E conforme  possono  dispensare  cogli  altri , cosi  an- 
che con  loro  stessi;  Suarez , Sanch.  Leselo , Bonac. 
•jLaymany  Gaet.  Ponz.  Castr.  e S.  Tommaso  1.  a. 
jqu.  i85.  a.  8.  in  fine  (/).  E chi  può  dar  la  Pi- 

. spen- 

• . < ' ’ 

(a)  Lib.  Z.  ».  2&>.  (b)  lbid.  v.  Notandum. 

(c)  N.  237.  v.  Quar.  in  fin.  (7  242.  ad.  4.  - 

(d)  N.  2S7.  v.  Immo . 

<«)  N.  257.  (f)  X.  5.  ».  2S7.  V.  Quar,.  - , 

Lig.  Istruz.  Tom.  I.  I 
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spensa  ne’ voti,  pub  darla  ancora  ne’ giuramenti  (<?). 

44.  Se  poi  possa  il  Vescovo  dispensare  i voti  de’ 
Pellegrini,  che  per  breve  tempo  si  ritrovano  nella 
sua  Diocesi,  la  più  probabile  è che  non  possa,  se 
non  quando  il  Pellegrino  abita  ivi  per  la  maggior 
parte  dell’anno.  3Vla  la  contraria  non  e improba- 
bile, cerne  dicono  Suor.  Castrop.  Sanch.  SaLas, 
t i Salmat.  ec.  perchè  ( come  dicono  ) i Pellegri- 
ni, anche  stando  per,  breve  dimora  in  un  paese,  si 
fan  sudditi  del  di  lui  Vescovo , sicché  son  ben  te- 
nuti alle  leggi  di  tal  luogo  dove  si  trovano  ; e co- 
sì è giusto  che  godano  ancora  i Privilegi  de’  suddi- 
ti : si  legga  quel  che  si  è detto  al  capo  IL  ».  4»  ? 42. 

45.  Si  noti  per  4*  eh’  è riserbata  al  Papa  la  Di- 
spensa de’  cinque  voti , cioè  di  Religione , di  Casti- 
tà, e de’ tre  Pellegrinaggi,  alla  Terra  Santa,  alla 
Chiesa  di  Pietro  e S.  Paolo  in  Roma,  e a S.  Gia- 
como di  Compostella.  In  caso  nonperò  di  urgente 
necessità , e quando  non  è facile  ricorrere  al  Papa, 
essendovi  nella  dimora  pericolo  di  grave  danno  spi- 
rituale, o temporale;  come  di  scandalo,  violazione 
del  voto,  risse;  allora  a’  suddetti  voti  possono  di- 
spensare , secondo  la  sentenza  comune , anche  i Pre- 
lati inferiori  di  sopra  nominati  (£). 

46.  In  più  casi  poi  i detti  voti  non  sono  riserva- 
ti, e 1.  Se  son  fatti  sotto  obbligo  leggiero.  2.  Se 
son  fatti  per  timore  estrinseco  da  altri  incusso,  ben- 
ché leggiero,  perchè  allora  già  non  sono  fatti  con 

{>iena  libertà.  3.  Se  il  voto  none  perfetto  secondo 
a materia  riservata,  come  sarebbe  nella  castità  il 
voto  solamente  di  non  accasarsi;  di  non  fornicare, 
di  non  cercare  il  debito  coniugale , ed  anche  il  vo- 
to di  conservare  la  verginità,  quando  la  persona 
non  intende  di  promettere  1’  astinenza  da  ogni  atto 
venereo,  ma  la  sola  conservazione  del  pregio  della 
verginità;  così  neppure  è riservalo  il  voto  di  casti- 
tà a tempo,  nè  il  voto  di  far  voto  di  castità,  o di 

Re- 

Ca)  N,  190.  tS1  254.  (b)  N.  258.  v . Hot.  I.  ©*  H, 
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Religione,  nè  il  voto  di  prendere  gli  Ordini  sagri y 
perchè  questo  non  è voto  di  castità  già  fatto,  ma 
facendo . Così  neppure  il  voto  di  andare  in  Roma, 
se  non  è fatto  per  per  cause  di  divozione,  e spe- 
cialmente per  visitare  i SS.  Apostoli , Neppure  son 
riservate  le  circostanze  del  voto,  come  di  andare  a 
piedi,  o mendicando,  tra  un  mese  ( a ).  Neppure  è 
riservato  il  voto  disgiuntivo,  v.  g.  o di  Religione, 
o di  digiunare,  e ciò  ancorché  siasi  eletta  la  parte 
riservata,  come  probabilmente  dicono  i Salmat.  con 
altri  molti , perché , anche  fatta  T elezione , sempre 
resta  la  libertà  di  tornare  ad  eleggere  1’  altra  parte 
del  voto  ( b ) . Al  voto  poi  di  castità , dopo  che  si 
è contratto  il  Matrimonio,  possono  ben  dispensar- 
vi così  ì Vescovi,  come  i Mendicanti,  ancorché  il 
voto  siasi  fatto  prima  del  Matrimonio  (c). 

4 7.  Si  dubita  per  2.  Se  conforme  è riservato  il 
voto,  sia  riservato  ancora  il  giuramento  di  Casti- 
tà ? Altri  DD.  dicon  di  sì , perchè  la  promessa  giu- 
rata include  il  voto,  il  quale  non  è altro  che  pro- 
messa . Ma  da  altri  meglio  si  risponde , che  quan- 
do la  persona  intende  legarsi  con  due  vincoli,  cioè 
del  voto,  e del  giuramento,  resta  sì  bene  obbliga- 
ta al  voto  eh’ è riservato;  ma  altrimenti  poi  dee 
dirsi , se  taluno  ha  voluto  obbligarsi  col  solo  vin- 
colo del  giuramento , volendo  che  il  suo  proposito , 
o sia  promessa  non  obbligatoria , si  sia  renduta  ir- 
revocabile, non  già  dal  legame  del  voto,  ma  dall* 
obbligo  del  giuramento,  cne  per  altro  obbliga  me- 
no del  voto , come  dice  S.  Tommaso  ( d ) : così 
Sauch.  Valenza , e Lopez . Ed  in  dubbio  se  costui 
ha  voluto  o no  legarsi  con  tutti  L due  vincoli  di 
giuramento , e di  voto , non  s’ intende  legato  dal 
voto , per  la  regola  comunemente  accettata  da’  DD. 
che  il  voto  dubbio  non  obbliga  (e). 

- . . 48. 

(a)  L.  3.  n.  558.  (b)  N.  524*  G «<cr. 

(c)  L.  6.  ».  989.  990.  O4  1129.  (d)  2.  «.  q.  89.  a.  fé 

(•)  Lib,  3.  n.  259. 
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48.  Si  dubita  per  2.  Se  commutandosi  il  voto  ri- 
servato, resti  riservata  anche  la  materia  commuta- 
ta ? Alcuni  dicono  di  sì  ; ma  è comune  la  sentenza 
contraria , perchè  sebbene  la  materia  commutata 
porti  seco  lo  stesso  obb'igo  del  primo  voto,  nul- 
ìadimeno  non  essendo  ella  riservata , non  porta  se- 
co la  stessa  riserba,  la  quale  è addetta  solamente 
al'a  prima  materia  (»). 

49*  Si  dubita  per  5.  Se  il  voto  penale , 0 condi- 
zionato in  futuro  di  Castità  , Religione , o de’  tre 
Pellegrinaggi  sia  riservato  ? Si  risponde  colla  senten- 
za più  probabile  di  Toledo,  Castrop.  Prado , Salm. 
Sanch.  ec.  che  no , perche*  tali  voti  non  procedono 
da  affetto  assoluto  alla  virtù . Altrimenti  non  però 
dee  dirsi , se  il  voto  è fatto  già  per  mero  affètto 
alla  virtù , e la  condizione  solamente  si  appone , 
acciocché  il  voto  vaglia  per  quando  si  stima  tolto 
i’ impedimento  ad  osservarlo  , come  per  esempio  , 
quando  alcuno  facesse  voto  di  farsi  Religioso  sotto 
fa  condizione  se  muore  sua  madre  -,  poich’  egli  allo- 
ra è veramente  già  mosso  a fare  il  voto  dal  desi- 
derio di  perfezione*,  ma  perchè  non  può  eseguirlo 
per  non  potere  abbandonare  la  madre,  perciò  vi 
appone  la  condizione  (J>) . 

5o.  Si  dubita  per  4-  Se  il  Papa  possa  dispensare 
Ee’  voti  solenni  de’  Chierici  in  sacris , e de’  Reli- 
giosi? In  quanto  a’  Chierici  è più  probabile  che  pos- 
sa con  S.  Tommaso , è colla  più  comune  purché 
vi  sia  una  causa  urgentissima  (c) . Si  è detto  co’ 
Cherici , ma  non  già  co’  Sacerdoti , come  vuole  la 
sentenza  comune  (</).  E conforme  co’ Cherici,  così 
anche  è più  probabile  che  il  Papa  possa  dispensare 
co’  Religiosi  (e), 

(a)  Lib.  3.  ».  260. 

Cb)  N.  2jù.  (c)  L.  6.  ».  ioSg. 

(d)  Exod.  I.  3.  ».  808.  (e)  Lib . 3.  ».  256. 
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AVVERTIMENTO 

.Avverto  qui  il  mio  Lettore,  che  se  mai  gli  h 
capitato  in  mano,  o gli  capiterà  a leggere  un  nuo- 
vo Libretto  sopra  la  Maledizione  de’  Morti  ultima- 
mente uscito , intitolato  Lettera  Ipercritica  ec.  do- 
ve si  prosiegue  a voler  provare,  che  tal  Maledizio- 
ne è vera  bestemmia , contro  di  ciò  eh’  io  più  vol- 
te ho  scritto  su  Questo  punto;  non  argomenti  dal 
non  vedere  altra  mia  risposta,  che  io  sia  forse  ri- 
masto convinto . Il  litio  Oppositore  in  quest’  altra 
Operetta  par  che  voglia  costringermi  a rispondere; 
ma  io  dopo  fatta  1’  ultima  Risposta,  ora  voglio  in 
ogni  conto  tener  saldo  il  mio  proposito  di  più  non 
rispondere  in  questa  materia,  se  non  quando  mi 
vedrò  persuaso  dell’  opinione  contraria . Ora  dovrei 
ripetere  cose  già  dette  e ridette.  Ognuno  che  ha  sen- 
no , e legge  quel  che  sopra  tal  punto  io  ho  già  scrit- 
to, può  veder  le  risposte  che  vi  sono  a ciò  che 
mi  oppone  il  mio  Avversario . Ma  queste,  die’  egli, 
saranno  sempre  risposte  insussistenti  ; ma  io  rispon- 
do, che.  non  sembrano  insussistenti  a me,  ed  a 
tanti  altri  Dotti . Scrissi  già , e mi  giova  qui  ripe- 
terlo, eh’  io  non  avendo  ritrovato  questo  punto  in- 
dividualmente discusso  appresso  gli  autori  ( eccet- 
tuatone tre , che  appena  1’  han  toccato , dicendo  per 
altro  che  la  suddetta  Maledizione  de’  Morti  non  ò 
bestemmia  ) per  mia  quiete  ne  volli  il  parere  delle 
tre  celebri  Congregazioni  di  Missionari  di  Napoli , 
dette  del  P.  Pavone,  e dell’  Àrciyescovato , e di  S. 
Giorgio , e tutti  e tre.  i Segretari  in  nome  delle  me- 
desime ( ed  io  ebbi  già  la  cura  di  conservar  le  Leti 
tere  ) mi  risposero  esser  qnelle  del  mio  sentimen- 
to. Lo  stesso  mi  scrisse  Monsignor  Sabarino,  al 
presente  degno  Vescovo  dell’Aquila,  allora  Pio  Ope- 
rario, avvisandomi  che  tutti  i Padri  della  sua  Con- 
gregazione non  sentivano  altrimenti.  K mi  vien  av* 
yisato  che  in  più  Diocesi  si  è tolta  k Riserva,  che 

pri- 
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prima  vi  era  sopra  la  detta  Maledizione  de’ Morti» 
Che  poi  il  mio  Contradditore  in  questa  ultima 
sua  Lettera  abbia  voluto  seguire  ad  insultarmi , con 
ripetere  piu  volte  * eh’  io  voglia  ritener  la  mia  opi- 
nione per  impegno  ; potea  farne  di  meno  * dopo  eh’ 
io  mi  son  protestato  più  volte*  che  io  ho  scritto 
per  liberare  molti  abituati  in  questa  Maledizione 
dal  reato  di  tanti  peccati  mortali  * e per  conseguen- 
za dal  pericolo  della  loro  dannazione . E quel  tan- 
to esagerare  che  fa,  ch’io  resista  per  impegno* 
non  so  se  giovi  alla  sua  causa  ; poiché  molti  fon- 
datamente potran  giudicare,  eh’  esso  voglia  farsi  sti- 
mar vincitore,  non  per  forza  di  ragioni,  ma  col 
discreditarmi  per  ostinato , e col  far  credere  agli  al- 
tri , eh’  io  non  mi  rivoco  per  non  dichiararmi  con- 
vinto . Ma  quella  cortesia  eh’  io  ho  usata  con  lui , 
dicendo  che  ha  scritto  per  buon  fine*  e ch’egli  non 
usa  con  me,  spero  di  riceverla  dagli  altri*  che  non 
vogliano  giudicare,  eh’  io  per  loro  impegno  veglia 
dannarmi  col  sostenere  un’  opinione  da  me  già  co- 
nosciuta per  falsa. 

Poteva  ancora  far  di  meno  di  prendersi  tanto  fa- 
stidio ( spendendovi  due  pagine  ) in  rimproverarmi 
una  propozione  da  me  scritta , eh’  é la  seguente  : 
Trattandosi  di  Sacramenti , non  è lecito  di  segui- 
re la  piti  probabile  ( opinione  ) , quando  /’  oppo- 
sta è probabile , benché  meno  probabile  . Dunque  * 
mi  riprende , noi  in  materia  di  Sagramenri  siam  te- 
nuti a seguir  1’  opinione  probabile  contra  la  più 
probabile  ? La  proposizione  dannata  dicea , che  trat- 
tandosi di  valore  di  Sacramenti  è lecito  seguir  1’  o- 
pinione  probabile  * lasciando  la  tuziore  : ma  voi  di- 
te una  cosa  peggiore  * mentre  dite  che  non  solo  sia 
lecito  di  seguir  1’  opinione  probabile  * ma  di  più  che 
s’  abbia  da  lasciare  la  più  probabile,  e seguir  l’  op- 

Eosta  meno  probabile.  Rispondo,  che  in  ciò  potea 
àstare  al  mio  Avversario  il  dire , eh’  io  non  mi 
fossi  in  ciò  spiegato  abbastanza . Ma  chi  non  vede 
che  il  dire , Trattandosi  di  Sagramentt , non  è le-. 
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etto  di  seguir  la,  più.  probabile , s-  intende  a favor 
della  libertà,  o contra,  il  valor  del  Sagramento?  Chi 
non  vede  che  1*  opitìiòne  a favor  del  valore  è leci- 
to di  seguirla,  ancorché  fosse  improbabilissima?  Io 
alP  incontro  già  in  più  libri  di  Morale  che  ho  scrit- 
ti ( Theol.  Mor.  lib.  i.  c.  2.  n.  49*  e nelPIstruz.  tom. 
1.  c.  r.  ».  25.  e tom.  2.  c.  18.  ».  81.  ) ho  detto  tan- 
* te  volte  che  contro  il  valor  del  Sagramento  non 
può -tenersi  1*  opinione  a favore  della  libertà,  se 
non  è o tuziore,  o almeno  - moralmente  certa  : e 
non  basta  né  la  probabile  ; né  la  più  probabile  ; ' 
onde  semprechè  l’ opinione  tuziore  per  lo  valore  è 
probabile,  quella  dee  seguirsi. 

Del  resto  ritornando  al- ponto,  io  ho  Ietta  l’ ul- 
tima Lettera  a me  apposta  : 1’  ho  considerata , e non 
ho  trovata  cosa  che  m’  abbia  persuaso  ; e per  mia 
quiete  a quel  che  ha  scritto  il  mio  Oppositore,  già 
mi  ho  notate  le  risposte-;  ma  non  le  do  alle  stam- 
pe , per  non  esser  sempre  da  capo . Basta  1’  averci 
10  scritto  per  cinque  volte.  Prego  qui  solamente  il 
mio  Lettore,  che  leggendo  il  di  lui  nuovo  Libret- 
to , legga , o rilegga  quel  che  in  breve  * ho  detto  in 
questa  materia,  a differenza  del  mio  Contraddito- 
re , che  ha  stimato  bene  di  scrivere,  difesamente  ; 
ma  io  all*  incontro  ho  stimato  e stimo  sempre,  che 
in  ogni  materia  ; così  a fine  che  la  scrittura  facil- 
mente si  legga  dagli  altri,  come  anche  per  la  mi- 
gliore intetligenza  de’  Leggitori , giova  sempre  più 
( proporzionatamente  parlando  ) il  restringersi  alle 
ragioni  più  principali  che  fanno  al  caso , ed  alle  ri- 
sposte delle  principali  opposizioni.  Il  voler  rispon- 
dere ad  ogni  cosa  di  minor  peso , più  presto  appor- 
ta confusione,  ob  almeno  tedio  a chi  legge.  Se  io 
volessi  rispondere  minutamente , come  il  mio  av- 
versario mi  sprona  a fare , sicché  avessi  a commen- 
tar la  sua  Lettera , com*  egli  ha  fatto  con  me , vi 
bisognerebbe  un  gran  volume,  e gran  tempo;  ma 
questo  tempo  io  stimo  meglio  di  spendere  in  cose 
più  utili . 

CA.- 
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V ' - V 

V «I 

" PuìfTO  .1, 

• _ ® * . 

Dell’  obbligo  di  tal  Precetto  .• 

J»  « . ' w 

> * , 

Se  tal  Precetto  oggi  sia  Ecclesiastico , o Divino -y 
» e se  obbliga  gP  Infedeli . i.  Chi  pecca  nella  Fe* 
sta . 2.  Chi  può  istituir  le  Feste . 3.  Obbligo 
di  sentir  Ja  Predica . 4*  Obbligo  di  predicare  % 

5.  Quali  fanciulli  ec.  6, 

9 * ^ v 

i.  Prima  di  entrare  a vedere  le  obbligazioni 
particolari  che  induce  questo  terzo  Precetto , aebbon 
notarsi  più  cose . Si  noti  per  r;  che  il  terzo  Precet- 
to , in  quanto  all’  obbligazione  di  onorare  Dio  in  al- 
cun tempo  della  vita  con  qualche  culto,  egli  era», 
ed  è Divino -e  Naturale.  Ma  in  quanto  ài  tempo 
assegnato  del  Sabato  nell’antica  Legge,  e della  Do 
menica  nella  nuova,,  era  cerimoniale,  ed  ora  è Eo 
clesiastico,  secondo  la  sentenza  comune  di  S.  An * 
tonino , Navar.  Azor.  Soto ',  Suar.  Gaet.  Sancii 
Salm.  Carde n.  ed  altri'  con.  S.  Tomrn.  («),  e col 
Catech.  Romano  (£).  Stante  ciò  s’inferisce,,  che 
quantunque  la  Chiesa  non  possa  dispensare  general- 
mente da  quest’ obbligo  di  dare  a Dio  alcun  culto* 
può  nondimeno  "mutare  ed  anche  dispensare  dall’ ós* 
servanza  della  Domenica  , e delle  altre  Feste  asse- 
gnate , come  apparisce  dal  eap.  Licet , de  Feriit 
(c) . Da  ciò  s’ inferisce  ancora  esser  probabile  che 
non  sia  vietato  nella- Festa  l’imponere  opere  servi- 
li agl’  Infedeli  che  son  fuori , e perciò  non  sudditi 
della  Chiesa 

3» 

I 

(a)  2.  2.  q*  122.  art . 4.  ad . i.  CP.  4*  • 

(L>)  3.  />.  in  Vr*c.  Dee  alt*,  n,  4.  13, 

(c)  Libt  5*  »•  265.  & 2.65.  > 
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2.  Si  noty  por  2.  che  giusta  la  sentenza  anche  co- 
mune di  S.  Tommaso  (a)r  di  S.  Antonino , Soto-, 
Csoninch.  Sa  ncb.  Saìmat.  Covar.  Bonac.  Filliuc.ec* 
In  questo  terzo  Precetto  si  desidera,  ma-  non  s’im- 
pone il  culto  interno  cogli  atti  di  carità  e contrizio- 
ne , come  vogliono  alcuni . Solamente  si  comanda 
il  culto  esterno  di  sentire  la  Messa , e di  non  fati- 
care ne’giorni  di  festa  ; poiché  sebbene  la  santifica- 
zione dell’  anima  è il  fine . del  precetto  , nondimeno 
il  fine  del.  precetto  non  cade  sotto  precetto , come 
insegna  la  sentenza  comune  collo  stesso  S.  Tomma- 
so (b) , che  dice  : Non  enim  idem  est  finis  prcecs - 
pti , & id  de  quo  prxceptum  datar.  E dòlo  con- 
ferma anche  il  Catech.  Romano  (c) , dicendo  : Hoc 
legis  pnecepto  exter  nus  il  le  cultus  qui  Deo  a no- 
bis  debetur , priescribitur . E per  questa  ragione  di- 
ciamo col  medesimo  Angelico  ( d ),  e colla  sentenza 
comunissima  di  Nav.  Soto , Silvest.  Gaet . Suor, 
ec.  non  esser  vero  ( come  vogliono  alcuni  ) che  II 
peccar  nella  Festa  sia  opera  servile  e doppio  pec- 
cato (e). 

3.  Si  noti  per  5.  che  i Vescovi  possono  istituir 
le  Feste  in  onore  di  alcun  Santo  ( non  già  di  Bea- 
to ) , come  si  ha  dal  cap.  Conquestus  de  Feriis  ; 
purché  vi  acconsentano,  od  almeno  non  contraddi- 
cano il  Clero ,.  ed  il  popolo . 

4-  Si  noti  per  4-  che  nelle  Feste  non  v’é  obbligo 
( parlando  per  se  ) di  sentir  la  predica,  poiché  nel 
Can.  Sacerdotes,  Disi.  1.  de  Consecr.  altro  non  si 
ordina,  se  non  che  i Vescovi,  ed  i Parrochi  predi- 
chino nelle  Domeniche  e feste  più  solenni  per  se 
stessi,  o per  altri  idonei,  e che  nella  Quaresima  fac- 
ciano la  predica  tre  volte  la  settimana,  soggiungen- 
dosi ivi  : Si  ita  oportere  duxerint . Si  è detto , 
parlando  per  se,  del  resto  i rozzi  che  ignorano  ì 

Mi- 

fa)  2.  2.  q.  122.  art.  (fa)  2.  2.  q.  100.  a.  9. 

(c)  l)e  3.  Pr.rr.  n.  i.  (il)  In  5.  sent.  Dut.  37.  q.  l.  fi.S* 
(e)  Lib.  3.  n.  3o8. 
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Misteri  principali,  o le  cose  necessarie  alla  salute, 
essi  ben  sono  tenuti  a sentir  la  predica , o più  pre- 
sto il  Catechismo  » 

5.  Qui  giova  avvertire  che  dal  Tridentino,  Se  ss. 
5.  c.  2.  de  Ref.  s’impone  a’ Vescovi  il  predicare 
nelle  Domeniche  e Feste  solenni  per  se,  o per  al- 
tri, se  essi  stassero  impediti.  Lo  stesso  obbligo  (che 
non  può  dubitarsi  esser  grave  ) parimente  s’ingiun- 
ge a’Parrochi  colle  seguenti  parole:  Ut  plebee  sibi 
commissas  prò  earum  capacitate  pascant  salutari - 
bus  ver  bis  docendo  necessaria  ad  salutem , annun- 
ciandoque  cum  brevitate  & facilitate  sermonis  vi- 
tia  qu<e  eos  declinare , & virtutes , quas  sectari 
oporteat . Dal  che  ragionevolmente  dicono  Barbos. 
i Sa/m.  e Ronc.  che  pecca  gravemente  quel  Parroco, 
il  quale  omette  di  predicare  per  un  mese  continuo, 
o per  tre  mesi  discontinui  (a).  Ciò  non  però  corre 
per  li  Parrochi,  ma  non  già  per  li  Vescovi,  i qua- 
li secondo  la  consuetudine  comune  che  ha  interpre- 
tata la  legge*  non  sono  obbligati  a predicare  con 
tanta  frequenza,  per  ragione  degli  altri  negozi  eh*1 
essi  debbono  spedire,  e che  non  possono  da  altri  e- 
seguirsi , come  può  eseguirsi  l’ officio  del  predicare  : 
al  quale  già  permette  il  Concilio  a’ Vescovi  di  sod- 
disfare per  altri,  se  essi  sono  impediti  (S) . 

6.  Si  noti  per  5.  che  sono  obbligati  a questo  ter- 
zo Precetto  tutti  i Fedeli  che  hanno  l’uso  di  ragio- 
ne, il  quale  ordinariamente  si  ottiene  nell’età  di  set- 
te anni.  Se  poi  i fanciulli  che  prima  del  settennio 
son  giunti  agli  axini  della  discrezione,  sieno  o no 
obbligati,  vedi  ciò  che  si  è detto  al  cap.  II.  n. 

(a)  N.  269. 

(b)  Vide  !.  4.  n.  127.  Dub.  3.  v.  Hinc. 
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Dell'  astinenza  delle  Opere  servili . 

$.  I. 

Delle  opere  proibite  nella  Festa., 


Opere  servili , Liberali , e comuni.  7.  Liberali 
fatte  per  lucro . 8.  Trascrivere . 9.  Dipingere . 
10.  Andare  a caccia , e pescare,  il.  Opere  fo- 
rensi. 12.  Mercati , Vendite , e Contratti.  i3. 

7.  T re  sorte  di  opere  a tal  proposito  si  distin- 
guono dagli  autori.  Opere  del  corpo , che  col  corpo 
si  esercitano,  e si  ordinano  ad  utile  del  corpo,  co- 
me sono  il  cucire,  zappare,  e simili;  c queste  si  di- 
cono servili , perchè  solamente  da’ servi  si  fanno. 
Opere  dell’  anima , che  principalmente  dall*  anima 
procedono,  e s’appartengono  alla  cultura  della  men- 
te , come  il  leggere , studiare , suonare , ec.  e ques- 
te si  chiamano  'liberali,  perchè  da’ liberi  soglion  far- 
si. Opere  finalmente  comuni , ovvero  medie^  che  in- 
sieme si  fan  da’  servi , e da1  liberi  t eom’  è il  viag- 
giare, l’ andare  a caccia  ec.  Or  nella  Festa  le  soie 
opere  servili  sori  vietate,  ma  non  le  liberali,  nè  le 
comuni  ( a ) . 

8.  Ona’è  permesso  lo  studiare,  l’insegnare,  scri- 
vere, cantare,  suonare,  e simili;  e ciò  anche  per 
fine  di  lucro,  come  dicono  Soto , Nav.  Suor.  Salm. 
ec.  ( contro  altri  ) e S.  Tommaso  ( b ) che  dice: 
fi  ulti  us  spiritualis  actus  exercitium  est  contra  ob- 
servantiam  Sabati , pitta  si  quis  doceat  verbo  , 
vel  scripto.  Perchè  r intenzione  dell’ operare  non 
può  murare  la  natura  dell’opera  da  liberale  in  ser- 
vile (e). 

9- 

(a)  Lib.  3.  n.  173.  (b)  3.  2.  5.  122.  a.  4*  ad  3. 

(c)  Vum.  278. 
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9.  Gosì  anche  più  probabilmente  è permesso  3 
copiare  le  scritture  ; Saar.  Bonac.  Sai.  Sa , Castr * 
ec.  comunissimamente , perchè  così  io  scrivere,  co- 
me il  trascriverà  s’ordina  all’ istruziorr  della  mente*. 

E perciò  più  DD.  permettono  anche  il  copiare  le 
note  di  musica,  ed  i conti,  ed  ancora  il  comporre 
i caratteri  per  le  stampe,  ma  non  già  T imprimere 
i fogli  ( a ).  t 

10.  Il  dipingere  voglion  più  comunemente  i DLL 
esser  opera  servile , poicb’  ella  richiede  un'  opera- 
zióne materiale  .•  Ma  la  sentenza  opposta  non  c im-  - 
probabile,  come  dicono  Layrru  Sa,  Castr.  Rane. 
Anaci.  Holz..  ec.  mentre  il  dipingere  ( purché  non: 
•vi  sia  una  fatica  notabile,  nell*  apparecchio  de’ colo- 
ri, o delle  tele  ) par  che  più  presto  sia  opera  libe- 
rale che  servile , avendovi  più  parte  la  mente , che 
le  mani.  Almeno  è dubbio,  se  sia  liberale  o servi- 
le . E se  non  è liberale , almeno  è opera  comune', 
usandosi  il  dipingere  così  da’ servi,  come  da’- libe- 
ri . Lo  scolpire  poi  non  si  dubita  che  sia  arte  ser- 
vile (J>) . 

11.  L’andare  a caccia  collo  schioppo,  o colla  re- 
te, alcuni  dicono  essere  opera  servile;  ma  dalla  sen- 
tenza più  comune  e piu  probabile  ciò  si  nega,  an- 
corché si  facesse  per  lucro . Più  presto  sembra  ser- 
vile il  pescare,  quando  vi  fosse  una  gran  fatica; 
poiché  altrimenti  non  vi  sarebbe  stato  bisogno  delìk 
dispensa  dèi  Papa  nella  pescagione  delle  sardelle  (o 
sìmili  pesci  piccoli  } come  si  ha  nel  cajr.  5.  de  Fe- 
ri rs . Ma  se  il  pescare  è con  poca  fatica,  probabil- 
mente viene  scusato  dalla  consuetudine,  come  dico- 
no Castr.  Fili.  Sancb.  Holz.  ec.  (c). 

Mv  Oltre  le  opere  servili  son  proibite  nella  Festa 
anche  le  opere  Forensi  : sotto  il  nome  delle  quali  s’ 
intendono  prima  tutte  le  azioni  che  spettano  al  Fo- 
ro circa  le  decisioni  delle  cause  ; come  sono  il  ci- 
tar 

<a)  làb.  5.  ».  273.  (h)  N . 2Ì0. 

<c)  N.  285. 
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tar  le  parti , il  formare  i processi , F esaminar  f te- 
stimoni, il  pronunziare  o F eseguir  le  sentenze.  'Pa- 
li opere  dmaque  son  vietate  nella  Festa;  purché  non 
le  richieda  la  necessità , o la  pietà  y come  si  pre- 
scrive nelSsv  M/e.  de  Feriis . Non  è poi  punto  vie- 
rato Io,  scomunicare,  il  dispensare,  o fare  altro  e- 
sercizio  di  giurisdizione,  che  non  esige  strepito  giu- 
diziale (*). 

i5.  S’ intendono  per  i.  sotto  le  opere  Forensi  » 
i mercati,  che  si  proibiscono  nella  Festa;  purché 
non  siena  di  cose  necessarie  all’  uso  del  giorno  r come 
sono  i cibi,  e lev  bevande;  ed  anche  le  candéle,  le 
scarpe,’  e simili  cose,  delle  quali  il  prezzo  fu  gii 
determinato.  Del  resto  oggidì  son  permesse  dalla 
consuetudine  le  Fiere  universali  ( ed  in  molti  luoghi 
anche  particolari  ),  e cosi  anche  le  vendite  delle  al- 
tre robe , eccettuate  quelle  che  si  fanno  nelle  botte- 
ghe pubbliche,  come  dicono  Nav.  Sanch.  Castro f, 
Salm.  La-Craix , ec.  poiché  queste  sole  sono  pro- 
ibite dalla  Legge  Canonica*  per  ragione  dello  scan- 
dalo (£).  E più  DD.  permettono  ancora  a’ mercan- 
ti il  vendere  qualche  merce  a pone  chiuse,  quando 
i compratori  ne  avessèro  necessità  (e).  Così  anche 
per  consuetudine  in  più  luoghi  si'  permettono  ( al- 
meno colla  licenza  generale  dell’Ordinario  ) i con- 
tratti di  locazioni,  permutazioni,  negoziazioni,  e 
simili,  che  non  ricercano  strepito  giudiziale  (d)  * 

5.  II. 

Belle  Cause  che  permettono  P uso  delle  opere' 
servili  nella  Festa. 

Scusa  per  I.  la  Dispensa  del  Papa , t del  Vesco- 
vo, o del  Parroco.  ì/t.  Per  II.  /*  Consuetudine. 
l5.  Per  III.  la  Pietà.  Per  IV.  la  Carità.  16. 

e 

(a)  L.  3.  ».  28$.  ©-  288.  fd)  N.  285.  & 286. 

(c)  N.  3o3.  iti  pn,  (b)  JV.,286. 
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#17.  Per  V.  la  Necessità.  18.  a 22.  Se  per  un 

fran  lucro , ec.  22.  Se  per  evitar  l'ozio.  25. 
*er  VI.  l' Utilità . 24.  Per  VII.  la  Parvità  di 
materia.  25.  Chi  fa  faticare  a dieci  servi , ec.  26. 

1 4.  Queste  cause  sono  I.  La  Dispensa  del  Papa 
in  tutta  la  Chiesa,  o del  Vescovo  nelb  sua  Dioce- 
si, o del  Vicario  Capitolare  vacando  la  sede  ( ma 
non  già  del  Vicario  del  Vescovo  );  purché  vi  sia 
giusta  causa,  parlando  delle  Feste  comuni;  ovvero 
del  Prelato  Regolare  a rispetto  de’ suoi  Religiosi,  e 
domestici.  I Parrochi. possono  anche  dispensare  ( ben- 
ché il  Vescovo  sia  presente  ) in  caso  particolare, 
ma  solamente  a tempo , ed  in  quelle  cose , in  cui 
la  consuetudine  permette  loro  il  dispensare,  cioè  nel 
digiuno,  e nel  faticar  la  Festa,  come  comunemen- 
te attestano  Suarez,  Sanchez , Viva  , Salmat.  Spe~ 
Ter,  ec.  (a). 

i5.  II.  La  Consuetudine.  Onde  si  scusa  l’andare 
in  sedia  portata  dagli  uomini  {b).  Il  guidare  i coc- 
chi, o gli  animali  carichi  di  robe,  Roncag . Vivay 
Salmaticens. , Mazzetta , ec.  (c).  L’adacquare  le 
erbe  da  mangiare,  e il  rivoltare  o separare  le  bia- 
de ( d ) . Così  anche  per  consuetudine  'si  permette 
nella  Festa  l’ ucciderete  scorticare  gli  animali , quan- 
do ciò  non  può  farsi  nel  giorno  precedente,  come 
accade  nelle  città  grandi , ma  non  già  ne’  paesi , 
se  non  vi  concorressero  più  Feste . Così  anche 
è lecito  per  consuetudine  P apparecchiare  e cuocere 
i cibi  quantunque  superflui;  Azor.  Castrop.  Viva , 
Mazz.  ec.  (e) . In  più  luoghi  si  permette  ancora 
per  consuetudine  macinare  il  grano  (/).  E così  an- 
che il  calzare  le  scarpe,  e il  far  la  barba  ; anzi  cir- 
ca la  barba  alcuni  DD.  dicono  esservi  per  tutto  la 
consuetudine:  ma  altri  di  ciò  ne  dubitano;  del* res- 
to 

(a^  L.  3.  ».  288.  (b)  N.  TjS. 

(e)  N.  276.  (d)  N.  290.  w 

le)  N.  298.  (f)  N.  277.. 
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to  probabilmente  altri  dicono  permettersi  universal- 
mente il  far  la  barba  a’  rustici  faticatori  » che  sola- 
mente nelle  feste  han  tempo  di  farsi  radere;  e di- 
cono di  più  che  possono  essere  scusati  i barbieri,  se 
ricusando  di  radere  nelle  Feste , dovessero  perdere 
un  lucro  notabile  (a).  Parlando  di  consuetudine,  di- 
cono più  autori,  che  la  consuetudine  dubbia  non 
può  scusare;  ma  bensì  la  probabile,  come  quando 
ella  viene  attestata  da 'un  Dottore  esimio;  così  i 
Sa/m.  Salar,  Granado , Viva,  Mazzata , ec.  (£). 

16.  III.  La  Pietà.  Onde  si  permettono  le  opere, 
che  prossimamente  spettano  al  Culto  Divino,  come 
il  suonar  le  campane,  il  portar  le  statue  de’ Santi 
■nelle  processioni , ed  anche  probabilmente  ( almeno 
per  consuetudine.  ) Tornare  gli  Altari  e le  Chiese, 
il  cuocere  le  ostie,  Io  scopare  i Templi,  il  compo- 
nere  le  macchine  per  li  Sepolcri,  o per  le  esposi- 
zioni del  .Venerabile . Il  far  poi  i palchetti  per  ve- 
dere le  processioni  non  è lecito  nella  festa , se  non 
quando  non  vi  fosse  altro  tempo  (c). 

17.  Qui  si  dubita,  se  sia  lecito  il  faticar  nella  fe- 
sta per  la  sola  pietà,  come  il  rappezzar  le  vesti  de* 
poveri,  il  coltivar  i campi  delle  Chiese,  o pure  il 
fabbricarle,  o portar  le  pietre  per  la  loro  edificazio- 
ne; altri  lo  permettono,  perchè  nel  cap.  Conyues- 
tus  de . Fer.  già  si  permettono  le  opere  forensi,  si 
necessitar , vel  pietas  suadeat  ; onde  stimano  lo 
stesso  potersi  dire  delle  opere  servili,  poiché  negli  e- 
quiparati;  dove  corre  la  stessa  ragione,  corre  anche 
la  stessa  legge.  Altri  non  però  più  probabilmente  Io 
negano,  se  non  vi  sia  un’attuale  e grave  necessità, 
o pure  se  non  v’è  la  licenza  del  Vescovo;  perchè 
le  opere  suddette  solo  rimotamente  corrono  al  cul- 
to Divino . Del  resto  dicono  i Salmaticesi  con  Suar. 
Soto , Gaetano , Castr.  Sancb.  Bon.  Trullencb.  ec. 
che  a’  nostri  tempi , essendo  i luoghi  pii  quasi  tutti 

po- 
ta) L.  5.  ».  290. 

Ibid.  ver.  Notandum.  (c)  N.  201.  ir  292. 
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poveri , ben  possono  esercitarsi  le  dette  opere  afTrn 
di  sovvenirli  (a).  IV.  La  Carità ; onde  si  permet- 
te il  far  le  cause  de’  poveri , il  soccorrerli , ec.  (£). 

18.  La  Necessità , propria , o aliena  dell’  anima 
e del  corpo,  s’intende  quando  non  può  lasciarsi  qual- 
che opera  servile  senza  grave  danno,  od  incomodo. 
Perciò  possono  scusarsi  i garzoni , o servidori,  che 
son  costretti  da’padroni  a faticar  nella  festa  ; per  lo 
timore  d’ una  grave  indignazione,  o d’ un  grave  in- 
comodo , v.  g.  d’  esser  licenziati  senza  poter  trova- 
re facilmente  e di  breve  altro  padrone.  E lo  stesso 
dicesi  delle  mogli  e tigli  costretti  a faticare  dal  pa- 
dre, Suar.  Az.  Pai.  Salrn . ec.  (c).  Così  anche  so- 
no scusati  i poveri,  che  nella  festa-  debbono  fatica- 
re per  alimentare  se  stessi,  o la  famiglia;  còme  an- 
cRe  per  risarcire  le  vesti  pròprie , o de’  loro  con- 
giunti (d). 

19.  Per  ragione-  anche  della  necessità  si  permette  \ 
il  faticare  agli  speciali  -di  medicina , cd  a’  cuocitori 

di  calce,  di  mattoni,,  di  sapone,  o verro,  e così  an- 
che ad  altri,  la  di  cui  opera  incominciata  una  vol- 
ta non  può  lasciarsi  senza  grave  datino  (e).  Perdo 
anche  'si  permette  il  ferrare  i cavalli-  di-  coloro  che 
han  da  viaggiare,  l’ accomodare  gli  aratri  che  deb- 
bon  servire  nel  giorno  seguente  (/).  Così  anche  P 
accomodare  le  fontane,  i ponti,  le  vie  pubbliche, 
e simili . Così  anche  è lecito  a’  sartori  in  giorno  fe- 
stivo cucir  le  vésti  ( se  non  vi  è a'rro  tempo  ) per 
causa  di  nozze,  di  funerali-,  e simili,-  come  per  e- 
sempio  se  un  forestiere  avesse  bisogno  dr  vesti  de- 
centi per  quel  luogo  dove  si  trova,  o ben  anche  se 
gli  altri  aspettassero  le  vesti  promesse,  e non  por- 
tandole essi  sartori  avessero  a soffrirne  grave  inco- 
modo . Lo  sfesso  dicesi  de’  calzolari  (g). 

20.  Si  permette  anche  a’  panettieri  pubblici  il'  fa- 

’v  • -Kt 

(a)  Lìb.  3.  ».  193.  (b)  N.  295. 

(c)  N.  296.  (d)  N.  397. 

(e)  N.  5oo.  (f)  N.  3oo»  (g)  N.  3c5i  - ; 
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re  il  pane  ne’  giorni  di  festa , sì  per  la  consuetudr» 
ne,  come  per  la  necessità  del  popolo,  mentre  v’è 
sempre  pericolo  che  ad  ogni  mancanza  del  pane  il 
popolo  faccia  qualche  commozione.  Se  poi  la  con- 
suetudine permetta  a tutti  di  fare  il  pane  ne’  giorni 
festivi , di  ciò  ne  dubita  giustamente  Tamburrino  ; , 
se  non  fosse  che  vi  concorressero  piu  feste , e il  pa-  ' 
ne  cotto  prima  di  quelle  si  rendesse  poco  atto , , o 
pure  se  il  pane  fosse  necessario  all’  uso  di  quel  gior- 
no. E lo  stesso  dee  dirsi  de  pastillis , cioè  delle  pa» 
ste  lavorate  ( a ). 

21.  Così  anche  per  evitare  il  danno  si  permette 

il  raccogliere  le  biade , o il  fieno , e ( almeno  per 
consuetudine  ) ancora  i frutti , quantunque  non  ne- 
cessari all’uso  del  giorno,  acciocché . meglio  si  con- 
servino, specialmente  se  v’è  pericolo  che  sian  ru- 
bati, o contaminati  dalla  pioggia,  che  perciò  in  mol- 
ti luoghi  sòglion  raccogliersi  in  tutti  i giorni  le  uir- 
ve,  le  castagne,  0 altri  frutti  selvaggi.  Comunemen- 
te poi  è lecito  nelle  feste  far  tutte  quelle, opere  che 
son  necessarie  all’uso  cotidiano  della  famiglia,  co- 
me scopar  la  casa , accomodar  i letti,  lavare  gli  u- 
tensili  di  cucina,  ec.  ( b ).  . 

22.  Qui  si  dubita  per  1.  Se  da  perdita  d’un  gran 
lucro  possa  scusare  chi  fatica  nella  festa.  Molti  lo 
negano,  come  i Salmat.  Roncaglia,  ec.  perchè  di- 
cono non  esser  lo  stesso  patire  alcun  danno,  che 
perdere  qualche  lucro.  .Ma  molti  altri  DD.  anche 
gravi,  come  Suarez , 'Castropalao , Gaetano , San- 
chez , Navarro , Armilla , Holzman , Bonaria# , 
Vìva , Elbel , Mazzetta , ec.  probabilmente  lo  scu- 
sano, perchè  per  la  /.  un.  C.  de  sentent.  fa  perdi- 
ta d’un  lucro  s’equipara  ad  un  grave  danno.  Al- 
meno può  dirsi  che  in  tale  circostanza  iì  precetto 
della  festa,  ch’è  umano,  non  obbliga  con  tanto  in- 
co- . 

(a)  Liòm  d.  n.  2o2. 

(b)  N.  238.  v.  Fermi ttunt. 
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comodo  (a).  E per  la  stessa  ragione  dicono  molti 
DD.  che  per  non  perdere  un  lucro  straordinario , 
può  essere  alcuno  scusato  anche  dal  sentir  la  Mes- 
sa, così  Suar.  Castr.  Mazzetta , ec.  Tuttavia  a IP 
incontro  non  sappiamo  approvare  P opinione  di  al- 
cuni, che  possa  taluno  partirsi  nelSabbato,  per  an- 
dare a caccia  in  qualche  luogo,  benché  ivi  non  pos- 
sa poi  ascoltar  la  Messa  nella  Domenica  - Altrimen- 
ti non  però  dicono  molti  AA.  di  colui  che  si  par- 
tisse il  Giovedi;.  ed  altrimenti  di  coloro  che  per  of- 
ficio viaggiano,  o portano  le  merci. 

20.  Si  dubita  per  2.  Se  sia  permesso  faticar  nel- 
la festa  affine  di  evitar  l’ozio.  Altri  DD.  il  nega- 
no j altri  l’affermano,  come  Layrrt.  Si  fa.  Sa,  Maz- 
zot.  ec.  quando  la  persona  a'trimenti  stasse  in  pe- 
ricolo di  peccare,  poiché  dicono:  se  scusa  la  neces- 
sità che  riguarda  il  bene  del  corpo , tanto  più  dee 
scusare  la  necessità  che  riguarda  il  bene  dell’ anima. 
Questa  sentenza  io  la  stimo  probabile  nel  solo  caso 
che  la  tentazione  non  potesse  in  altro  modo  supe- 
rarsi se  non  con  applicarsi  la  persona  alla  fatica  ; 
ma-  questo  caso  non  so.  se  moralmente  possa  avve- 
nire ; almeno  sarà  rarissimo  (e)  - 

2 4-  VI.  Scusa  a faticar  nella  festa  l’ utilità  del 
pubblico  splendore r o allegrezza,  che  perciò  é leci- 
to nelle  vittorie,  nascite,  o venute  de’Principi  il  com- 
poner  teatri,  fuochi,  vesti  ec.  purché  non  s’abbia- 
no potuto  prevenire  ne’ giorni  antecedenti,  mentre 
la  consuetudine  tali  cose  le  permette , per  esser  que- 
sti segni  di  letizia  moralmente  necessari  alla  pace 
de’ popoli  (d). 

VII.  La  parvità  della  materia  scusa  almeno 
dal  peccato  grave.  Ma  qui  si  dimanda  per  1.  Qua- 
le 

(a)  L.  3.  ».  3ok  t um.  Castr . tr.  5.  dt  Leg.D-,  5.  p.  3. 
4.  1.  ».  3.  Suar.  cod.  tit.  I.  6.  c.  7.  tK.  »•  3« 

(b)  N.  3oi.  v.  Oh  eandtm. 

(c)  L.  3.  ».  3o2.  (d)  Num.  Zo\. 
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le  sia  la  materia  grave  in  faticare  nella  resta  ?"  Al- 
tri assegnano  lo  spazio  di  tre  ore,  ma  quest’  opinio- 
ne è troppo  larga  ; altri  di  una  sol’  ora,  e questa  è 
troppo  stretta  ; altri  più  Comunemente  lo  spazio  di 
due  ore*  e molti  altri  più  delle  due,  per  esempio 
due  e mezza,  come  Valenza , Granado , Henriquezy 
Basseo , La-Craixy  ec.  con  Viva%  il  quale  asseri- 
sce questa  essere  la  sentenza  più  comune;  anzi  Vi- 
va y e Mazzot.  dicono,  che  scusa  anche  maggior 
spazio  di  tempo,  se  vi  concorre  qualche  sona  ai  ne- 
cessità ..  la  quale  per  altro  sola  non  basterebbe  a scu- 
sare (J)~x 

Si  dimanda  per  i.  Se  pecchi  gravemente  un  pa- 
drone che  comandasse  a dieci  servi  il  faticare  cias- 
cheduno per  mezz’ora?  Se  la  fatica  è nello  stesso 
tempo,  è sentenza  comune  che  non  pecca  grave- 
mente. Il  dubbio  sta,  se  la  fatica  è successiva.  Al- 
tri vogliono  che  sia  peccato  mortale . Nultadimeno 
è molto  più  comune  la  sentenza  opposta  con  San - 
chez , Bon.  Salm.  Roncag.  TrulL  Viva , ec.  che 
non  ecceda  la  colpa  veniale:  ed  è abbastanza  proba- 
bile , poiché  un  tal  padrone  non  pub  peccare  più  che 
i medesimi  servi,  de’  quali  ciascuno  in  quel'a  fatica 
certamente  non  peccherebbe  più  che  venialmente. 
Altrimenti  poi  sarebbe,  se  il  padrone  ordinasse  al- 
lo stesso  servo  che  faticasse  più  volte  nel  medesimo 
giorno , perchè  il  tempo  di  quelle  più  volte  ben  si 
unisce  a constituir  materia  grave  (b).  Si  avverta  qui 
in  fine,  che  nelle  opere  forensi  la  gravità  della  ma- 
teria, non  tanto  si  prende  dalla  quantità  del  tem- 
po , quanta  dalla  qualità  dell’  opere . 

(a)  Liò.  3.  n.  3q5.  (b)  N.  106. 
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• • * ( 

Dell'  obbligo  di  sentir  la  Messa . 

§.  h ' * ’• 

*,  i . , > 

Come  debba  adempirsi  questo  obbligo . 

DelP  intenzione . 27.  dell'  attenzione  . 28.  chi  rtéì- 
la  Messa  dice  P Ojficio , ec.  29.  celebra  \ 
5o.  e confessa.  5i.  Chi  dormigli a , 0 racco- 
glie le  limosino . 52,  parva  materia . 55* 

j£*w?e  mezze  Messe . 54-  del  luogo  don- 
de può  sentirsi  la  Messa . 55.  degli  oratorii , 
dove  possa  celebrare  il  Vescovo . 36.  e 07.  j-r 
;7  Vescovo  può  dispensare  a celebrar  nelle  caso 
private.  08*  - 

27.  Questo  precetto  di  sentire  la  Messa  in  tutte 
le  Feste  si  ha  dal  Can.  Omnes  Fideles , e Cari. 
Missas  de  Consecr.  Dist.  1.  ed  obbliga  tutti  r fe- 
deli-che  hanno  Puso  di  ragione.  Per  adempiere  que- 
st’obbligo  si  richiedon  due  cose,  l’intenzione,  e F 
attenzione . Per  1.  Si  richiede  P intenzione  ; ciocche 
la  persona  intenda  di  sentir  la  Messa  ; poiché  non:, 
soddisferebbe  al  precetto  chi  v’assistesse  per  solo  fi- 
ne di  veder  la  Chiesa,  di  aspettar  l’amico-,  ec.  0 
vi  stasse  tenuto  per  violenza  : dico  per  violenza- , 
perché  se  taluno  sentisse  la  Messa  per  solo  timore 
del  padre,  o del  maestro  adempirebbe  già  !’ obbli- 
go, quantunque  peccherebbe  per  la  mala  volontà  di 
Iasdtr  la  Messa  se  potesse.  Inoltre,  basta  aver  P 
intenzione  di  adempire  l’opera  comandata-,-  e non 
importa  che  s’abbia  intenzione  di  soddisfare  al  pre- 
cetto ; onde  chi  già  avesse  ascoltata  la  Messa,  ben 
ha  soddisfatto,,  benché  non  avesse  saputo  esser  quel- 
lo giorno  di  festa  ( e Io  stesso  dicesi  de’ voti,,  giu- 
ramenti, e Penitenza  Sagramemaie,  purché  P opera 
promessa  nel  voto,,  od  ingiunta  per  penitenza  non 
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si  applichi  per  altro  fine  ) (a).  Anzi  soddisfa  sebbe- 
ne avesse  avuta  espressa  intenzione  di  non  volere  a- 
dempire  il  precetto,  secondo  la  sentenza  comunis- 
sima e più  probabile  di  Suarez,  Lessio,  Santh. 
Castrop.  Tournely  , Pontas , V alenz.  Vasq.  La- 
Croix,  Salm.  ec.  (b) . La  ragione  è,  perchè  chi  vo- 
lontariamente già  adempie  l’opera  comandata,  ne- 
cessariamente ancora  già  soddisfa  al  preceno.  Nè 
osta  la  parità  che  adducono  i contrari,  cioè  che  con- 
forme chi  deve  ad  un  altro  cento  scudi,  e consape- 
vole del  debiro  gliene  dona  cento,  non  resta  egli  li- 
berato dal  debito;  così  non  resta  liberato  chi  non 
vuole  soddisfare  al  precetro.  Ma  la  rispósta  è chia- 
ra : Nel  debito  de’  danari  ( e lo  stesso  dicesi  nel  de- 
bito del  voto,  ) l’obbligo  dipende  dalla  propria  vo- 
lontà, onde  beri  pub  taluno,  non  ostante  il  paga- 
mento , voler  rimaner  obbligato  : ma  nel  caso  no- 
stro l’ obbligo  della  Messa  dipende  dalia  volontà  del- 
la Chiesa , onde  non  pub  la  persona  da  se  impor- 
selo ; e per  tanto , quando  già  l’adempisce,  non  può 
volere  non  adempierlo. 

28.-  Per  2.  Si  richiede  1’  attenzione  ( alpieno  vir- 
tuale, o sia  in  confuso  );  cioè  che  la  persona  av- 
verta ed  attenda  ad  assistere  come  deve  al  Sacrifi- 
cio, che  si  fa,  onde  non  soddisfa  certamente,  chi v’ 
assiste  dormendo,  o fuor  de’ sensi,  o ignorando cib 
che  si  fa . Si  questiona  qui  da’  DD.  se  nel  sentir  la 
Messa  si  richieda  l’attenzione  ...interna?  Moiri  AA. 
lo  negano,  cerne  Suar.  Lessio,  Lugo,  Conin.  Si Iv. 
Medina , Hurtad.  Henriq.  Renzi , La-Croix , e 
più  altri  ; mentre  dicono  che  per  adempire  il  pre- 
cetto delia  Messa , non  è necessario  orare , ma  ba- 
sta assistervi  colla  presenza  morale,  intendendo  con 
quella  di  onorare  il  Signore . Ma  la  sentenza  pili 
comune  con  S.  Tommaso , Laym.  Bonac.  Sporsi' , 
{5 'alm.  ed  altri  molti  , vuole  che  sia  necessaria  l’at-* 

ten- 
tai Lib.  5.  ».  i€5. 

{!>)  N.  ]6'|.  e?”  fatias  lib.  t,.  ».  76.  ■ 
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Scrizione  interna,  con  attendere  o a Dio  ( conside- 
rando per  esempio  la  sua  tonta,  amore,  ec.  ) oa* 
Misteri  della  Messa,  o pure  alle  parole  ed  azioni 
del  celebrante  ; bastando  per  altro  ( come  dicono 
comunemente  ) che  al  principio  *la  persona  abbia  in- 
tenzione di  attendere  internamente , e non  la  rivo- 
thi  con  distrarsi  volontariamente  ed  avvertitamente 
dalla  Messa  : dico  avvertitamente  ,■  perchè  se  talu- 
no si  distrae  volontariamente,  ma  non  avverte  che 
si  distrae  dalla  Messa  ( lo  stesso  corre  nella  recita- 
zione dell’ Officio  ),  anche  soddisfa,  perchè  costui 
benché  volontariamente  si  distrae , non  si  distrae  pe- 
rò volontariamente  dalla  Messa.  Questa  seconda  sen- 
tenza io  la  stimo  più  probabile,  e questa  dee  con- 
sigliarsi; ma  non  giudico  improbabile  la  contraria, 
almeno  dico,  che  stante  le  autorità  di  tanti  DD.che 
sono  per  la  prima  sentenza,  si  rende  cosa  molto 
dubbia , se  vi  sia  questa,  lejjge  della  Chiesa  che  ob- 
blighi i fedeli  a sentir  la  Messa  anche  coll’attenzio- 
ne interna  (a). 

29.  Del  resto  comunemente  si  ammette,  che  ben 
soddisfa  chi  nella  Messa  esamina  la  coscienza  per 
confessarsi  ? o legge  qualche  libro  spirituale  ( ma 
non  già  d’ istorie  benché  spirituali  ) (b)  ; o pure  re- 
cita l’Officio,  o la  Penitenza  Sacramentale,  o altra 
orazione  d’ obbligo;  perchè  ben  può  soddisfarsi  nel- 
lo stesso  tempo  a due  precetti,  quando  le  cose  co- 
mandate non  sono,  incompatibili,  come  dicono  co- 
munissimamente Suarez , Bonacina , Castropalao  , 
Sancì).  Filliucc.  Sa , Busem.  Salm.  ec.  contro  al- 
cuni pochi  (c).  Così  anche  soddisfanno  quei  che  ser- 
vono la  Messa , assentandosi  per  addurre  le  cose  ne- 
cessarie , come  le  ostie , il  vino , l’ incenso  ec.  es- 
sendo tali  cose  ordinate  allo  stesso  Sagrificio;  ma 
ciò  s’intende,  purché  non  s’esca  dalla  Chiesa,  r 
almeno  non  per  lungo  tempo  ( d ). 

5o. 

(a)  L.  3.  ».  3i3. 

<b)  N.  3i 4.  (c)  N.  30*  (d)  Ibid. 

X 
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oo.  E'  probabile  ben  anche  che  il  celebrante  pos- 
sa  ascoltare  un’altra  Messa  che  si  sta  celebrando, 
perchè  menategli  celebra  già  fa  orazione.  Così  an- 
che probabilmente  soddisfa  chi  nella  Messa  patisce 
qualch’estasi,  che  1(5  fa  uscire  da’sensi,  perche  allo- 
ra l’anima  già  attende  a Dio  ( e ), 

31.  Se  poi  soddisfi  chi  si  confessa  nel  sentir  la 
Messa;  molti  DD.  anche  l’ammettono;  purché  in 
qualche  modo  il  penitente  attenda  anche  alla  Mes- 
sa ; così  Castrop.  Regìa.  Molfesio , Hurt.  La-Cro- 
ix,  Elbel , Picbler , ec.  dicendo  questi,  che  colla 
Confessione  già  si  onora  Dio.  E lo  stesso  dicono 
del  Confessore  , per  mentre  sente  le  Confessioni . 
Ma  noi  seguitiamo  la*  sentenza  contraria  di  Lugo , 
Tambur.  Bonac.  Escob.  *Salm.  ec.  per  la  ragione , 
che  chi  si  confessa  sta  presente  pome  reo.  ma  non 
già  come  offerente  il  Sagrificio  col  Sacerdote,  Di- 
cono tuttavia  Lessio , e La-Croìx , assolutamente, 
che  ben  soddisfarebbe  un  servidore,  o un  garzone, 
che  non  avesse  altro  tempo  da  confessarsi,  poiché 
almeno  per  costui  si  presume  alla  connivenza  della 
Chiesa  ( a ), 

32.  Soddisfa  ancora,  od  almeno  non  manca  in 
materia  grave,  chi  nel  sentir  la  Messa  (o  in  dir 
l' officio  ) oppresso  dal  sonno  dormitat , ciò  dor- 
me leggiermente,  purché  avverta  a ciò  che  si  fa 
{b) . Probabilmente  soddisfa  ancora  chi  va  per  la 
Chiesa  raccogliendo  le  limosine,  purché  attenda  al- 
la Messa . Chi  poi  confabulasse  per  una  parre  no- 
tabile della  Messa  ( checché  si  dica  Busembau  ) di- 
ciamo colla  comune  che  questi  non  soddisfa,  per- 
chè il  confabulare  è distrarsi  anche  esternamente , il 
che  certamente  impedisce  l’ adempimento  del  precet- 
to (c). 

35.  Si  domanda  per  i.  Quale  sia  la  parva  mate- 
ria nel  precetto  di  sentir  la  Messa?  Altri  stimano 

es- 

(e)  Lib.  3.  n.  Zi5.  (a)  N.  3i4- 
(c)  N.  3i6.  (<0  3i  7. 
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esser  parva  materia  1’  omettere  sino  all’  Evangelio 
exclusive.  Molti  altri  anche  inclusive , come  Àzor. 
Lugo  , Sua?,  Laynu  Castrop.  Sa , Bonac.  Holzm. 
Elbel , i Salm . ec.  ed  ancorché  si  omettesse  il  Cre- 
ilo, come  dice  Lugo  con  altri.  La  prima  sentenza 
è più  comune , e più  probabile  : ma  la  seconda  non 
la  stimiamo  improbabile,  perchè  secondo  S.  Isido- 
ro , la  Messa  anticamente  cominciava  dall’  offerto- 
rio-.  E'  comune  poi  la  sentenza  con  Suarez , ed 
altri , che  non  sia  materia  grave  l’ omettere  quel  che 
v si  dice  avanti  l’ Epistola , e quel  che  si  dice  dopo 
la  Comunione,  ancorché  si  lasciasse  l’imo,  e l’al- 
tro . Come  anche  è comune  all’  incontro,  che  sia 
materia  grave  l’ omettere  dalla  Consecrazionc  sino  al 
Pater  noster , anche  escluso  il  Pater  noster  : o pu- 
re il  lasciar  cf  assistere  alla  Consecrazione,  ed  alla 
Sunzione . Se  poi  sia  grave  il  lasciare , o la  Conse- 
crazione, ola  Sunzione,  altri  più  comunemente  raf- 
fermano, anzi  dicono  esser  grave,  benché  si  la- 
sciasse la  Consecrazione  di  una  sola  specie.  Molti 
altri  nondimeno , come  Lugo , Suar.  Hurt.  Fagund. 
Escob.  Tamb.  Elbel , ec.  lo  negano,  poiché  non 
consta  ( come  dicono  ) se  l’ essenza  del  Sacrifizio 
consista  nella  Consecrazione  (secondo  si  vuole  più 
comunemente  ) o pure  nella  Sunzione  , come  vo- 
gliono Ledesma , PignateUi , ed  altri  con  Alberto 
Magno.  Tuttavia  noi  stimiamo  più  probabile  la 
prima  opinione,  tenendo  per  più  probabile  la  sen- 
tenza che  l’essenza  del  sacrifizio  consista  nell’ una 
e nell’altra  insieme,  così  nella  Consecrazione,  co- 
me nella  Sunzione  (a)  . Dicono  poi  alcuni  Dotto- 
ri , eh’  essendo  probabile  che  P essenza  del  Sagrifizio 
consista  nella  Consecrazione,  perciò  dicono  ancora 
esser  probabile  che  se  taluno  giungesse  all’  ultima 
Messa  dopo  la  Consecrazione , ma  prima  della  Sun- 
sione , non  sarebbe  obbligato  a sentire  il  restante . 
Ma  noi  teniamo  il  contrario  col  Tournely , e col 

P* 

di)  Vide  l.  6.  n.  ógS. 
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P.  Zaccaria  (a).  La  ragione  si  è , perchè  essendo 
|ncor  probabile  1 opinione  che  l’essenza  del  Sagri- 
fìcio  consista  nella  Sunzione,  diciamo  che  colui  è 
tenuto  a sentire  il  resto  con  assistere  alla  Sunzione; 
poiché  chi  non  può  soddisfare  certamente  al  Precet- 
to imposto  c|i  sentir  la  Messa , che  possiede , è ob- 
bligato almeno  a soddisfarlo  probabilmente,  se  può: 
essendo  che  un  tal  obbligo  di  soddisfarlo  probabil- 
rante,  vien  naturalmente  incluso  nel  Precetto  di 
soddisfarlo  con  certezza;  dovendo  soddisfarsi  il  Pre- 
cetto, come  meglio  -Si  può-, 

54.  Si  dimanda  per  2.  Se  soddisfa  chi  sente  due 
mezze  Messe  da  due  Sacerdoti?  Chi  le  sente  nello 
stesso  tempo,  certamente  non  soddisfa;  e l’opinio- 
ne contraria  fu  dannata  da  Innocenzio  XI.  nella 
prop.  jd.  Ma  se  in  diverso  rempo,  molti  ammet- 
tono che  soddisfi.,  come  Navar.  Laym.  Soto.  Bo- 
nac.  òa , Castro p ec.  per  ragione , che  tale  assi- 
stenza, mon  già  fisicamenre,  ma  moralmente  si  ter- 
mina ad  un,  intiera  Messa  ; sicché  quelle  due  metà 
bastano  all  unita  dell’ossequio  comandato  dalla  Chie- 
sa. _ Questa  non  neghiamo  esser  probabile,  almeno 
estrinsecamente  ; ma  stimiamo  assai  più  probabile 
la  contraria  con  Suar.  Lugo , Azor.  Conincb.  Tamb. 
oporer , ec.  quando  si  ascoltasse  una  parte  di  Mes- 
sa colla  Consecrazione  da  un  Sacerdote,  ed  il  resto 
ci  un  altra  Messa  da  un  altro  Sacerdote  ; perchè 
queste  due  patti  non  vagirono  a costituire  un  intie- 
ro  sagnfizio . Altrimenti  poi  diciamo,  se  si  assistes- 
se così  alla  Consecrazione,  come  alla  sunzione  del- 
lo stesso  Sacerdote  (b). 

00.  Si  dimanda  per  5.  in  qual  luoge  si  adempi- 
sca il  precetto  di  sentir  la  Messa?  Si  risponde,  in 
qualsivoglia  Chiesa  pubblica,  ancorché  non  sia  la 
Parrocchia , cerne  oggidì  è certo  per  la  comun  con- 
suetudine. E ben  soddisfa  chi  l’ascolta  nel  coro 

die- 

* • > 

(a)  Lib.  3.  ».  'àio.  Qu.  a,  (b)  N.  Zjt. 
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dietro  l’Altare,  o per  alcuna  finestra  che  sporge 
nella  Chiesa,  ancorché  non  si  vede  il  Sacerdote  2 
purché  almeno  per  mezzo  di  altri  possa  avvertirsi, 
ciò  che  si  fa . Ed  ancorché  si  stia  dietro  a qual- 
che muro  o colonna  del  Tempio:  ed  anche  fuori 
della  Chiesa,  purché  stiasi  unito  al  popolo  che  sta 
di  dentro.  Ammettono  anche  altri  (e  non  impro- 
babilmente) come  Lugo,  Escob.  Mazz.  Spor . El- 
bel , Die  attillo,  e Gobato , e non  dissente  Tour- 
nelly , potersi  adempire  F obbligo  della  Messa  con 
sentirla  da  qualche  finestra  della  Casa,  benché  vi 
sia  la  via  per  mezzo;  purché  si  guardi  l’altare,  e 
poca  sia  la  distanza , perchè  così  anche  moralmente 
si  assiste.  Ammettono  Lago,  ed  Escobar  la  distan- 
za anche  di  5o.  passi,  ma  questa  giustamente  non 
h ammessa  da  Tambur.  e Gobato  (a). 

56.  Si  è deno  Chiesa  pubblica , perche  negli  O- 
Tatori  privati  non  soddisfanno  tutti  quei  che  vi  sen- 
tono La  Messa , se  non  sono  i padroni , o loro  con- 
giunti che  abitano  nella  stessa  casa,  e vivono  a lo- 
ro spese  ( benché  alcuni  DI),  ammettono  i fratel- 
li e le  loro  mogli , ancorché  facciano  mensa  sepa- 
rata ) , o pure  i servidori  che  da  essi  padroni  sono 
alimentati , quantunque  costoro  abitino  fuori  di  ea- 
sa,  come  ammettono  Pellizario , Quarti,  Diana , 
La- Croi x , Castrop.  Tambur . e Mazzetta  { con- 
dro Barbosa  , Lozana  ec.  ).  Ma  non  già  soddisfan- 
no i famigliati  che  non  son  necessari,  come  parla 
V Indulto  ( b ),  e tanto  meno  gli  estranei, . come  di  - 
chiarò  Clemente  XI.  contro  le  opinioni  di  alcu- 

111  i?  Circa  gli Oratorìi  privati  è bene  avvertire  qui 
più  cose.  Si  avverta  per  i.  Che  ne’ medesimi  non 
può  celebrarsi  in  alcune  feste  principali,  e queste 
sono  Pasqua,  Pentecoste,  Natale,  Epifania, Gio- 
veci)  Santo,  Ascensione,  Annunzi  azione , ed  As 

jun- 

<a)  tib.Z.  m.312.  (b) N.  3 io.  . 

V)  Vide  1.6.  n.  35o.  111.  infine  Decreti  Clementi. 
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sttnzjGTi  di  Maria,  S.  Pietro  e Paolo,  ed  il  gior- 
no di  tutti  / Santi  ; così  dal  Decreto  deila  S.  C. 
iWa^liiesra  limitazione  non  s’ intende  fatta  per  que- 
gh  Aratori  che  si  concedono  per  ragione  d’  mferari- 

J?he  il  tìostro  Pont.  Bene- 
detto XIV  nella  Bolla,  Curn  duo  Nobiles,  dell’aH- 
no  r74o.  ha  dichiarato,  che  non  possa  celebrarsi 
la  Messa  negli  Oratorn  privati , se  non  v’assiste  at- 
tua mente  alcuna  delle  persone,  a cui  direttamente 
sta  concesso  \ indulto  (fi) . Avvertasi  per  3.  Che 
noia  Bolla  Magno  dallo  stesso  Pontefice  a’ 2.  di 

t!rÌnVJ5r^Sta  fi*™»*  che  ^«o  Ja  forinola 
solita  eh  tali  Indulti  in  detti  Oratori!  privati,  non 

possa  celebrarsi  che  nna  sola  Messa,  essendovi  ivi 
spiegato.,  che  la  parola,  una  Mista,  si  deve  in- 
tendere per  unica  (c).  Avvertasi  per  4-  non  esser 
Jeato  amministrare  il  Sagramento  della  Penitenza 
negli  Oratori!  privati  senza  licenza  del  Vescovo  e 
senza  giusta  causa,  come  sta  espresso  nella  citata 
Magno,  al  §.  20.  Se  poi  si  richieda  la  licenza  del 
Vescovo  anche  per  la  Comunione  ; altri  dicono  di 
no  , ma  piu  comunemente  altri  P affermano  j' ed  ho 
trovato  che  lo  stesso  Benedetto  XIV,  nell’  Episto- 
la  Enciclica  diretta  a*  Vescovi  della  Polonia  nelme- 
desinio  giorno  fisopraa.  di  Giugno  ir5i.  proibì 
darsi  la  Comunione  negli  Oratori!  privati  senza  la 
licenza  del  Vescovo.  Avvertasi  per  5.  che  ciò  cor- 
re per  gli  Oratorn  privati  concessi  dal  Papa  per  pri- 
vi cgio  ad  alcune  persone , ma  non  già  per  quelli 
che  son7  benedetti  dal  Vescovo , e designati  ad  usi 
sagri  ne  Seminari,  Conservatori,  o Spedali,  od  an- 
che nelle  case  private;  purché  in  queste  l’Orato- 
rio, o sia  -Cappella  abbia  la  porta  alla  via  pubbli- 
ca ; poiché  m tali  Oratoni  ciascuno  può  celebrare 
e sentir  la  Messa  in  qualsivoglia  giorno , mentre  que- 
sti 

amJTÌSf?  p'r  v'  Ex  quo  1 & ex  alio  Decr.  S.  Cd 

*di\fuk  Vi  vP\ClVx  A 6-  P-  2-  ad  I0r- 

Li*.  5,  n%  5i#.  v.  rrobabtlan . (c)  lbi4<  CUhu  P* 
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eri  son  vere  Chiese  pubbliche . E lo  stesso  corre  de- 
gli Oratorii  de’  Religiosi , e di  quelli  che  si  erigono 
ne’  palagi  de’ Vescovi,  e Cardinali  ( a ).  1 Vescovi 

poi  possono  celebrare,  e far  celebrare  in  tutte  le  ca- 
se (anche  fuori  di  Diocesi)  dove  si  ritrovano  per 
causa  o della  visita  , o di  viaggio,  o per  la  dimora 
fuor  di  Diocesi  che  loro  è permessa  a jure  , o dal- 
la S.  Sede  per  . qualche  causa  speciale  ; così  si  ha 
dalla  Rolla  d’ Innocenzo  XIII.  confermata  da  Be- 
nedetto XIII.  (b). 

58.  Se  abbiano  poi  i Vescovi  la  facoltà  di  dis- 
pensare a far  celebrare  qualche  volta  la  Messa  nel- 
le case  private;  si  risponde,  che  sebbene  oggi  per 
lo  Concilio  di  Trento  Sess.  22.  in  DecYet.  eie  ce- 
leb.  Miss,  e più  espressamente  per  lo  Decreto  dì 
Clemente  XI.  sia  tolta  a’  Vescovi  la  facoltà  che  pri- 
ma aveano  in  vigor  del  c.  Missarum  1 1 . de  Con - 
secr.  Dist.  i.  di  celebrare  e far  celebrare  anche  nel- 
le case  laicali;  nulladimeno  è molto  probabile  la 
sentenza,  ed  è comunissima  con  Navarro , Saar. 
Lago , Castrop.  Vasq.  Conine.  Sa  Ira.  Croix,  ec.  che 
ciò  s’ intende  della  licenza  perpetua  per  modum  ha- 
bitus , ma  non  già  a tempo  per  modum  actus , in- 
tervenendovi qualche  giusta  causa  particolare , e tran- 
sitoria d’  infermità,  o d’ ahro . Alcuni  DD.  ammet- 
iono  ciò  solamente  per  alcune  volte  l’  anno  ; ma  al- 
tri come  Dolzman , Élbel,  e Pasquali go  il  conce- 
dono per  quante  volte  occorre  qualche  causa  spe- 
ciale, dicendo  che  solamente  è vietato  a’ Vescovi  il 
•dar  licenza  per  modo  d’abito  e per  quante  volte 
piaccia  di  servirsene  al  dispensato  ; e ciò  viene  an- 
che approvato  da  Gallemarte  nel  citato  luogo  del 
Tridentino,  e non  è irragionevole  ( c ). 

(a)  Lib . 6.  n.  ZSf. 

ìb)  Ibid.  n.  357.  (c)  Vide  l.  €.  cit.  »•  3 io; 
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Circa  gli  Oratorii  privati  . 
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E bene  qui  notare  la  forma  de’  Brevi  Pontifici!, 
con  qii  sogliono  concedersi  ali  Oratorii  privati;  ed 
è la  seguente  : Clemsns  XIII.  tibi  N.  N.  Dtcece- 
sis  Neapolitana , qui  ( ut  asscris  ) ex  nobili  gene- 
re procreatus  exsistis , ut  in  privato  domus  tu a 
solita  babitationis  Oratorio  , tn  Civ.  N.  existen - 
tis , ad  hoc  decenter  ( muro  exstructo  ) ornato , ab 
omnibus  dpmesticis  usibus  libero , per  Ordinarium 
loci  prius  visitando , approbando , de  ipsius 
Ordinari i ìicentia , ejus , arbitrio  duratura , unam 
Missam  prò  unoquoque  die  , dummodo  in  eadem 
domo-  celebrandi  ficentia  r qua  adhuc  duret , alte- 
ri concessa  non  fuerit , />?/•  quemeumque  Sacerdo- 
tem  ab  eodem  Ordinario  approbatum  sacularem , 
je«  Superiorum  suorum  Ite  enti  a Regalar em,  si- 
ne tamen - quorùmcumqae  jurium  parochialium  pra- 
judicio  ; ac  Pascbatts  Resurrectìonis,  Pentecostes , 
& Nativitatis  Domini  nostri  Jesu  Christt , 

»o»  aliis  solemnioribus  festis  diebus  excepùs  in 
tua , & fami  Ha  tua  ì nec  non  Hospitum  tuorlììn  no- 
bilium  presenti  a celebrare  facere ■ libere  <&  licite 
possis  & valeas  indulgemus . Non  obstantibus  &c. 
Volumus,  autem  quod  f umiliar es  servitio  tuo  tempo- 
re dieta  actu  non  necessarii  ibidem  Miss a huiusmo- 
di  non  interessentes , ab  obligatiòne  audienai  Mis- 
sam in  Ecclesia  diebus  festis  de  pracepto  mini- 
me liberi  censeantur.  Datum  Roma  &c. 

Esaminiamo  ciascuna  delle  sopraddette  clausole. 
Clausola  I.  Tibi  Diacesis  Neapolitana . Qui  si  di- 
manda per  i.  Se  il  Privilegiato,  trasferendo  il  do-  — 
micilio  in  altra  Diocesi,  possa  avvalersi  del  Privi- 
legio? L’  affermano  molti  Dottori  («),  poiché  dico- 
no 

(a)  Barbosa  de  Jure  E citi.  A 2.  c. 8.  ».  16.  Pasqua!,  de 
Sacr.  Miss.  q.  369.  LarCreix  l.  6.  p.  2.  n.  269.  tura  Sy tv. 
Ben gc.  V"  aliti , * ~ 
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no  esser  tal  Privilegio  concesso  non  al  luogo,  ma 
alla  Persona  per  sua  nobiltà  ; onde  perseverando 
già  la  stessa  causa  in  altra  Diocesi  , persevera  an- 
cora il  Privilegio  . Soggiungono  poi,  che  quel  Tibi . 
Dicecesis  Neapoiitance , non  si  appone  tassativa- 
mente, ma  dimostrativamente,  cioè  Tibi  qui  es 
Dioecesis  Neapolitan<e  ; e ciò  affinchè  il  Privilegio 
non  possa  usurparsi  da  alcun  altro,  forse  dello  stes- 
so nome  . Ma  ciò  non  ostante , dee  tenersi  il  con- 
trario col  P.  Fortunato  da  Brescia  (a) , il  quale  ci- 
ta altri  Autori  per  se . La  ragione  si  è , perchè  pre- 
sentemente negli  Esemplari  de’ Brevi  di  tal  Privile- 
gio, a differenza  degli  antichi  r il  nome  delia  Città 
non  solo  si  applica  alla  persona,  ma  anche  agli 
stessi  Oratorii,  dicendosi:  In  privato  domus  tu<e 
solitce  habitatior.is  Oratorio  in  Ci  vi  tate  N.'  exi- 
stentis  ; ed  alle  volte  vi  si  aggiunge  anche  il  nome 
della  Diocesi . Dunque  siccome  il  Privilegio  si  limi- 
ta circa  ia  persona,  così  anche  si  limita  circa  il 
luogo . Oltreché , come  ben  dice  il  P.  da  Brescia  (£) 
( ed  asserisce  questa  esser  sentenza  comune),  quan- 
tunque ciò  fosse  dubbio,  dee  strettamente  interpre- 
tarsi 3 poiché,  generalmente  parlando  i Privilegi  es- 
sendo favorevoli  debbono  largamente  interpretarsi  ; 
ma  non  già  quelli  che  derogano  al  jus  comune,  co- 
me è questo  dell’ Oratorio  privato;  contro  quel  che 
dice  Tamburino  (c)*  Vedasi  ciò  che  si  dirà  nel 
Trattato  de’  Privilegi  al  capo  XX.  n.  7.. 

Clausola  II.  Qui  ( ut  asserir  ) de  nobili  genere 
procreatus  exsistis . Si  avverta  dunque , che  non 
verificandosi  la  condizione  della  nobiltà,  è certa- 
mente nullo  il  Privilegio,  mentre  quella  è posta  co- 
me causa  finale  (< d ).  Se  basti  poi  la  nobiltà  per  ra- 
gion di  privilegio , o di  dignità , o sia  grado  acqui- 

sta- 

(a)  P.  Fortunato  a Brixìa  de  Orat.  domcst.  p.  6$. 

(b)  Loco  cit.  c.  3.  Annot.  ì.  pag.  91. 

(c)  Tamb.  Mah.  cel.  Miss.  I.  I.  c.  6.  >uZl. 

(d)  Vide  Tamb.  toc.  cit.  4»  ».  5- 


i \ 
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stato  r lo  concedono  alcuni  (a);  ma  Io  nega  il  P. 
da  Brescia,  dicendo  che  cichiedesi  la  nobiltà  pro- 
priamente di  genere,  giacche  principalmente  per 
questa  il  Papa  concede  il  Privilegio.  Del  resto 
sempre  in  ciò  dee  farsi  distinzione  da  luogo  a 
luogo  * • • 

Clausola  III.  Ut  in  privato  domt*s  tue  solita  ha- 
bitationis  Oratorio  in  Civitate  JV.  exsi  stenti  s , ad 
hoc  decenter  ( muro  exstructo  ) ornato y ab  omnibus 
domesticis  usibus  libero  . 

Qui  si  domanda,  se  ’l  Privilegiato  possa  servirsi 
di  tal  privilegio , stando  per  breve  tempo  nella  ca- 
sa della  sua  Villa?  L.’ affermano  Pignatello,  e Pas- 
qualigo;  ma  giustamente  anche  Io  nega  Roncaglia 

(b) ,  attese  le  parole  dell’  Indulto,  dove  dicesi:  In 
privato  domus  tue  solite  habitat  ioni s . La  parola 
Solite  esclude  la  casa  di  breve  abitazione. 

Indi  qui  si  noti  per  i.  che  per  le  parole,  muro  ex - 
$ trucio , come  probabilmente  dicono  alcuni  Autori , 

(c)  non  \ necessario  che  vi  sian  quattro  mura,  le 
quali  dividano  f’  Oratorio  dagli  altri  luoghi;  ma  ba- 
sta che  per  lo  quarto  muro  si  adatti  un  tappetto  ; 
pd  una  tela  che  si  chiuda,  e s’apra,  quando  biso- 
gna . Secondo  poi  l’uso  di  Napoli,  io  ben  so  che 
per  questi  Oratorii  privati  si  approvano  dall’  Arci- 
vescovo gli  Armari \di  legno,  dico  non  però  che 
sempre  dee  osservarsi  il  Decreto  della  S.  6.  de’ Ri- 
ti fatto  nell’ anno  i66r.  a’  3.  di  Dicembre,  in  cui 
si  disse  così  : Habens  Indultum  erigendi  Oratorium 
in  propria  domo  , si  voluerir  ibi  edificare  Altare 
ligneumr  rton  indiget  facultate  Apostolica , dum- 
madq  Altare  cum  sacro  lapide  parieti  colligatum 
amovibile  non  sit , & Altaris  portatilis  imaginem 
non  prese ferat . Si  noti  per  2.  in  quanto  alla  pa- 
rola , Ornato  ; che  il  luogo  dell’  Oratorio , come  di- 
co^ 

(a)  Pasq.  tx  Clericat.  cum  Pi  guattì.  coni.  98.  n.100. 

(b)  Pone,  de  Saer.  Miss . e.  5.  q.  3.  v.  Quarto. 

le)  La-Croix  1. 6.  c.  2.  n.  266.  IX  Tamb.  toc.  cit.  n.i» 
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cono  tutti , dee  esser  talmente  adattato  e distinto  , 
che  si  discerna  dagli  altri  luoghi  destinati  ad  usi  pro- 
fani. Anzi  ben  dice  Pasqualigo,  che  in  questi  Ora- 
- rorii  privati  conviene  che  l’ornamento  sia  più  spierà 
dido  che  nelle  Chiese , dove  il  luogo  da  per  se  chia- 
ma venerazione.  Si  noti  per  5.  in  quanto  alle  pa- 
role , ab  omnibus  domesticis  usibus  libero , quel 
che  dicono  più  Autori  (*),  cioè  che  siccome  nella 
Chiesa  in  qualche  caso  di  necessità  pub  dormirsi , 
mangiarsi,  ed  altre  cose  simili,  tanto  più  ciò  si 
permette  nell’  Oratorio  ; e siccome  facendosi  tali  di- 
zioni nella  Chiesa  senza  necessità,  non  è più  .che 
colpa  veniale,  purché  non  si  facciano  per  modo  d’a- 
bito , come  dice  il  P.  Suarez  con  altri  (b)  ; * lo  stes- 
so tanto  più  dee  dirsi  dell’Oratorio  privato.  Nei 
caso  nondimeno  che  si  trattasse  l’Oratorio  permo* 
do  d’  abito  come  luogo  profano  , vogliono  i Dot- 
tori (V)  che  quel  luogo  diventi  inetto , e cessi  il  pri- 
vilegio ; almeno,  come  dicono  altri  (d),  vi  bisogna 
nuova  approvazione  dell’  Oratorio . Se  poi  sia  ille- 
cito sopra  il  tetto  dell’Oratorio  dormire,  e fare  si* 
miji  azioni  profane,  lo  negano  gli  Autori  quasi  co- 
munemente (e),  dicendo  esser  ciò  di  sola  conve* 
nienza , ma  non  di  precetto  ; mentre  chi  dorme  sul 
tetto  della  Chiesa,  dorme  già  fuori  della  Chiesa  . E’ 
vero  non  però  che  S.  Carlo  Borromeo  ciò  lo  proi- 
bì nella  sua  Diocesi.  Del  resto  dice  il  P.  Gattico 
(/)iche  ciò  può  permettersi  in  alcuna  casa,  dove 
per  la  strettezza  non  potesse  altrimenti  provve- 
dersi . 

Clausola  IV.  Per  Ordinarium  loci  prius  visitan- 
do. 

(a)  Sa/v.  Ecciti,  ».  3.  C7*  Tamb.  ».  «}•. 

(1))  Sitar,  de  Kelig.  tom.  i.  I.  3.  c.  5. 

(c)  Fasq.  q.  618.  ».  8.  cum  aliis . 

(d)  Tamb.  ex  Castrar. 

(e)  Konc.  de  Sacr.  Miss.  c.  5.  q.  3.  v.  Primo  , enm  Fi- 
gliateti. C?”  Croix  ».  266.  cum  Quart.  C?*  Tamb.  ».  9. 
vers.  ittud  ex  Sanch.  Cr  Glossa  in  cap.  un.  de  cons,  Feci, 
in  €. 

(f)  Gai.  de  Orai,  domtst.  c.  s3.  ».  G. 
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do  & approbando , ac  de  ipsius  Ordinari ì licen- 
zia ejus  arbitrio  duratura.  Si  noti  per  i.  che  l’Or* 
dinario,  avendo  approvato  una  volta  l’Oratorio, 
non  può  appresso  impedire  che  ivi  si  celebri,  coma 
porta  deciso  Barbosa  (a)  . Ciò  nondimeno  s’ inten- 
de , quando  non  vi  è giusta  causa , perchè  essendo- 
vi causa , ben  può  sospendere  la  celebrazione  in  vi- 
gor delle  suddette  parole , ejus  arbitrio  duratura  . 

Clausola  V.  Unam  Missam  prò  unoquoque  die  , 
dummodo  in  eadem  domo  celebrandi  Utenti tt , qu.e 
adbuc  duret , alteri  concessa  non  fusrit . Già  si  è 
detto  di  sopra  al  num.Òj.  che  per  le  parole  Unam 
Missam , s’ intende  Unicum , . come  ha  dichiarato 
Benedetto  XIV.  nella  sua  Bolla  Magno . Per  le  pa- 
role poi , Dummodo  in  eadem  domo  &c.  avvertasi 
che  quantunque  uno  de’ Padroni  avesse  ottenuto  l’O- 
ratorio nel  suo  appartamento  separato,  ma  della 
stessa  Casa  , invalidanìente  l’altro  Patrone  impetre- 
rebbe il  Privilegio. 

Clausola  VI.  Per  quemcumque  Sacerdotem  ab  eo~ 
dem  Ordinario  approbatum  Sacularem , seu  de  Su- 
periorùm  suorum  licentia  Regtdarem  . Qui  si  no- 
ti non  esser  necessaria  alcuna  Approvazione  specia- 
le per  celebrare  negli  Oratorii  privati,  perchè  oggi- 
dì ordinariamente  1 Sacerdoti  sogliono  ivi  celebrare 
in  virtù  d’ una  generale  approvazione  , che  vi  è se- 
condo la  consuetudine  (b) . ' ' ' ^ 

Clausola  VII.  Sine  tamen  quoruncufnque  Jurìum 
parocbialium  pnejudicio . Per  questa  Clausola  ne- 
gli Oratorii  privati  non  posson  dinunziarsi  Matri- 
monii,  e cose  simili.  Se  poi  in  essi  possano  am- 
ministrarsi i Sagramenti  della  Penitenza , e della 
Eucaristia,  vedasi  ciò  che.  si  è detto  di  sopra  al 
detto  n.  5j.  in  fine  . ' 

Clausola  Vili.  Paschatis  Resurrsctionis , Pente - >■ 

coste s , & Nativitatis  Domini  nostri  Jesu  Cristi, 

j nec- 

(a)  Barbasti  in  Trid.  Sess.oì.  Vecr.  de  obstrv.  in  Ctl • 
tfc.  n.  19.  (L>)  Tamb.  ioi.  cit.at.il*  ' 

K.  2 
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necnon  aliis  solemnioribus  festis  diebus  exccptis . 
Si  avverta  con  Gavanto  (»),  che  sotto  il  nome  di 
Pasqua  , e di  Pentecoste  vien  solo  il  primo  giorno , 
non  già  gli  altri  due . Quali  altri  giorni  si  compren- 
dano sotto  quelle  parole , solemnioribus  festis , già 
si  é detto  allo  stesso  ».  5j. 

Clausola  IX.  In  tua , & f umilia:  tiue , necnon 
ìlospitum  tuorum  nobilium  presenti  a celebrare  fa- 
cere  -valeas , &c.  Anche  di  sopra  al  detto  ».  5j.  si 
è notato  che  per  le  parole  , In  tua , & familite 
tute  prasentia y s’intende  che  non  può  celebrarsi, 
se  non  assiste  una  delle  Persone,  a cui  principal- 
mente è stato  concesso  l’Indulto;  siccome  Benedet- 
to XIV.  ha  dichiarato.  Sotto  la  porola  poi  Fami- 
lite  vengono  tutti  i Consanguinei,  ed  Afhni,  alme- 
no sino  al  quarto  grado;  purché  abitino  nella  stes- 
sa casa  , e vivano  a spese  del  Privilegiato , come 
vogliono  più  comunemente  i Dottori  (b) . 

Clausola  X.  Volumus  autem , quod  Familiare x 
servitio  tuo  tempore  dicto  actu  fion  necessarii  ibi- 
dem Miss<e  bujusmodi  interessentes , ab  obli  catio- 
ne audiendi  Missam  in  Ecclesia  diebus  festis  de 
pr.ee epto  minime  liberi  censeantur . Acciocché  dun- 
que i Servi  godano  del  Privilegio , si  richiede  per  x. 
che  non  solo  vivano  a spese  del  Padrone,  come  si 
é detto,  ma  ancora  che  attualmente  stiano  al  suo 
servizio,  come  si  ha  dal  c.  Sicut  nobis , de  Verb. 
sign.  in  6.  Per  2.  non  basta  che  stiano  al  continuo 
servizio  del  Padrone , ma  richiedesi  che  sieno  attual- 
mente necessarii  in  tempo  della  Messa  ► Tiene  Pi- 
gnatelli  (c)  che  i Servi  utili  anche  possono  riputarsi 
in  qualche  modo  necessarii,  almeno,  dice  il  P.  Gat- 
tico , se  son  necessarii  al  conveniente  decoro  del  Pa- 
• i dro-“ 

(a)  Gavant.  part.  i.  tit.  io.  teiendum . 

(b)  Vignateli,  toni.  98.  n.  g5.  Paiq.  q.  999.  Ronc.  de 
Sacr.  Miss.  cap.  5.  q.  5.  v.  Sexta . Croix  /.  5,  p»  1.  ».  (26. 
J1.  a Brixia  p.  83.  cont.  Pahz.  Cr  Tamb. 

(c)  Vignateli,  cani.  98.  ».  197.  . 
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drone;  ma  il  P,  da  Brescia  nega  e I’  uno  e l1  altro, 
per  lo  principio  di  sopra  già  posto , che  questo  Pri- 
vilegio dee  strettamente  interpretarsi , come. derogan- 
te al  jus  comune;  solamente,, egli  ammette  col  det- 
to P.  Gartico  un  solo  Servo,  che  si  reputi  moral- 
mente necessario  per  le  cose , che  possono  occorre- 
re in  tempo  che  si  dice  la  Messa. 

Si  dimanda  poi,  se  godano  del  Privilegio  quei 
Servi,  che  yiyonò  già  a spese,  o sia  col  salario 
del  Padrone,  ma  abitano  fuori  di  sua  casa?  Altri 
lo  negano,  ma  più  comunemente  altri  raffermano 
(1):  e non  improbabilmente,  sempre  che  il  Servo 
continuamente  serva  in  casa  del  Padrone , ed  attual- 
mente j come  si  è detto , sia  necessario  in  tempo 
della  Messa . 

- , . II. 

Pelle  Cause  che  scusano  dall’ obbligo  . 

' ^ - di  sentir  la  Messa  . « > 

. " * » ■>  * . ’ a 

Scusa  y ! Impotenza  , cioè  degl  Infermi  , Scomuni- 
cati , Carcerati , Custodi,  ec.  39.  Servi,  Figli , 
e Mogli  costrette  ec.  l\0.  Scusa  il  grave  Incomo- 
do. 4*.  Scusa  l'Uso.  42*  Se  per  lo  Scandalo , 
ec.  0 per  un  gran  lucro , o per  confessarsi  può 
lasciarsi  la  Messa.  45. 

5g.  Scusa  dal  precetto  della  Messa  qualsivoglia 
causa  d’ impotenza  o reale  , o morale  , cioè , che 
apportasse  grave  danno,  o grave  incomodo,  spiri- 
tuale o temporale  alla  persona  propria,  o del  Pros- 
simo. Onde  per  1.  sono  scusati  gl’infermi,  che 
uscendo  di  casa  possono  patirne  notabil  nocumen- 
to, o grave  datore , o dilazione  al  guarimento . Nel 

dub- 

(a)  Peliz.  Man.  tr.8.  c.  a.  sect.  2.  q.  22.  Mazzetta  t 
Gatticus  , Castrar.  Qnart.  V alti  ap.  Cteix  d.  2» 
n.  272.  (entra  Bau.  Bar.  Ltz.  Ve.  ap.  Crotx. 
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dubbio  poi  ben  può  l’ Infermo  acchetarsi  al  giudizio 
del  Medico , o del  .Superiore  , o d’  altro  uomo  pru- 
dente; ed  anche  al  giudizio  proprio,  s’egli  può  ciò 
prudentemente  giudicare,  e quando  si  tratta  di  gra- 
ve danno  , anche  perseverando  il  dubbio  , l’ infer- 
mo probabilmente  è scusato  , poiché  in  tale  dubbio 
prevale  il  precetto  naturale  di  conservar  la  sanità 
(a).  Per  2.  Sono  scusati  gli  Scomunicati  e Carce- 
rati, i quali  non  son  tenuti  a procurar  l’ assoluzio- 
ne o la  libertà  per  sentir  la  Messa,  come  dicono 
molti  DD.  Ma  io  non  gli  scuserei , ' come  meglio 
dicono  altri,  se  potessero  ottener  l’assoluzione,  o 
la  libertà  con  incomodo  leggiero  : ovvero  se  essi  a 
posta  trascurassero  di  ottenerle,  per  non  rendersi 
obbligati  ad  ascoltar  la  Messa  (b).  Per  5.  Sono  scu- 
sati i Custodi  della  Città,  e degli  eserciti,  o delle 
Case,  o delle  Greggie,  o de’ Bambini  (non  poten- 
do lasciarli  senza  pericolo,  nè  portarli  seco  senza 
notabil  disturbo  della  Chiesa)  : Di  più  coloro , che 
probabilmente  temono  d’ esser  carcerati  andando  al- 
la Chiesa,  e quelli  che  debbono  necessariamente  as- 
sistere agl’  Infermi,  per  dar  loro  i rimedi  o il  cibo 
a tempo  opportuno,  o che  non  possono  lasciarli 
senza  gran  loro  disturbo  (c). 

4o.  Per  4*  Sono  scusati  i Servi;  quando  fosse  ne- 
cessaria la  loro  opera  per  evitare  un  grave  incomo- 
do de’ Padroni.  Debbono  tuttavia  questi  Servi  pro- 
curare (se  possono)  di  sentir  la  Messa  con  qual- 
che incomodo'  leggiero , v.  g.  con  diminuir  qualche 
poco  il  sonno,  con  uscire  più  presto  di  loro  di  ca- 
sa, ec.  Ma  se  l’opera  loro  non  fosse  necessaria 
per  quel  tempo  in  cui  debbono  sentir  la  Messa , 
non  sono  scusati , se  non  in  caso  che  altrimenti 
avesser  a patirne  grave  indignazione , o grave  inco- 
modo , v.  g.  d’  esserne  mandati  via , e non  pores- 

se- 

.1  , . „ » 

(a)  Liò.  3.  ».  325.  T ' 

<b)  lbid.  ».  325.  v,  Exeomunicatus . 

(c)  Lib.  lbid.  ».  526.  • ••  • - - 
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sero  facilmente  e presto  trovare  altro  Padrone.  Lo 
stesso  dicasi  de’  Figli  costretti  da’  Genitori , e delle 
Mogli  costrette  da’  Mariti  a lasciar  la  Messa , o a 
faticar  la  Festa;  essi  sono  scusati  se  temono  urrà 
grave  indignazione  (*). 

4*.  Per  5.  sono  scusati  i' Naviganti,  e Viaggian- 
ti , se  col  sentir  la  Messa  dovessero  patirne  grave 
incomodo  (£).  Per  6.  scusa  la  notabile  distanza 
della  Chiesa.  In  ciò  debbon  ponderarsi  le  circo- 
stanze della  persona  , del  tempo  , e del  luogo  ; ma , 
ordinariamente  parlando,  -come  dicono  Sitar.  Ca - 
strop.  Filiate,  i Sali».  Trullencb.  Croix , Mazzot. 
ed  altri,  scusa  la  distanza  di  tre  miglia,  o sia  il 
viaggio  a più  d’  un’  ora  e un  quarto,  e meno  se  ’1 
tempo  fosse  piovoso  o nevoso,  o vi  fosse  altra  cau- 
sa scusante  (<•). 

4».  Per  7.  scusa  l’uso  secondo  i luoghi  di  non 
uscir  di  casa  per  sei  settimane  nel  tempo  susseguen- 
te al  parto,  o per  un  mese  di  tempo  di  lutto  per 
la  morte  del  Marito , ed  anche  di  Sorella , o Figlia  » 
come  dicono  il  P.  Suar.  ed  il  Mazz.  Ma  quelle 
persone  che  già  «scono  di  casa,  elleno  per  dette 
cause  non  sono  scusate  dalla  Messa.  Per  niun  con- 
to poi  pub  esser  lecita  la  consuetudine  di  non  far 
uscire  le  zitelle  a sentir  la  Messa , acciocché  non 
compariscano  in  pubblico.  Sono  bensì  scusate  le 
le  Donne  che  non  hanno  le  vesti,  o Servi,  o Com- 
pagne convenienti  al  loro  stato  ; ma  queste  sono 
obbligate,  se  possono,  sentire  la  Messa  prima  di 
farsi  giorno,  o in  qualche  Chiesa  rimota  di  poco 
concorso . Lo  stesso  dicesi  di  qualche  zitella  inho- 
veste  pregnante  . Alcuni  DD.  scusano  le  zitelle  , 
se  vi  fosse  una  sola  Messa,  e dovessero  in  quella 
farsi  le  Pubblicazioni  per  le  loro  Nozze  ; ma  ciò 
non  può  ammettersi  se  non  solo  ne’ luoghi,  dove 
fosse  tale  l’uso,  o pure  nel  caso  che  la  Donzella 

a- 

(c)  Lil.  3.  n.  Ir],  (d)  Ibid.  ».  328. 

(e)  ibid.  ».  3 29. 
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avesse  da  ciò  a patirne  un  rossore  insoffribile  : il 
che  difficilmente  occorre  (a). 

45.  Per  b.  Può  anche  scusare  una  Donna  il  peri- 
colo d’  esser  disonestamente  desiderata  ; ma  diciamo 
ch’ella  non  sarebbe  obbligata  perciò  ad  astenersi 
dalla  Messa  più  che  per  Hna  o due  volte  (h) . Per 
ultimo  può  probabilmente  scusare  la  perdita  di  un 
gran  lucro,  come  si  disse  irr  caso  simile  al  ».  22» 
E così  anche  possono  scusarsi  i Vettorali,  Cales- 
sieri , Molinari , od  altri  che  per  sentir  la  Messa 
dovessero  soffrirne  grave  danno  r o la  perdita  d' un 
lucro  straordinario  (c) . Così  anche  può  scusarsi  chi 
lasciasse  la  Messa  per  impedire  qualche  grave  pec- 
cato, o danno,  o per  confessarsi,  ed  altrimenti 
dovesse  restar  lungo  tempo  in  peccato  mortale  - 
Ma  non  è lecito  il  lasciar  la  Messa  per  fare  qual- 
che opera  non  di  precetto  r ancorché  di  maggior 
merito  ( d ).  Se  poi  il  Pellegrino  sia  tenuto  a sentir 
la  Messa , eh’  è di  precetto  speciale  nel  luogo  dove 
si  trova , ancorché  vi  dimorasse  per  un  sol  giorno  T 
si  osservi  quel  che  si  è detto  al  capo  li.  ».  4i. 

44-  Si  avverta  che  il  SS.  P.  Bened.  XIV.  nel 
Breve  Cum  sicut , dato  a’ 22.  di  Dicembre  1 74^. 
ne’  due  Regni  di  Napoli , e della  Sicilia  ha  permes- 
so di  faticare  nelle  Feste  eccettuandone  la  Dom.  di 
Pasqua , di  Pentecoste , e tutte  le  altre  Domeni- 
che : di  più  il  giorno  della  Circoncisione , dell  E- 
pifania  , Ascensione  , Corpo  di  Cristo , Natale  , 
Purificazione  , Annunzi  azione  , Assunzione  , Na- 
scita , e Concezione  della  B.  V.  Maria  Immaco- 
lata ; di  piu  il  giorno  di  S.  Pietro , e Paolo , di 
tutt ’ i Santi , e del  Padrone  principale  di  qualun- 
que Città , 0 luogo  della  Diocesi.  Nelle  altre  Fe- 
ste vuole  che  i Fedeli  sian  tenuti  solamente  a sen- 
tir la  Messa . 

(a)  Lib.  3.  ».  33o.  (i>)  Num.  33i. 

(c)  Num.  532.  (d)  Ibid.  v.  No n excuiatur . 
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CAPO  VII. 

Avvertenze  sul  Quarta  Precetto  * 

» * * - * i 

, , ' Punto-  I. 

Dell’ obbligo  de’ Figli. 

« . * 

. ■ 

De  IP  Amor  a' Genitori,  i.  Della  Riverenza.  2* 

DelP  Ubbidienza . 5. 

1.  I Figli  son  Tenuti  di  portare  a’ Ior  Genitori 

( come  anche  i Sudditi  a’  loro  Superiori  ) Amore , 
Riverenza,  ed  Ubbidienza.  Onde  peccano  gravemen- 
te J>er  I.  contro  l’ Amore  i.  se  gli  abborriscono , o 
desiderano  loro  male  (nel  che  peccano  doppiamen- 
te contro  la  giustizia,  e contro  la  pietà).  2.  Sdo- 
ro impediscono  con  modi  ingiusti  di  far  testamen- 
to . 3.  Se  senza  giusta  causa  gravemente  gli  contri- 
stano . 4.  Se  non  li  soccorrono  in  grave  necessità 

temporale  o spirituale , specialmente  se  trascurano  di 
far  loro  prendere  i Sagramenti  in  pericolo  di  Mor- 
te (*).'  • 

2.  Per  II.  peccano  gravemente  contro  la  Riveren- 
za ».  Se  li  percuotono  anche  leggermente,  o fan 
segno  di  percuoterli.  2.  Se  in  presenza  li  contraf- 
fanno ( o come  suol  dirsi  y loro  fan  gabbo  ) . 3.  Se 
mandano  loro  imprecazioni  in  loro  presenza,  ogl’in- 
giuriano  , chiamandoli  Pazzi , Ubbrìacbi , Bestie , 
Scellerati , Fattucchieri , Ladri.  II  chiamarli  poi 
Vecchi  y Ignoranti  t Storditi , e simili,  non  dee 
.condannarsi  assolutamente  di  colpa  mortale , se  non 
quando  quelli  gravemente  se  ne  contristassero  ( b ) . 
Si  è detto  in  loro  presenza  r perchè  se  ’1  Figlio  con- 
traffacesse i Genitori,  o mandasse  loro  imprecazio- 
-ni  senz’animo  pravo,  stando  da  lungi,  non  saprei 
-condannarlo  di  colpa  grave  (c). 

1 "H  . • 3. 

Z».  3»  ft • odo*  , 

(fe)  Ibid  «0;  32'*.  (c)  Cita  n,  3a4*  AbsQlute* 
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5.  Per  IH.  peccano  gravemente  contro  P Ubbi-  \ 
dienza  i.  .Se  contro  la  loro  volontà  precidono  Mo- 
gli indegne  con  disonore  della  Famiglia  (si  osservi 
in  ciò  quel  che  si  dirà  parlando  de’ Sponsali  al  c. 
XVIII.).  2.  Se  rubano  in  materia  grave  le  robe 
di  Casa  ; del  che  si  osservi  ciò  che  si  dirà  parlan- 
do del  Furto  al  Capo  IX.  ».  52.  3.  Se  disubbidi- 
scono a’  Genitori  in  cose  gravi  e giuste  da  essi  co- 
mandate (con  precetto  espresso,  e seriamente  da- 
to , come  dicono  Bone.  Holz.  e Sporer  ) , v.  g.  ' di 
non  giuocare  a’  giuochi  perniciosi , non  uscir  di  not- 
te , non  conversare  con  Donne,  e mali  Compagni, 
e simili  {a).  Si  è detto  in  cose  giuste,  perchè  circa 
poi  P elezione  dello  stato  non  sono  i Figli  obbligati  di 
ubbidire  a’  Genitori,  come  dice  S.  Tommaso  (b)  : 
J\Ton  tenentur  nec  servi  Domini s , nec  filli  paren- 
tibus  obedire  de  matrimonio  cantra  bendo , vel  vir- 
ginitate  servanda  . Onde  i Genitori , come  diremo 
nel  punto  seguente , se  impediscono  i.  figli  dal  pren- 
dere un  decente  stato,  ose  gli  sforzano  a prende- 
re qualche  stato  contro  loro  voglia  , peccano  gra- 
vemente ■>'.  • ' 


Punto  IL 

. J s ' 

• Dell’  obbligo  de’  Genitori , e de!  Fratelli  » r 4 

* > -I  x f b ' ‘ 

Degli  alimenti , .-Legittima  , e Dote  ; Decisione 
delle  Quanto  Ruote  . 4*  Dell'Educazione  Se 
V Padre  impedisce  la  Vocazione , o sforza  a 
qualche  stato , e od  entrare  in  Monastero  . 5. 
Obbligo  de'  Fratelli . 6. 


4-  Due  cose  principalmente  son  tenuti  i Genito- 
ri di  procurare  a Figli,  la  Conservazione , e l’E- 
ducazione. In  quanto  alla  Conservazione , essi  pec- 
cano, i.  Se  dilapidano  i loro  beni  in  modo  che  si 

v ten- 
to) Lìb.  2.  n.  335.  (l>)  2.  2.  q.  to4«  a.  5. 
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rendano  impotenti  a somministrare  a’ Figli  (benché 
fossero  spurii  ) gli  alimenti  necessarii , o pure  se  tra- 
scurano di  procurarglieli  nel  modo  che.  possono.  2: 
Sejngiustamente  li  privano  in  morte  della'  Legitti- 
ma,-, o in  vita  negano  di  costituire  il  Patrimonio 
a1  Figli  che  voglion  prendere  gli  Ordini  Sagri:  o ne- 
gano le  doti  alle  -Figlie , quantunque  maritate  con* 
tro  loro  voglia , quando  esse  si  maritano  passata 
1’  età  di.-  25.  anni;  se  poi  si  maritano  prima,  viso- 
no  diverse  opinioni,  ma  la  più  probabile  patini 
quella  di  Sanch.  Mol.  Salm.  TruU.  ec.  i quali  di- 
cono . che  ’1  Padre  è obbligato  a dar  loro  almeno 
gli  attinenti , benché  sieno  sposate  con  persone  in- 
degne (a)  . A rispetto  poi  ae'  Figli  dicono  Sanch. . 
Bossio  colla  Glossa  irt  c.  Admonere  35-,  q.  2.  e con 
Sur  do,  Me  gal.  ec.(b ) che  T Padre  é tenuto  a dare 

J'ii  alimenti  non  solo  al  Figlio,  ma  anche  alla  di 
ui  moglie,  benché  siasi  sposata  senza  dote,  e con* 
tro  la  volontà  d’ esso  Padre . ‘ Di  più  dicono  Az.  e 
Meren.  (c)  con  Baldo , e Gias.  che  ’l  Padre  dee 
alimentare  il  Figlio,  ancorché  questi  avesse  consti*- 
mato  ne’  vizi  la  porzione  già  prima  datagli . Di  più 
qui  si  noti.  la.  Decisione  delle  Quattro  Ruote  del  Sa- 
gro Consiglio  di- Napoli  , che ’l  Padre  non  può  di-  . 
scacciare  ai  casa  .i  Figli , ancorché  volesse  di  fuori , 
somministrare  loro  gli  alimenti  ; ed  all’incontro, 
che  i Figli  niente  posson  pretendere  dal  Padre  vo- 
lendo star  fuori  di  Casa  , • se  non  fosse  per  causa 
di  virtù  (óQ.  Quando  poi  il  Padre  possa  o no  dise- 
redare v Figli , vedi  quel  che  si  dirà  al  cap.  X.  n. 

1 i5*  parlando  de’  Contratti 
5.  In  quanto  poi  all  'Educazione  1.  peccano  i Ge- 
nitori , se  trascurano  d’istruirli.,  o almeno  di  fargli 

♦ . « - 

v • • . l' 

(a)  Lib.  5.  n.  3$G.  t/.  2.  Pater  , & n.  ZZj. 

(b)  Sanch.  de  Dflatr*  D.  26.  />.  Ti.  Boss.  de-Bffect.Matr. 
p.2.  c.  4.  n . 90. 

(c)  Azor.  p.  z.  /.  2.  c.  4*  12*  fìlerend.  Conte • /.  4*  c* 

34.  *.  6. 

Cd)  Ub.  3.  n.  33a. 
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istruire  nelle  cose  necessarie  della  Fede,  o della  Sa- 
lute. 2.  Se  danno  loro  scandalo  con  dir  bestem- 
mie , parole  oscene  ec»  e specialmente  se  li  ten- 
gono nel  proprio  letto , o pure  in  altro  letto  con 
fare  star  insieme  maschi  e femmine.  5.  Se  non  li 
correggono  de’  loro  peccati  , e specialmente  ne’  furti 
che  fanno  . 4-  Se  non  curano , che  i Figli  adem- 
piscano r obbligo  di  prendere  i Sacramenti , di  os- 
servar le  Feste  , i digiuni,  ec.  5.  Se  permettono  lo- 
ro che  conversino  con  persone  scandalose,  e spe- 
cialmente se  non  impediscono  agli  Sposi  delle  loro 
figlie  di  entrar  in  Gasa  - 6*.  Se  impediscono  a’  Figli 
prendere  un  qualche  decente  stato  di  vita,  v.  g. 
qualche  giusto  Matrimonio  (a),  vedasi  circa  ciò 
quel  che  si  dirà  al  capo  XVIII.  parlando  de’  Spon- 
sali. Tanto  più  peccano  poi,  se  distolgono  i Figli 
senza  giusta  causa  dallo  stato  Religioso  (£);  si  os- 
servi su  questo  punto  ciò  che  si  dirà  parlando  del- 
lo stato  Religioso  al  capo  XIII.  n.  25»  7»  Peccano 
all’ incontro,  se  costringono  i Figli  a contrarre  Noz- 
ze con  persone  particolari  ; purché  non  vi  fosse 
qualche  gravissima  causa  > come  sarebbe y se  alcun 
Matrimonio  molto  giovasse  a sedare  una  grande  i- 
nimicizia,  o a sollevare  essi  genitori  da  una  grave 
necessità;  così  dicono  Bellar.  Laym.  Sanch.  Pe- 
trocor.  Toledo , ed  altri  comunemente  con  S.  Tom- 
maso ; ma  ciò  sempre  sT intende,  supposto  che  il 
Figlio  voglia  ammogliarsi  (c) . Così  anche  peccano, 
se  sforzano  i Figli  a farsi  Preti,  o Religiosi,  o pu- 
re le  Figlie  ad  entrare  in  Monastero.  E qui  s’av- 
verta, che  secondo  il  Tridentino  Sess,  25.  c.  18. 
incorre  la  scomunica  chiunque  costringe  alcuna  Don- 
na a professare  in  qualche  Monastero  , o a pren- 
dervi T Abito,  ed  ancora  ad  entrarvi , quantunque 
per  solo  fine  di  educazione,  conforme  abbiam  te- 
nuto con  Suar.  Nav.  Bon.  ec»  contro  Sanch.  do- 
ver- 

(a)  Lib,  6.  n.  34$»  circa  fin . v . Convcniunt . 

(L)  !*•  (ir  /*  fi%  77*  (c)  L,  G*  ìi%  8^d«. 


> 
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Versi  senza  meno  intendere  il  Concilio  nel  luogo  ci- 
tato (a) . All’  incontro  diciamo , che  non  corre  la 
censura  per  quei  Genitori,  che  semplicemente  cer- 
cassero  di  persuadere  alle  loro  Figlie  di  entrare  in. 
Monastero , come  dice  Barbosa  con  Rodriguez , ed 
altri,  contfO  il  P.  de  Alessandro  Teatino  de  Mo- 
nìahb.  il  quale  non  ben  suppone  ciò  essere  una 
certa  coazione  per  mero  riverenziale;  poiché  in  ve- 
rità altro  è l’entrare  per  timore  incusso  dal  Padre, 
altro  per  la  volontà  dichiarata  dal  padre,  ancorch’ fi- 
gli vi  aggiungesse  le  preghiere;  purché  non  sieno 
queste  troppo-  inculcate , in  modo  che  incutessero 
Un  probabile  timore  dèli' indignazione  del  padre  (b). 
Avendo  poi  il  Concilio  eccettuati  i casi  espressi  in  ju- 
re , probabilmente  Suarez  , Bon. , e Filliuc.  per- 
mettono il  potersi  costringer  le  Donzelle  ad  entra- 
re in  Monastero,,  ih  pena  di  qualche  loro  delitto, 
o pure  affinché  non  cadano  in  qualche  disonestà, 
come  si  ricava  dal  cap.  Significavi: , e c.  Gaudea- 
mus , de  Convers.  Conju.  (c) . Anz’  io  non  saprei 
condannare  ciò  di  colpa , quando  la  Donzella  re- 
stando in  casa  , stasse  in  pericolo  di  dare,  o rice- 
vere scandalo  : poiché  allora  par  che  il  fine  della 
legge  del  Concilio  cesserebbe  non  solo  negativamen- 
te ma  anche  in  contrario,  giusta  quel  che  si  disse 
al  cap.  II.  ».  69.  Si  osservi  ciò,  che  più  a lungo  si 
dirà  su  questa  scomunica  al  Tom..  II.  al  cap.  XIX. 
».  29.  Inoltre  s’avverta  qui,  che  nel  medesimo  luo- 
go pel  Tridentino  si  scomunicano  quei  che  senza 
giusta  causa  impediscono  le  Donne  a professare,  o 
a prender  P abito  di  qualche  Religione  ; ed  anche 
se  impediscono  l’entrare  in  Monastero,  come  più 
probabilmente  tengono  Suarez >.  Bonac.  e Filliuc . 
contro  Sanch.  c Castrop.  (d)  . • 

6.  In  quanto  poi  a’  fratelli , questi  anche  sono  ob- 

bli- 

(a)  Lit.  7.  ».  21*.  v.  Quoad . 

(I))  L.  7.  Dui.  2.  (c)  Ibid.  Dui.  2.  in  fine. 

(d)  lbid . D ub.  3.  v.  Imuper. 
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bligati  (potendo)- a.  somministrare  gli  alimenti  agli 
altri  loro  fratelli , éa  ancora,  le  doti  alle  sorelle':  e 
non  Solo  nella  necessità  estrema ma  anche  nella 
grave,  come  insegnano  comunissimamente  Azorio , 
Barbosay  ed  i Sa/maeicesi  con  Trullencb.  Fagund. 
Menocb.  ec.  Dicono  non  però  questi  A AI  che  a’ fra- 
telli,- ed  alle  sorelle  uterine  non  son  tenuti  a dar 
akro  che  gli.  alimenti  (*)-■■*' 


t*  ( 


J 
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v V- 


. Dell?  obbligò  de’ padroni , de’ servi,  e de’conjugi. 

\ ^ ^ § * *■  a Jk  , 

~ . * * • * * . * 

Obbligo*  r dex  padroni  ^ specìalment'ecircà  il  salario . 
• 7.  Obbligo 4 de  servi  ,*  Se  permettono  furti  ; Se 
partono  contro  H patto . 8.  Prescrizione  del  sa - 
, r lario  ; 9.  Compens4zione . io.  * il.  Obbligo  del 
marito  . I2n  Obbligo  della  moglie \ specialmente 

di  seguitare  il  marito . ^ 

» **  ■%•  *,  * . ** , » 

er  i;  In  quanto  a’ padroni,  questi  peccano 
1.  *Se  dan  causa  a’  loro  ! servi  - di  non  adempire  gli 
obblighi  della  festa,-  o de’ Sagrameli  ti  ir  2,  Se-lor 
negano  , odi  fièri  scorro  il  salario  . >.  Se  hon  li  cor- 
reggono quando-  bestemmiano»,  o danno  scandalo  . 
4.  Se  li  discacciano  senza  giusta  causa  prima  del 
tempo  convenutor  ed-  allora  son  tenuti  a pagar  lo- 
ro tutto  il  salàrio  promesso  ,- per  la operar. 
38.  e l:  1 6.  jf.  Locati . Ma  ciò  s’ intende  -dopo  la 
sentenza  , perchè  , se  il  servo  - dalPesser  discacciato 
non  avesse  patito  danno,  allora  non  si  deve  obbli- 
gare il  padrone  a tutto-  lo  stipendio,,  ma  bensì  alla 
metà  di  quello- ,.  è qualche  cosa  di  più  (b)  . Se  poi 
il  servo  cadesse  infermo  per  più  mesi."  a •nient’ è te- 
nuto ih  padrone  , • secondo  la  sentenza  comune  di 
Lago , Molina , Laym.  Crotx, ec.  (checche  si  dica 

il 


i i- 


a 


(a)  Liè*  5*.  n.  5'jO.  i/.  Notandum  . 
(LO  Ibid.  tu  242.  v . 2.  Peccanti 


.y 


f 
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il  P.  Antoine  ):  purché  in  quel  luogo  non  vi  foss« 
contraria  consuetudine.  E non  è tenuto  neppure 
alle  spese  dell’  infermità,  come  probabilmente  dice 
Lugo  contro  di  altri  : purché  il  servo  non  fosse  in 
grave  necessità  (*/)•  ' . 

8.  Per.  11.  In  quanto  a’  servi , peccano  quelli  i. 
Se  mancano  al  servizio  , o non  ubbidiscono  al  pa- 
drone come  debbono.  Se  permettono  il  di  lui  dan- 
no , potendolo  impedire;  e se  il  danno  vien  fatto 
dagli  estranei,  sono  obbligati  anche  alla  restituzio- 
ne : ma  se  si  fa  dagli  stessi  domestici , secondo  la 
sentenza  più  comnne , e più  probabile , con  Lessio , 
Lugo  , Azorio , Molina , Holzman.  Salm.  ( contro 
Ponzio . ed  altri  ) eh’  essi  peccherebbero  allora  contro 
la  carità,  potendo  comodamente  impedire  il  danno, 
ma  non  contro  la  giustizia:  purché  non  sia  stata 
specialmente  commessa  loro  la  custodia  di  quelle 
robe  ( b ) . 5.  Pecca  il  servo , se  avanti  il  tempo 
senza  giusta  causa  lascia  di  servire.  Ma  in  tal  ca- 
so non  può  il  padrone  negargli  tutto  il  salario  che 
gli  spetta , per  quel  tempo  che  ha  servito  ; basterà 
nondimeno,  che  gliene  paghi  la  metà  , o poco  me- 
no : cos:  dicono  Azor.  Filliuc.  Sihest.  Salm.  Tr al- 
iene b.  Fagund.  ec.  (c). , Se  poi  ha  lasciato  per  in- 
fermità o altra  giusta  causa  , ben  può  pretendere 
tutto  lo  stipendio  corrispondente  alia  servitù  fatta  , 
e non  è tenuto  allora  a Supplire  per  lo  tempo  che 
ha  mancato  (d). 

9.  Qui  si  noti  per  1.  Che  il  servo  dopo  due  an- 
ni , che  si  è partito  dal  padrone  ( secondo  la  Bolla 
di  S.  Pio  V.  appresso  i Salmat.  de  l\.  Pr<ec.  n.  i34.  ) 
anzi  dopo  due  mesi  (secondo  il  Decrero  del  Sagro 
Consiglio  Napoletano),  non  può  pretendere  più  it 
salario.  Ma  ciò  s’intende  in  giudizio,  perché  in  co- 
scienza ben  può  pretenderlo , e compensarselo  j^pur- 

(a)  Lib.  5.  ».  2.  v.  Ht  rus,  Cr  ».  864. 

• <b)  Lib.  3.  ».  3 44»  (c)  lòid.  n.  345. 

(d)  Lib.  3.  ».  ,347* 
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che  a beneficio  del  padrone  non  vi  sia  la  prescri- 
zione di  tre  anni,  legittimamente  fatta  col  titolo  e 
buona  fede  , secondo  quel  che  si  dirà  ni vapo  X.  n. 
io.  parlando  della  prescrizione, 

10.  Si  noti  per.  2.  Che  se  il  servo  avesse  servito 
senza  salario  determinato , e il  padrone  non  volesse 
•soddisfarlo,  ben  può  egli  compensarsi  almeno  in 
quanto  all’  infimo  prezzo,  semprechè  il  padrone  è 
stato  solito  di  pagarlo  ad  altri , o pure  già  l’ avreb- 
be pagato  ad  altri  . Altrimenti  poi  corre  per  quei 
figliuoli,  per  cui  son  pregati  i nobili  a prenderli 
nelle  loro  famiglie,  a’ quali  secondo  l’uso  sOglion 
darsi  i soli  alimenti  (#): 

11.  Si  noti  qui  per  3.  Che  non  può  il  servo  oc- 

cultamente compensarsi  l’opera  sua,  se  egli  la  sti- 
ma di  maggior  prezzo  di  quel  che  riceve,  essendo 
dannata  la  propos.  5'].  da  Innoc.  XI.  la  quale  di- 
cea  : Famuli  domestici  posi  uni  occulte  heris  suis 
surripere  ad  compensandam  opcram  suam , quam 
majorem  judìcant  salario  quod  recip iunt . Nulla- 
dimeno  dicono  giustamente  Viva , -ed  i Salmatrce - 
si  con  Suarez , Lessio  , e Molina  (checché  si  di- 
ca La-Croix  ) che  ciò  non  corre  , quando  il  servo 
costretto  dalla  necessità  avesse  convenuto  d’un  sa- 
lario notabilmente  minore  del  giusto,  perchè  allora, 
-conforme  il  padrone  sarebbe  obbligato  a soddisfar- 
gli il  giusto,  così  il  servo  può  compensarsi  (ma 
non  piu  che  l’ infimo  prezzo).  Purché  (io  soggiun- 
go ) il  padrone  per  lo  stesso  prezzo  minore  del  giu- 
sto, non  avesse  già  senza  ingiustizia  ritrovati  altri 
a servirlo  ( b ).  Inoltre  dicono  Soto,  Navar.  La- 
Croix , Corella , Filguerra , ec.  che  il  servo  allora 
non  può  esiger  maggior  salario , quando  per  elezio- 
ne propria  accrescesse  le  fatiche  dovute;  ma  non 
quando  le  accresce  per  volontà  espressa  o tacita  del 
padrone.  Allora  non  però  dicono  Viva , Cardenas , 
e Croix , che  il  servo  non  può  farsi  da  se  la  com- 
pen- 
sa) Ij.  3.  ti.  343.  (b)  L.  3.  tt.  5 2 su 
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pensazione  , senza  il  giudizio  de’  periti  r o d’  un  Teo- 
Jogo  molto  dotto  Air  incontro  tengono  i Satinati* 
ceri  i che  se  .la  compensazione  fosse  evidentemente 
giusta,  ^ vi , fosse  alcun  pericolo  di  ailucmazio- 
ne ,,  perche , la  cosa  fosse  chiara,  allora  può  il  ser- 
vo far  la  compensazione  secondo  l’ infimo  prezzo  • 
E dicono,  che  la  suddetta  proposizione  in  tanto 
fu  dannata , perchè  parlava  troppo  generalmen- 
te 0)„ 

22.  Per  TII.  In  quanto  a’  coniugi , pecca  il  mari- 
to »i . Se  maltratta  la  moglie  con  percosse , od  in- 
giurie, senza  giusta  causa;  perchè  all'incontro  ben 
può  castigarla , se  vi  fosse  causa  giusta  ( come  sa- 
xebbe  specialmente  la  causa  d’onore);  purché  il  ca- 
stigo fosse  moderato  e proporzionato  alla  condizio- 
v della  moglie  , siccome  dicono  Busemb* 
h/bf  ly  e Goduto : altrimenti  doppiamente  pecchereb- 
be , se  impedisse  alla  moglie  di  adempire  i precet- 
ti  . 2.  Se  poi  le  impedisse  solamente  le  cose  di  con- 
siglio, come  la  frequenza  de’  Sagramenti , dicono 
Monaci.  Sairo , Busemb.  Fili . ec.  che  impedendosen- 
za  causa  peccherebbe . solo  leggermente,  ma  non 
gravemente,  se  pur  gli  constasse,  che  la  moglie  ri- 
ceve da  quelli  un~gran  utile  (b\.  5.  Se  le  nega,  o 
trascura  di  procurarle  gli  alimenti,  s’ intende  ingiu- 
stamente , poiché  giustamente  può  all’  incontro  ne- 
garceli, se  la  moglie  si  parte  aa  lui  senza  causa,  o 
se  quella  .commettesse  adulterio,  come  dicono  Sanch. 

t La-Croix  con  Castrop . (*)<,  in  quanto  nonperò 
. alla  dote , per  causa  dell5  adulterio  non  può  il  mari- 
to appropriarsela  senza  la  sentenza  del  giudice . 
Benché  ( come  dice  La^Croìx  con  Castrop alao  con- 
tra  Sancb.)  alla  moglie  che  ripetesse  la  dote,  può 
«gli  opporre  V eccezione  dell’ adulterio  (d). 

i3. 

• (,aì  #•  523.  & 524.  (b)  ìbid.  356. 

(c)  Sanch*  de  Matr . /.  io.  D.  8.  ».  25.  CT  Croix  /•  & 
2.  ».  714. 

(<i)  Ibid* 
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io.  All’incontro  pecca  la  moglie  i.  Se  non  ub-  . 
bidisce  al  marito  in  ciò  eh’ è giusto  ( presertim  reci- 
dendo debito  conjugali  ) ; e s’  ella  si  assume  il  go- 
verno della  casa , purché  il  marito  non  fosse  inet- 
to , o prodigo  in  dilapidare  le  robe . a.  Se  spendes- 
se contro  la  volontà  del  marito  de’  beni  comuni , 
piò  di  quel  che  sogliono  le  altre  mogli  della  sua 
condizione  ; vedi  circa  dò  quel  che  si  dirà  al  cap . 
X.  ».  32.  parlando  del  furto . 5.  Se  passando  a se- 
conde nozze  non  riserba  a’  figli  del  primo  matri- 
monio i beni  che  ha  ricevuti  dal  primo  marito , de" 
quali  il  solosusufrutro  può  ritenere,  come  si  ha 
. dall’ autentica  Ex  testamento , ed  Autent.  In  donat. 
C.  de  Securtd.  nu.pt.  l\.  Se  si  ricusa  ingiustamente 
di  seguitare  jl  marito  che  muta  domicilio , ancorché 
senza  bastante  causa,  ed  ancorché  vada  in  paesi 
lontani,  dov’abbia  da  stare  per  molto  tempo  ; per- 
ché se  tra  breve  dovesse  ritornare,  né  la  moglie  è 
tenuta  ad  andare  , né  il  marito  a portarla,  com’ an- 
che il  marito  non  é obbligato , quando  vi  volesse  li- 
na grande  spesa  a condurla  seco  ; così  Santb.  Tole- 
do , Filliuc.  Salm.  ed  altri  comunemente  (a) . All'in- 
contro non  é tenuta  la  moglie  a seguire  il  marito 
j.  Se  tale  fosse  il  patto  convenuto  ne’  sponsali,  e 
non  vi  fosse  nuova  c grave  causa  non  considerata, 
come  dicono  Castrop.  Nav.  Sanch.  Salmatic.  ec. 
(b).  ?..  Se  il  marito  volesse  condurla  a mal  fine 
3.  S’ella  per  lo  viaggio  dovesse  esporsi  a grave  pe-, 
ricolo  di  morte  , o d’ altro  grave  danno . 4 • Se  il 
marito  volesse  andar  vagando,  come  dicono  Sanch. 
Navar.  ed  altri  comunemente  ( c ).  Se  poi  la  mo- 
glie sia  o no  tenuta  a seguire  il  marito  condanna- 
to all’esilio  ; altri  lo  negano,  ma  piò  probabilmen- 
te l’affermano  Sanch.  Boss  io,  ed  altri  {d). 

(a)  Lìb.  6.  ».  977.  (b)  Lib.Z.  n.  355. 

(c)  L.  4 • ri.  677»  bO  L.  3,  «.  555. 
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Punto  IV. 

* * . <* , 

Degli  obblighi  di  Pastori  tf  anime . 

§.  I.  . 

Degli  obblighi  de’  Parrochi . 

1 « Della  Residenza.  Disposizione  del  Concilio . l4* 
xx  il  Parroco  risiede  inutilmente.  i5.  La  buona 
fede  non  lo  scusa  dalla  restituzione . 16.  della 
licenza  del  Vescovo.  17.  d'ovf  <Ar  risiedere 
il  Papa , i Cardinali , » Vescovi , e i Parrochi . 

18,  scusano  la  carità , A?  necessità , F ubbidìen* 

Za,  e F umiltà . 19.  xe  la  licenza  a voce 
0 tacita , 0 presunta.  *0.  xx  v’i  causa  per  F 
assenza , m*  t/’é  licenza . zi.  xe  debbano 
restituirsi  tutti  i frutti . za.  £ « cA/  debbano 
restituirsi  23.  II.  dell  Amministrazione  de’Sagra- 
' menti.  a4.  e 17.  se  in  tempo  di  peste , er.  28. 
17/.  </•//,<*  Celebrazione  della  Messa.  29.  /K.  <s£?A 
la  Correzione . 3o.  e 3z.  Deve  impedire  F abito 
Chericale , e te  fedi  agF  indegni . 33.  de- 

ve intuir  ere , er.  specialmente  le  cartelle  dell* 
Comunione , # gF impedimenti  di  matrimonio.  34* 
flfe/A»  Pudica  e Dottrina.  35.  e 36.  Cose  piò 
importanti  a predicarsi.  3j.  e 44>  Altre  oboli- 
gazioni  dei  Parroco , cioè  1.  Esempio.  2.  Assi- 
stenza a ’ moribondi.  3.  Limosina.  4*  Esaminar 
le  Levatrici , ex.  cvrcrf  t/  Battesimo . 45*  a 46. 

1 4.  I Parrochi  son  tenuti  a mohe  obbligazioni, 
ma  principalmente  a cinque.  I.  Alla  residenza.  II.  * 
All’amministrazione  de’ Sacramenti.  III.  Alla  Mes- 
sa in  benefizio  del  popolo . IV.  Alla  correzione.  V. 
Alla  predica  ed  istruzione.  Parliamo  di  ciascun  ob- 
bligo in  particolare.  E per  I.  in  quanto  alla  resi- 
denza deve  in  ciò  prima  cfi  tutto  avvertirsi  quel  che 
Lìg.  Istruz.  Tomo  1.  L $tt 
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sta  dichiarato  e dispetto  dal  Trid^miriO  nella  ^xx. 
o3  de  Ref.  al  c.  i.  su  questo  punto.  Ivi  i.  bastan 
temente  si  dichiara  (come  i DD.  comunemente,^ 
intendono  ) che  così  1 Vescovi,  come  tutti  gli  altri 
Curati  sono  tenuti  de  jure  Divino  a risiedere  nel 
luo°o  della  loro  Cura,  mentre  ivi  diccsi  che  1 la- 
bori de  iure  JJivino  sono  obbligati  a pascer  le  lo- 

10  pecorelle,  non  solo  coi  Sagrarne»;  e colla  paro- 

la &,  ma  anche  coll’esempio,  il  che  non  può 
da  loro  adempirsi  sema  la  residenza  personale . . 

Si  ordina  a rispetto  ^ Vescovi  ( lo  stesso  co  «per 

11  Parrochi  ) eh’ essi  non  si  partano  dalle  Diocesi, 
se  non  per  le  seguenti  cause  ; cioè  0 di  fatila  cns- 

. /i;  nPrf«ità.  urgente,  o di  ubbidienza  debt- 

^0  di  iS  SS' della  Chiesa  „ della  Re- 
pulblica  ; da  approvarsi  tali  causc  d j hapa  o a 
Metrooolitano , ec.  ( ma  da  Benedetto  XIV..  nella 
la  suddetta  approvazione  si  user- 
ba  solamente  al  Papa  ):  con  provveder  e nonpero 
che  la  loro  assenza , quanto  e possibile,  non  sia  di 
damino  alle  proprie  pecorelle.  Si  concedono  per  al- 
SWr Vescovi  tre  mesi,  in  cui  possono  essere  as- 
senti ma  per  causa  equa , e senza  mun.  detrimen- 

i ii. rVip  qi  i 


to  della  ereeeia,  il  che  si  rimette  alla  loro  coscien- 
za* esortandoli  nondimeno  a risiedere  nelle  loro  Cat- 
i;  nell’Avvento,  Quaresima,  INatale,  Pasqua, 
A rispetto  poi  de’ Parrochi  si  dice,  eh’ 
essi  non  possono  lasciar  le  loro  Chiese  per  maggior 
Smpo  che  di  due  mesi;  purché  non  vi  sia  grave 
cau£i  di  seguire  a star  fuori,  ma  allora  n abbiano 
STSenìa in  script is  dal  Vescovo.  Ed  anche  per  i 
due  mesi  non  possono  li  Parrochi  lasciar  le  Parroc- 
v-„  senza  che  il  Vescovo  approvi  cosi  la  causa, 
*1’  if  .Mirato  che  sempre  dee  lasciare  il  Parro- 
Tqulltdo  pSe!  5.  Si  dichiara  e stabilisce,  che 
rato  i Pastori  mancando  alla  residenza,  ™"  *°’° 
peccano  gravemente  ; ma  «“n^o  la  rata  dell  asse» 
za  non  acquistano  i frutti  della  loro  Cura,  e^son 


( 
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tenuti  ( alia  etiam  declaratione  non  secata  ) a re* 

* stituirli  o alla  fabbrica  della  Chiesa,  od  a'poveridel 
luogo,  vietandosi  su  ciò  ogni  composizione; 

15.  Posto  ciò,  diciamo  per  I.  col  P.  Viva  chela- 
stessa  colpa,  e restituzione  che  corre  per  gli  Pasto- 
ri assenti,  corre  anche  per  coloro  che  risiedono  inu*  • 
tilmente  nelle  loro  Chiese,  e ciò  sì  per  la  legge  na-  - 
turale,  poiché  i frutti  si  danno  a’ Pastori  per  la  re- 
sidenza utile,  non  già  per  la  sola  personale;  sì  per- 
chè il  Concilio  espressamente  gli  obbliga  a tale  uti- 
le residenza , dicendo , ubi  injuncto  sibi  officio  de- 
fungi teneantur\  E di.  più  nella  mentovata  Bolla 
Grave , di  Benedetto  XIV.  dicesi  che  la  residenza  ; 
non  è vera,  se  non  è formale,  cioè  quando  si  a- 
dempisce  al  proprio  officio.  E notano  Barbosa ? tfd 

i Salmaticesi  con  Vasqu.  e con  una  Dichiarazione  1 
della  S.  C.  che  non  si  reputa  residente  quel  Parro- 
co,- che  per  due  mesi  non  esercita  per  se  gli  offizi 
più  principali,  come  sono  la  predica,  e P ammini- 
strazione de’  Sagramenti  (a) . 

16.  Diciamo  per  II.  Che  il  Parroco  (•  o Vesco- 
vo'), mancando,  alla  residenza,  quantunque  con  ; 
buona  fede  credendo  d’aver  giusta  causa,  anch’è  te- 
nuto alla  restituzione  ( checché  si  dicano  Viva , r 
Garzia  );  e ciò  per  la  stessa  ragione  di  sopra,  men- 
tre il  Pastore-  è obbligato  a risiedere , non  solo  per 
la  legge  positiva,  ma  anche  per  la  legge  naturale  a 
cagion  del  contratto  tra  il  Pastore  e la  Chiesa,  per  • 
lo  quale  si  danno  ad  esso  i fruiti;  onde  non  può 
ritenerseli,  quando  non  adempisce  ( benché. senza  \ 
mala  fede  ).  l’obbligo  del  contratto.  Tanto  più  che 
Benedetto  XIV.  nella  Bolla  /4d  universa , del  1746. 
ha  dichiarato  espressamente,  che  i Vescovi  i quali 
son  assenti  oltre  i tre  mesi  dalle  loro  Chiese  senza 
legittima  causa,  ed  espressa  licenza  del  Papa,  incor- 
rono tutte  le  pene  de’trasgressori , tra  le  quali  (co- 
me 

* / / % « f 

•I  • t • ' 1 è V . -•  -’j»  » * V-  J 

(3}  Li  4*  127*  Bub.  ? f 1 ,* 


Digitized  by  Google 


544  Cap.  VII.  Del  IV.  precetto ; 
me  si  è detto  ) vi  é specialmente  la  pena,  che  non  < 

faciant  fructits  suos  (a). 

17.  Diciamo  per  III.  Che  sebbene  il  Concilio  ri-  | 
chiede  la  licenza  del  Vescovo  solamente  per  1 ^sen- 
za del  Parroco  oltre  i due  mesi;  nulladimeno  il  I ar- 
reco non  pub  lasciar  la  Parrocchia  anche  per-  h due 
mesi,  quantunque  avesse  giusta  causa,  senza  che  il 
Vescovo  approvi  la  causa,  ed  anche  approvi  ( ciò 
che  più  importa  ) il  sostituto  che  lasciai.  Dei  re- 
1 sto  se  mai  occorresse  qnalche  necessita  di  partire, 
che  non  ammettesse  dimora,  allora  ben  si  permette 
al  Parroco  di  andare , purché  sia  per  breve  tempo, 
e lasci  un  Vicario  idoneo  : così  comunemente  t UU. 
con  un  Decreto  della  S.  C.  Dee  nonperò  allora  il 
Parroco  fare  inteso  almeno  il  Vescovo  di  questa  sua 
assenza,  acciocché  almeno  ne  ottenga  'a  licenza  per 
l’altro  tempo  che  dovesse  trattenersi  fuori,  sempre 
’ che  non  fosse  già  in  breve  per  ritornare . Inoltre 
una  tale  assenza  bene  an  mette  parvità  di  n atena,  co- 
me comunemente  dicono  C astr.  Anaci,  none,  baro, 
Holzm.  ec.  Alcuni  poi  dicono  esser  parva  materia 
lo  spazio  d’una  sola  settimana;  molti  altri  anche  di 
due,  come  Tournely , Cabass.  Sancb.  Re  gin.  ec. 

( sempre  s’intende  con  lasciare  il  sostituto  ).  Ma 
nel  Sinodo  Romano  sotto  Benedetto  XIII.  ( tit.  2->. 
c.  6.  ) fu  proibito  a’  Parrochi  star  lontani  dalla  Io- 
le» Cura  oltre  due  giorni  senza  licenza  del  Vescovo,  . 
© del  suo  Vicario;  sento  non  però  comunemente  di- 
re da’  dottori  che  tal  sinodo  non  é stato  ricevuto 
nel  nostro  Reguo . La-Croi». : scusa  dalla  colpa  gra- 
ve il  Parroco  che  sta  assente  per  soli  due  mesi  sen- 
za licenza,  ma  con  causa,  e senza  grave  danno  del- 
le pecorelle , dicendo , che  tale  spazio  già  dal  Con- 
cilio non  si  considera  per  grave,  e cita  AWrro, 
Bonac.  Barbosa , ed  altri.  Ma  a quest  opinione  io 
con  so  accordarmi,  mentre  il  Concìlio  ( come  si  e 

det- 
ta) Hi.  \.  cit.  ».  117.  T>ub.  ». 

(b)  Vide  /.  4.  ».  t»i.  Vnb.  i. 


ale 
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detto  ) vuole  che  in  tale  assenza  il  Vescovo  appro- 
vi non  solo  la  causa,  ma  anche  il  sostituto  per  Io 
pericolo  che  un  mal  sostituto  possa  far  grave  dan- 
no restando  per  lo  spazio  di  tre  mesi  ( a ). 

18.  Si  domanda  per  i.  In  qual  luogo  debbano  ri- 
siedere i Pastori?  11  Papa,  e 1 Cardinali  in  Roma. 
II  Vescovo,  come  dicono  Fagnano , i Salmat.  ec. 
dee  risiedere  nella  sua  Cattedrale  ; ma  noi  diciamo 
con  Cabass.  Bonac.  ed  Holzm.  che  pub  risiedere  in 

Qualunque  luogo  della  sua  Diocesi;  e ciò  oggi  non 
ee  porsi  più  in  dubbio,  mentre  Benedetto  XIV.  nel- 
la Bolla  ubi  primum , dell’anno  1740.  ha  dichiara- 
to : Personalem  in  Ecclesia  Destra , vel  Di  ascesi , 
servetis  re  s ideati  ani;  confermando  per  altro  il  Tri- 
dentino,  dove  si  disse:  Obbligavi  ad  personalem  in 
sua  Ecclesia , vel  di  oc  ce  si  residentiam.  Il  Parroco 
poi  deve  abitare  nella  Casa  della  Chiesa,  sa  vi  sia, 
e se  no,  in  altra  Casa  che  stia  dentro  i limiti  della 
Parrocchia,  almeno  moralmente,  donde  comodamen- 
te esso  possa  andare  a servir  la  sua  Chiesa,  e do- 
ve i suoi  sudditi  all’ incontro  possano  facilmente  a 
lui  ricorrere  per  li  Sagramcnti.  Pertanto  dicono  Bo- 
nac. ed  i Salm.  che  non  si  giudica  risiedere  quel 
Parroco  che  abitasse  lungi  dalla  Parrocchia  per  rre 
miglia , ed  anche  per  due , come  ragionevolmente 
dice  La-Croix  ; anzi  non  senza  ragione  aggiunge  il 
medesimo  con  quattro  altri  autori,  che  non  abba- 
stanza risiede  il  Parroco,  sebbene  stasse  dentro  ili- 
miti della  Parrocchia,  che  abita  in  luogo,  al  qua- 
le non  facilmente  possono  accorrére  le  sue  pecorel- 
le (*) . 

19.  Si  domanda  per  2.  Come  s’intendano  le  quat- 
tro cause  descritte  di  sopra  dal  Tridentino?  E I. 
Per  carità  cristiana  s’ intende , .quando  bisogna  al 
Pastore  andare  altrove  per  comporre  gravi  inimici- 
zie, specialmente  tra  potenti,  o per  liberare  un’ al*. 

tra 

(a)  L.  4-  »•  J23.  v.  Ceterum  » 

(b)  Lib.  4.  ».  124. 
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tra  Chiesa  dall’eresia,  o da  altre  enormi  scellerag-  | 
«ini . II.  Per  necessità  urgente  s’ intende , se  al  Pa-  ; 
stor  sovrasta  in  quel  luogo  un  particolar  pericolo  di  1 
morte;  e specialmente  a rispetto  de’Parrochi  decre-  , 
tò  la  S.  C.  che  per  tal  causa  pub  il  Parroco  star 
assente  dalla  sua  Chiesa  per  sei  mesi , lasciandovi  il 
Vicario,  e colla  licenza  del  Vescovo,  la  quale  pub 
prorogarsi  per  altro  tempo:  ma  finito  l’anno,  deve 
il  medesimo  indursi  a rinunziar  la  parrocchia . Par- 
lando poi  del  suddetto  pericolo,  non  s’intende  pe- 
ricolo comune,  come  sarebbe  ai  peste  ( secondo  i 1 
DD.  dicono  comunemente , e la  S.  C.  ancora  l’ ha  I 
dichiarato  ),  d’incursione  di  nemici,  o simili:  ma  j 
s’ intende  pericolo  particolare  a riguardo  d’esso  Par- 
roco ( o Vescovo  ),  per  causa  v.  g.  de’ suoi  nemi- 
ci, o dell’aria  nociva  alla  sua  infermità:  purché 
non  sia  infermità  perpetua,  e l’assenza  non  sia  per 
nuocere  gravemente  alla  greggia  ; altrimenti  il  Pa- 
store o dee  risiedere,  o rinunziar  la  cura.  Si  osser- 
vi su  di  ciò  quel  che  specialmente  a rispetto  de’ 
Vescovi  sta  determinato  da  Benedetto  XIV.  nella  Bol- 
la Ad  universte , data  nel  174^.  (a).  IH.  P^t  ub- 
bidienza debita , s’intende  quando  il  Parroco,  o Ve-  I 
scovo,  sta  assente  per  ubbidire  al  Papa,  o al  suo 
Ordinario  per  bene  della  Chiesa,  o della  Repubbli- 
ca, o per  qualunque  altra  causa  grave  * come  dice 
Tour  ne  ly , purché  l’assenza  sia  breve,  perchè  s’è 
lunga,  si  richiede  la  necessità  del  bene  comune.  E 
qui~si  avverta,  che  il  Vescovo  non  pub  tenere  ap- 
presso di  se  un  Parroco  per  Vicario , o Visitatore , 
come  la  S.  C.  ha  dichiarato,  eccetto  che  (limitano 
Castr.  Barbos.  Azor.  e V asq.  ) se  non  vi  fosse  al- 
tri che  potesse  supplire:  il  che  è caso  molto  raro. 
IV.  Per  utilità  evidente  della  Chiesa , o della  Re- 
pubblica, s’intende,  quando  occorre  star  assente  al 
Pastore  o per  assistere  a’ sinodi,  o per  difendere  se 
o i suoi  o la  Chiesa  appresso  la  Corte  Regia  in  ne- 

àmM*'*'**'  * g0' 

(a)  N.  I23..V.  Sic  rariter. 
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gozio  grave,  come  dicono  Soto , Bonac.  Vasq.  Ronc. 
e Sa/m.  con  una  Decisione  della  Rot.  E ciò  sem- 
pre s’ intende  con  licenca , e purché  non  vi  sia  al- 
tri che  possa  assistervi.  E Benedetto  XIV.  dice  nel- 
la citata  Bolla , che  trattandosi  di  lite  della  propria 
famiglia , non  si  concederà  a’  Vescovi  altra  licenza 
che  B'soli  mesi  Conciliari  (a).  ' ‘ 2$  - f ''J 

20.  Si  domanda  per  5.  Se  la  licenza  che  deve  ot- 
tenere il  Parroco,  vaglia,  s’è  data  solamente  a vo- 
ce? L’affèrmano  Lessio  ed  altri,  mentre  dicono  che 
la  scrittura  solamente  si  richiede  in  quanto  al  foro , 
ma  non  in  quanto  al  valore.  All’ incontro  lo  nega- 
no Sanch.  e Castr.  dicendo,  che  dal  Concilio  si  ri- 
cerca la  licenza  in  scriptis  prò  forma , come  parla- 
no , altrimenti  non  -ha  valore . Ma  perché  ciò  non 
consta , stimano  Viva , e . La-Croix  ben  esser  pro- 

• babile  l’opinione  di  Lessio.  Anzi  Conine,  e Re  gin. 
ammettono  anche  la  licenza  tacita  del  Vescovo  col 
consenso  de  presenti.  Aggiunge  il  P.  Mazz.  che 
basta  ancora  la  licenza  presunta  de  futuro , o sia 
interpretativa:  ma  La-Croix  dice  che  questa  da  niu- 
no  si  ammette  , -e  la  S.  C.  ha  dichiarato  che  la 
detta  licenza  dev’  essere  propriamente  espressa  (b) . 

21.  Si  domanda  per  4-  Se  il  Parroco  ( o Vesco- 
vo ) sia  obbligato  alla  restituzione  de’ frutti,  stando 
fuori  senza  licenza,  ma  con  causa  certamente  gius- 
ta : Dice  il  P.  Viva  (e)  che  il  Parroco  allora  pec- 
cherebbe contro  il  jus  positivó , ma  non  contro  il 
naturale:  dal*  che  n’inferisce,  che  non  sarebbe  ob- 
bligato a restituire  i frutti  se  non.  dopo  la  senten- 
za.. Ma  a -quest’opinione  non  so  accordarmi,  men- 
tre vuole  il  Concilio  a rispetto  de’Parrochi,  che  per 
lo  tempo  dell’assenza  ( come  si  é detto  di  sopra  ) 
non  solo  sia  approvata  la  causa,  ma  anche  il  so- 

' stituto  che  si  lascia.  E già  a rispetto  de’ Vescovi  ha 

di- 


(a)  Lib.  4»  125. 

(b)  Lib,  4.  123.  Vub.  i. 

(c)  Opusc . 3.  Q,  3 • art,  3.  t,  7, 


. 
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dichiarato  Benedetto  XIV.  ( come  si  é detto  al  n* 
j6.  ) che  son  compresi  sotto  il  nome  dì  trasgresso- 
ri quei  che  lasciano  le  loro  Diocesi  prceter  tres  men- 
ses  absque  le  gt  urna  causa , & expressa  Pontificie 
licentia . E si  avverta  che  i trasgressori , secondo 
il  Concilio,  e la  Bolla  di  Benedetto,  in  pena,  non 
solo  son  condannati  alla  restituzione  de’ frutti,  ma 
anche  a non  acquistarli , non  facete  fructus  suos , 
come  ivi  si  dice . Onde  anche  per  la  legge  positiva, 
par  che  sian  tenuti  alla  restituzione  de’  frutti , poi- 
ché delinquendo  nel  lasciar  la  Chiesa  senza  licenza, 
non  acquistano  i frutti  (»).  Almeno,  dico,  è dub- 
bio, se  in  tal  caso  possa  il  Pastore  far  i suoi  detti 
frutti  ; ed  in  dubbio  del  giusto  titolo,  niuno  può 
acquistare  legittimamente  il  dominio  delle  cose;  co- 
me si  dirà  al  capo  X.  n.  parlando  de’ contratti 
\b).  Del  resto  non  saprei  poi  condannare  alla  re- 
stituzione quel  Parroco,  che  partisse  con  causa  evi- 
dente giusta,  e lasciasse  il  suo  economo  che  fosse 
stato  già  approvato  dal  Vescovo,  e che  stasse  at- 
tualmente servendo  la  Parrocchia. 

22.  Si  domanda  per  5.  Se  il  Pastore,  mancando 
alla  residenza,  sia  tenuto  a restituire  tutù  i frutti 
corrispcndenji  al  tempo  dell’assenza?  L’afferma  Na- 
varro, poiché  il  Concilio  obbliga  indefinitamente  al- 
la restituzione.  Nulladimeno  probabilmente  dicono 
Barbosa , Bonac.  e Viva  con  Vasq.  e colla  comu- 
ne, che  asserisce  esser  obbligato  a quella  sola  par- 
te che  corrisponde  ai  pesi  aella  residenza  ; mentre 
i frutti  non  solo  si  danno  per  questi  pesi,  ma  an- 
che per  gli  altri  delle  Ore  Canoniche,  della  Messa, 
ec.  Onde  non  avendo  il  Concilio  espresso  il  contra- 
rio, si  presume  essersi  in  ciò  rimesso  alla  ragion 
naturale ,'  che  detta  non  doversi  privare  di  tutta  la 
mercede  chi  adempie  già  parte  de’ pesi  assunti  (c). 

?3. 

* < 

(a)  L.  4.  ».  127. 

(b)  Vide  U 5.  ».  fiw».  & ».  76»- 

(c)  L.  4.  ».  127.  Eub.  4*- 
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__ . 23.  Si  dimanda  per  6.  A chi  debbono  restituirsi 
i frutti  de1  Pastori  non  risidenti  ? Gli  altri  beneficia- 
ti, se  omettono  di  recitare  l’Officio,  possono  far 
la  restituzione  de’  frutti  a’  poveri  di  qualunque  luo- 
go ( o pure  alla  fabbrica  della  Chiesa,  o della  Ca- 
sa deh  Beneficio  );  ma  i -Pastori  mancando  alla  Re- 
sidenza, come  ha  ordinato  il  Trident.  sess.  a5.  c. 
i.  debbono  applicarli  senza  meno  fabrioe  Ecclesia- 
rum  ^ vel  pa.uperibus  loci . Nè  basta  applicarli  alP 
Anime  del  Purgatorio  del  Paese  con  Messe,  o altri  • 
•suffragi,  perchè  in  verità  l' Anime  de’ defunti  non  * 
posson  dirsi  più  esser  di  quel  Paese.  Dice  nonperò 
iL  P.  Viva , con  Lesuo , che  ben  potrebbe  il  Cu- 
rato applicare  a se  stesso  i suddetti  frutti,  se  fosse 
veramente  povero  ; purché  non  lo  facesse  in  frode, 
cioè  se  mancasse  alla  Residenza  con  quest’animo  di 
applicare  poi  a se  la  restituzione,  fraus  enim  nulli 
patrocinasi  debet . Inoltre,  potrebbe  il  Curato  rite- 
nere i frutti , se  i Poveri  stessi  ce  gli  donassero  ; 
ma  dopo  che  quelli  gli  avessero  già  ricevuti,  poiché 
prima  i Poveri  non  poss’on  donarli,  mentr’essi  non 
acquistano  assoluto  dominio  di  tali  frutti , se  non 
dopo  la  tradizione  loro  fatta  (a) . é . 

24.  Per  II.  Sono  obbligati  i Parrochi,  o altri  Cu- 
rati ad  amministrare  i Sagramenti  per  se  stessi.  In 
quanto  al  Sagramento  della  Penitenza , è tenuto  il  • 
Parroco  ad  amministrarlo  non  solo  in  tempo  del 
Precetto,  e ne’ casi  di  grave  necessità;  ma  quante 
volte  ( come  dicono  comunemente  Lugo , Suar.  A- 
Zor.  Busemb.  Salm.  Holz.  ec.  contro  Silvest.  ed 
altri  pochi  ) i Penitenti  vogliono  confessarsi  anche 
per  mera  divozione;., se  non  fosse  ( come .giustamen- 
te limita  Aversa  ) che  quelli  intempestivamente  o * 
troppo  frequentemente  volessero  esser  intesi,  o pure 
se  vi  fossero  già  al^ri  Confessori,  ed  esso  Parroco 
stasse  legittimamente  impedito  (b).  Onde  dicono  La- 

Croi  x, 

(a)  L.  4.  ».  128.  ’* 

(i>)  Vide  l.  6.  n.  58.  & n.  62$. 
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Croix Gobato , Cono,  e i Salm.  che  pecca  quei  Par- 
roco che  si  rende  tardo  e difficile  a sentir  le  Con- 
fessioni, specialmente  s’é  chiamato  dagl’ infermi,  a7 
quali  ordinò  S.  Carlo  Borromeo,  che  iParrochi  ac- 
corressero subito , ed.  in  qualsivoglia  ora . Se  non- 
però  negasse  il  Curato  per  una  o due.  volte  di  sen- 
tire alcuno,  e fuori  di  necessità,  dicono  probabil- 
mente Suarez , e La-Croix  con  Arringa  ( contro 
Bonac.  ) che  non  peccherebbe"  gravemente,  purché 
•non  vi  fosse  qualche  occasione  urgente,  per  esem- 
pio di  Giubileo,  o d’ una  Festa  solenne,  come  li- 
mita Aver  sa  (/?).  Se  poi  il  Parroco  tenesse  già  l’E- 
conomo approvato  dal  Vescovo,  non  è obbligato  a 
sentir  le  Confessioni  con  tanto  rigore;  ma  avverta 
.ch’egli  è tenuto  ad  accertarsi,  che  l’Economo  sia 
idoneo  così  in  quanto  alla  scienza,  come  in  quan- 
to a’ costumi,  altrimenti  egli  dovrà  dar  conto  a Dio 
-di  tutti  gli  sconcerti  che  avverranno  o per  l’igno- 
ranza, o per  i mali  portamenti  di  colui.  Sarà  sem- 
pre spediente  poi  ( notiamo  qui  di  passaggio  ) , che 
di  quando  in  quando  il  Parroco  faccia  venire  nel 
Paese  Confessori  forestieri  per  l’ Anime  vereconde , 
specialmente  se  ivi  non  suol’ venirvi  il  Predicatore 
Quaresimale  a confessarvi . 

rz5.  In  quanto  alla  Comunione,  parimente  dicono 
comunemente  i Dottori  esser  il  Parroco  obbligato  a 
sommipistrarla,  sempre  che  ragionevolmente,  ed  op- 
portunamente n’è  richiesto,  mentre  il  Pastore  non 
solo  dee  provvedere  che  le  pecorelle  adempiano  i 
precetti  ma  ancora  abbiano  quegli  aiuti  che  giovano 
al  lor  profitto.  Quindi  si  ordinò  con  Decreto  della 
S.  C.  nel  1669.  approvato  da.Innoc.  XI.  che  i Pa- 
stori ( Vescovi,  p Parrochi  ) benché  possano  per 
giuste  cause  tassar  le  Comunioni  ad  un  Suddito  in 
particolare,  non  possono  però  prescrivere  i giorni 
della  Comunióne  per  tutti  in  generale,  ma  debbono 
in  ciò  rimettersi  all’arbitrio  de’ Confessori  ( b ).  Cir- 
. • . . . ..  ca 

(a)  Lib.  6.  eit.  n,  620.  (b)  Lit.  6.  n.  253»  Gr  25.',. 
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ca  poi  il  Viatico , quando  possa  e debba  darsi , si 
osservi  quel  che  si  dirà  in  fine  della  parte  li.  nell* 
Appendice  II.  dell’  assistenza  a’  Moribondi  al  Ce- 
po  IV. 

^ 26.  E'  obbligato  ancora  il  Parroco  a far  prendere  la 
Comunione  di  Precetto  a’  Fanciulli , quando  ne  son 
capaci,  cioè  ( ordinariamente  parlando  ) nell’età  de- 
gli anni  dieci,  sino  alli  dodici,  come  dicono  Lugoy 
Castropalao , Salmatic.  Dicastillo , ec.  0 almeno 
sino  alli  quattordici,  come  dicono  Suarezt,  Laym. 
Wigandt , Antoine , e La-Croix.  Ma  S.  Carlo  Bor- 
romeo nel  Nono  Sinodo  Dioc.  ordinò  a*  suoi  Parro- 
chi, che  abilitassero  alla  Comunione  tutti  i figliuoli 
giunti  già  al  io.  anno;  e certi  Parrochi  poi  fan  dif- 
ficoltà di  dare  ad  essi  la  Comunione  anche  nel  duo- 
decimo anno , ma  perchè  ? per  non  prendersi  P in- 
comodo d*  istruirli . Oh  quanti  Parrochi  trascurano, 
quest’ obbligazione , la  quale  certamente  non  può  dir- 
si leggiera. 

27.  Per  3.  In  quanto  all’Estrema  Unzione.,  sono 
i Parrochi  tenuti  sotto  colpa  grave  a darla  a chi  la 
domanda.  Ed  avvertano  quel  che  dice  il  Catechismo 
Romano  ( part.  2.  c.  6.  ».  9.  )>•  Gravissime  pec - 
cant  qui  illud  tempus  JEgrotos  ungendì-  ob servare 
solente  cum  jam  ornai  salutis  spe  ami s sa , vitale 
scnsìbus  carere  incipiant . 

28.  Se  poi  in  tempo  di  peste  sian  tenuti  i Parro- 
chi a risiedere,  e ad  amministrare  i Sagramenti  con 
pericolo  della  vita  ? In  quanto  alla  Residenza,  co- 
munemente insegnano  i DD.  essere  a quella  obbli- 
gati, con  S.  Tommaso  il  quale  dice  (a):  Ubi  salus 
subditorum  exigit  Pastoris  presentiamo  non  debet 
Pastor  gregem  deserere  propter  aliquod  periculum 
imminens . Il  S.  Dottore  non  però  n’eccettua  il  ca- 
so, quando  il  Pastore  possa  bastantemente  provve- 
dere per  altri,  ma  non  parla  in  tempo  di  peste. 


(a)  2.  2.  q.  i85.  art.  5. 
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Del  resto  abbiamo  presso  Fagnano  (a),  che  Grego- 
rio XIII.  dichiarò  che  in  tempo  di  peste  senza  me- 
no son  tenuti  i Parrochi  alla  residenza;  e con  al- 
tro Decreto  ( come  porta  lo  stesso  Fagnano  nel  luo- 
go citato  ) dichiarò  essere  obbligati  a risiedere  anche 
i Vescovi,  potendo  per  altro  ( come  disse  ) star  essi 
ne’  luoghi  piu  sicuri  della  Diocesi,  e di  là  provedere 
a’ bisogni.  In  quanto  poi  a’ Sagramenti,  approvando 
il  Decreto  della  S.  C.  del  Concilio  nel  1576.  dichia-  • 
rò;  Parrete  hus  suis  P 'arrochì anis  peste  labmantibtis 
teneri  ministrare  dumtaxat  Sacramenta  ad  salu- 
itm  necessaria , nempe  Baptismum , & Poenitenti- 
ara.  Avendo  dunque  detto  dumtaxat , dichiarò  esse- 
re esenri  i Parrochi  da  11’ obbligo  di  dar  la  Comunio- 
ne, e T Estrema  Unzione  agli  Appestati.  Anzi  sog- 
giunse, gli  stessi  Sagramenti  del  Battesimo  e Peni- 
tenza possano  i Parrochi  amministrarli  per  altri  i- 
donei , riserbandosi  le  Confessioni  de’  sani , i quali 
altrimenti  gli  fuggirebbero,  se  li  vedessero  accostare 
/ agii  ammorbati  (b) . Avvertono  non  però  Suar. 
JIolz. 'Corte.  Castr.  Sporer , ed  altri  comunemente, 
che  se  l’appestato,  s’intende  stando  fuori  d^’ sensi, 
da  lungo  tempo  non  si  fosse  . confessato , e proba- 
bilmente il  Parroco  stimasse  star  quegli  in  peccato 
mortale,  allora  è obbligato  anche  con  pericolo  della 
vita  e dargli  l’Estrema  Unzione  (c). 

29.  Per  III.  J Parrochi  o altri  Curati , Secolari  o 
Regolari  ( e tanto  piu  i Vescovi  ) son  tenuti  ad  o- 
rarè , ed  a celebrar  Messa  non  solo  acciocché  il 
Popolo  1’  ascolti , ma  per  applicarla  a suo  beneficio 
in  tutte  le  Domeniche  e Feste,  come  ultimamente 
ha  determinato  Benedetto  XIV.  nella  sua  Bolla,  Cut» 
semper , nel  1744*  dichiarando,  che  ciò  corre,  quan- 
tunque alcun  Curato  non  avesse  la  Congrua  ( Heet . 

di- 
ta) In  cap.  Clerici ts  de  Cler.  non  tesid.  n.  5t. 

(h)  Lib . 6.  n,  233.  ~ • 

L,  6.  n.  729.  > ;$  C ' 
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dice  la  Bolla,  congruis  reditibus  destituatur  )',  e 
quantunque  vi  fosse  in  alcun  luogo  consuetudine 
immemorabile  in  contrario . E se  la  Parrocchia  fos- 
se vacante,  ha  data  la  facoltà  al  Vescovo  di  asse- 
gnare alPEcorìomo  una  congrua  porzione  de’ frut- 
ti, affinchè  parimente  egli  possa  nglle  Feste  cele- 
brare pel  Popolo.  Ha  concesso  poi  a’  Vescovi  il 
poter  dispensare  con  alcun  Parroco,  il  quale  altri- 
menti non  potesse  vivere , che  possi  applicare  le 
Messe  per  coloro  che  dan  la  limosina , e le  voglio- 
no nelle  Fèste,  ma  col  peso  di  supplirle  appresso 
ne’  giorni  feriali . All’  incontro  ha  dichiarato  y che 
sebbene  alcun  Parroco  avesse  rendite  pingui,  non 
è tenuto  poi  a celebrare  pel  Popolo  nelle  ferie . Di 
più  nella  Bolla  ha  dichiarato,  che  la  Messa  Con- 
ventuale, che  si  canta  ogni  giorno  dal  Clero  nelle 
Chiese,  debbasi  applicare  per  li  Benefattori  in  ge- 
nere di  ciascuna  Chiesa  ( a ).  ^ • 

5o.  Per  IV.  I Parrochi  (c  tanto  più  i Vescovi  ) 
sono  obbligati,  anche  con  pericolo  della  vita,  a cor- 
reggere i sudditi  che  stanno  in  peccato  mortale,  o 
in  prossimo  pericolo  di  cadervi  : e non  solo  nella 
loro  estrema  necessità,  ma  ^nche  nella  grave,  sem- 
pre che  vi  è speranza  di  emenda  : così  comunemen- 
te insegnano  Suar.  Bonac.  Val.  Coninch.  Viva , i 
Salm.  ec.  con  S.  Tommaso  2.  2.  a.  i85.  artic.  5.  (k) . 
Ed  aggiungono  con  Gaet.  Sanch.  Castrop.  Diana , 
Bone.  Holzm. , ed  altri  comunissimamente  ( conrro 
alcuni  pochi  ) essere  a ciò  tenuti  i Pastori  non  solo 
per  carità,  ma  anche  per  giustizia;  poiché  a tal  fine 
ricevono  dalla  Comunità  lo  stipendio , acciocché  essi 
procurino  per  quanto  possono  d’ impedire  i vizi  di 
ciascheduna  lor  pecorella,  e perciò  mancando  eglino 
gravemente  a tal  obbligo  di  giustizia,  restano  ob- 
bligati'anche  alla  restituzione  de’  frutti  (e). 

3i. 

(a)  L.  3.  n.  d5<).  & vide  etiam  l.  6.  n.  Qu.  II. 

(b)  Vide  l.  3.  ».  36o.  vers.  Taratili . 

(c)  Ibìd.  vtrt.  Sed  dui.  1.  * . 
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5i.  E quando  vi  e qualche  scandalo  di  persona  [ 
potente , al  quale  il  Parroco  non  potesse  rimediare,  ' 
dev’egli  darne  parte  al  Vescovo,  acciocché  vi  prov-  V 
veda.  E se  mai  il  Vescovo  fosse  in  ciò  impruden-  ' 
temente  trascurato,  deve  il  Parroco'  ricorrere  alla  ' 
Podestà  secolare , se  il  suddito  è laico , o prendere 
altri  mezzi  che  possano  giovare,  e non  dee  trala- 
sciarli per  qualunque  rispetto  o timore.  In  somma 
dice  il  Vangelo,  che  il  Pastore  è tenuto  a dar  la 
vita  per  la  salute  delle  sue  pecorelle.  Quando  nel 
Paese  vi  fossero  sconcerti  notabili,  a cui  non  sr 
trovi  rimedio , il  Parroco  è obbligato  adoperarsi , 
per  farvi  venire  la  Missione  . ( Quel  Parroco  , che 
non  ama  la  Missione,  dà  gran  sospetto  de’  suoi 
portamenti»  i buoni  Parrochi  non  lasciano  di  pro- 
curarla almeno  ogni  quattro  o cinque  anni  ) . Quan- 
do finalmente  egli  non  avesse  più  che  fare  per  dar  . 
riparo  al  male , sebbene  generalmente  parlando  non  ' 
v’  è obbligo  preciso  di  far  la  correzione,  quando  non 
v’è  speranza  di  profitto,  nulladimeno  il  Parroco 
non  dee  lasciare  di  farla , -ed  anche  ripeterla  di  tem- 
po in  tempo  a’  peccatori  ostinati  : almeno  in  caso., 
che  non  vi  sia  pericola  di  riceverne  grave  danno  ; 
servirà  almeno  quella  correzione,  affinchè  esso  Par- 
roco non  perda  il  concetto  appresso  gli  altri  sud-  • 
diti,  in  vedere  coloro  che  lo  scandalo  persevera,  e 
il  Pastore  dorme  ; inoltre  servirà  la  correzione , ac- 
ciocché gli  altri  non  prendano  esempio  a marcire 
ne’  peccati.,  senz’avere  chi  li  riprenda,  e rimproveri. 

5a.  E non  solo  il  Pastore  è obbligato  a impedi- 
re i peccati,  e gli  scandali  già  principiati  ; ma  an- 
cora quelli  che  possono  facilmente  avvenire  in  ap- 
presso . Tra- 1’ altre  cose  specialmente  deve  impedi- 
re , che  gli  Sposi  entrino  in  casa  delle  Spose , poi- 
ché quantunque  a principio,  non  v’entrassero  con 
mal  fine , nondimeno  la  spèrienza'  fa  vedere,  che  in 
tal  occasione  quasi  tutti  questi  Sposi  poi  cadono  in 
peccato,  e traggono  seco  ancora  i padri  e le  ma- 
dri, che  loro  permettono  di  conversar  colle  Spose. 
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Onde  deve  il  Parroco  cercare  in  tutt’  i modi  d’ im* 
pedire  la  ruina  spirituale  per  ciò  di  due  famiglie  t 
la  quale' ruina  durerà  sin  che  non  si  faccia  il  Matri- 
monio , specialmente  se  si  son  fatti  già  gli  Sponsa- 
li . E perciò  dovrebbe  attendere  ogni  Parroco  a non 
prendere  le  parole  degli  Sposi,  se  non  poco  tempo  • 
prima  di  farsi  le  Nozze,  sperimentandosi  che  fatti 
gli  Sponsali,  tfitto  quel  tempo  prima  delle  Nozze  è 
tempo  di  peccati. 

’ 55.  Inoltre  deve  impedire  il  Parroco  appresso  il 

. ..Vescovo,  che  si.  dia  P abito  di  Chericale  a que’Gio-» 

. vani,  o Figliuoli,  che  ne’  costumi  non  dan  buon 
^esempio , o almeno  non  dan  segno  d’ indole  Eccle- 
' - siastica  ; poiché  se  egli  tace , e lascia  a costoro  por- 
si la  Sottana,  quelli  poi  avvezzati  alla  vita  oziosa, 
e vergognandosi  di  spogliarsi,  con  tutta  la  mala  vi- 
ta, o per  fas  o per  nefas , procureranno  di  ordi-  • 
-«tarsi , e riusciranno  di  ruina  al  Paese  : alla  quale 
. in  principio  avrebbe  potuto  il  Parroco i rimediare, 
ma  appresso  non  potrà  più  ripararvi . E que’  Che- 
rici , che  già  si  trovan  preso  l’ Abito , procuri  alme- 
' no  d1  istruirli , e indirizzarli  per  la  vita  divota , ac- 
* ciocché  riescano  buoni  Ecclesiastici . Or  quale  conto 
ùpoi  avran  da  render  a Dio  que’  Parrochi,  .che  fan 
•-le  fedi  agli  Ordinandi  della  frequenza  de’  Sagramen- 
ti  e de’  buoni  costumi , sapendo  eh’  eglino  né  han 
: frequentati  i Sagramenti,  nè  han  dato  buon  csem- 
-pio,  ma  più  presto  scandalo?  Qual  miseria  é il  ve-  • 
dere,  Cherici,  che  appena  si  saran  confessati  e co- 
municati due  o tre  volte  1’  anno , e poi  portano  la 
.Fede  del  Parroco  d’  aver  fatta  la  Comunione  in  ogni 
settimana,  o due  volte  il  mese?  Tali  Parrochi  che 
Fanno  queste  Fedi,  bisogna  dire  che  abbiano  per- 
duto la  «Fede,  poiché  certamente  di  tutti  i peccati 
che  commetteranno  codesti  talmente  ordinati  senza 
vocazione , e di  tutti  gli  a’.tri  de’  quali  saran  causa , 
il  Parroco  n’  avrà  da  render  conto  a Dio  : giacché 
i Vescovi  in  ciò  de’  Parrochi  si  fidano . Ma  i V e- 

scovi  più  accorti  non  si  fidano  della  Fede  de’  Par- 
rò- 
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rochi  in  questa  materia  così  importante , da  cui  di-  1 
pende  la  salute  de’, Popoli.  Nè  sarà  scusato  il  Par- 
roco avanti  Dio,  se  fa  la  Fede  per  attestazione  «P  ] 
altri,  se  non  istà  più  che  certo  di  ciò  che  attesta 
nella  Fede  circa  i Sacramenti,  ed  i costumi.  [ ] 

34.  Non  solamente  poi  son  tenuti  i Parrochi  a 
correggere  ed  impedire  i peccati,  e gli-  scandali  che 
vedono,  ma  ancora  ad  informarsi"  diligentemente 
per  lo  Paese,  se  v’  è alcun  Suddito  che  sta  in  pec- 
cato , e non  adempie  la  sua  obbligazione , poiché  * 

•al  Parroco  sta  commessa  la  salute  di  ciascuna  sua 
pecorella;  così  insegnano  comunemente  i DD.  Gae-  . 
-T/'no , Laym.  Soto , Salmatic.  ed  altri  con  S.  Tom-  f 
maso  (#) , il  quale  dice  : Qui  habet  specialem  cu- 
rimi alterius , debet  eum  quxrere  ad  hoc , ut  cor- 
ri gat  de  peccato :(b) . Specialmente  deve  il  Parroco 
invigilare , che  i Sudditi  adempiscano  tutti  il  precer-  * I 
to  Pasquale , senza  eccezione  di  persone  ; e perciò  < 
stia  avvertito  a non  fidare  le  Cartelle  della  Comu-  ; 
nione  a qualunque  Cherico.  Terminato  poi  il  tem- 
po del  Precetto,  dev’ informarsi  diligentemente,  se 
alcuno  non  1’  ha  adempito  ( c ) ; e dee  correggerlo , e 
se  non  giova  la  correzione , darne  subito  parte  al  * ' 
Vescovo,  affinchè  proceda  alla  scomunica.  Ciò  ben 
lo  fanno  alcuni  Parrochi  colle  persone  di  bassa  con- 
dizione, ma  con  altri  di  riguardo  ne  fan  di  meno, 
e dormono.  Quanti  di  costoro  se  ne  trovano  nelle 
• Missioni , che  per  molti  anni  avran  lasciato  di  fa- 
re il  Precetto , e ’l  Parroco  non  gli  avrà  detta  nep- 
pure una  parola  d’  ammonizione  ! Poveri  Parrochi 
c povere  pecorelle  che  hanno  tali  Pastori!  Di  più, 
quando  si  fa  alcun  Matrimonio,  son  obbligati  i 
Parrochi  a far  diligenza,  per  vedere  se  vi  è qualche 
impedimento  ; e se  giudicano'  probabilmente  esservi , 

son 

t)d  (a)  2.  2.  q . iS.  art.i.  -Vr£:*n  ;-*'*>  t : 

...  / (J>)  Vide  /.  3.  //.  36o.  Dub.  il. 

(c)  Barbosa  de  Offic . Pari . e . 2.  n . 7.  Cr  Scgncri  P/r» 
rock,  instruct.  n . 23.  p < 
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son  tenuti  a negar  la  loro  assistenza , e vietare  le 
nozze , finché  almeno  dall’  Ordinario , non  si  deci- 
da ciò  che  si  ha  dp.  fare,  come  dicono  comunemen- 
te Sanche z , La-Croix , Ledesma , V e^a , ed  altri 
con  Lugo,  il  quale  aggiunge  con  Coninch  che  se 
l’ Ordinario  sa  con  certezza  qualche  impedimento 
occulto , dee  proibire  il  Matrimonio  ; ancorché  lo 
sappia  per  privata  scienza,  e non  possa  provar- 

10  35?  Per  V.  I Parrochi  sono  obbligati  all’  Istruzio- 
ne, ed  alla  Predica.  In  quanto  all’  Istruzione,  deb- 
bono essi  istruire  le  loro  pecorelle  a saper?,  e cre- 
dere i Misteri  della  Fede,  e le  cose  necessarie  alla 
salute,  come  sono  per  i.  i quattro  Misteri  principa-  • 
li,  cioè  che  vi  è un  solo  Dio,  e che  questo  Dio, 
è onnipotente,  sapientissimo,  Creatore,  e Signore 
del  tutto , misericordioso , £ amabile  più  d’  ogni  be- 
ne* specialmente^he  sia  giusto  rimuneratore  de’  buo- 
ni, e de’  cattivi*:,  di  più  il  Mistero  della  SS.  Trini- 
tà * e dell’  incarnazione  e morte  di  Gesù  Cristo  . 
Per  2.  i Sacramenti  necessari , come  il  Battesimo , 
Eucaristia , e Penitenza  * e gli  altri  almeno  quando 
si  han  da  prendere  : e le  disposizioni  necessarie  per 
ricevere  questi  Sagramenti . Per  5.  gli  articoli  del 
Credo , e fra  questi  specialmente  !a  verginità  di  Ma- 
ria Santissima , l’ Ascensione  di  Gesù  alla  destra  del 
Padre , cioè  eh’  egli  in  Cielo  sta  in  gloria  uguale  al 
Padre  ; la  .risurrezione  de’  corpi  nel  giudizio  finale 
che  si  farà  da  Gesù  Cristo:  l’ unità  della  Chiesa 
Romana,  in  cui  solamente  si  trova  la  salute;  c final- 
mente 1’ eternità  del  Paradiso,  e dell’  Inferno  : le 
quali  cose  ciascun  fedele  per  precetto  grave  è obbli- 
gato a sapere . Per  4-  i Comandamenti  del  Decalo- 
go , e della  Chiesa . Per  5.  il  Parer  'noster,  e /’  A- 
%e Maria,  e gli  arti  di  Fede,  Speranza,  Amore, 
e Contrizione.  Ora  conforme  pecca  gravemente  chi 
trascura  di  saper  queste  cose  ( e di  saperle  non  so- 
lo 


(a)  Vide  /.  6.  n.  S4« 
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Io  in  quanto  ai  nomi , ma  ancora  in  quanto  al  sen- 
so ) , così  anche  gravemente  pecca  il  Parroco , co- 
me dicono  comunemente  i Dottori,  se  per  se,  o 
per  altri  idonei  ( stando  egli  legittimamente  impedi- 
to , come  dice  il  Concilio  di  Trento  Sess.  5.  c.  2.  ) 
tralascia  d’ insegnare  almeno  in  sostanza  a’  suoi  sud- 
diti, fanciulli  , 0 adulti  che  non-  le  sanno . Ond’ è 
che  quando  egli  vede  che  i padri,  0 padrini  non 
mandano  i loro  figli , o garzoni  alia  Dottrina , e 
obbligato  a prendervi  i dovuti  espedienti  col  Vesco- 
vo, il  quale,  come  dicesi  nel  Tridentino  Sess.  24» 
c.  4»  pub  costringere  i padri  anche  con  censure  Ec- 
clesiastiche . I buoni  Parrochi  tengono  la  nota  de* 
figliuoli. per  sapere  chi  manca.  Anzi  dice  La-Croi* : 
l.  2.  q.  i46.  e /.  5.  p.  1.  ».  767.  che  se  vi.  sono 
persone  ignoranti  che  non  possono  venire  alla  Chie-  : 
sa , per  dover  custodire  [e  case , 0 le  greggie , stan- 
do questi  in  grave  necessità  spirituale , deve  il  Par- 
roco andar  privatamente  ad  istruirli  cum  quanto- 
cumque  suo  incomodo , come  parla  il  detto  autore. 
Almeno  diciamo  quando  ciò  dovesse  riuscirgli  trop- 
po- difficile  per  la  numerosità  di  questi  ignoranti , 
procuri  almeno  d*  esaminarli , ed  istruirli  nel  tempo 
del  precetto  Pasquale,  0 pure  -quando  vengono  a 
domandar  le  fedi  pe.r  cresimarsi,  0 accasarsi.  E' 
di  bene  ancora  che  il  Parroco  esplori  i Maestri,  e 
le  Maestre , acciocché  possano  bene  insegnare  a’  fi- 
gliuoli e figliuole  la  Dottrina*  ed  i mezzi  per  vive- 
re nel  timore  di  Dio.  - ... 

36.  In  quanto  poi  alla  Predica,  il  Parroco  è obbli- 
gato a predicare  in  tutte  le  Domeniche,  come  ha 
ordinato  il  Tridentino  Sess.  5.  c.  2.  de  Ref.  ( del 
che  vedasi  ciò  che  ci  disse  al  capo  VI.  ».  5.  par- 
lando del  terzo  Precetto  ).  Ma  qui  avvertasi  che  il 
Concilio , non  solo  ha  imposto  a’  Parrochi  il  pascere 
le  loro  greggi  colla  divina  parola,  ma  anche  il  pa- 
scerle secondo  la  di  loro  capacità , facendo  sermo- 
ni facili , affinchè  intendano  quel  che  si  predica  ; 
]»oichè  essendo  vero  che  la  fede , come  si  sparge  , 
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così  si  conserva  per  mezzo  della  predicazione,  Fi- 
des ex  auditiiy  poco  gioveranno  *a’  popoli  quelle 
prediche , che  .non  saranno  conformi  al  modo. , con 
cui  predicò  Gesù  Cristo,  ed  i Santi  .Apostoli,  1 quali 
predicarono,  non  in  persuasibilibus  humame  sapren - 
tice  verbis , sed  in  ostensione  spiritus , & verita- 
tis , come  dice  S.  Paolo.  E perciò  con  ragione  il 
V.  P.  M.  Avita  chiamava  non  ministri , ma  tradi- 
tori di  Gesù  Cristo  quei  che  predicano  con  vanita, 
per  esser  lodati,  e il  P.  Gaspare  Sanzio  dice , che 
costoro  sono  i maggiori  persecutori  della  Chiesa , 
mentre  col  predicare  così,  son  cagione  che  si  per- 
dano molte  anime,  le  quali  colle  prediche  all  Apo- 
stolica si  salverebbero . Le  parole  vane , 1 periodi 
sonanti,  le  descrizioni  inutili,  dicea  S.  Francesco. ai 
Sales , sono  la  peste  della  predica  ; il  cui  unico  in- 
tento dev*  essere  il  muovere  al  bene  la  volontà  de- 
gli uditori , e non  già  il  pascere  inutilmente  1 intel- 
letto ; come  già  coll’  esperienza  si  vede , che  con  tal 
sorta  di  predicar  fiorito  P anime  non  mutano  vita, 
perchè  Iddio  colla  vanità  non  vi  concorre.  E ciò 
vaglia  detto  per  tutti  i Predicatori  che  predicano  con 
vanità,  ma  specialmente  per  li  Parrochi,  a cui  ti 
Tridentino  nel  luogo  citato  prescrive  :*  Archipresby - 
ieri  quoque , Plebani , ; & qtticumque  curar, n ani - 
mavum  obtinent , per  se  vel  alias  idoneos , si  le- 
vitime  impediti  fuerint , diebus  saltem  Dominici s 
Festis  solemnibus  plebes  stbi  commissas  prò 
sua  & ’eorum  capacitate  pascant  salutaribus  vei- 
• bis . ISfotisi  quel  prò  eorum  capacitate,  onde  cer- 
tamente contravvengono  al  Concilio  que’  Pastori  che 
predicano  alto  oltre  la  capacità  del  popolo  che 
sente  » 

jC  Qui  giova  ancor  avvertire  alcune  cose  pili  im- 
porranti, che  il  Parroco  predicando  dee  più  spesso 
'inculcare  al  suo  popolo.  E per  1.  che  per  l’emen- 
da non  basta  proponere  di -fuggire  il  peccato,  ma 
bisogna  anche  fuggire  1’  occasione  del  peccato . E 
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parlando  de’  sposi  che  praticano  nelle  case  dell® 
spose,  dica  che  così  eglino,  come  1 loro  genitori 
che  ciò  permettono,  non  potranno 
se  non  tolgono  la  suddetta  occasione . Per- 1.  insista 
cogli  uomini,  che  non  vadano  alle  taverne,  dimo- 
strando loro  i molti  peccati , eh’  ivi  oltre  1 ubbria- 
chezze  soglion  commettersi  di  bestemmie , di  risse  , 
di  scandali,  di  oscenità,  discordie  colla  casa,  de- 
fraudamenti del  vitto  alla  famiglia,  ec.  Per  o,  predi— 
•chi  spesso , e gridi  contro  il  vizio  eh’  è generale 
( specialmente  ne’  villaggi  ) di  parlar  disonesto  nel- 
. le  campagne , e nelle  botteghe  ; tanto  più  se  si  par- 
la innanzi  a figliuoli , a zitelle , e persone  di  diver- 
so sesso;-  per  tali  discorsi  quanti  giovani  si  perdo- 
no 1 Ed  avverta  in  ciò  i padri  v i . padroni , ed  i 
maestri  di  bottega , che  stiano  attenti,  a correggere , 
e castigare  i loro  figli,  o garzoni  che  parlano  co- 
sì specialmente  in  tempo  di  vendemmia . Per  4-  in- 
sista a dimostrare  1’  enormità  del  sacrilegio  che  com- 
mettono quei,  che  si  confessano  e comunicano,  la- 
sciando qualche  peccato  grave  per  vergogna  ; ed  af- 
fine di  mettere  orrore  a.  questo  gran  male,  procuri 
spesso  di  narrare  qualche  esempio  terribile  di  colo- 
ro che  han  fatte  Confessioni . sacrileghe  per  rossore  , 
e poi  han  fatta  mala  fine;. e può  servirsi  in  ciò 
specialmente  del  Librettino  del  P.  Vega,  intitolato 
Casi  della  Confessione , ec.  . • . 

58.  Per  5.  insinui  spesso  la  necessità  del  dolore  e 
proposito  nelle  Confessioni,,  anche  de  peccati  venia- 
li ; esortando  che  niuno  vada  a prendersi  l assolu- 
zione se  nou  ha  vero  pentimento  almeno  d’  alcun 
peccato  veniale  di  quelli  che  si  confessa;  o pure  se 
non  mette  la  matèria  certa,  cioè  qualche  peccato 
della  vita  passata,  di  cui  n’  abbia  veramente  il  do- 
. lore  necessario  per  la  validità  della  Confessione . E 
perchè  i rozzi  poco  intendono  come  dev’  essere  que- 
sto dolore , dichiari  spesso  che  ogni  penitente  per 
confessarsi  validamente  ( o il  dolore  sia  di  Contri- 
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«ione,  o ,d’ Attrizione  )'deve  avere  un  tal  dispiace- 
re del  suo  peccato  > che  P odii  ed  abbonisca  sopra 
ogni  male.  * 

59.  Per  6. -esorti  che  negli  adiramenti,  in  vece  di 
bestemmiare,  o mandare  imprecazioni , si  avvezzino 
a dire  : Managgia  il  peccato  mio , managgia  il 
Demonio  y o pure  Madonna  aiutami , Signore  dam- 
mi pazienza.  Per  7.  ponga  orrore  alle  superstizio- 
ni , o sieno  vane  osservanze  che  si  adoprano  dalla 
geme  per  guarire  i morbide  per  conóscere  i ladri, 
ec.  Per  6.  inculchi  a’ padri  e madri,  che  castighino, 
i loro  figli , specialmente  quando  son  piccioli,  allor- 
ché bestemmiano,'  o rubano,  ec.  Di  più,  che  at- 
tendano a vedere  ed  informarsi  con  chi  conversa- 
no, e loro  proibiscano  di  praticare  con  mali  com- 
pagni, e con  persone  di  diverso  sesso.  Di  più  ? che 
non  tengano  i figli  nfl  loro  letto,  o troppa  piccoli 
per  lo  timore  di  soffocarli,  o troppo  grandi  ( come 
'se  han  già  passati  i sei  anni  ) per  non  dar  loro* 
qualche  scàndalo;  e tanto  meno  facciano  dormire 
insieme  figliuoli  maschi,  e femmine. 

40.  Per  9.  esorti  continuamente  i suoi  uditori  nel- 
le tentazioni  interne  ( specialmente  d1  impurità  ) a 
discacciarle  con  invocare  i SS.  Nomi  di  Gesù  e di 
Maria:  questo  è un  gran  rimedio  contro  le  tenta- 
zioni. Per  io.  insista  continuamente,  ad  esortare, 
che  se  alcuno  cade  in  peccato  mortale , subito  fac- 
cia un  atto  di  Contrizione , per  ricuperare-  la  gra- 
zia perduta , col  proposito  di  confessarsi  quanto  più 
presto  può  ; e tolga  loro  P inganno  deh  Demonio , 
che  tanto  Dio  perdona  un  peccato , quanto  due , 
potendo  essere  che  il  Signore  al  primo  peccato  gli 
aspetti;  ed  al  secondo  gli  abbandoni. 

41.  Per  n.  insegni  gli  atti  che  ciascuno  dee  fare 
la  mattina  in  alzarsi,  di  ringraziamento,  di  offèr- 
ta, e preghiera,  con  dire  tre  Ave  a Maria  SS.  e 
con  proponere  d’  evitare  ogni  peccato , e special- 
menre  quello  in  cui  più  spesso  è solito  cadere , pre- 
gando la  divina  Madre  cne  ne  lo  liberi;  ed  esorti 
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tutte  le  madri , che  ciò  lo  ' facciano  praticare  ogni, 
mattina  da’  loro  figli . Predichi  di  piu  che  1 genito-  ^ 
ri  sono  obbligati  a far  frequentare  i Sagrameli  da 
fiali , poiché  non  frequentandoli , facilmente  rade- 
ranno in  disgrazia  di  Dio,  ed  a questo  danno  deb- 
bono i padri  provvedére . Dica  ancora  eh  essi  pec- 
cano se  senza  giusta  causa  impediscono  i matrimo- 
ni a’  figli,  o di  farsi  religiosi,  o li  costringono  ad 
accasarsi  contro  la  loro  volontà , come  all  incontro 
peccano  i figli,  che  fan  matrimoni  contro  fi  giusto 
volere  de1  loro  genitori  ; vedi  quel  che  si  dira  par- 
lando de’  sponsali . ^ 

Li.  Per  12.  essendo  vero,  come  di  sopra  s e det- 
to che  il  Parroco  è tenuto  non  solo  ad  impedire 
il  male,  ma  anche  a promóvere  il  bene,  esorti  il 
popolo  alla  visita  quotidiana  del  SS.  Sagramento  , 
ed  a qualche  immagine  di.  Maria  Santissima . que- 
sta visita  potrà  farla  egli  in  comune  col  suo  popo- 
io  nella  sera , . destinando  1’  ora  al  popolo  piu  co- 
moda ; come  già  si  pratica  in  molti  paesi . dica 
che  quelli  che  non  possono  venire,  alla  Chiesa ,.  se 
la  facciano  almeno  dalla  casa.  Sopra  tutto  insinui 
la  frequenza  della  Congregazione  agli  uomini,  e del- 
la Comunione  a tutti  col  dovuto  apparecchio , e rin- 
graziamento per  mezzo  degli  atti  di  V ede , e d A- 
rnore,  di  Oftyta,  e petizione,  insegnando  il  modo 
pratico  di  fare  questi  atti. 

• 43  Per  i3.  procuri  spesso  di  affezionare  la  gen- 
te alla  divozione  di  Maria  SS-Jnsinuando  quanto 
sia  grande  4a  potenza,  e la  misericordia  di -questa 
divina  Madre  in  aiutare  i suoi  di  voti . Perciò  insi- 
nui a dire  il  Rosario  comune  ogni  giorno  colla  ta- 
mkha , a fare  il  digiuno  il  sabato,  e le  novene  nel- 
la festività  della' Madonna,  chVegli  avviserà  al  po- 
polo dall’  altare,  ogni  volta  che  viene  qualche  No- 
vena . Ben  sarebbe  poi , che  nel  sabato  egli  facesse 
un  scrmoncino,  con  raccontare  qualche  esempio  del- 
la Beatissima  Vergine,  ed  una  volta  1 anno  taces- 
se una  Novena  solenne  della  Madonna  col  sermo- 

nc  , , 
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ne,  ed  esposizione  del  Venerabile,  e perciò  porreb- 
be avvalersi  tra  gli  altri  del  Libro  che  ho  stampa- 
to col  titolo  : Glorie  di  Maria , dove  troverà  rac- 
colta la  materia , e gli  esempi . Beato  quel  Parroco 
che  tiene  infervorate  le  sue  pecorelle  nella  divozio- 
ne di  Maria , poiché  quelle  coll’  aiuto  di  Maria  ; vi- 
veranno.  bene , ed  egli  avrà  una  grande  Avvocata- 
in  punto  di  morte. 

44.  Per  ultimo  insinui  sopra  tutto  1’  uso  della  pre- 
ghiera , cioè  di  raccomandarsi  spesso  a Dio  con  do- 
mandargli specialmente  la  santa  perseveranza  per 
amore  di  Gesù , e di  Maria  ; dichiarando  spesso  ch£ 
le  divine  grazie,  e specialmente  il  dono  della  per- 
severanza , non  si  ottengono  se  non  si  cercano  : 
Petite , & accipjetis-.  E pubblichi  spesso  quella 
gran  promessa  di  Gesù  Cristo,  che  quanto  doman- 
deremo al  Padre  in  nome  di  lui,  unto  il  Padre  ci 
donerà  : Amen  amen  dico  vobis , si  quid  petieritis 
Patrem  in  nomine  meo , dabit  vobis . Jo.  16.  23. 
Insinui  anche  molto  l’uso  dell’orazione  mentale, 
procuri  di  farla  in  Chiesa  col  popolo  ogni  giorno, 
o almeno  in  tutte  le  feste , insegnando  anche  il  mo- 
do di  farla  in  casa . Il  modo  pratico  poi  di  far  l* 
orazione  mentale  si  porrà  in  fine  della  Seconda  Par- 
te all’ Appendice  I.  Della  Guida  dell' Anime  Spi- 
rituali. Ma  qui  mi  si  permetta  un  giusto  sfogo . 
Gran  miseria!  Quanto  son  pochi  quei  Parrochi,  e 
quei  Confessori  che  si  prendon  la  cura  d’ insinuare 
a’  loro  penitenti  quest’  esercizio  sì  imporrante  dell’ 
orazione  mentale,  o sia  della  Meditazione,  sen- 
za cui  è molto  difficile  che  1’ anima  perseveri  in 
grazia  di  Dio,  ed  è poi  imposYibile  che  si  ponga 
nella  via  della  perfezione . Con  un  poco  d’  attenzio- 
ne in  ciò , quante  anime  si  vedrebbero  infervorate 
nel  divino  amore  ! Ma  chi  non  lo  fa  per  non  pren- 
dersi quel  poco  di  fastìdio  : chi  per  non  sentire  il 
rimorso  di  consigliare  altrui  quel  chxesso  non  pra-- 
tica  ; in  somma  non  si  fa , perche  poco  si  ama  Ge- 
sù Cristo.  0 se  i Parrochi,  e Confessori  amassero 

as- 
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assai  Gesù  Cristo , da  quanti  ancora  lo.  farebbero  a» 
njare  e gli  libererebbero  dall’  inferno  J Bisogna  dun- 
que pregare  il  Signore , che  se  vuol  essere  amato  , 
dalle  anime,  si  faccia  amare  de’  Sacerdoti. 

45.  Oltre  poi  le  mentovate  obbligazioni  che  sono 
le  principali , ne  ha  altre  ancora  il  Parroco , cbe 
anche  sono  di  molta  'importanza . Per  1.  Egli  é ob- 
bligato a dar  buon  esempio . II  Pastore  dev’  essere 
quella  lucerna  lucens  ardens , che  si  dice  nel 
Vangelo , ardente  di  santo  zelo  nell’  interno , e ri- 
splendente  di  buoni  esempi  nell’  esterno . Altrimen- 
ti , egli  può  predicare  ed  esortare  quanto  vuole  gli 
altri  a camminare  per  la  via  delle  virtù, _ se  esso 
non  ne  dì  prima  l’esempio,  i sudditi  neppure  cre- 
deranno quel  che  dice  ; poiché  gli  uomini  magi s o~ 
culis  quam  attribuì  credunt , come  dice  il  Conci- 
lio Urcellense  ( Tract.  5.  de  Off.  Cler.  ) Per  2.  De- 
ve assistere  con  molta  attenzione  a’  moribondi  ; e 
specialmente  a’  peccatori  male  abituati,  i quali  stan- 
no in  gran  necessità  d’  uif  assistenza  più  speciale'. 
E*  vero  che  il  Parroco  può  commettere  questa  as- 
sistenza anche  ad  altri  Sacerdoti  ; ma  non  dee  fidar- 
si in  ciò  d’  ogni  Sacerdote  -,  poiché  in  tale  occasio- 
ne di  assistere  a’  moribondi  possono  succedere  scan- 
dali di  molto  danno.  Per  5.  E'  obbligato  a soccor- 
rere i poveri  colle  rendite  della  Parrocchia  che  gli 
sopravanzano;  toltone  per  altro  il  sostentamento 
suo,  ed  anche  de’. suoi  congiunti,  se  quelli  sono  ve- 
ramente poveri.  Si  osservi  in  ciò  quel  che  si  dirà 
al  capo  XIII.  nel  Punto  II.  parlando  de’  Beneficia- 
ti . Per  4*  E'  obbligato  ad  esaminare  diligentemen- 
te le  Levatrici,  s’  èlle  sanno  ciò  che  bisogna  per 
dare  il  Battesimo  a ’ bambini  in  caso  di  necessità , 
come  si  ha  nelRituale  Rom.  de  bapt.  puerili  poi- 
ché uh  tal  caso  spesso  può  loro  succedere,  e per- 
ciò sono  elle  tenute  sotto  colpa  grave  a sapere  am- 
ministrare il  Battesimo,  come  dicono  S.  4r»toninoy 
Regia.  Aversa , ec.  (a) . Inoltre  deve  il  Parroco  os- 
servare circa  il  Battesimo  quel  che  ordina  a’  Parrò- 
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chi  il  Rituale  Romano,  cioè  r.  Che  notino  in  Li- 
bro a parte  i nomi  de’  Battezzati , e de’  loro  geni- 
tori , e patrini . 2.  Che  avvertano  i pattini  della  co- 
gnazione contratta,  e della  loro  obbligazione.  5. 
Che  avvertano  le  maari  e nudrici  a non  dormire 
co’  bambini  nel  letto.  Notano  nondimeno  in  ciò 
Barbosa , Anac.  Tournely , ed  altri  comunemente, 
che  cesserebbe  tal  obbligo,  se  cessasse  ogni  perico- 
lo , v.  g.  se  -il  letto  fosse  grande , e il  bambino  al- 
trimenti non  potesse  quietarsi  per  lo  freddo,  e la 
donna  solesse  nel  sonno  ben  ritenere  il  suo  sito  (a) . 

4b.  In  somma  da’  buoni  Parrochi  dipende  la  bon- 
tà , e la  salute  de’ popoli.  Se  in  un  paese  v’ è un 
buon  Parroco , si  vedrà  ivi  divozione , frequenza  de’ 
Sagramenri , orazione  mentale , e buon  esempio  ; se 
un  mal  Parroco.,  si  vedrà  il  paese  pieno  di  vizi,  e 
di  scandali..  %'  • 

• ' $.  II. 

Degli  obblighi  de’ Vescovi. 

I.  Deir  Ordinazione  . 4 7*  Gli  Ordinandi  debbon 
, provarsi  nello  spirito.  a E nella  dottri- 
na . 52.  del  Seminario  a tal  fine . 53.  II.  Dell* 
Elezione  de'  Parrochi . -54.  Quali  cose  dee  loro 
insinuare  il  Vescovo.  Si  parla  qui  delle  Con- 
gregazioni delle  figliuole . 55.  Dell ' Elezione  de' 
: Confessori . Qui  si  parla  deir  Accademie . 56. 
Delle  Congregazioni  particolari  degli  Ecclesia- 
stici. 5y.  Deve  attendere  alla  celebrazione  del- 
le Messe.  58.  III.  Della.  Visita . 59.  e 60.  IV. 
Della  Cura  per  le  IVionache  ■.  61.  V,.  Della  Re- 
sidenza. 62.  VI.  Della  Correzione.  63.  VII. 
Della  Limosina.  64.  Della  Messa , dell'  udien- 
za , 

(a)  Vide  t.  7.  ».  117.  v.  quo  ad . 

(b)  Vide  l.  6.  n.  160. 

Lig.  Istrùz.  Tomo  I,  M 
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e esempio, , sptcialtyeate  tire#  la  man- 
wetudina , poveri  catione , ec.  Q5,  e 66. 


47-  Jl  Yescovq  h&  molte  obbligazioni  di  pili  che 
non  hg  il  Parroco . Sopra  tutto  per  I,  circa  le  or* 
dinazioni  de’  Chietici  ha  obbligo  dì  eleggere  per  mi* 
nistri  dell’  Altare  quei  che  qe  son  degni,  e di  esc’u- 
dere  gP  indegni  • Tremava  S.  Francesco  di  Sales , 
pensandp  a quest’  obbligò  ; e perciò  il  Santo  non 
ammetteva  agli  ordini  alcuno  che  non  era  accom- 
pagnato dalla  buona  vita,  non  avendo  in  ciò  ri- 
guardo nò  a raccomandazione,  nè  a nobiltà,  nè  al- 
la dottrina  del  soggetto  ; mentre  la  dottrina  unita 
colla  mala  vita  cagiona  più  danno , poich’  ella  dà 
allora  più  credito  al  vizio . Qnd’  era  che  pochi  egli 
qe  ordinava  , conforme  praticano  tutti  i buoni  . Ve- 
scovi, giacché  in  verità  pochi  sono  quelli  che  si 
fan  Sacerdoti  per  vera  vocazione , e per  fine  di  dar 
gloria  a Dio;  e da  ciò  poi  avviene,  che  pochi  Sa- 
cerdoti son  quelli  che  riescono  buoni,  e di  profitto 
all’  anime , Diceva  lo  stesso  Santo , che  non  son 
necessari  alla  Chiesa  i molti  Sacerdoti,  ma  i buoni 
Sacerdoti.  ^ > • 

48.  Due  cose  deve  esaminare,  il  Vescovo  dì  co- 
loro che  prendono  gl;  ordini , Io  Spirito , e la  Dot- 
trina. Circa  lo  Spirito,  e i costumi,  poco  va  si- 
curo quel  Vescovo,  che  si  contenta  delle  sole  fedi 
fatte  de’  Parrochi  ; queste  per  Io  più  da  loro  si  fan- 
no per  rispetti  umani . Ne  può  certamente  conten- 
tarsi il  Yescovo  della  sola  bontà  negativa  dell’  or- 
dinando, come  dice  S.  Tommaso , cioè  che  non  ne 
sappia  cosa  in  contrario,  ma  bisogna,  che  ne  sap- 
pia anche  la  bontà  positiva,  con  averne  notizie  ta- 
li che  ne  diano  bastanti  indizi  di  aver  colui  vero 
spirito  ecclesiastico . Dice  S.  Paolo  ad  Tim.  5.  ) 
esser  necessario  che  il  Sacerdote  ( che  sotto  nome 
di  Vescovo  già  s’ intende  da’  Ss.  Padri , come  da 
<;  - - 
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lico , non  salum  «tate , sed  etiam  perfezione  . On- 
de dice  il  tridentino  Seri.  u3.  c.  11.  che  quei  soli 
debbono  ammettersi  agli  ordini  sagri,  *}uos  probata 
vita  senectut  sit , viene  a dire  che  abbiano  il  buon 
abito , e sian  vecchi  nelle  virtù , giusto  quel  della 
Sapienza:  JEtas  senectutis  vita  immaculata . l\.  Q. 
Sogliono  pertanto  i Vescovi  zelanti  non  firmare  il 
memoriale  di  -qualunque  ordinando , se  prima  non 
hanno  avuti  di  lui  le  informazioni  segrete  di  più  per- 
sone fedeli  che  conoscono  il  soggetto.  Si  noti  ciò  con 
attenzione,  perchè  questo  è un  gran  mezzo,  assai 
necessario  al  Vescovo  per  assicurare  la  sua  coscienza 
nelle  ordinazioni  che  fa . Da  queste  informazioni  de- 
ve poi  il  Vescovo  accertarsi , se  il  Chierico  non  so- 
lo non  dà  scandalo  coi  giuochi,  colle  insolenze, 
volle  male  conversazioni;  ma  di  più  se  positiva- 
mente fa  vita  spirituale , frequentando  le  Chiese , 1* 
Orazione,  i Sagramenti;  se  vive  ritirato,  o alme- 
no pratica  con  buoni  compagni  : se  è applicato  al- 
lo studio  : se  veste  e parla  con  modestia , e cose 
cimili.  E se  mai  si  sa  qualche  scandalo  positivo  di 
alcuno,  allora  non  basta  esigerne  la  pruova  ordi- 
naria , ma  bisogna  osservarne  P emenda  di  più  an- 
ni : essendovi  allora  ragionevol  sospetto,  che  tutto 
sia  finzione  ciò  che  quegli  fa,  per  giugnere  agli 
-ordini . • 

49.  Anticamente  secondo  la  prima  disciplina  del- 
la Chiesa,  a chi  avea  commesso  un  solo  peccato 
mortale,  non  più  si  permetteva  1*  ascendere  agli 
Ordini,  come  attestano  S.  Girolamo,  S.  Isidoro, 
ed  altri . Indi  dopo  alcuni  secoli  erano  almeno  esclu- 
si per  sempre  quelli  che  fossero  diffamati  per  qual- 
che grave  delitto . E*  vero , che  oggidì  questo  rigo- 
re non  è da  per  tutto  in  uso , nulladimeno  è certo 
( come  abbiam  veduto  di  sopra  ) che  non  può  am- 
mettersi alcuno . che  non  sia  provato  nelle  virtù , e 
specialmente  nella  continenza  che  debbono  osserva- 
re gli  Ordinati  in  sacris . Nullus  ordinetur  Cleri- 
#t*s , ititi  frobatus  fuerìt  : si  dice  nel  e.  Nulla t 
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debei  ad  ministerium  Aitarle  accedere , ni  sì  cujur 
castitas  ante  susceptum  ministerium  fuerit  appro- 
data. Lib.  i.  Epist.  fyi.  E vuole  li  Pontefice,  che 
tale  prova  si  abbia  di  molti  anni,  dicendo:  Ne 
unquam  ii  qui  ordinati  sunt  pereant , prius  aspi- 
ciatur  si  -vita  eorum  continens  ab  annis  plurimis 
fuit.  E questa  prova  anche  la  richiede  il  Tridenti- 
no Sess.%5.  cap.  i5.  prescrivendo,  che  gli  Ordini 
sagri  non  si  diano  se  non  a coloro,  che  sono  in 
vninoribus  ordinibus  pr abati , cioè  sperimentati  nel- 
la buona  vira. 

5o.  In  somma  non  dee  dubitarsi  che  il  Vescovo 
inon  pub  senza  colpa  grave  ammettere  agli  ordini 
sagri  un  indegno  ; ed  indegno  è chiunque  non  ha 
data  bastante  pruova  della  sua  bonrà  positiva.  La 
ragione  la  dà  S.  Tommaso ; Dice  il  Santo  (a)  che 
per  1’  Ordine  sagro  si  richiede  maggior  santità , che 
per  lo  stato  religioso,  a riguardo  de’ sublimi  offici 
che  P ordinato  dev’  esercitare , quia  per  sderum  or- 
dinem  deputatur  ad  di  gaissima  ministeri  a'.  E in 
altro  luogo  {b)  dice  l’Angelico:  Sicut  illi  qui  or- 
dinem  suscipiunt , super  plebem  constitpuntur  gru- 
du  ordini s , ita  <&  Super iores  sint  merito  sancti- 
tatis . ^ Sicché , secondo  San  Tommaso , conforme 
i Chierici  co!P  Ordine  sagro  che  ricevon  vengon  su- 
blimati a grado  superiore  sopra  il  popolo  Cristiano, 
così  debbono,  essi  trovarsi  superiori  nel  merito  del- 
ia santità-  E perciò  asserisce  che  han  bisogno  d* 
un  tal  grado  di  grazia  acquistata  ( s*  intende  cer- 
tamente della  grazia , non  gratis  data , ma  di  que- 
la  che  ci  fa  grati  a Dio,  perchè  questa  sola  fa  il 
merito  della  santità  ) la  quale  li  rende  degni  d’  es- 
sere annoverati  tra’  ministri  di  Gesti  Cristo  : Et  ideo 
praexigitur  gratta^  qua  sujficiat  ad  hoc  quod  di - 
gne  connumerentur  in  plebem  Christi . Quindi  con- 
clude il  Santo,  che  non  basta  al  Vescovo  ordinan- 
te , per  dare  ad  alcuno  V ordine  sagro , il  non  sa- 
. ' . pe- 

(a)  2.  2.  qn.  xgj..  a.  ■€.  (b)  Sappi,  q.  36.  a.  I.  ad.  3. 
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pere  alcuna  cosa  di  male,  ma  di  più  egfi  dev’es- 
sere certo  della  bontà  dell’  ordinando  : Sed  ampltus 
exigitur , ( parole  del  Santo  ) ut  secundum  men- 
suram  ordinis  injungendi  habeatur  certitudo  de 
qualitate  promovendorum . E portata  al  tal  propo- 
sito 1’  autorità  di  S.  Dionigi , il  quale  dice , che  nin- 
no dee  ardire  di  farsi  ministro  • delle  cose  divine 
( quale  è il  Sacerdote  ) , se  non  si  vede  per  un  lun- 
go abito  fatto  simile  a Dio  : In  divino  omni  non 
est  audtndum  ducem  fieri , itisi  secundum  omnem 
habitum  suum  factus  sit  Deiformissimus , Dea 
simillimus  . 

5i.  Inoltre,  conforme  peccherebbe  i’  ordinando 
se  non  avendo  la  bontà  positiva , cioè  l’  abito  a- 
ccjuistato  della  buona  vita , volesse  prendere  1’  Or- 
dine sacro,  almeno  per  lo  gran  pericolo  a cui  s* 
espone  di  non  poter  indi  portare  il  peso  che  si  as- 
sume, specialmente  del  celibato,  senza  la  vocazio- 
ne divina , che  certamente  allora  non  pub  presume- 
re d’  avere  ; così  tanto  più  peccherebbe  il  Vescovo 
che  P ordinasse , senza  almeno  una  precedente  e lun- 
ga pruova  della  sua  mutazione.  Dice  S.  Tommaso 
\a)  ; Ordines  sacri  prteexigunt  sanctitatem , undè 
pondus  Ordinum  imponendum  pariettbus  jam  pet 
Sanctitatem  desiccatis . Adduce  il  S.  Dottore  la 
similitudine  delta  fabbrica,  e vuol  dire,  che  con- 
forme le  .mura  frescamente  fatte  non  possono  so- 
stenere un  gran  peso,»  così  a coloro  che  da  poco 
tempo  han  mutata  vita , e non  sono  ancora  purga- 
ti dal  mal  umore  de’  vizi , non  dee  darsi  1’  Ordine 
sagro  che  porta  seco  1’  obbligo  della  perpetua  con- 
tinenza, e d’  una  vita  esemplare,  qual  si  conviene 
ad  un  Ministro  dell’  Altare#  Sicché  il  Vescovo,  dan- 
do P Ordine  sagro  ad  un  Indegno,  pecca  per  dop- 
pio titolo  ; pecca  perchè  manca  al  suo  Oftieio , e 
pecca  perchè  coopera  a tutti  i peccati  che  colui  fa- 
rà, e sarà  causa  di  fare  agli  altri.  Questo  appunta 


- A 
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significò  S.  Paolo  ( t.  Ttm,  5.  22.  ) quando  disse  : 
gemini  etto  manus  imposueris , communi - 

t averte  pece  atte  aliente . Sull  quale  testo  disse  poi 
S.  Leone.  Q/uW  est  communio axe  peccati  e alieni >, 
ni  sì  offici  Ordinantem , quatte  ilio  est  qui 

non  meruit  ordinari  ? ^ 

52.  Abbiam  parlato  dello  Spirito,  parliamo  ora 
della  Dottrina  che  si  richiede  in  colui  che  pretende 
l’Ordine  sagro.  L’ignoranza  negli  Ecclesiastici  non 
solo  fa  gran  danno  ad  essi , ma  ancora  agli  altri  -y 
e ’l  peggio  si  è che  l’ ignoranza  ne’  Sacerdoti  è un 
male  senza  rimedio,  come  dicea  S.  Francesco  di  Sa- 
ks, o perchè  si  troveranno  sempre  incapaci,  o al- 
meno perchè  difficilmente  dòpo  preso  il  Sacerdozio 
sr  potranno  più  costringere  a studiare . Deve  per- 
tanto il  Vescovo  sommamente  attendere  a vedere, 
se  chi  pretende  1’  Ordine  è bene  istrutto , ed  è an- 
cora amante  dello  studio  ; mentre  chi  non  ama  lo 
studio , non  sarà  mai  buono  per  la  Chiesa , anzi 
Sarà  necessariamente  cattivo  , poiché  ( come  si  di- 
ce ) l’ozio  è il  padre  de’ vizi.  Pertanto  non  deve  il 
Prelato  contentarsi  del  semplice  esame,  che  ordina- 
riamente suol  farsi  su  i requisiti  degli  Ordini,  e so- 
pra altre  cose  triviali,  che  facilmente  gli  Ordinan- 
di imparano  da  qualche  libricciuolo,  ma  dopo  che 
sono  Ordinati,  restano  anche  ignoranti  come  pri- 
ma. Monsignor  D.  Fabrizio  -diCapua  di  felic.  me- 
mor.  Arcivescovo  di  Salerno  nelle  sue  Ordinazioni, 
precisamente  de’  Sacerdoti , faceva  esaminare  i suoi 
Ordinandi  sopra  tutta  la  Morale.  So  ancora  che  un 
altro  Prelato  ( Monsignor  Vigilante  ) faceva  esami- 
nare anche  i Cherìci  su  la  Morale  assegnando  a ci- 
ascun Ordine  i trattati  che  dovean  sapere;  sinché 
giungendo  al  Sacerdozio,  ciascuno  poi  veniva  ad  es- 
ser bastantemente  istruito  a poter  sentire  le  Confes- 
sioni. Volesse  Iddio  che  tutti  i Vescovi,  e precisa- 
mente  quei  delle  picciole  Diocesi,  praticassero  lo  stes- 
so, che  non  si  sentirebbero  poi  piangere,  come  tan- 
ti se  ne  sentono,  che  non  hanno  a chi  date  la  Con- 

fes- 
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fessionc,  Mà  dirà  alcuno,  che  il  Concilio  di  Tren- 
to non  esige  tanta  scienza  dagli  Ordinandi.  Mà  ris- 
pondo, che  all’ incontro  non  proibisce  il  Concilio  ài 
Vescovo  che  l’eSiga  dagli  Ordinandi  snói,  tome  beò 
lo  pub  ( secondo  dicono  i Dottori  ),  quàndo  védfc 
tal  essere  il  bisognò  dellà  Suà  Diocesi.  Mà  parlan- 
do anche  secondo  il  Tridentino,  il  Concilio  Sesi. 
25.  cap.  14.  dice  che  gli  Ordinandi  ài  Sacerdozio 
ad  populttm  docenduM  . .• . at  ad  mihisìranda  Sà- 
tt amenta  diligenti  extifftthe  iombrobentut . Alle  qua- 
li parole  Innoc.’  XIII.  bèlla  Bollà  Apostolici  Mirìi- 
iter ii , fatta  per  la  Spagnà,  ed  ampliata  poi  pél* 
tutta  la  ChieSa  dà  Benect.  XIII.  ( tome  riferisce  il 
Cardinal  Lambertinl,  ora  Bened.  XI V.  Noti/.  2. 
i&.  e 52.  ) non  potè  dàf  più  bérìigrta  intefpretazio 
ne,  che  gli  Ordinandi  almeno  Sapessero  di  Morale. 

55.  A tal  fine  dee  procurare  il  VeStovo  di  teherft 
nn  Seminario  ben  fégolàto,  poiché  da  questo  ( im- 
ponendo che  tutti  quéi,  thè  Vogliono  prendete  gli 
Ordini , vengano  à staf  ivi  almeno  pet  tre  o quat- 
to anni  ) eleggerà  poi  i Parfochi,  i Confessori,  ti 
gli  altri  Sacerdoti;  e così  potrà  vedere  ben  coltiva- 
ta la  sua  Diocesi . Ho  detto  Un  Seminario  ben  re- 
golato , altrimenti  il  Seminario  recchercbbe  maggior 
mina  allà  Gioventù,  ed  alla  Diocesi.  I Giovani  eh,* 
entrano  nel  Seminario  ( per  quanta  diligenza  s’usi  ) 
non  Saranno  tutti  angioli,  molti  non  Vi  portano to 
spirito,  ma  ve  l’hanno  da  acquistare.  Of  se  il  Se- 
minario b ma!  tegolato , avverrà  che  anche  quelli 
che  vi  entrano  angioli,  fra  poco  tempo  infettati  da- 
gli altri  diventeranno  demonii,  ed  essi  poi  infette- 
ranno co’  loro  vizi  i loro  Paesi . Onde  se  ’l  Vesco- 
vo per  mancanza  di  rendite,  o per  altro  difetto  norf 

E orasse  avere  al  suo  Seminario  buoni  Ministri , b ob- 
ligato  a dismetterlo,  se  non  vuol  dar  conto  a Dio' 
d’ in  numerabili  peccati  e scandali.  Bisogna  dunque 
che ’l  Seminario  sia  bén  regolato,  così  citai  lo  Spi- 
rito, come  circa  le  Scienze.  Circa  lo  Spirito  biso- 
gna per  1.  che  vi  sieho  le  Regole  stabilite  della  Me- 
di- 
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dilazione,  della  Messa  coll’Officio  della  Madonna, 
della  Lezione  spirituale,  della  Visita  al  Sagramen- 
to,  degli  Esami,  del  Silenzio  fuori  del  tempo  delle 
ricreazioni:  e ciò  per  ogni  giorno.  Di  piu  della  Con- 
fessione e Comunione  ogni  settimana,  o almeno 
due  volte  il  mese,  facendovi  andare  buoni  e pii  Con- 
fessori, ed  anche  altri  Straordinari  più  volte  ran- 
no. Di  più  del  giorno  di  Ritiro  spirituale  in  ogni 
mese , con  un  Sermone  fatto  da  qualche  Padre  di 
spirito,  e degli  Esercizi  spirituali  in  ogni  anno . Bi- 
- sognerebbe  stabilire  ancora , cne  i Seminaristi  in 
tempo  delle  ferie  non  vadino  alle  loro  Case , poi- 
ché allora  ( specialmente  in  tempo  delle  venderne 
mie  ) questi  lasciano  tutti  gli  esercizi  spirituali,  ed 
in  quel  mese  o due  che  son  fuori,  perdono  quanto 
han  fatto,  e rientrano  in  Seminario  pieni  di  peccan- 
ti. Per  2.  il  Vescovo  dee  procurare  un  buon  Retto- 
re*, che  abbia  zelo,  e sperienza,  e che  sia  sagace 
a sospettare  d’ognuno,  e d’ogni  azione:  e sia  te- 
nuto a girare  per  le  Camerate , ed  a spiare  ì difet- 
ti con  interrogarne  spesso  i Prefetti,  ed  anche  qual- 
che Seminarista  più  fedele,  che  terrà  avvertito  in  c- 
gni  Camerata  ad  avvisargli  le  mancanze  che  vede . 
Per  5.  dee  procurare  Prefetti  che  sian  di  buoni  co- 
stumi, ed  attendano  a non  partirsi  mai  dalle  loro 
Camerate,  e a non  permettere  qualunque  confiden- 
za a’ Seminaristi  tra  di  loro;  e sian  forti  nel  cor- 
reggere , e fedeli  nel  dar  conto  al  Rettore  in  ogni 
settimana  de1  difettosi . Per  4-  conviene  che  1 Vesco- 
vo si  affàcci  spesso  nel  Seminario , ed  una  o due 
volte  l’anno  faccia  lo  scrutinio  particolare,  infor- 
mandosi da  ciascun  Seminarista,  se  vi  è qualche 
- sconcerto.  Per  5.  soprattutto  il  Vescovo  deve  invi- 
gilare sopra  i Figliuoli  che  si  ricevono,  procurando 
che  non  si  riceva  alcuno  che  non  ha  dato  buon  t- 
sempio,  con  prenderne  di  ciò  gl’  informi  segreti . 
Meglio  c averne  pochi  e buoni , che  molti , e tra 
questi  gl’imperfetti,  che  poi  guasteranno  anche  t 

buoni.  Indi  deve  usare  tutto  il  rigore  senza  remis- 

st- 
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sione  cogl’  incorreggerli , e con  taluno  che  avesse 
dato  scandalo  positivo,  per  esempio  contro  l’one- 
stà, o di  sollevamento,  di  furro?  e simili.  Un  tal 
Seminarista  appena  potrebbe  soffrirsi  la  prima  vol- 
ta dopo  un  castigo  esemplare  e lungo  ; ma  il  più  si- 
curo consiglio  è di  cacciarlo  subito,  perchè  una  pe- 
cora infetta  di  quei  * sorta  può  esser  la  rovina  di 
tutto  il  -Seminario,  in  tal  punto  l’usar  carità,  non 
ò carità,  ma  tirannia  ed  ingiustizia:  poiché  il  Ve- 
scovo per  giustizia  è tenuto  ad  evitare  il  danno  co- 
mune. In  quanto  poi  alle  Scienze  prima  di  tutto  è 
necessario  che  ’1  Vescovo  faccia  ben  istruire  i suoi 
Giovani  nella  lingua  latina,  altrimenti  poco  sapran- 
no delle  altre  Scienze,  e se  poco  intendono  il  lati- 
no, poca  voglia  poi  avranno  di  studiare.  Gli  faccia 
poi  ancora  studiar  la  Filosofia  ( e specialmente  una 
buona  Logica  ),  e la  Teologia  Scolastica,  e Dogma- 
stica.  Ma  soprattutto,  specialmente  nelle  Diocesi  pic- 
cole , è necessario  fare  studiare  a’  Seminaristi  appie- 
no la  Morale,  acciocché  siano  atti  a confessare, 
e ’l  Vescovo  poi  se  ne  possa  servire  quando  biso- 
gna. Altrimenti  usciti  che  saranno  dal  Seminario, 
non  più  la  studieranno  e resteranno  inutili  alla  Ghi- 
sa. E’  bene  ancora  fare  esercitare  i .Seminaristi  in 
far  loro  fare  in  ogni  settimana,  ora  ad  uno  la  Dot- 
trina Cristiana,  ad  un  altro  un  sentimento,^  ad  un. 
altro  un  Colloquio,  un  Catechismo,  una  Predica . 
Così  essi  e gli  altri  si  affezionano  pò:  agli  Esercizi 
Apostolici  per  quando  saranno  usciti  dal  Seminario; 
e perciò  è utilissimo  istruire  specialmente  i Semina- 
risti sopra  questi  esercizi . Chi  volesse  vedere  altre 
cose  per  lo  buon  regolamento  d'un  Seminario,  po- 
trebbe osservare  il  mio  libretto  che  ne  ho  stampa- 
to a parte.  , . . 

5 4.  Per  li.  E’  obbligato  il  Vescovo  ad  eleggere 
buoni  Parrochi,  e buoni  Confessori.  In  quanto  a 
Parrochi,  già  si  sa  che  debbono  preferirsi  i piti  de- 
gni. Anche  ne’Benefizi  semplici  la  sentenza  puipro- 
M a ba‘ 
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babile  con  S.  Tommaso  ed  altri  (»)  vuole  che  si 
preferiscano  i più  degni,  perchè  ciò  richiede  l’utile 
comune  della  Chiesa . Ma  in  quanto  alle  Parrocchie 
è certo  per  lo  Concilio  di  Trento  che  il  Vescovo  è 
tenuto  ad  eleggere  il  più  degno,  avendo  riguardo  al- 
le qualità  de’Soggetti  che  concorrono,  cioè  alla  pru- 
denza, all’  età  , a’  meriti , ma  principalmente  .alla1 
scienza,  ed  alla  bontà  della  vita.  Girca  la  scienza,, 
ben  può  uniformarsi  il  Vescovo  al  giudizio  degli  JE- 
saminatori,  ma  la  sua  maggior  cura  ha  da  essere  in 
esaminare  egli  la  probità  della  vita,  prendendone  gl” 
informi  segretamente  da  diverse  persone.  Non  dee 
porsi  m dubbio  la  Massima  di  San  Francesco  di 
Sales,  che  nelle  Cure  d’ Anime  debbono  senza  me- 
no preferirsi  i sufficientemente  dotti  agli  altri  di  mag- 
gior dottrina,  ma  di  meno  spirito;  e la  S.  C.  par- 
lando dell’elezione  de’ Parrochi  ( ap.  Piasec.  pag. 
628.  ».  19.  ) disse:  Praferendus  est  minus  doctus- 
( modo  idoneus  ),  quando  ejus  mores  sunt  approda- 
ti, doc fiori,  cujus  vita  ignoratur.  E certo  che  sari! 
piu  utile  al  Popolo  un  Parroco  santo  in  un  mese 
che  un  altro  più  dotto,  ma  meno  santo  in  un  anno  ► 
55.  E'  tetuto  poi  il  Vescovo  ad  informarsi  dagli 
altri,  come*  attendano  i Parrochi  a far  la  Dottrina, 
come  a predicare,  ed  a predicare  secondo  ordina  il 
Tridentino  in  modo  facile.  Di  ciò  deve  il  Prelato 
ammonire  spesso  i suri  Parrochi,  che  spezzino  alle 
lor  Greggle  il  pane  della  Divina  parola:  esortando- 
li insieme,  che  nelle  Prediche  procurino  sempre  d? 
insinuare  cose  di  pratica,  per  esempio,  come  si  han 
da  discacciare  le  tentazioni,  che  si  ha  da  dire  quan- 
do avvengono  cose  dispiacenti,  o si  ricevono  ingiu- 
rie e simili.  Di  più  s’ informi  il  Vescovo,  come  at- 
tendano i Parrochi , e i Confessori  a sentir  le  Con- 
fessioni . In  certi  luoghi  i Curati  assistono  anche  al 
Coro,  e che  succede?  Succede,  che  al  meglio  che 
" ■ -ri  . la*" 

(a)  Vide  t.  5.  n.  93. 
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la  gente  sta  più  unita  in  Chiesa , quelli  se  ne  van- 
no al  Coro,  e la  gente  resta  senza  confessarsi  per 
più  mesi:  in  ciò  è obbligato  il  Vescovo  a rimediar- 
vi. Di  più  s’ informi  se  i Parrochi  sono  attenti  a 
far  prendere  la  Comunione  a’ Figliuoli  capaci  di  io. 
anni  in  circa , come  si  disse  di  -sopra . Di  più,  se 
sono  attenti  a prender  le  Cartelle  della  Comunione 
Pasquale,  per  vedere  se  tutti  han  fatto  il  Precetto: 
se  si  seguita  l’Orazione  Mentale,  e la  Visita  in  co- 
mune in  Chiesa  al  Santissimo  Sagramento , ed  alla 
BR.  Vergine,  come  si  pratica  in  molti  Paesi.  Ed  è 
bene  che  il  Vescovo  introduca  quest’  Orazione , e 
Visita  dove  non  ci  è;  raccomandi T attenzione  do- 
ve già  vi  sta.  Raccomandi  ancora  l’assistenza  a* 
Moribondi , e l’assistenza  alle  Congregazioni  de’Se- 
colari.  In  più  luoghi  noi  colle  nostre  Missioni  ab- 
biamo introdotte  le  Congregazioni  delle  Figliuole  . 
Queste  si  fanno  così  : Si  uniscono  in  qualche  Chie- 
sa tutte  le  Figliuole  di  i5.  0 16.  anni  a basso,  in 
ogni  Domenica  al  giorno  : ivi  un  Sacerdote  loro 
assegnato  di  nota  probità  farà  loro  oltre  la  Dottri- 
na un  breve  Sermone  alla  semplice , ovvero  un’  I- 
struzione  sopra  l’ Orazione  Mentale,  o sul  modo  di 
prendere  i Sagramenti,  0 sopra  altra  virtù,  che  com- 
pete a quell’età,  ed  in  fine  assegnerà  le  divozioni 
che  han  da  praticare  in  quella  settimana:  e ciò  ol- 
tre le  regole  che  vi  saranno,  e che’] Sacerdote  spesr 
so  ricorderà  alle  medesime  per  ogni  giorno,  come 
del  Rosario , della  Visita  del  Sagramento  almeno 
dalle  lor  case,  dell’esame  di  coscienza,  delia  fre- 
quenza de’ Sagramenti  in  ogni  settimana,  del  ves- 
tire modesto  e simi'i.  Queste  Congregazioni,  o sia- 
no Adunanze  delle  Figliuole  producono  poi  un  bene 
immenso , perch’  elleno  poi  se  si  maritano , facil- 
mente insegneranno  a’ figli  ciò  che  han  praticato,  e 
testeranno  santificate  le  famiglie  intiere . 

56.  Inoltre,  somma  ha  da  essere  la  cura  del  Ve- 
scovo nel  dar  la  facoltà  di  confessare . Da’  Confes- 
sori dipende  il  regolamento  delle  Coscienze  di  tutti 
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i Sudditi  ; cd  un  mal  Confessore  che  sia  ignorante 
o di  mali  costumi , pub  rovinare  un  intiero  Paese  • 
Non  dee  dunque  il  Vescovo  approvare  alcuno , se 
non  è certo  della  di  lui  buona  vita,  e della  dottri- 
na, con  farlo  bene  esaminare  sulla  Morale.  Alcu- 
ni Vescovi  danno  la  confessione  senza  esame  gene- 
ralmente a tutti  i Quaresimalisti , ed  a tutti  coloro 
che  T hanno  avuta  in  altre  diocesi . Ma  altri  Ves- 
covi hanno  scrupolo  di  far  ciò,  e con  molta  ragio- 
ne ; giacché  poi  si  vedono  gli  sconcerti  che  proven- 
gono da  tali  Confessori  così  alla  cieca  approvati  .. 
Se  vuole  il  Prelato  aver  soggetti,  di  cui  possa  av- 
valersi senza  scrupolo  per  le  confessioni,  oltre  le 
Congregazioni  de’ casi  che  sogliono  farsi  in  molte 
Diocesi,  procuri  di  stabilire  in  ogni  Paese  l’Acca^ 
demia  nella  Morale  per  due  o tre  volte  la  settima^ 
na  , pubblicando  eh’  egli  non  ammetterà  per  Con- 
fessori coloro  che  non  abbiano  assistito  almeno  per 
un  anno  a queste  Confidenze  : le  quali  sono  utilissi- 
me ( per  non  dir  necessarie  ) a chi  vuol  essere 
versato  in  Questa  scienza , mentre  così  meglio  si 
diciferano  i dubbi,  e restano  piu  impresse  le  dotr 
trine  . * ' 

57.  Ottimo  consiglio  sarebbe  ancora  che  ’1  Vesco- 
vo procurasse  nei  luoghi  piò  grandi  della  sua  Dio- 
cesi di  far  le  congregazioni  a parte  .de’ Sacerdoti  e 
Chierici  de*  più  spirituali,  dove  si  esercitassero  cgni 
settimana  in  far  la  pratica  di  confessare,  o di  as- 
sistere a’  Moribóndi,  o dir  la  Messa;  ed  altre  volr 
te  in  fare  qualche  Sentimento,  Colloquio,  Sermo- 
' ne,  o Istruzioni.  Questi  Congregati  pei  avranno  le 
loro  regole  particolari  v.  g.  di  andar  sempre  vestiti 
di  lungo,  di  non  giocare  alle  carte,  ec.  affinchè  il 
Popolo  abbia  di  loro  una  special  venerazione.  Ncn 
importa  che  sieno  pochi , anzi  giova  che  ncn  sieno 
molti , acciocché  si  mantenghino  più  riserbati , ed 
applicati  alle  opere  di  carità . E la  cura  del  Vesco- 
vo ha  da  esser  di  sempre  animarli,  ed  anche  be- 
neficarli, almeno  con  dar  loro  i Quaresimali,  0 fa- 
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xe  altre  Prediche , e con  mandarli  ancora  a far-  qual- 
che Missioncina,  0 Esercizii  Spirituali,  esortandoli 
sempre  di  predicare  alla  semplice  alla  povera  gente 
se  vogliono  veder  profitto  dalle  loro  Prediche . 

58.  Di  più  come  ben  avverte  Roncaglia  con  Oliar- 
ti, e Pas quali go,  il  Vescovo  è tenuto  con  obbligo 
grave  ad  attendere,  che  i suoi  Sacerdoti  celebrino 
la  Messa  colla  dovuta  attenzione  e gravità  che  ri- 
chiede un  tanto  Sacrifizio,  e senza  strapazzo  delle 
parole  e cerimonie , com’  empiamente  con  comune 
scandalo  de’ Secolari  si  fa  da  molti  Preti:  il  quale 
strapazzo,  quando  e notabile  ( come  necessariamen- 
te avviene,  quando  si  celebra  la  Messa  in  meno 
d’un  quarto  d’ora  ) è certamente  peccato  mortale, 
siccome  si  dirà  parlando  dell’  Eucaristia  al  Capo 
XV.  n.  84-  dove  si  pondererà  questo  punto.  Ma 
in  quanto  a’  Vescovi  sta  dichiarato  dal  Tridentino 
i Se  ss.  22.  Decr.  de  obser.  in  cslebr.  Miss ec.  es- 
ser eglino  obbligati,  ( e perchè  la  materia  è grave, 
certamente  anch’è  grave  il  loro  obbligo  ) a proibi- 
re nelle  loro  Diocesi  che  si  celebrino  le  Messe  eoa 
tali  irriverenze . Deccmit  S.  Synodus  ( son  parole 
del  Concilio),  ut  Ordinarti  locorum  e a omnia  pro- 
bi bere  seduto  curent  ac  tene ant tir , qua...  irreve- 
r entra  ( qtuc  ab  impie  tate  vix  sejuncta  esse  po- 
test  ) induxit . 

59.  Per  111.  Somma  dev’essere  ancora  la  cura  del 
Prelato  nel  far  la  Visita  de’  Paesi , che  con  tanta 
premura  ordina  il  Tridentino  a’ Vescovi  nella  Sess. 
24.  c.  3.  de  Refor.  dove  si  dice  : Episcopi  propri- 
am  Dioecesim  per  seipsos , aut  si  legitime  impediti 
fuerint , per  suum  Gcneralem  Vicanum , aut  Vi- 
sitatorem , si  quotannìs  totani  propter  ejus  latitu- 
dinem  visitare  non  potuerunt , saltem  majoretti  e- 
jus  partem , ita  tamen  ut  tato  biennio  per  se  vel 
Visitatores  suos  compie atur , visitare  non  pr<eter- 
mittant . E s’aggiunge:  Sttide  ant  quarti  celerrime 
debita  tamen  cum  diligentia  Visitationem  absol- 
vere  ....  Interimque  cave  ant,  ne  ipsi , aut  quis- 

quam 
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quam  suorum  procurationis  causa  prò  visitario- 
ne , Ó'c.  nec  pccuniam , nec  munus  quodcumque 
sit , etiam  qualitercumque  offeratur , accipiant  ; 
non  obstante  quacumque  consuetudine  etiam  imme- 
morabili j exceptis  tamen  victualibus  qu.e  sibi  ac 
suis  frugaliter  prò  temporis  tantum  necessitate  , 
& non  ultra  erunt  ministranda . Sit  tamen  i/t 
optione  eorum , qui  visitantur , si  malint  solvere 
quod  erat  ab  ipsis  antea  solvi , certa  pecunia  t ri- 
nata , consuetum  , an  vero  fradicia  vìctuàlia  sub- 
ministrate  ; salvo  itera  jute  conventionum  anti- 
quarum  cum  Monasteriis  , aliisve  piis  locis , a ut 
Ecclesiis  non  Parocbialibus  inito , quod  ilhesum 
permaneat . Quod  si  quisquam  ali  quod  amplius  ac- 
cipere  priesumpserit , is  prieter  dupli  restitutionem 
intra  mensem  faciendam  , aliis  etiam  pcenis  , Ò/c. 
Oh  a quanti  disordini  si  rimedia  dal  Prelato  col  gi- 
rare a veder  le  cose  cogli  occhi  proprii  ! Pi'  impos- 
sibile il  ben  governare  una  Diocesi  per  mezzo  d’ 
altri  che  del  proprio  Pastore.  S.  Carlo , benché  fos- 
se proveduto  di  tanti  buoni  Ministri  , non  lasciava 
egli  di  andare  io  persona , e con  molto  incomodo 
a visitare  anche  i Paesi  più  lontani  della  sua  Dio- 
cesi . Egli  per  giungere  alcuna  volta  a qualche  Pae- 
se colla  Visita , camminò  carponi  dentro  il  fango 
e la  neve.  E leggasi  nella  sua  vita  quanto  fece,  ed 
a quanto  rimediò  colle  sue  Visite.  Di  S.  France- 
sco di  Sales  si  narra  ancora , che  per  visitare  alcu- 
ni lnogni , gli  bisognò  camminare  per  vie  così  ret- 
te, che  poi  ne  portava  i piedi  scorticati,  sino  a non 
poter  reggersi  in  piedi  per  più  giorni.  Altre  volte 
gli  toccò  a dormire  suPe  foglie  secche  ; ed  a chi  lo 
pregava  a non  arrischiare  così  la  sua  vita , rispon- 
dea  il  Santo  : CE  io  viva  non  è necessario , ma  e 
necessario  cE  io  soddisfi  all ’ ojficio  mio . 

_ 60.  In  queste  Visite  poi  deve  il  Vescovo  far  sen- 
tire la  sua  voce  col  predicare.  Oh  quanto  più  de- 
gli altri  muove  la  voce  del  proprio  Pastore  ! S.  Car- 
lo nelle  Visite  solca  predicare  due  o tre  volte  il  gior- 
no . 
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no  . Di  più , dev’  esaminare  i Figliuoli , per  vedere 
come  stanno  istruiti;  e così  può  rimediare  alla  ne* 
gligenza  de' Parrochi , con  riprenderli,  ed  anche  so* 
stituire  qualche  Economo  a far  la  Dottrina  a spe- 
se dei  Parroco , almeno  per  esempio  degli  altri.  Di 
più , ne’  luoghi  rurali  faccia  esaminare  i Sacerdoti 
nelle  Cerimonie  della  Messa , e sospenda  senza  re- 
missione chi  non  le  esercita  come  si  deve.  Può  an- 
che il  Vescovo  richiamare  alP  esame  i Confessori  ap- 
provati , e con  giusta  causa  anche  i Parrochi , vedi 
al  Capo  XVI.  Soprarruto  dee  far  lo  scrutinio  perso- 
nale di  tutti  i Sacerdoti , e Cherici  del  paese , inter- 
rogando ciascuno  in  segreto , prima  de’  di  lui  impie- 
ghi per  insinuargli  ciò  che  bisogna,  e poi  de’ di- 
fetti degli  altri,  e specialmente  del  Parroco,  e de’ 
Confessori,  per  esempio  come  attendono,  con  chi 

£raticano  ec.  Alcuni  Vescovi  vigilanti  tengono  un 
ibretro  di  memoria , dove  notano  le  qualità  di  be- 
ne o male  di  ciascuno  Ecclesiastico  delle  loro  Dio- 
cesi . Queste  memorie  possono  giovare  a mille  cose 
buone;  e precisamente  per  accettare  l’elezione  de’ 
Parrochi , de’  Confessori , e degli  altri  Ministri . Ecf 
in  fine  interroghi  poi  di  rutti  gli  altri  abusi , scan- 
dali , e dissensioni  che  vi  sieno  nel  Paese.  In  que- 
ste Visite  procuri  ancora  d’ infervorare,  e d’ aiutare 
le  congregazioni  de’ Secolari,  con  assegnare  loro  il 
Predicatore  e Confessore  se  non  l’hanno.  Ed  «file- 
rà può  ancora  piantare  le  Congregazioni  particolari 
e ristrette  de’  Sacerdoti  Missionari  notate  di  sopra . 
Bene  sarebbe  ancora  in  queste  Visite  che  il  Vesco- 
vo almeno  si  sedesse  al  Confessionale,  se  non  per 
prender  le  Confessioni , almeno  per  sentire  qualche 
persona  che  volesse  parlargli  in  segreto.  In  fine  non 
lascierà  in  queste  Visite  il  Vescovo  di  amministrare 
il  Sagramento  della  Cresima  ; ed  è certo  appresso 
tutti  che  pecca  gravemente  quel  Vescovo,  il  quale 
per  lungo  tempo  non  amministra  questo  Sagramen- 
to, perchè  priva  d’un  gran  bene  le  sue  pecorelle. 
Onde  dicono  Castrop,  Salm.  e Croix  non  essere 

scu- 
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scusato  da  colpa  mortale,  se  per  8,  o io.  anni  al- 
meno non  gira  ( ed  a sue  spese  , se  non  fosse  al- 
tra la  consuetudine  ) per  li  Paesi  almeno  principa- 
li della  sua  Diocesi  ; purché  non  fosse  a ciò  moral- 
mente impossibilitato  (a). 

61.  Per  IV.  Il  Vescovo  deve  aver  cura  de’ Mona- 
steri di  Monache;  intorno  a’ quali  per  i.  deve  at- 
tender con  diligenza  ad  esplorare  la  volontà  delle 
Monache,  giacché  buona  parte  di  queste  si  fan  Re- 
ligiose per  vocazione  de’  Parenti , non  di  Dio  ; e da 
ciò  nasce  poi,  che  vivono  inquiete,  ed  introducono 
rilasciamenti  nelle  Comunità,  con  danno  comune . 
Per  2.  In  tempo  della  Visita  che  dee  farsi  dal  Ve- 
scovo ogni  anno  a ’ Monasteri!  di  Monache  a se 
soggetti  , secondo  la  Clem.  Attendente s , de  Statu- 
Mon.  ( Circa  poi  la  Visita  de’  Monasteri',  esenti  in 
quanto  alla  Clausura  , vedi  ciò , che  si  dirà  al  Ca- 
po- XX.  de ’ Pri'vilegii  num.  82.  ) dev’  egli  fare  lo 
Scrutinio  particolare,  ascoltando  in  segreto  ciascu- 
na Monaca,  per  vedere  se  nel  Monastero  vi  é qual-  . 
che  scandalo  o sconcerto . Sia  non  però  cautelato 
a non  farsi  vedere  affezionato  ad  alcuna  delle  fa- 
zioni , che  forse1  vi  sono  nel  Monastero  . Ascolti 
tutte , e poi  dia  gli  -ordini  opportuni . Per  5.  Sia  dif- 
ficile a’ dar  licenza  agli  estranei  di  parlare  colle  Mo- 
nache } pensi  che  gli  attacchi  molte  volte  non  si 
, prendono  a principio  , ma  col  tempo , e col  con- 
versare; ed  un  solo  attacco  può  essere  di  scandalo 
e rovina  a tutto  il  Monastero  . E se  il  Monastero 
stasse  fuòri  della  sua  residenza,  il  Vescovo  avverta 
il  Vicario  che  n’  avrà  la  cura,  ad  esser  molto  cir- 
cospetto e trattenuto  in  dar  queste  licenze.  Per 
Stia  attento  a dar  più  volte  1’  anno  i Confessori 
straordinarii , almeno  per  rimediare  alle  male  Con- 
fessioni che  alcune  Monache  fanno  cogli  Urdinarii, 
e non  creda  che  questi  casi  sieno  molto  rari , né 
aspetti  in  ciò  la  richiesta'  delle  Monache,  perchè 

quel- 
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quelle  che  avran  più  bisogno,  $aran  più  ritenute  a 
chieder  lo  Straordinario . E mandandolo  obblighi 
ad  andarvi  tutte  nel  Confessionale,  almeno  a par- 
larci, come  ha  ordinato  Benedetto  XIV.  nella  sua 
Bolla , Pastoralis  cune , il  quale  spiegando  quelle 
parole  del  Trid.  Sess.  23.  c.  io.  Qui  ( extraordina- 
rius  Confcssarius  ) omnium  Confessione s debet  : di- 
ce : Extraordinario  Confessarlo  singulti  se  sistant , 
ad  Sacramentalem  Confessionem  apud  tpsum  per- 
agendam  , sive  ad  salutar ia  monita  accipienda . . . 
ne  aliti  censerentur  necessarias  habuisse  causas  ob 
quas  ad  Extraor  dinarii  opem  confugere  coactti  es- 
sent , aliti  Mero  ab  bujusmodì  necessitatibus  immu- 
rtss  judicarentur . Conviene  anche  perciò , che ’l  Ve- 
scovo senza  precisa  necessità  non  condiscenda  a 
confermare  i Confessori  ordinari  oltre  il  triennio  . 
Per  ultimo  procuri,  che  in  ogni  anno  si  diano  gli 
Esercizii  spirituali  nel  Monastero  da  qualche  Sacer- 
dote esemplare  , e pratico  di  Comunità  : dico  ciò , 

{>erchè  altrimenti  può  essere  più  il  danno  che 
’ utile . 

62.  Per  V.  il  Vescovo  ( come  già  si  è detto  di 
sopra  ) è obbligato  alla  Piesidenza , ma  egli  v’  è te- 
nuto con  maggiore  obbligazione  clic  ’l  Parroco, 
poich’  egli  è il  principal  Pastore  di  quella  gregge . 
Al  Vescovo  si  uà  l’Anello  nella  sua  Ordinazione  , 
acciocché  in  portarlo  pensi  eh’  egli  non  é più  suo  , 
ma  della  Chiesa  sua  Sposa , per  assisterla  continua- 
mente  sino  che  vive . Si  concede  bensì  dal  Conci- 
lio al  Vescovo  Io  stare  assente  per  tre  mesi  dalla- 
Diocesi  per  qualche  causa  ; ma  si  noti , che  Papa 
Benedetto  XIV.  nella  sua  Bolla  Univers<e  , spie- 
gando questa  causa  (chiamata  ti  qua  dal  Tridenti- 
nò)  dice  eh’  ella  non  deve  esser  futile,  rie  per  va- 
na ricreazione:  Animi  levitar , oblectationum  cupi- 
ditas , aliaque  futiles  causte  excluduntur , sono  le 
parole  del  Pontefice . S.  Carlo  quando  si  vedeva  as- 
sente dalla  sua  Diocesi,  parca  (come  si  dice  nella 
sua  Vita  ) che  stasse  legato  da  catene  , per  lo  de- 
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siderio  eh’  avea  di  tornarvi  presto.  Il  Catinai  Bel- 
larmino , benché  astretto  dal  Papa  a stare  in  Rò- 
ma  , e fuori  della  sui  Chiesa  di  Capua  y mà  pèf 
bene  della  Chiesa  universale  , non  istimàva  stàf  Si- 
curo in  coscienza , e perciò  ne  fe  là  rinunzia . 

65.  Per  VI.  11  Vescovo  è obbligato  a far  le  Cob*-  , 
rczioni , ed  a riparare  agli  scandali  piò  che  non  so- 
no obbligati  i Parrochi;  Sì  perchè  egli  b il  primó 
Pastore , come  si  è detto  ; sì  perchè  egfi  ha  più  ma- 
no per  poter  rimediare,  con  ricorrere  se  bisogna 
anche  al  Principe  Secolare,  Siccome  fanno  molti 
buoni  Vescovi , e ben  giungono  all1  intento . Que- 
sto è quel  gran  peso,  che  fa  tremare  ì Vescovi 
santi.  Monsignor  Sanfelice  di  fel.  metri.  Vescovo 
di  Nardo  diceva:  Come  posso  dormir  quieto , quan- 
do so  ebe  una  mia  pecorella  sta  in  disgrazia  di 
Dio  ? Pi’  vero  che  un  tale  officio  è odioso , é *1  Ve» 
scovo  per  bene  esercitarlo  avrà  da  Conciliarsi  con- 
tro rancori , màledicenze , ed  anche  pericoli  ; ma 
bonus  Pastor  animam  suam  dat  prò  ovibus  suis  . 
Cicca  lo  stesso  monsignor  Sanfelice,  che  ’l  Véscovo 
in  accettare  il  Vescovato  s1  ha  da  preparate  ad  es- 
sere o processato , o avvelenato , o dannato . Per 
bene  poi  rimediare  agli  scandali,  bisogna  che  il  Ve- 
scovo continuamente  attenda  ad  informarsene,  è 
non  solo  da’  Parrochi,  e da’Vicarii  Foranei,  i qua- 
li molte  volte  tacciono  per  rispetti  umani,  o per 
non  farsi  veder  trascurati,  ma  anche  da  altri  Sacer- 
doti zelanti;  ch’egli  terrà  destinati  per  tutti  i luo- 
ghi della  Diocesi , a’  quali  raccomanderà  solamente 
di  farlo  inteso  di  ciò  che  fanno.  E quando  ven- 
gono questi  o Parrochi,  o Vicarii,  procuri  di  dar 
loro  grata  udienza,  e subito  sbrigarli,  acciocché 
sian  facili  a venire,  e non  abbiano  Scusa  di  non 
poter  aspettare. 

64.  Per  VII.  Il  Vescovo  è obbligato  alla  Limosi- 
na. La  Chiesa  non  già  provvede  il  Vescovo  di  ren- 
dite per  Spenderle  a suo  capriccio , ma  per  soccor- 
rere i Poveri . 11  Patrimonio  de'  Poveri  è la  Mensa 
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del  Vescovo  * Dice  S.  Gregorio  , che  la  Limosina 
è la  prima  opera  di  misericordia  che  ’l  Pastore  de- 
ve usare  colla  sua  greggia-  Oh  a quanti  mali  pub 
rimediare  il  Vescovo  colle  limosine  ! Quanti  Sposi 
vivono  per  anni  in  peccato,,  per  non  aver  modo  di 
effettuare  il  Matrimonio  f Quanti  Figliuoli  per  la  po- 
vertà dormono  ne'  ietti  de'  Padri , o insieme  femmi- 
ne e maschi  con  tanto  pericolo  dell’ anima  r Perciò 
i buoni  Vescovi  procurino  essi  d’ informarsi  da’  Par- 
rochi  de’  bisogni  che  vi  sono,  e raccomandino  loro 
di  venire  ad  avvisameli  sempre  che  occorre.  So  be- 
ne che  i Dottori  ( a ) dicono,  che  può  il  Beneficia- 
to riserbare  r frutti  superanti  al  suo  sostentamento 
( s’ intende  sempre  che  non  vi  sono  Poveri  in  gra- 
ve necessità  ) per  farne  compre  in  beneficio  della 
Chiesa,  o affin  di  provvedere  in  avvenire  ad  altri 
bisogni  maggiori . Ma  so  ancora  , che  i V escovi  S. 
non  lasciano  danari,  o fondi  comprati,  ma  debiti. 
E'  vergogna  d’  un  Vescovo,  dicea  S.  Carlo,  il  far 
sentire  che  tiene  danari  in  cassa  . E S.  Tommaso 
da  Villanova  dicea,  che  se  morendo  avesse  lascia- 
to danaro^  si  avrebbe  tenuto  per  dannato. 

65.  Lascio  per  ultimo  di  parlare  degli  altri  obbli- 
ghi che  tiene  U Vescovo,  v,  g.  della  Messa,  che 
anch'  egli  più  che  il  Parroco  é tenuto  di  applicare 
nelle  Feste  per  le  sue  pecorelle  : dell’  Udienza  che 
dee  dare  continuamente  a’  Sudditi,  ec.  e specialmen- 
te a’  Parrochi , e Vicarii  Foranei , che  dee  subito 
sentirli  : e del  cercar  conto  di  tutto  ciò  che  ha  fat- 
to il  Vicario  Capitolare , come  ordina  il  Concilio  di 
Trento  Sessi  i\.  ca\>.  16.  de  Ref.  Ma  non  posso 
lasciare  di  dir  qualche  cosa  del  buono  esempio  eh’  e- 
glt  è obbligato  a dare  . Se’I  Pastore  vuole  che  le 
pecorelle  ascendano  al  monte,  bisogna  eh’ egli  vada 
avanti.  Il  Vescovo  è quel  Lume  posto  da  Dio  sul 
candeliere,  acciocché  faccia  luce  a rutti  quei  che  so- 
no nella  Casa  del  Signore.  Bisogna  dunque  , come 

di-V* 

< (a)  Vide  1.5.  n.t, 9t.  Qn.  IV.  *'  * ' 
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dice  S.  Paolo  a Tito  , che  ’l  Prelato  in  tutte  [e  vir- 
tù che  vuole  vedere  nella  sua  greggia,  si  faccia  e- 
sempio  di  Mansuetudine,  pagando  co’ Dcneficri  quan- 
do può  gl’  inarati  , ed  i nemici  che  Io  maltrattano. 
Si  leggano  i belli  esempi,  che  di  ciò  ne  diedero 
S.  Carlo,  e S.  Francesco  di  Sales.  Esempio  diPo- 
■vertà-,  è vero  che  il  Vescovo  può  senza  ingiustizia 
spendere  ciò  che  bisogna  al  suo  decente  manteni- 
mento, ma  egli  dovrebbe  in  ogni  cosa  far  risplen- 
dere la  santa  povertà:  povertà  in  tenere  una  Fami- 
glia moderata  , solo  per  quanto  basta  alla  pura  ne- 
cessità : povertà  in  portar  vesti  moderate , e in  te- 
ner mobili  semplici  in  sua  casa  ; non  dà  molta  e- 
dificazione  quel  Vescovo,  che  tiene  il  suo  palagio 
ornalo'  di  quegli  arredi  di  cui  fan  pompa  i Secola- 
ri . S.  Carlo  sbandì  affatto  dalla  sua  Casa  arazzi , 
parati , e quadri  ; povertà  anche  nel  vitto , e sap- 
piasi che  appresso  la  gente  non  v’  e cosa  che  dia 
miglior  concetto  dello  spirito  di  qualunque  Eccle- 
siastico, che  il  sapere  la  frugalità  ch’egli  usa  nel 
vitto  : Vivere  enim  de  altari , non  luxurtari  con- 
cessum  est,  si  dice  nel  Can.  della  Dist.64.  inprinc. 
E’1  Tridentino  juèet , ut  Episcopi  modesta  sup~ 
pellectili , & mensa,  .ac  frugali  victu  contenti 
sint , come  si  dice  ivi  Sess.  25.  c.  1.  Così  anche 
il  Vescovo  dee  Farsi  esempio  di  Orazione;  il  Car- 
dinal d’ brezzo  scendeva  a posta  in  Chiesa  a fare 
Orazione  avanti  al  SS.  Sagramento,  per  dar  buon 
esempio  agli  altri  di  mortificazione,  privandosi  di 
certi  divertimenti  che  non  convengono  ad  un  Pre- 
lato : di  Ritiratezza , non  accostandosi  se  non  per 
necessità  alle  conversazioni  de’ Secolari:  di  Modestia  t 
in  usar  tutta  la  cautela  nel  trattare  colle  Domi* 
quando  bisogna  : di  Zelo  procurando  d’ inserire  in 
qualunque  discorso  privato  qualche  sentimento  di 
Dio  , come  praticava  S.  Carlo  con  qualunque  per- 
sonaggio con  cui  trattava . 

GG.  Dissi  parlando  de’  Parrochi , che  dal  buon 
Parroco  dipende  la  salute  de’  Sudditi . Ora  dico  , 

che 
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che  dal  buon  Vescovo  dipende  la  salute  di  tutta  la 
Diocesi  ; perchè  il  Vescovo  ordina  buoni  Cherici , 
fa  buoni  Sacerdoti,  buoni  Confessori,  buoni  Par- 
rochi  : aiuta  poi  colla  sua  attenzione  e buon  esem- 
pio a conservarli  buoni,  e così  universalmente  nel- 
la Diocesi  si  vedrà  regnare  la  pietà . E percib  in 
questa  materia  dell’ obbligo  de’ Pastori  mi  sono  più 
steso  a parlare  che  nelle  altre,  perchè  in  questa 
trattavasi  di  bene  o danno  comune , che  tutto  di- 
pende da’  buoni  o da’  mali  Pastori  « 

* • ^ 

CAPO  OTTAVO: 

Avvertenze  sul  Quinto  Precetto. 

Punto  I.  * 

0 

Dell’  uccisione  di  se  stesso  . 

• • 

'Quando  lice  mettere  a rischio  la  vita . i.  e 2, 
Del  castr amento  de'  figliuoli . 5.  DelP  ubria- 
chezza . 4-  Se  sia  lecito  ubbriacarsi  per  medici- 
na. 5.  Se  per  evitare  eP  essere  ucciso '.  6.  Se  li- 
ce indurre  il  Prossimo  ad  ubbriacarsi  per  im- 
pedirgli un  maggior  male.  7.  Quali  colpe  s' im- 
putino all ' ubbriaco  . 8. 

- 1.  A.  ninno  è permesso  P uccidere  se  stesso  di- 
rettamente e di  proposito , senza  P autorità  o ispi- 
razione Divina,  per  cni  già  senza  colpa  alcuni  Mar- 
tiri si  diedero  la  morte  . E così  anche  è illecito  11 
mettersi  positivamente  a pericolo  grave  della  vita: 
©nde  peccano  i Funamboli  (quei  che  fan  giuochi 
colle  funi  da’  luoghi  airi)  ed  altri  che  sorbiscono 
veleni,  o si  fan  mordere  dalle  vipere,  con  pericolo 
di  morte  {a).  Si  è detto  direttamente , perchè  indi- 
rettamente alcuna  volta  è lecito  per  giusta  causa  es- 
por- 
la) Lit.  3.  n.  369. 


Digitized  by  Google 


Capa  Vili:  Det  V.  Precètto,  ' 

-porsi  al  pericolo,  come  comunemente  insegnano  » 
DD.  (a).  Quindi  dicono  per  i.  che  può,  anzi  dev 
il  Soldato  perseverare  nel  suo  posto , ancorché  pre- 
veda di  doverne  patire  la  morte,  e è * 

Dicono  per  a.  esser  lecito  cedere  al  cibo  aU  Amico 
nella  penuria  , o la  tavola  nel  naufragio;  ancor  età 
la  tavola  fosse  gi'a  presa;  cosi  Toleao,  Less.  òit- 
■via,  Lugo , Salm.  Proda,  Busemb . Vittoria  , ed 
altri  più  comunemente  contro  Soto,  Layman i,  ed  è 
molto  probabile.,  perchè  altro  e darsi  la 
tto  è lasciare  di  difender  la  vita,  il  che  e lecito 
per  giusta  causa,  e ciò  l’ insegna  espressamente  an- 
che S.  Tommaso  (b)  dicendo  : Tradere  seipsum  morti 
propter  Amicum  est  perfectissimus  actus  i mutisi 
unde  hunc  actum  magis  appetii  vi rtuosus, , . quam 
■vi torri  corporalem  [c).  Dicono  per  0.  esser  lecit 
in  caso  d’  incendio  il  buttarsi  dalla  finestra,  sem- 
prechè  v’  è qualche  speranza^  di  ruggir  la  morte  im- 
minente: così  Laym.  Lessio,  Lugo , Fthuc.  Bu- 
semb. Salinai.  Sporer , ed  E /bel , d quale  ciò  per- 
mette anche  al  Reo  condannato  a morte,  o a car- 
cere perpetuo  (d) . Dicono  per  4-  Bonac.  Lugo , Les- 
sio Salm.  Trullerie h.  ec.  esser  lecito  bruciar  la  na- 
ve anche  con  pericolo  evidente  della  vita , aninetu. 
non  venga  in  mano  de1  Nemici  con  danno  comune 
(fi.  Dicono  per  5.  Layman , Busemb.  e Mazzot- 
t(t  che  sebbene  alcuna  Vergine  non  può  uccidersi 
da  se , nondimeno  può  esporsi  a pericolo  di  morte, 
jer  non  esser  violata  ; e ciò  non  pare  ìmprobabi- 
e ; sì  per  l’ amore  che  deesi  alla  caspia , come  per 
o pericolo  di  peccato  che  sempre  vi  è m tale  oc- 

* ( 

i.  Per  6.  è lecito  al  Reo  il  non  fuggire  potendo, 
ed  anche  il  presentarsi  al  Giudice  per  esser  punuo , 
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fuantunque  la  pena  fosse  di  morte.  Anzi  dicono 
rasqnez , Bonac.  ed  altri  che  potrebbe  il  Reo  an- 
che darsi  la  morte,  se  il  Giudice  lo  cos-timisse  car- 
nefice di  se  stesso;  ma  ciò  lo  negano  più  comune- 
mente Suarez , i Sa/m.  con  S.  Tommaso , ec.  dicen- 
do, che  P uccisione  di  se  stesso  é intrinsecamente 
mala . Del  resto  comunemente  si  permette  al  Reo 
di  salire  la  scala , di  adattare  il  collo  alla  mannaia , 
essendo  tali  azioni  rimote  alla  morte  ( a ).  Per  7.  è 
lecito , anzi  lodevole  a’  Certosini  P astenersi  da’  cibi 
di  carne  anche  con  pericolo  della  vita  , come  più 
probabilmente  dicono  Sancb.  Busemb.  i Salmat.  ec. 
Ma  se  mangiassero  in  tal  pericolo  ( purché  fosse 
almeno  probabile),  non  peccherebbero,  come  dico- 
no Azorio  Medina , e Vittoria  anzi  se  non  vi  fos- 
se altro  cibo  che  di  carne,  son  tenuti  a cibarsene 
(A).  Dicono  per  8.  esser  lecito  mortificarsi  colle 
penitenze  , e digiuni  per  amor  della  virtù , ancor- 
ché dovesse  abbreviarsi  la  vita  per  molti  anni  ( pur- 
ché non  sieno  penitenze  indiscrete  ) ; poiché  altro  è 
procurare  positivamente  P abbreviazione  della  vira , 
altro  \ permetterla  per  affetto  alla  virtù  (c).  Per  9. 
c lecito  il  farsi  collocare  sulla  terra  poco  prima  di 
morire  per  atto  di  umiltà,  come  praticano  i Mo- 
naci Trappesi;  Busemb.  cum  Vasq.  Inoltre  dicono 
comunemente  Soto  , Bonac.  Salmat.  ec.  niuno  es- 
ser tenuto  a conservar  la  vita  ( se  non  fosse  neces- 
sario al  ben  comune)  con  mezzi  straordinari,  o 
molto  dolorosi , v.  g.  con  farsi  segar  la  gamba , 
cavar  la  pietra , o simile . E così  anche  dicono  Les- 
sio , Sanchez , Éscob.  Turrian.  Salm.  Busemb.  ec. 
non  teneri  Virginem  sgrotantem  subire  manusChi- 
nirgi  in  verendis,  ut  $112  infirmitati  occurratur-,  po- 
test  ramen  id  sinere.  Tcnetur  autem  permittere , ut 
curetur  ab  alia  femina  ( d ). 

5.  All’  incontro  poi  conforme  non  è lecito  ucci- 

der- 

(a)  Lìb.  3.  n.  169.  (b)  N.  Sio. 

{c)  Num.  3 71.  (d)  Num . 3;2. 
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dersi , così  neppure  mutilarsi  qualche  membro,  se 
non  per  conservare  la  vita . Se  poi  sia  permesso  il 
castrare  i Fanciulli,  per  conservare  loro  la  voce, 
lo  negano  Layman , ’Lugo , Busemb.  Sa/m.  ec.  colla 
più  comune;  ma  altri  raffermano,  Come  Trul- 
lerie b.  S a Ionio  , Elbel , Màzzotta  , Pasqual.  e 
Tambur.  purché  il  Figliuolo  vi  consenta,  e non 
siavi  pericolo  della  vita";  Sì  perchè  ( come  dicono  ) 
la  conservazione  della  voce  in  quei  che  sono  pove- 
ri par  che  sia  un  bene  di  gran  momento,  che  gli 
fa  mutar  fornirai  e stato  ; sì  perchè  gli  Eunuchi 
sembrano  aitili  al  ben  comune,  giovando  col  loro 
canto  a tenere  con  divozione  la  gente  nelle  Chiese; 
sì  finalmente  perchè  tal  cosa  tutto  giorno  si  usa,  e 
si  tollera,  da’  Prelati  (a) . 

• 4-'  S’  appartiene  ancora  a questo  Quinto  Precetto 
la  proibizione  dell’  ubbriachezZa , la  quale  è colpa 
mortale  , quando  è perfetta  ; anzi  s’ imputano  per 
sua  causa  a colpa  tutt’  i mali  che  la  persona  pro- 
babilmente prevede , che  commetterà  in  tale  staso . 
Ma  deve  avvertirsi  che  P ubbriachezza , come  inse- 
gnano S.  Tommaso , S.  Antonino , e tutti,  allora 
dicesi  perfetta  , e colpa  grave,  quando  taluno  col 
vino  avvertitamente  e volontariamente  si  priva  in 
tutto  dell’  uso  della  ragione,  mentre  in  ciò  consiste 
la  malizia  dell’  ebrietà  ( secondo  dice  S.  Tommaso  ) 
che  Homo  volens  & sciens  privat  se  ttsu  rationis 
(J>) . Dal  che  s’ inferisce  per  t.  "Che  non  pecca  gra- 
vemente chi  non  giunge  a perdere  totalmente  la  ra- 
gione, ma  resta  valevole  (benché  .gli  giri  la  testa) 
a discernere  il  bene  e ’l  male,  con  Gaet.  Laym. 
Tal.  Wigandt , Holz.  Salm.E/b.  ed  altri  comune- 
mente (c).  S’ inferisce  per  2.  con  S.  Tommaso  ed 
altri  anche  comunemente,  che  nou  commette  pecca- 
to grave  chi  bevendo  non  giudica  che  quella  por- 
zione , quantunque  immoderata , sia  potente  ad  ine- 

- f briar- 
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briarlo:  dice  il  S.  Dottore  nel  luogo  citato  non  es- 
ser mortale  1*  ubriachezza  , quando  avviene  quod 
aliquis  percipiat  potum  esse  immoderatum , non 
tamen  estimet  inebriare  potentem . Nondimeno  in 
ciò  deve  avvertirsi  collo  stesso  S.  Tommaso  ed  al- 
tri, che  se  la  persona  avesse  avuta  frequente  spe- 
ranza d’  ubbriacarsi  col  bere  la  medesima  quantità  , 
allora  non  è scusato  dalla  colpa  mortale.  Com’ an- 
che ( qui  aggiungo  ) non  è scusato , se  prende  quel-  -> 
la  quantità  che  avverte  già  esser  atta  ad  inebriarlo , 
ancorché  poi  pongasi  a dormire,  perchè  già  fa  un’a- 
zione inrnnsecamente  mala. 

5.  Si  demanda  per  1.  Se  sia  lecito  ubbriacarsi, 
quando  ciò  fosse  necessario  per  guarire  da  qualche 
morbo  mortale . Molti  lo  permettono , come  Les- 
j/'o,  Casir.  Laym.  Tol.  Bone.  € Salm.  con  Silvio , 
Gaet.  Silvestr.  ec.  dicendo , che  ’l  mangiare  e bere 
allora  è colpa  , quando  -è  immoderato , ma  che  non 
può  dirsi  immoderato , ciò  eh’  è necessario  a con- 
servare la  vira.  Altri  poi  lo  negano,  come  Tour. 
Vetrocor.  Felice  Pót.  ed  Holzm.  dicendo  che  la  pri- 
vazione volontaria  dell’ uso  della  ragione  è intrinse- 
camente mala . Noi  diciamo  così . I!  bever  vino  di- 
rettamente a fine  d’ ubbriacarsi,  ciò  è intrinseca- 
mente malo,  e non  mai  può  permettersi  , e perciò 
sarebbe  illecito  1’  ubbriacarsi  per  sopire  i sensi , e 
non  sentire  il  dolore  di  qualche  incisione  , o adu- 
stione sulle  carni  : ma  non  già  quando  il  vino  si 
prendesse  pér  rimedio  a discacciare,  e correggere 
jgfi  umori  maligni,  conform’è  lecito  alla  Madre  (co- 
me diremo  al  n.  25.  ) prender  la  medicina , per  ov- 
viare al  morbo,  benché  ne  succeda  per  accidente 
l’espulsione  del  feto  inanimato  (a): 

6.  Si  dimanda  per  2.  S’  è lecito  a talune  ubbria- 
carsi, per  evitar  la  mcrte,  che  altri  gli  minaccia  se 
non  si  ubbriaca!1  Molti  afìerma n 0,  Less.  Bon.  Castr. 
Laym.  Busemb.  ec.  dicendo , che  in  tal  caso  la  pri- 
va- 
ta) I .ih.  5.  n.  96. 

Lig.  Istr.  Tom,  I. 
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vazione  dell’  uso  di  ragione  non  s’ intende , ma  à 
permette,  ccnVie  si  è detto  nel  caso  antecedente , 
Ma  più  probabilmente  lo  negano  Azor.  Wipandt , 
Tournely , Ho/zm.  Sa/m.  ee.  i tpali  rettamente  di- 
cono , che  nel  caso  antecedente  m tanto  'è  lecito  il 
permettere  Pubbriachezza . in  quanto  il  pericolo  è 
intrinseco , qual  è il  morto  che  \i  cerca  di  discac- 
ciare ; ma  non  è lecito  quando  il  pericolo  è estrin- 
seco; siccome  non  è permesso  al'.a  Madre  espellere, 
il  feto  per  non  essere  uccisa  da’  Parenti , essendo 
ciò  intrmsecamente  malo,  come  sta  dichiarato  da 
Innoc.  XI.  nella  Propos.  34.  dajui  dannata,  E co- 
sì insegna  S.  Agostino  Serm.  l3i.  de  Tempor.  do- 
ve parlando  di  ralurto  che  fosse  costretto  da  altri 
ad  ubbriadarsi,  dice:  'Etiamsi  sibi  diceretur , a ut 
bibas  a ut  morieris  , mehus  etat , ut  caro  tua  so- 
bria occideretur , quam  per  ebrietatem  anima  mo- 
reretur  (a)  , . • 

7.  Si  dimanda  per  0.  Se  sia  lecito  indurre  il  Pros- 
simo ad  ubbriacarsi , per  impedir'o  di  commettete 
un  male  maggiore,  v.  g.  un  sacrilegio,  un  omici- 
dio ? Altri  lo  negano , ma  non  pare  improbabile  1 3 
sentenza  di  Lessio , Medina , Gobato , e d’  altri 
che  lo  permettono , per  quel  che  sta  detto  al  Capo 
IV,  n.  5o.  dove  si  dice  con  Soto , Sanch.  Gaet. 
Mol.  Nav.  Castrop.  Bon.  ec.  esser  ben  lecito  il 
consigliare  ad  un  altro  un  peccato  mìncre  ( benché 
d’altra  specie  ),  per  liberarlo  .dal  fare  un  peccato 
maggiore,  che  vuol  commettere;  poiché  il  minor 
male  sempri  é virtualmente  incluso  nel  marniere  (£). 

8.  Si  dimanda  per  4*  Se  alP  ubbriaco  s' imputi  a 
colpa  ogni  specie  di  male  eh’  egli  prevede  che  com- 
metter! nell’  ubriachezza?  I oalmaticesi  con  Soto 
distinguono,  e dicono  che  i mali  d’  epera,  come 
uccisioni , fornicazioni,  ec.  questi  mtti  s’ imputano  f. 
ma  non  già  i mali  di  parole,  come  le  ingiurie,  be- 
stemmie , e spergiuri  ; perche  ( come  dicono  ) tali 

pa- 
ca) Ltb.  5.  fi.  76.  Q11.  il.  (li)  N.  77.  v.  Quar. 
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parole  proferite  da  chi  è privo  di  ragione,  son  pa- 
re materiali,  come  dette  da  un  pappagallo,  onde 
non  hanno  malizia  formale.  A questa  opinione  mi 
accordo  circa  le  ingiurie  verso  gli  uomini,  perchè 
veramente  quando  son  dette  da  un  ubbriaco,  non 
recano  disonore,  purché  quegli  non  manifestasse 
qualche  fatto  di  infamia;  ma  non  in  quanto  agli 
spergiuri,  e bestemmie,  perchè  queste,  benché  pro- 
ferite materialmente,  sempre  apportano  ingiuria  a 
Dio:  e s’  elle  non  son  volontarie  in  atto,  son  vo- 
lontarie in  causa  (a). 

■ ■<-  * 

Si  dimanda  se  per  essere  imputati  a colpa  gli  ef- 
fetti peccaminosi  -,  che  provengono  da  gualche 
causa , è necessario  che  sieno  preveduti  in  prin- 
cipio dell ’ azione  9 

'Qui  è opportuno  di  parlare  di  questa  controver- 
sia eh’  è di  molta  conseguenza  a rispetto  di  tutte 
P altre  materie . Lo  nega  il  P.  Elizzardo  (b) , e di- 
ce  che  al  peccato  -non  è necessaria  alcuna  attuale 
avvertenza  della  malizia  di  quello  , ma  che  basta 
qualunque  ignoranza  che  nasce  da  colpa  per  quel 
che  scrisse  S.  Tommaso  : Si  ignorantia  causai ur 
a culpa , non  potest  subsequentem  culpam  excusa- 
re  ( c ).  Onde  ne  inferiscono  taluni,  che  se  l’igno- 
ranza , o P innavvertenza  di  qualche  effetto  pecca- 
minoso proviene  dalla  negligenza  dell’uomo  in  non 
reprimere  le  sue  passioni  : o in  trascurare  g'i  ob- 
blighi del  suo  stato allora  Dio  Io  priverà  della  sua 
luce  , e quindi  tutti  i mali  che  farà , benché  senz’  al- 
cuna avvertenza  precedente,  gli  saranno  imputati  a 
colpa.  Ma  la  sentenza  vera,  e comune  insegna, 
che  acciò  P effetto  sia  imputato  a colpa , è sempre 
necessario  che  nel  porsi  la  causa,  siavi,  P avverten- 
te» . za. 

(a)  Lib.  5.  n.  78.  in  fin.  v.  Quid  si. 

(b)  E//z.  lib.  5.  Quasi.  5. 

(c)  S.  Thm.'lect.  6,  in  e.  l,  Epiit.  ad  T.om. 


Digitized  by  Google 


292  Capo  VITI.  Del  V.  Precetto , 

za , almeno  in  confuso  , della  malizia  dell’effètto, 
o almeno  del  pericolo,  p dell’ obbligo  di  avvertir- 
lo, affinchè  P effetto  sia  colpevole  per  ragion  dell’ av- 
vertenza , se  non  attuale , almeno  virtuale;  così  di- 
cono Ger sorte,  Navarro , Silvestro  , Wigandt,  il 
Continuatore  di  Tournely , ed  altri  innumcrabili, 
da  S.  Agostino , il  quale  dice,  Non  enim  quod  ( ho- 
mo ) naturaliter  nescit , Ó'  non  potest , reputatur 
aci  culpam , sed  quia  scire  non  stiuluit  (a).  Ed 
in  altro  luogo  dice  : Non  tibi  imputatur  ad  cul- 
pam , si  iftvitus  ignorar , sed  si  scire  neglexeris 
(6)  . Che  perciò  parlando  il  Santo  dell’ incesto  com- 
messo da  Lotti  nella  sua  ubbriachez-za  scrive:  Cui- 
pandus  est  quidem  , non  tamen  quantum  incestus , 
sed  quantum  illa  meretur  ebrietas  (<) . Sicché  al- 
lora r effètto  malo  s’  imputa  a colpa  dell’ uomo, 
quando  proviene  dalla  sua  colpevol  negligenza  circa 
là  stessa  cosa  di  cui,  si  tratta . 

IN’è  osta  P autorità  opposta  di  S.  Tommaso,  poi- 
ché ivi  parla  il  Santo,  ( come  parlava  P Apostolo  ) 
degl’ infedeli,  i quali,  errando  circa  la  vera  Fede  , 
già  prevedeano  almeno  in  confuso  vturti  gli  errori, 
che  lasciando  la  vera  Fede  potean  commettere  ; e 
perciò  tutti  giustamente  gli  erano  imputati  a pecca- 
to. Siccome  lo  stesso  dee  dirsi  del  Confessare.,  il 
quale,  avvertendo  alla  sua  ignoranza , giustamente 
sarà  poi  incolpato  di  tutti  gli  errori  che  farà  nel 
giudicare;  poiché  nel  mentre  ch’egli  avverte  alla  sua 
ignoranza,  avverte  già  ancora  in  confuso  a tutti 
gli  errori .,  che  farà . Così  corre  parlando  delle  cau- 
se prossime,  che  portano  necessariamente  la  conse- 
guenza di  mólti  errori  particolari  : perchè  ivi  vi  è 
sempre  almeno  l’avvertenza  in  confuso  di  quegli -en- 
tori,  che  necessariamente  han  da  nascere  da  tali 
cause . Ma  -ciò  non  corre  per  le  cause  rimote  , e 
disperate,  da  cui  nasca  qualche  errore  particolare  ; 

✓ . ' "al- 

ca) S.  Aug.  tìb.  3.  de  lib.  aeb.  e.  19. 

(b)  idem  loto  cit.  e.  19.  (<)  Idem  'vide  toc.  eit. 


ed  by  Google 


- 1 . Punto  L DelP  uccisione  di  se  stesso . 293 

allora  non  s’ imputa  ¥ errore , se  non  quando  ì uom 
avverte  ¥ effetto  futuro,  almeno  in  confuso  x o al- 
meno quando  avverte  all’ obbligo  di  prevederlo,,  e 
positivamente  trascura  di  farlo.  E ciò  in  più  luo- 
ghi P insegna  lo  stesso  Angelico  , il  quale  in  un 
luogo  dice:  Ignoranti  a qu<e  est  ommno  invai unta- 
rla , non  est  pec catana  . Et  hoc  est  quod  Augu- 
Jtinus  dicit  ; Non  tibi  imputatur  ad  culpam,  si 
inviras  ignoras,  sed  si  scire  neglexeris.  Per  hoc  au- 
tem  , quod  ait , Sed  si  scire  neglexeris , dat  tritel- 
li gere  quod  ignoranti  a habet  quod  sit  peccatum  e& 
negligentia  precedente  ; que  nihil  est  ahud , quam 
non  applicare  animava  ad  sciendum  e a qu<e  quis 
scire  debet . Peccatum  igitur  fit  ex  negligentia  ^ 
cum  recusat  ac  tu  deliberato  addiscere  e a qu<e  sci- 
re  tenetur  (, a ) . Si  noti,  Recusat  ac  tu  deliberato . 
Lo  conferma  in  altro  luogo  dicendo , che  allora  pec* 
ca  P uomo  per  ignoranza , quando  deliberatamente 
ricusa  di  sapere  quel  eh’  ò tenuto  a sapere , aflìn  di 
non  essere  impedito  dal  peccato  che  ama  : Ne  im- 
pediate a peccato  quod  diligiti  scientiam  recu- 
sat : & sic  ignoranti  a est  a voluntate  quodamm 
do  imperata  (jb)  . Ed  in  altro  luogo  ( K 2.  q.  19. 
a.  6.)  dice  che  Pignorane  indirettamente  Volonta- 
ria è quando  P uomo,  propter  negligsntiam  non 
vult  illud  scire , quod  scire  tenetur . Ed  ivi  stes- 
so nella  ( q.  6.  a.  3.  ad  2.  ) spiega  come  s’  intende 
quel  non  vult , dicendo:  Hoc  quod  est  , Non  velie 
le  gere , significat  , Velie  aon  legere  . Non  polca 
parlare  più  chiaro  il  S.  Dottore  per  dichiarare,  che 
acciò  l’ignoranza  sia  colpevole,  si  richiede  P avver- 
tenza almeno  in  confuso  del  male,  che  da  tale  i- 
gnoranza  può  avvenirne.  Inoltre,  parlando  il  me- 
desimo santo  Dottore  in  altro  luogo  della  dilettazio- 
ne peccaminosa , scrive  così  : Antequam  ratio  de - 
lectationem  perpendat , vel  nocumentum  ipsius, , 

non 

(a)  S+  Tom.  de  verità  q . 5.  a*  7.  ad  7. 

(b)  idem  loco  ctt.  ad  è. 


Digitlzed  by  Google 


Capo  VIJL  Del  V.  Precetto  + • 

non  habet  imerpretativum  consensum , etsi  non  re* 
sistat  ; sed  quando  j am  perpendit  ratio  de  de  le  c ta- 
ti one  in  sur  gente  , & de  nocumento  consequente , 

utpote  cum  percìpìt  homo  per  delectationem  in  pr<e- 
ceps  ruere , nisi  expresse  resistat  i videtur  consen- 
tire : & tunc  peccatum  ad  rationem  transfer  tur 
per  actum  eius  ( a ) . . Dunque  , acciocché  l uomo 
pecchi  col  consenso  interpretativo  nell  effetto  che 
proviene  dalla  dilettazione  , e ^sempre  necessario  che 
la  ragione  in  qualche  modo  V avverta . 

Lo  stesso  scrive  S*  Antonino , dicendo  : Aut  ta- 
VYìen  manet  talis  complacentia  per  sufficiente™  de- 
liberationem , & animadversionem  pencuh  , & 

tunc  est  mortale  • Ratio  quia  non  datur  aversi  y 
nisi  sit  perfecta , liberi as ; & ut  liber.taSi  sitper- 
fecta , requiritur  advertentia  malit  'ue  , saltem  in 
confuso  (b).  Lo  stesso  dire  -Gaetano  , confermando 
tutto  ciò  che  di  sopra  abbiam  detto  : in  due  modi 
(egli  scrive)  l’atto  preveniente  dalla  causa  posta 
può  esser  virtualmente  deliberato . Nel  primo  mo- 
do , quando  già  al  principio  de1  la  prima  azione  fat- 
ta l’uomo  ha  conferite  le  ragioni,  e preveduti  gli. 
effetti  che  doveano  succederne  •.  Nel  secondo  l^°do  , 
quando  ha  già  avvertito  ah  obbligo  dì  considerare 
gli  effètti  di  quella  causa*,  e per  colpevol  negligen- 
za ha  ricusato  di  farlo.  Ecco  le  sue  parole:  Volunta - 
rrius  actus  deliberatus  ex  collatione  plurium  potest 
fieri  virtualiter  dupliciter.  Primo , si  in  suo  prin- 
cipio collatio  prcecessìt , ille  tunc  fuit  delibera- 
tus  j tunc  enim  omnes  se quent e s actus,  sunt  virtua- 
liter  deliberati  * Secando  moda,  quando  actus  ille , 
sic  volenti  placet , ut  nolit  con f erre  de  ilio,  ut  con- 
tingit  quando  quis  operatur  ex  consuetudine , aut 
ne  gli  genti  a , qui  enim  consuetudinem  suam  prose- 
quitur  , non  deliberat  actualiter , sed  virtualiter , 
quia  refutat  collationem,}  dum  sic  acceptat  il  tua  , 
‘•v  r * • quod 

(a)  Idem  de  ver  il»  l5.  a . 4*  ad  t o* 

(b)  S . Antonia • f.  2.  tit • 5«  f*  i»  & r*  f*  Pn€  • 
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quod  fug/t  oppositum  (<*)-.  Dunque  acciocché  l’ uo- 
mo pecchi  negli  effetti  mali , che  procedono  da  una 
ma' a azione;  si  ricerca  o che  nel  principio  dela- 
zione abbia  gii  preveduto  il  ina1  e futuro,  o il  suo 
pericolo;  o pure  si  ricerca,  che  nel  tempo  in  cui 
pecca  per  abito  ,,  rifiuti  la  collazione , o sia  il  con- 
siglio , che  già  avverte  d’  esser  tenuto  a fare  tra  se , 
per  discernere  se  l’ atto  che  fa  è colpevole  o no . 
Oltreché  non  bisogna  mai  credere  a coloro  che  pec- 
cano per  abito,  come  a’  bestemmiatori,  se  dicono 
non  avervi  av/ertito;  perchè  questi  tali , quantun- 
que non  abbiano  una  cognizione  riflessa  e vivace 
dèi  peccato,  come  l’ha  chi  non  v’è  abituato,  non- 
dimeno sempre  ne  hanno  attualmente  una  cognizio- 
ne almeno  confusa , e tale,  che  basta  a far  che  l’at- 
to sia  deliberato . Si  veda  quel  che  diremo  nel  To- 
mo Terzo  al  cap.  ult.  n.  19.  {b). 

Dopo  scritto  ciò , ho  letto  un  Libretto  moderno 
(per  altro  ultimamente  già  proibito  dalla  S.  Sede) 
intitolato , Lettere  scritte  da  un  Teologo  sovra  la 
scelta  de"  Confessori , composto  dall’  Abbate  Cover, 
che  fu  Vicario  del  Cardinale  di  Noailles . I vi  l’ Au- 
tore nella  Lettera  IV.  pag.  1S6.  prima  riferisce  la 
sentenza  da  noi  difesa  y insegnata  appunto  seconda 
i nostri  termini  dal  P.  Vasquez  : Nullum  esse  pec- 
catum  mortale  in  voluntatis  consensi,  nisi  cogi- 
tatio  aliqua  prtecesserit , & consideratio  expressa 
( quam  vocant  actualem  ) maliti<e  mortali s,  vel 
perìculi  , vel  saltem  expressa  aliqua  dubitatio  sei t 
scrupulus  (c) . Indi  dice  che  questa  sentenza  fu  an- 
che abbracciata  dal  Suarez,  dal  Sanchez,  Lessio, 
Filliuccio,  de  Lugo,  Castropalao,  Tirillo,  Tanne- 
rò, e da  altri,  come  dal  P.  Bannio,  e dal  P.  Fa- 
bri,  il  quale  scrisse  della  medesima:  Nec  ullus  Au- 
ctor  Catholicus  refragatur  (d)  . E poi  soggiunge 

(a)  Cajct.  2.  2.  7.88.  ».  1.  TJub.  2i  v.  Verb,  ne  fallarti  . 

(b)  Vatq.  1.  2.  Utip^  lo » 7.  c.  3. 

(c)  Vasq.  i.  2.  Djst.  to.  7.  c.  3». 

(ti)  P.  Fab.  /c.  1.  p.  397.. 
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il  suddetto  Scrittore  Covet  : V Autore  delle  Pro- 
vinciali ( cioè  M.  Pasquale  ) dimostri* , che  secon- 
do questa  dottrina  i peccati  d'  inavvertenza , come 
sono  quelli  de 1 Giusti . e i delitti  commessi  in  una 
totale  dimenticanza  ai  Dio,  come  fono  quelli  de'  Li- 
bertini , non  si  potranno  loro  imputare  giammai . 
Io  ho  sempre  creduto  ( dice  M.  Pasquale  col  suo 
solito  vezzo  r e forza  \ eh?  tanto  piu  si  pecchi , 
quanto  meno  a Dio  si  pensa  . Ma  a quel  eh ’ io 
vedo  , è cambiato  sistema  , e quando  st  giunge  a 
non  pensare  piìt  a niente , ogni  cosa  divien  pura 
e santa. . Da  tutto  ciò  cerca  inferirne  1’  Autore  deir 
le  Lettere,  che  il  dire  che  il  peccato  non  può  esser 
mortale,  quando  non  vi  è avvertenza  della  sua  ma- 
lizia, o almeno  non  precede  il  dubbio,  o almeno 

10  scrupolo , è lo  stesso  che  ammettere  il  Peccato 
Filosofico . Ma  in  ciò  questo  Autore  va  molto  er- 
rato , mentre  ognun  sa  che  il  ^Peccato  Filosofico  è 
quello  , che  si  apprende  come  opposto  alla  natura 
ragionevole , o sia  alla  retta  ragione , ma  non  co- 
me difforme  alla  Divina  Legge  j onde  poi  falsamen- 
te diceano  taluni,  che  per  tal  peccato,  non  offèn- 
dendosi propriamente  Dio , non  si  perdca  la  Divi- 
na amicizia  . Ma  questa  proposizione  giustamente 
da  Alessandro  Vili,  fu  condannata , perchè  implica 

11  dire  che  il  peccato  grave  sia  Filosofico , e non 
sia  insieme  Teologico  1 mentre  implica  che  l’ uomo 
apprenda  già  di  offender  la  natura  ragionevole , e 
non  apprenda  ancora  ( almeno  oscuramente  ) di  of- 
fendere l’Autore  della  Natura.  Ma  sempre  s’in- 
tendè , che  P uomo  per  peccare  ha  da  conoscere 
che  quell’  atto  è malo,  ed  opposto  alla  ragione  ; 

Siichè  tal  cognizione  è già  un’  impressione  di  lume 
ivino,  che  basta  a renderlo  reo  avanti  a Dio. 
Che  Jia  che  fare  dunque  il  Peccato  Filosofico  con 
quell^  azione  che  fa  taluno  in  buona  fede,  senza  che 
mai  abbia  avuta  alcuna  cognizione,  o alcun  dub- 
bio precedente,  neppure  in  confuso  della  sua  mali- 
zia? Che  poi  veramente  possa  darsi  l’ignoranza  in- 
via- 
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vincibile  contro  i precetti  naturali , parlando , non 
già  de’  primi  principii,  e delle  conclusioni  immedia- 
te , ma  delle  conclusioni  mediate  e rimote  , è sen- 
tenza comune  appresso  i Dottori  con  Gaetano , So- 
to,  Wigandt,  Card.  Gotti,  Cont.  & Tournely , An- 
toine , ed  altri  innumerabili  con  Goner,  il  quale  di- 
ce esser  improbabile  1’  opinione  in  contrario . E 
l’ insegnò  espressamente  anche  S.  Antonino , parlan- 
do de’  Monti  di  Pietà  ; che  in  quel  tempo  eranoco- 
sì  controversi , dicendo  : Curri  autem  aicitur  igno- 
ranti a Juris  Naturalis  non  exc usare , intelligitur 
de  bis  , qua  expresse  sunt  cantra  Jus  Naturale  , 
& Divinum , ut  cantra  Fidem , vel  Pracepta  per 
evidente s catione  s,  vel  determinationem  Ecclesia , 
'vel  sententiam  communem  Doctorum  : & non  de 
hisì  qua  per  multa  media , & non  dare  probantur 
esse  cantra  Prtecepta , & Articulos . Par.  2.  tit.  I, 
c.  11.  §.  18.  Vedasi  quel  che  si  è detto  al  cap. 
J.  n.  5. 

Punto  II. 

Dell’  Uccisione  del  Prossimo  . 

I 

Dell ' Uccisione  per  autorità  pubblica.  Q.  e io. 
Per  difesa  propria.  11.  De//' invasar  delP  ono- 
re. 12.  Delle  robe.  i3.  Della  pudicizia.  1 4. 
Per  difesa  del  prossimo.  i5.  e io.  Del  preve- 
nir P aggressore  . 17.  Dell'  Adultero  , ec.  18. 
Dell' uccisione  dell'  Innocente.  19*  Aborto.  20. 
Se  incorrono  la  scomunica  le  pregnanti . 2 1 , 
Della  dubbia  animazione  del  feto . 22.  Se  pos- 
sa la  madre  prender  la  medeeina  con  pericolo 
d'aborto.  23.  e 2 4. 

1 t 

9.  A.  niuno  è lecito  uccidere  un  altro  uomo,  se 
non  già  o per  autorità  pubblica,  o per  difesa  pro- 
pria . Per  r autorità  pubblica  possono  certamente 
Uccidersi  i rei  condannati,  ed  anche  i proscritti  ( vol- 
li 2 / gar- 
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garmente  Fuorgiudicati ),  purché  si  stii  nel  territo- 
rio del  Principe  proscribente . Del  resto  neppure  a’  sa- 
telliti è lecito  ai  uccidere  il  malfattore  che  fògge  o 
resiste,  benché  condannato  già  a morte,  se  di  ciò 
non  abbiano  special  mandato  dal  Principe.  Questo 
mandato  per  altro  ben  può  darlo  il  Principe , quan- 
do il  reo  fosse  già  condannato  j o convinto , .0  ba- 
stantemente diffamato  d' alcun  delitto  capitale,  e la- 
sciandolo fuggire , si  potessero  da  lui  temere  mali 
maggiori,  come  dicono  Layman , La-Croix , El- 
bel , ed  altri  (a) . All’  incontro  non  può  comandar 
il  Principe  l’uccisione  d’un  reo  che  già  sta  ritenuto 
in  carcere , e non  ancora  è stato  condannato , quan- 
tunque costasse  per  privata  scienza  che  merita  la 
morte  ; purché  ( limitano  i Salmat.  ) il  di  lui  delit- 
to non  fosse  notorio,  o vi  fosse  pericolo  di  sedizio- 
ne trattenendosi  di  giustiziarlo , o pure  v’  interve- 
nisse disonore  del  Principe  nel  condannarlo  giuridi- 
camente (F). 

1 o.  Si  notino  qui  due  cose . La  prima , che  non 
possono  i Cherici , benché  abbiano  la  podestà  lai- 
cale, condannare  alcuno  alla  morte,  se  non  ne  han- 
no i’ espressa  dispensa  dal  Papa.  Per  altro  i Ve- 
scovi che  hanno  il  dominio  temporale  d’ alcun  pae- 
se, nelle  cause  di  sangue  ben  posson  commettere 
la  loro  podestà  a’  secolari  : così  Bon.  Trullerie h.  i 
Salm.  con  S.  Tommaso  (c) . La  seconda , che  il  Giu- 
dice é tenuto  sotto  colpa  grave  concedere  al  con- 
dannato a morte  il  tempo  di  confessarsi,  ed  anche 
di  comunicarsi  ) purché  non  si  tema  altrimenti  grave 
danno):  poiché  allora  obbliga  il  precetto  Divino, 
stando  il  reo  veramente  in  articolo  di  morte,  sic- 
ché ben  può  egli  comunicarsi  anche  non  digiuno, 
come  dicono  Suar.  Zugo,  Nav.  Salm.  ec.  Se  poi 
il  reo  si  ostinasse  a non  volersi  confessare,  dopo 


(a)  l.ìb.  3.  ».  376.  (V  38o.  v.  Decine . 

(b)  Wum.  377. 

(c)  Vide  lib,  5.  ».  3; 8. 
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V ammonizione  ben  può  eseguirsi  la  giustizia  : Bon. 
'Fruii.  Salm.  ec.  (a)  . 

11.  Inoltre  per  la  propria  difesa  anch’ è permes- 

so  l’uccidere  l’ingiusto  aggressore  della  vita,  pur- 
ché si  faccia  con  moderammo  inculpat/e  tutela  , 
cioè  che  non  s’ inferisca  piò  danno  al  prossimo  di 
quello  eh’ è necessario  per  evitare  il  proprio.  Ciò  è 
lecito  per  ogni  legge  umana  e Divina , come  dico- 
no S.  Tommaso  (£),  il  Catechismo  Romano  (c)_r 
c tutti  i DD.  e si  ha  espresso  nel  cap.  Si  vero.  0, 
de  Sen.  exeomm.  dove  si  dice;  Cum  vini  repellere 
omnes  omniaque  jura  permittant . Nè  osta  il  dire  , 
che  dee  preferirsi  la  vita  spirituale  del  prossimo  al- 
la vita  temporale  propria;  perchè  quest’ordine  di 
carità  ( come  rispondono  il  Petrocorense , il  Les- 
sio  , e gli  altri  DD.  comunemente)  allora  corre, 
quando  la  vita  propria  è assolutamente  necessaria 
alla  salute  spirituale  del  prossimo  , che  sta  in  estre- 
ma necessità  (per  esempio,  se  il  bambino  sta  in 
pericolo  prossimo  di  morir  senza  battesimo,  allora 
v’è  obbligo  di  dar  la  vira  per  battezzarlo);  ma 
non  quando  l’ aggressore  esso  volontariamente  si 
mette  al  pericolo  di  dannarsi,  poiché  allora  la  sua 
perversa  volontà  non  può  togliere  agli  altri  il  jus 
che  hanno  di  difender  la  loro  vita  ( d ).  __ 

12.  E quest’è  la  ragione  ancora,  per  cui  dicono 
comunemente  Navar.  Azor.  Moliti.  Less.  1 axq. 
Laym.  Rugo  , Roncaglia , Tapia  , Cardenas , r il~ 
liuc.  !cd  altri  molti  contro  d’  alcuni  pochi,  esser 
permesso  ad  un  nobile  secolare , 1’  uccidere  non  per 
vendetta,  ma  solo  per  difendersi  da  chi  volesse  gra- 
vemente offenderlo  nell’onore,  e non  già  colle  sole 
parole  ( perchè  alle  parole  con  altre  parole  può  ri- 
pararsi , per  esempio  rispondendo  eh’  egli  è un  bu- 
giardo ; ec.  ) ma  anche  co’  fatti , v.  gr.  con  calci  , 
schiaffi , o simili  ingiurie  gravi  e reali,  che  fatte  una 

voi-  • 

(a)  CU.  w.  378.  o-  3', 6.  (W  2.  2.  9-  65.  a.  7. 

(c>  De  V.  IV.tr.  >1.  8.  (d)  Lib.  3.  ».  370. 
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volta  non  possono  più  risarcirsi»  se  non  col  riper- 
cuotere , il  che  all’  incontro  è certamente  illecito , 
come  si  ha  dalla  Propos.  3o.  dannata  da  Innocenzo 
Xf.  perchè  allora  non  sarebbe  più  difesa»  ma  ven- 
detta .-Onde  fatta  eh’  è l’ ingiuria»  non  è più  lecito 
ferire  il  percuotente , se  non  fosse  solo  per  impedi- 
re altre  nuove  percussioni , che  oltre  la  contumelia 
apportassero  grave  lesione  al  corpo  , e non  vi  fos- 
se altro  modo  per  difendersi  da  quelle . Si  è detto 
poi , ad  un  nobile  secolare , perchè  non  è lecito  ciò 
a’  plebei,  ne  a’Cherici,  o Religiosi , a’ quali  non, è 
ignominia  la  foga  » e perciò  son  tenuti  a fuggire  , 
sempre  che  possano  senza  pericolo  delia  vita.  (*)%. 

io.  Per  la  stessa  ragione  dicono  anche  comune- 
mente S.  Antonia,  Suar.  Solo,  Gaetan.  Less.  Bon. 
Lago -,  Roncaglia , i Salmat.  ed  altFi,.  esser  lecito 
ancora  uccidere  il  ladro  d’una  roba  di  gran  mo- 
mento, semprechè  essendo  avvisato  il  ladro  a non 
rapirla , o pure  a lasciarla  se  non-  vuole  esser  ucci- 
so , quegli  ostinatamente  ricusasse . E.  di  questa  sen- 
tenza è certamente  ancora  S.  Tommaso  {a) il  auale 
per  provare  che  sia  lécito  il  difender  la  vita,  celli  uc- 
cisione dèli’ aggressore , rapporta  il  testo  dell’Esodo 
( 22.  2.  ) , Si  effringens  fur  domum  , seu  sujfc- 
diens  fuerit  inventa*,  & accepio  vulnere  mortuus 
fuerit , percussor  non  erit  reus  sanguini s . E poi 
soggiunge  il  Santo:  Sed  multo  magie,  licitum  est 
defendere  propri  am  vii  am,  quam  propri  am  do- 
mum . E lo  provano  ancora  dal  cap.  Dileeto de 
Sentent.  exeom.  in  6.  dove  si  dichiara  lecito  il  di- 
• V.  y;-r  • • V1r  fen-? 

(*)  Qu.  IX.  Dicunt  plurcsDB.  apudB#/.  lib.%.  ».  38r. 
licere  viio  houorato  occidere  aggressore!»  conantera  ala- 
para  ei  irnpingere.  Sed  ibi  addendum  id  quod  sapienter 
oocet  Sylvius  : Eli  am  si  honor  sii  bonum  rrastantius  quam 
diviti a , aut  nulìum  a ut  rarissimùm  arbitramur  esse  ca- 
sual y quo  prò  defensione  solius  honoris  licei  aggressorem 
inicrficere  . In  a.  2.  qu.  6£.  art.  7.  qu.  9. 

L’Autore  nella  9.  delle  ultime  26.  Opinioni  da  lui  stes- 
so riti  anale  . V.  Thcol.  Mora!.  I.  3 .//.  38i. 

(a)  2.  2.  q.  6i-  art.  j. 
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fender  i beni  colla  spada  temporale , come  colla 
spirituale  (*).  Si  è detto  non  però,  roba  di  gran 
■momento  , perchè  non  basta  il  valore , non  solo  di 
un  aureo  ( cioè  ducato)  come  dicea  la  Fropos.  5i. 
dannata  da  Innocenzo  XI.  ma  nè  anche  di  otto  e 
dieci  ducati.  Dicono  Molina , Vasquez , ed  i Sal- 
maticesi , esser  già  gran  somma  quella,  la  cui  per- 
dita apporta  notabile  danno.  Cardenas  dice,  che 
la  somma  di  4°.  ducati  è grande  a rispetto  d’ ognu- 
no . Ma  Viva  ed  Elbel  quella  stimano  a tal  pro- 
posito gran  somma , quella  sola  , che  tolta , man- 
cherebbe a taluno  il  sostentamento  per  se,  e per  li 
suoi . Neppure  poi  mi  accordo  all'  opinione  di  al- 
cuni DD.  che  possa  un  nobile  difendersi  eolie  armi 
dal  ladro,  che  volesse  per  violenza  togliergli  qual- 
che cosa  anche  minima,  per  riguardo  dell’ingiuria, 
perche  questa  in  tale  occasione  non  mi  pare  ingiu- 
ria talmente  grave,  per  cui  possa  darsi  la  morte  ai 
ladro , come  ben  dicono  Diana , ed  i Salmaticesi 
( b ) . All’  incontro , secondo  la  sentenza  più  probabi- 
le di  Lugo , Lessio , Vasq.  Busem.  Tannerò , M al- 
do r.  ( contro  i Salniat.  Bonac.  ec.  ) lecitamente  può 
il  padrone  uccidere  il  ladro,  che  vuole  impedirgli  di 
ripigliarsi  la  roba  furata  ( ma  del  valore  descritto 
già  di  sopra),  quando  non  v’è  altro  modo  di  ri- 
cuperarla ; poiché  allora  il  ladro  aneli’  è vero  inva- 
sore (c) . E ciò  eh’  è permesso  a’  laici  per  difender 
i loro  beni,  esser  lecito  ancora  a’Cherici  e Religio- 
si dicono  comunissimamente  Lugo,  Beccano,  Les- 
sio, Tanntr.  Salmat.  Elbel,  Busemb.  ec.  e si  pro- 
va dallo  stesso  testo  citato  in  cap.  Dilecto  (d) , Nè 
questi  allora  incorrono  l’irregolarità,  come  si  pro- 
va ( e ) . E quella  difesa  che  può  fare  il  Padrone 
per  se,  può  farla  ancora  per  li  suoi  Servi:  Navar. 
JjUgo,  Laym.  Sporer,  Salm.  Elbel,  ec.  (/). 

i4- 

(a)  Lit.S.  n.  383.  (b)  Ibid.  Q_u*r.  t. 

. (c)  Cit.  ».  383.  Qu.  3.  (d)  N.  58$.  & 1. 1. 

(p)  III  J.  ».  38|5-  (f)  il.  Si  ».  S8S1 
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14.  Se  poi  è lecito  uccidere  1’  invasore  delle  robe, 
tanto  più  è lecito  il  difendersi  colle  armi  dall’  inva- 
sore della  pudicizia  quando  non  v’é  altro  mezzo, 
come  dicono  i DD.  anche  comunemente  . E seb- 
bene quando  il  fatto  è già  succeduto,  non  é lecito 
il  castigar  l’invasore;  non  però  bene  avverte  il  Car- 
minai de-  Lago  esser  lecito , ed  io  aggiungo  ancora 
spediente  , cne  la  Donna  offesa  ( purché  Io  faccia 
immediatamente  dopo  l’  oltraggio  ricevuto e non 
per  vendetta)  procuri  d’insultare  il  suo  oltraggiato- 
re  con  pugni,  e schiaffi  (ed  anche  come  dicono  al- 
tri, con  qualche  ferita,  ma  non  grave,  né  perico- 
losa), acciocché  faccia  conoscere  la  sua  costanza, 
e il  disgusto  inteso , e così  quegli  un’  altra  volta 
non  ardisca  oltraggiarla  di  nuovo  (a)  . 

15.  Conforme  é lecito  difender  la  vita  propria , 
così  anche  la  vita  del  prossimo  innocente,  anche 
colla  morte'  dell’ingiusto  aggressore,  com’insegna 
S.  Tommaso  (6) , e gli  altri  comunemente»1  Né  o- 
sta  il  dire  che  ’l  prossimo  può  cedere  alla  difesa 
della  sua  vita  , perché  sebbene  può  egli  cedere  al 
diritto  di  difendersi,  non  può  cedere  però  alla  sua 
vita , della  quale  non  ne  ha  il  dominio  » I Magi- 

. strati , ed  ancora  i satelliti  a ciò  condotti  son  te- 
muti per  giustizia  a difender  la  vita  degl’  innocenti  ? 
ed  anche  con  pericolo  della  loro  vita,  quando  si 
tratta  di  ben  comune , come  sarebbe  di  toglier  via 
i ladroni  pubblici , così  Less.  e i Salmat.  Dicono 
poi  i Salmat.  con  Nav.  Bon.  ec.  che  ancora  i Pri- 
vati son  tenuti  ad  uccidere  l’aggressore  dell’inno- 
cente, se’I  possono  senza  grave  incomodo,  ma  piò 
probabilmente  ciò  lo  negano  Lessio , e Lago , per- 
ché praticamente  1*  uccidere  un  uomo  non  può  suc- 
cedere senza  grave  incomodo,  e senza  un  grande  or- 
rore, qual  é l’ imbrattarsi  le  mani  di  sangue  uma- 
no . JV  eccettuano  nulladimeno  i DD.  se  1’  assali- 
te 

(a)  Lìb.  3.  h.  386. 

(b)  2.  2.  q.  6o.  a.  6.  ad  Ss. 
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to  fosse  persona  necessaria  al  ben  pubblico , o fos- 
se Genitore,  Figlio j o Fratello  ( a ). 

itì.  Cosi  anche  dicono  comunissimamente  Less ► 
Fittine.  Bonac.  Lago , Sa/m.  Trullench.  ec.  esser 
lecito  uccidere  l’aggressore  della  pudicizia  o dell’  o- 
nore  del  prossimo , se  quegli  vuole  offenderlo  co’  fat- 
ti, come  si  è detto  al  n.  in.  Ma  in  quanto  alla  pu- 
dicizia , ciò  non  s’ intende  quando  la  Donna  vi  ac- 
consentisse espressamente  o tacitamente,  eccettoche 
s’eUa  (come  dicono  Lessio , Salvi.  Sporer , ed  al- 
tri) fosse  tua  stretta  parente,  e tu  non  potessi  in 
altro  modo  che  con  ferir  l’aggressore  evitare  il  tuo 
disonore  ( b ).  E così  ancora  dicono  S.  Antonino , 
Lessio , Navar.  Bonac.  Lugo , Molina , e Sa/m. 
esser  lecito  il  difendere  la  roba  di  gran  valore  dell’in- 
nocente colla  morte  dell’  invasore , quando  non  v’  è 
altro  mezzo  ; poiché  in  tutti  questi  casi  vale  sempre 
la  stessa  ragione  mentovata  al  principio  , che  l’ or- 
dine della  carità  in  preferir  la  vira  del  prossimo  ai 
beni  temporali , corre  solo  quando  il  prossimo  sta 
in  estrema  necessità  ; ma  non  quando  egli  volonta- 
riamente vuol  soggiacere  al  pericolo  di  sua  morte 
(c).  Si  avvertano  poi  qui  la  Proposizione  18.  dan- 
nata da  Aless.  VII.  e le  altre  5o,  3i.  32.  53.  dan- 
nate da  Innoc.  XI. 

17.  Si  questiona  per  1.  Se  sia  lecito  alcuna  vol- 
ta il  prevenir  l’aggressore  della  vita,  ed  ucciderlo  ? 
Vi  sono  due  sentenze  opposte  , ma  queste  ben  si 
conciliano  da  Soto  , Azorio , Covarr.  Roncaglia , 
Busemb.  Salm.  ec.  i quali  dicono  che  se  alcuno  è 
moralmente  certo  che  il  nemico  è determinato  ad 
ucciderlo  , per  esempio  sa  certo  che  abbia  già  ap- 
parecchiate le  armi  a questo  fine,  o pure  eh’  abbia 
commessa  già  1’  uccisione  all’  assassino , allora  ben 

1>uò  prevenire,  se  in  altro  modo  non  può  sfuggire 
e insidie , e ’l  pericolo  della  sua  morte . Altrimen- 
ti 

(a)  L.  3.  ».  38g.  (h)  Ibid.  ».  3gi.  . 

(«)  Num.  3g2. 
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ti  poi-,  se  di  ciò  ne  avesse  qualche  solo -sospetta, 
mentre  non  è giusto  il  privare  il  nemico  di  vita  per 
un  semplice  dubbio  di  timore  (a).  ' *’  ' , 

18.  Si  questiona  perii.  Se  sia  lecito  all’ Adultero 
per  difesa  della  sua  .vita  uccidere  il  Marito  che  P as- 
sai isce  ? L’adultero  è obbligato  certamente  a fuggi- 
re se  può  , poiché  in  tal  caso  il  fuggire  anche  al 
Nobile  non  è vergogna  ; almeno  non  è vergogna 
grave.  Ma  se  non  potesse  egli  fuggire  senza  peri- 
colo della  vita , altri  DD,  lo  fan  reo  se  uccide  , 
altri  no . Noi  distinguiamo  con  Suarez , Layman  , 
Castropal.  Coninch.  Salmat.  Roncaglia , Sporer , ec. 
così  ; :Se  egli  ha  preveduto  già  il  prossimo  pericolo 
dell’ assalimento  del  Marito,-  e temerariamente  vol- 
le eseguire  la  sua  prava  intenzione , allora  non 
può  scusarsi  dall’  omicidio , e dalla  irregolarità , per- 
chè allora  l’adulterio  è pròssimo  pericolo  dell’omi- 
cidio, come  si  dirà  parlando  delle  Censure  al  Capo 
XIX.  altrimenti  poi  se ’l  pericolo  fosse  rimoro, 
procedendo  l’adultero  con  cautela -(£).. 

tg.  Si  questiona  per  III.  Se  qualche  volta  sia-  le* 
cito  uccidere  l’Innocente?  Direttamente  non  è leci- 
to mai  y ma  indirettamente  è lecito  in  certi  casi . 
Per  i.  Se  il  Tiranno  minaccia  l’eccidio  della  Città  , j 
se  non  si  uccide  l’Innocente,  non  è già  lecito  l’uc- 
ciderlo, ma  è permesso  il  consegnarlo  al  Tiranno , 
quando  colui  ricusa  di  presentargli , come  dice  più 

Srobabilmente  Molina , Lessio , Layman , Lugo , 
'illiuc.  Busemb , contro  Soto , ec.  perchè  allora  egli 
è obbligato  a presentarsi  per  evitare  il  danno  consu- 
me, onde  quando  ricusa,  si  fa  reo,  e come  reo  ben 
può  la  Repubblica i consegnarlo  (c).  Pera.  Se  talu- 
no fuggendo  a cavallo  non  può  scampar  la  morte 
dal  nemico  che  lo  perseguita,  se  non  colla  mone 
del  Bambino  che  si  trova  in  una  stretta  via,  ben 
• può  quegli  fuggire , purché  il  Bambino  sia  battezza- 
to» 

« 

(a)  l!b.  3.  v.  587.  (b)  LibmZ.  0*098.  v.  In  ordini  % 

(c;  N.  5$3. 
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to , Sanch.  Less.  Lago  T Filliuc.  Busemb.  Salm. 
Prado  , ed  altri  comunemente  [a)  . Per  5.  è lecito 
nella  guerra  indirizzare  i cannoni  od  altri  sttomen- 
ti  verso  il  luogo  de’  Nemici,  quantunque  gl’  inno- 
centi avessero  a patirne  la  morte  \ Lessh , Bu • 
semb.  ec.  (b) .. 

io.  Si  questiona  per  IV.  Se  mai  sia  lecito  esser 
causa  dell’  aborto  ? Procurare  1’  aborto  di  proposito-, 
certamenté  è sempre  illecito,  ancorché  il  feto  fosse 
inanimato , perchè  se  non  si  offènde  la  vita  d’ alcu- 
no , si  offende  almeno  la  natura  della  generazione  . 
E qui  deve  avvertirsi  che  Sisto  V.  nella  sua  Bolla, 
Ejfr<enatum , oltre  le  pene  della  privazione  de’  pri- 
vilegi Chericali,  e BeneficiT,  e dell’ inabilità  a rice- 
verli , impose  la  scomunica  Papale  ipso  facto  e l’ ir-, 
regolarità  a tutti  quei  che  scientemente  procurano 
l’ aborto  del  feto  ( o sia  animato  , o inanimato  ) 
colla  loro  coopcrazione,  consiglio,  o favore.  Ma 
poi  venne  Gregorio  XIV.  e colla  sua  Bolla  Sedes 
apostolica  , del  rSgt.  restrinse  la  suddetta  scomu- 
nica ed  irregolarità  solamente  all’  aborto  del  feto  a- 
nimato  (c)  ; e circa  la  scomunica  concesse  la  facol- 
tà di  assolverla  a’ Vescovi,  e agli  altri  da  essi  spe- 
cialmente a questo  caso  deputati:  il  che  non  esclu- 
de che  possano  assolverla  anche  gli  altri , a’  quali 
il  Vescovo  dia  la  facoltà  generale  di  assolvere  tutti 
i casi  del  Papa  a lui  riservati , come  dicono  proba- 
bilmente Bonac.  Viva  , Elbel , Sporer  (d) . Posso- 
no ancora  assolverla  i Regolari,  come  si  dirà  al 
Capo  XX.  num.  102.  parlando  de’ Privilegi.  Ma 
qui  dee  notarsi  per  i-  che  dicendosi  nella  Bolla  di 
Sisto  scienter , non  incorrono  la  scomunica  e l’ ir- 
regolarità quei  che  son  causa  dell’aborto  per  igno- 
ranza crassa,  come  dicono  comunemente  i DD. (e), 
si  osservi  ciò  che  si  dirà  parlando  delle  Censure, 

Si 

(a)  Lib.  3.  n.  3g3.  (b)  Cìt.  n.  óyS. 

(c)  Lib.  3.  ».  3q5.  (d)  N.  5sj. 

(e)  Num.  3gS. 
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Si  dee  notare  per  2.  che  circa  il  tempo  in  cui  deb~ 
ba  giudicarsi  fatta  P animazione  del  feto,  vi  sono  , 
diverse  opinioni  (f) , ma  la  comunissima  vuole  che 
non  si  faccia  V animazione  prima  di  40..  giorni  do- 
po la  concezione,  se  la  prole  è maschio,  e di  80. 
s’è  femmina.;  cosi  Silvestro  , Azono , Elbel , . Bu- 
sembao , e Salm.  con  S.  Tommaso.  ( a ) ) il  quale 
per  le  femmine  stende  il  tempo  anche*  a 90.  gior- 
ni); e questa  sentenza  di  et  il  Continuatore  di  Tour - 
nely  (J?)  esser  di  quasi  tutf  i Teologi,  ed  aggiunge 
alla  pag.  4*9-  fine  , con  Navarro , e Silvio  , 
che  questa  è tenuta  dalla  S.  Penitenziaria  , quando 
si  tratta  di  pene , e d1  irregolarità  • 

21..  Ma  qui  si  dubita  per  r.  inquanto  alla  scomu- 
nica , se  V incorrano  le  Donne  pregnanti  che  procu- 
rano d"  abortire  ? Molti  P affermano,  come  Bonac . 
Viva  , Sporer , ec.  per  quel  che  si  dice  nella  Bol- 
la di  Sisto  ( al  §.  5.  ) ; Ad  mulieres  ipsas  qiue  po- 
cula  scienter  sumserint ...  Ma  e molto  probabile,  e 
secondo  ia  ragione,  intrinseca,  più  probabile  la  sen- 
tenza negativa  con  Lugo , A vii  a ; Lezana , de  Leo- 
ne, Salmat . ec.  perchè  le  suddette  parole  della  Boi - 
Pa  s intendono^  solamente  per  le  pene  temporali , 
non  per  le  spirituali;  ; e ciò  si  ricava  dalle  parole 
che  seguono  al  §..  7..  dove  dicesi  : Insuper , ut  hu- 
jus  de  lieti  gravitati  non.  solum  temporalibus , sed 
etiam  spirituahbus  pxnis  prospiciamus , omnes 
qui , vel  qu<e  ut  pr  incip ales , vel  ut  soc  ice  opem  , 
consilium,  favor  em  deaeriate  ec.  Ed  a questi  soli 
cooperanti  par  che  sia  imposta  la  scomunica,  non 
già  alle  pregnanti  , mentri  elle  qui  non  si  esprimo- 
no, come  s’esprimono  antecedentemente  nelle  al- 
tre peuev  Ne  qui  la.  scomunica  s’ impone  a tutti, 
coloro  che  procurano  V aborto  , ma  solo  a’  princi- 
pali o socii  che  danno  aiuto,  consiglio,  0 favore: 
il  che.  non  può  intendersi  della  Donna , di  cui  non. 

puìx 

(f)  Vide  ».  394.  Qu.  111. 

(a)  In  3.  Dm.  q.  5.  a.  s.  (b)  T.  3.  p.  45zv. 
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può  dirsi  eh’  ella  dia  a se  stessa  aiuto , o consi* 
glio , ec.  ( c ) . 

22.  Si  dubita  per  2*  in  quanto  all5  irregolarità , se 
l’ incorranno  quei  che  han  procurato  l’aborto,  in 
dubbio  se  ’l  feto  è stato  animato , o no  ? L’ affer- 
mano i Salmaticesiy  Viva , ed  altri  per  ragione 
del  cap.  Ad  Audentiam ,.  de  Homic.  e di  altri  si- 
mili testi , dove  si  dice,,  che  in  dubbio  se  alcuno 
sia  concorso  o no  all’omicidio,  si  ha  per  irregola- 
re . Ma  a me  sembra  certa  la  sentenza  contraria  , 
che  tengono  deposito , Giballino  , Moja  , Pelliz- 
Marcanzio ,.  Verde , Tamb.  Elbel , Diana  , Spo- 
rer  , ed  altri  col  dotto  Autore  dell5  Istruzione  per 
li  Novelli  Confessori . E la  ragione  par  che  sia  con- 
vincente , perchè  da  una  parte  noi  abbiamo  nel  cap. 
Js  qui  de  Sent.  exc.  che  l’ irregolarità  non  s’ incor- 
re, s’  ella  non  è espressa  in  legge.  Dall’altra,  nel 
caso  nostro  non  v è in  alcun  luogo  espresso  che 
s’incorra  l’irregolarità,  poiché  quantunque  ne’ testi 
suddetti  furono  dichiarati  irregolari  alcuni , di  cui  si 
dubitava  se  fossero  o no  stati  causa  dell’  omicidio ,_ 
nondimeno-  ivi  era  certo  l’  omicidio  succeduto  ; ma 
nel  nostro  caso  , essendo  dubbia  l’ animazione  del 
feto,  è duhbio  ancora  1’  omicidio;  sicché  siamo  nel 
caso  dove  non  si  trova  espressamente  imposta  l’ ir- 
regolarità da  alcuna  legge  _ Altrimenti  all’ incontro 
dee  dirsi  di  coloro  de’ quali  si  dubita,  se  sian  con- 
corsi o no  all’  aborto  colla  loro  opera  reale  (a)  . 
Se  poi  si  dubitasse  del  concorso  solamente  vernale 
farro  col  mandato  0 consiglio,  si  osservi  quel  che 
si  dirà  parlando  della  Irregolarità  al  Capo  XIX.  E 
ciò  che  qui  si  dice  per  l’ irregolarità,  dee  dirsi  an- 
che per  la  scomunica . Ma  in  quanto  all’  Irregola- 
rità non  però  non  può  esser  dispensata  che  dal  Pa- 
pa . Se  ’l  Vescovo  poi  possa  dispensare  quei  che 
han  procurato  l’aborto  dall’inabilità  a ricever  Be- 
nelìcii , l’ affermano  Elbe l , Spore r , e Roncaglia 

con* 

(c)  Vide  /.  5.  ».  393.  Q.  V*  (a)  L,  3.  ».  396.  > 
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contro  Anacleto  (a) . Si  osservi  quel  che  si  è detto 
al  Capo  Ili  n.  58.  * . ■ ‘‘f 

23.  Si  dubita  per  3.  ( ritornando  al  quesito  del- 
la proposta  questione  IV.  ) Se  sia  lecito  alla  Ma- 
dre prender  la  medicina  direttamente  a cacciar  fuo- 
ri il  feto  inanimato?  In  ciò  da-  una  parte  è certo 
•ehe  par'ando  per  se , non  é lecito  ( conre  si  è det- 
to da  principio  ) il  procurare  direttamente  di  espel- 
lere il  feto  anche  inanimato  ( purché  ntm  fosse  cer- 
tamente già  corrotto  ) per  qualsivoglia  causa , quan- 
tunque la  Madre  stasse  altrimenti  in  pericolo  di  mor- 
te ..  o per  ragione  de1  Parenti  obesi  per  la  sua  gra- 
vidanza, come  ingiustamente  permette»  la  Preposi 
■rione  34-  dannata  da  Innocv  XI.  o pure  per  ragio- 
ne del  pericolo  sperimentato  dalia  Madre  negli  al- 
tri sgravamenti , come  dicono  colla  sentenza  co- 
mune Sanchez  , Azorio , e ’1  Petrocorense . Dall1 
altra  parte  è certo  appresso  tutti  che  sia  lecito  da- 
re il  rimedio  alla  Madre  direttamente  a guarirla  dal 
morbo , quantunque  col  pricolo  dell’  aborto , quan- 
do il  morbo  é mortale  < Posto  cib  dicono  molti  JDD. 
che  in  tal  caso  è lecito  espellere  il  feto,  che  certa- 
mente non  sia  animato,  anche  direttamente,  per- 

* chb  allora  ( come  dicono  ) si  ha  il  feto  come  ag- 
gressore della  vita  della  Madre . Altri  DD.  all’  in- 
contro pib  comunemente  ciò  lo  negano . Ma  dice 
ben  qui  il  P.  Busembac  : Che"  occorre  a servirsi  dd- 
P opposta  opinione  del  discacciamento  diretto , quan- 
do secondo  tutti-  può  senza  colpa,  discacciarsi  il  fe- 
to indirettamente  {6)1  - r 

24.  Si  dubita  per  4-  Se  sia  lecito  alla  Madre  del 
feto  già  animato  prender  la  medicina  direttamente 
per  guarire,  ma  col  pericolo  della  prole?  Quando 
si  giudica  moralmente  certo  che  morendo  la  Madre 
muoia  anche  la  prole , ninno  dubita  che  ciò  sia  le- 
cito - Corre  la  difficoltà , quando  v’  è gualche  Spe- 
ran- 
te) JV.  5g7-  v.  Quoad. 

(bj  Vide  n.  334.  v.  Quxt.  imitar  k 


P.  II.  Dell  uccisione  del  Prossimo.  Bog 

tanta  che  ancor  morendo  la  Madre  possa  la  prole 
sopravvivere,  e battezzarsi . Lo  permettono  anche 
in  tal  caso  tìolz-  Prado , e i Saimancesi , dicendo 
che  l’ obbligo  di  dar  la  vita  temporale,  aftin  di  pro- 
curare la  vita  eterna  al  Prossimo , allora  vi  è , quan- 
do la  salute  spirituale  del  Prossimo  è certa,  ma  non 
quando  è dubbia . Ma  a questa  opinione  io.  non  so 
accordarmi  , perchè  altro  è il  dovere  esporsi  a mo- 
rire -per  ottenere  la  salute  spirituale  al  Prossimo,  -e 
qui  scorre  la  regola  de’  Centrarli  che  la  salute  del 
Prossimo  dev’esser  certa;  altro  'e  per  difender  la  pro- 
pria vita  mettere  positivamente  il  Prossimo  a peri- 
colo della  morte  eterna  ; poiché  quando  è uguale  il 
pericolo , cosi  della  Madre , come  quello  della  pro- 
le di  morire  senza  battesimo,  mi  sembra  certo  che 

Ecr  P ordine  della  carità  debba  evitarsi  piu  il  perico- 
) della  prole  che  della  Madre  . Onde  stimo  doversi 
tenere  in  ogni  conto  col  Petrocorense , Elbel.t 
Tournely , ( il  quale  cita  Silvio , Cernitolo , Ha- 
bert  e chiama  comune  questa  sentenza  ) che  il 
dar  la  medeema  alla  Madre  col  pericolo  deUeto 
animato  è lecito  nel  solo  caso  che  non  riè  piu  al- 
cuna speranza  ragionevole  delia  vita  della  prole, 
sicché  possa  darsele  il  Battesimo  dopo  la  morte  del- 
la Madre;  poiché  allora  solamente  par  che  la  cari- 
tà non  obblighi  la  Madre  (posta  ìh  estrema  neces- 
sità ) ad  astenersi  dalla  Medecina,  per  qualche  sola 
rimotissima  speranza  che  vi  fosse  della  vita  della 
prole . Del  resto  per  questa  ragione  appunto  dicono 
i Salmaticesi,  che  i Medici  non  debbonp  esser 
tanto  scrupolosi  in  dare  i rimedii  alle  Madri,  per- 
chè è rarissimo  il  caso,  e moralmente  impossi- 
bile, come  sentono  ancora  Sancbez , l.ugo,  e Ron- 
caglia , che  morendo  la  Madre  sopravviva  la  pro- 
le ; e lo  stesso  mi  han  confermato  più  Medici  dot- 
ti che  ho  consigliati  su  questo  punto , poiché  stan- 
do la  Madre  aggravata  da  qualche  morbo  morale, 
sì  corrompono  gli  umori , ed  infettano  1 aumento 
della  prole , c così  la  prole  muore  probabilissuna- 

men- 


*3tó  Capo  VII.  Del  V.  Precètto. 

•mente  ilei  ventre  (e  forse  anche  prima  ) che  muoia 
la  Madre  (a) . Non  è poi  lecito  incidere  la  Madre 
con  pericolo  probabile  della  sua  motte,  per  dare  il 
Battesimo  alla  prole,  ancorché  vi  fosse  il  di  lei- con- 
senso. Se  non  però  il  pericolo  della  Madre  per  la 
perizia  del  Chirurgo  fosse  rimoto,  allora  potrebbe 
incidersi,  e sarebb’ella  tenuta  a soffrir  l’incisione. 
Se  poi  con  tale  incisione  possa  giungersi  a dar  il 
Battesimo  al  Bambino,  senza  pericolo  grave  della 
Madre,  lo  "vedano  i periti;  del  Testo  a me  pare  dif- 
ficile (b) . 

Punto  JII.  , 

Del  Duello,  e della  Guerra. 

§.  I.  Del  Duello:  Proporzioni  dannate  da  Bene- 
detto XIV.  sul  Duello  . 25.  Quando  il  Duello 
sia  lecito.  26.  §.  IL  della  Guerra . Se  sia  le- 
cito muovere  la  Guerra  coll  opinione  probabile  . 
2"'.  Se  chiamare  in  aiuto  i nemici  4 iella  Fede. 
28.  Se  il  Soldato  possa  militare  in  dubbio  del- 
la giustizia.  29.  Quali  -azioni  nella  Guerra  sian 
lecite . 5o. 

. , §•  I.  , - 

Del  Duello ■» 

a5.  Il  Duello  è una  pu<ma  di  due  o più  perso- 
ne eolia  convenzione  precedente  del  luogo , del  gior- 
no, e delle  armi.  Non  è lecito  il  Duello,  nè  ad 
indagar  la  verità,  nè  a purgare  il  delitto  opposto, 
e tanto  meno  ad  evitar  la  nota  di  timidità  (come 
permetteva  la  Proposizione  2.  dannata  da  Alessan- 
dro VII.)  o d’ ignominia,  benché  si  facesse  per  so- 

la 

■-  fa)  Lib.  3.  num.  Quar.  IL  O1.  nutn.  400. 

<b)  Vide  lib.  6.  ».  106.  v.  O maino. 
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la  apparenza,  così  dee  tenersi  colla  sentenza  comu- 
ne , contro  di  alcuni  (<t) . E s’ avvertano  qui  le  cin- 
que Proposizioni  ultimamente  dannare  nel  1752.  da 
Benedetto  XIV.  -nella  sua  Bolla  Detestabilem , e so- 
no le  seguenti  : I.  Vir  mililaris , qui  nisi  offerat 
& acseptet  duellum , tanquam  formidolosus , timi - 
dus , aojectus , & ad  Offcia  militarla  ineptus  ha- 
beretur , indeque  officio , quo  se  suosque  sustentat , 
privaretur , njel  promotionis  alias  sibi  debit/e , ac 
promeritte  spe  perpetuo  carere  deberet , culpa  & 
pcena  vacaret , si  ve  offerat , sive  acceptet  duel- 
lum . IL  Excusari  possunt  etiam  honoris  tuendi , 
vel  humance  vifipensionis  vitanda;  gratin , duel- 
lum acceptantes  , vel  ad  illud  provocantes , quan- 


do certo  sciunt  pugnam  non  esse  sequuturam , ut - 
potè  ab  aliis  impediendam . III.  Non  incurrit  ec- 
clesiastica* pcenas  contra  duellante s latas  Dur.  vel 
Officiali*  militile  acceptans  duellum  ex  gravi  me- 
ta amissionis  fanne  vel  offeii  . IV.  Licitum  est 
in  stata  hominis  naturali  acceptare  & offerte  duel- 
lum ad  servandas  cum  honore  fortuna t,  quando 
alio  remedio  eorum  j ac  tur  a propulsar  i nequit.  V. . 
Asserta  licentia  prò  stata  naturali  applicati  et- 
iam potest  statui  Civitatis  male  or  dinatte,  in  qua 
■aimirum  vel  negligentia , vel  malitia  Magistra- 
tus , justitìa  aperte  denegatur . 

26.  In  due  soli  casi  é lecito  il  Duello:  I.  A ter- 
minar la  guerra  comune  e giusta  con  minor  dan- 
no': (o  pure  come  dicono  alcuni)  a conservar  la 
stima  dell’Esercito  appresso  i Nemici.  II.  Ben  ti 
è lecito  accettare  il  Duello,  se  il  Nemico  è deter- 
minato ad  ucciderti,  ed  egli  per  sua  millanteria  ti 
concede  le  armi  a difenderti  ; poiché  allora  il  tuo 
combattere  è vera  difesa,  posto  che  non  possi  sfug- 
gire la  pugna  ( b ).  Tre  poi  sono  le  pene  imposte 
dal  Tridentino  al  Duello  ( Sess.  25.  cap.  19.  ) : i, 

li 


(a)  L.  5.  n.  399.  (y  4 00. 

(b)  L.  5.  n.  400. 


I 
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V infamia  colla  proscrizione  de’  beni . 2.  La  priva- 
zione della  sepultura  Ecclesiastica  per  coloro  che 
muoiono  nel  conflitto,  ancorché  morissero  dopo  a- 
ver  presi  i Sacramenti , come  sì  dice  nella  cit.  Bol- 
la -Bete stabilenti . 5.  La  scomunica  Papale , che  s’ 
incorre  ipso  facto  còsi  da’  Duellanti , come  da’  pa- 
drini, da’  consultori  ( purché  il  consiglio  abbia  a- 
vuto  l’effetto  di  persuadere,  come  nota Elbel),  ed 
inoltre  da  coloro  che  danno  il  luogo  a favore  ; ed 
anche  dagÙ  spettatori  : s’ intendono  non  gii  quei 
che  a caso  trovatisi  ivi  di  passaggio,  ma  guei  che 
data  opera  assistono,  come  spiego  Gregorio  XIII. 
nella  sua  "Bolla,  Ad  tollendum , dicendo  ivi,  ex 
eomposito  spettante*  : anzi  aggiungono  comune- 
mente Tour  ne  ly , i Salmat.  Elbel , ed  altri,  che  s* 
intendono  propriamente  i soli  Sodi  de’^  Duellanti , 
o pure  quelli  cne  colla  loro  presenza  gl’  incitano  al- 
la pugna  {a).  In  ciò  s’  avverta  per  t.  che  le  suddet- 
te pene  e scomunica  non  s’  incorrono  se  non  nel 
Duello  strettamente  preso,  cioè  premeditato  ( come 
si  è detto  ) colla  designazione  del  tempo,  del  luo-* 
go , e delle  armi  ( benché  per  altro  si  facesse  scrt 
za  Padrini , come  ha  dichiarato  .Gregorio  XIIL  nel- 
la Bolla  citata  ) ; ma  non  già  se  la  pugna  avvenis- 
se all’  improvviso,  ancorché  i combattenti  nell’  im- 
peto della  rissa  andassero  ad  a'cun  luogo  più  ido- 
neo, come  dicono  comunemente  i DD.  ( b ).  S’  av- 
verta per  1.  che  quantunque  secondo  il  Concilio  par 
che  richiedasi  che  ’l  Duello  sia  seguito,  nulladime- 
no  per  1’  altra  Bolla  di  Cernente  Vili,  lllìus  vi- 
te* , ancorché  il  Duello  non  succeda , pure  s’ incor- 
re la  scomunica;  così  da’  Principali,  come  da  tutù 
gli  altri  Cooperanti  (c) , £P  avverta  per  5.  che  se 
’l  Duello  non  è notorio,  riè  d 'dotto  al  foro,  ben 
possono  i Vescovi  assolvere  dalla  detta  scomunica 
. ; ” -V  > XH.v-.i-  ■■■■  • _•  ' .per 

(a)  t.  3.  ».  4°i-  & /•  7«  »•  220. 

(h)  L.  3.  ».  401.  in  fine  . 

le)  Vide  Ib.  Noi.  3. 
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fjer  lo  cap.  Liceat  del  Trident.  Sest.  il\.  Ma  non 
già  i Regolari,  se  -non  in  Roma,  o fuor  d’ Italia  {a). 

\ §.  il 

* * • f • . 

Della  Guerra  » 

Y].  T re  condizioni  si  richiedono,  affichè  la  Guer- 
ra sia  giusta , 1*  autorità  del  Principe  supremo , l* 
Intenzione  retta  del  bene  comune^  e la  causa  giu- 
sta e grave.  Si  domanda  per  i.  Se  sia  lecito  muo- 
ver la  Guerra  ad  altro  Principe  che  possiede  i!  Re- 
gno in  buona  fede , colla  sola  opinione  probabile  ? 
Vi  sono  tre  sentenze.  La  prima  1’  affermano  con 
Azorio , Sancè.  Filliuc.  ec.  dicendo  che  conforme 
si  -concede  a’  Privati  intender  la  lite  colla  scia  opi- 
nione probabile , così  dee  concedersi  al  Principe 
muover  la  Guerra  ; almeno  ad  -ottenere  parte  , del 
Regno  preteso , non  essendovi  Giudice  supremo  che 
possa  decider  la  lite  . La  seconda  con  fìemnez , Pra- 
do,  e Lede  sma  richiede  almeno  P opinione  più  pro- 
babile, poiché  ■(  come  dicono  ) conforme  in  tal  ca- 
so il  Giudice  -dève  giudicare  a beneficio  del  privato, 
ancorché  non  possieda,  così  il  Principe,  non  essen- 
dovi Giudice  competente,  può  colla  Guerra  impa- 
dronirsi di  ciò  che  pretende.  La  terza  sentenza  in- 
segna che  non  può  muoversi  la  Guerra  senza  cer- 
ta ragione , mentre  è regola  generale  ( come  dicem- 
mo à!  Capo  I.  n.  20.  ) che  il  Possessore  di  buona 
fede  non  può  essere  spogliato  della  roba,  se  nòn 
consta  che  ingiustamente  la  ritiene,  così  parlando 
della  Guerra  dicono  Castrop.  Layman , Vasquez , 
Satas , Morìtesin.  Villalob , i Salnìat.  Rlb.  ( che 
tiene  per  certa  questa  sentenza  ) e Tanib.  che  ha 
la  Contraria  per  improbabile , Questa  sentenza  secon- 
do la  ragione  intrinseca  a me  sembra  assai  più  pro- 
babile » Del  resto  dicono  Roncaglia , ed  i Salmatt-> 

(a)  L.  7?  n,  2so.  Wct.  4.  • 

Lig.  Istr.  Tom.  I»  O 
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■ eh’  essendo  la  Guerra  ordinariamente  causa  * 
*esh  r *fs Su  Religione,  e di  tante  scellera|gmi, 

& hf  i”  aS’  p'c^“  ” 

rantolici  nella  Guerra  giusta  chiamare  un  aiuto  gl 
Sii  o gli  Eretici!  Altri  lo  negano  assoluta- 

Snò"«ser probabile  questa  seconda  sementa,  s,m- 
£ uv  lon  vi  abbiano  a succedere  danni  alla  Reli- 
gione . Ma  perrhfc  questi  danni  mancamente : sono 
p on-e.  . -V,  T,prri>j  diciamo  con  Aldina , oporer, 
72  d)IX  «•  che  in  pratica  dee  seguitar  unni- 

namente  la  prima  sentenza  ( ) • sldat0  militare 

fsv 

Se  'e  egli  suddito , ben  può , ann  ^«nino^a  ^mita:  e, 
dovetesi,  che^l  Soldato ^ 

r r^ci rw»  sSLrìss* 

niunonpub  cooperate  a spogliate  il  prossimo  doto 

tota  che  possiede  , x vg  C*“dW  di’  Soli 
da-iVÒ^Sdéli^ondorti  con  Gu" 

liTS^pS.  1 Soldati  che  fuetto 


$ mi:  il  ».  ettari..  <0  !..  5.  - V* 
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dall’  Esercito , non  essendo  ancora  disperata  la  vit- 
toria, o dal  Campo  senza  giusta  causa  (a). 

5o.  Si  domanda  per  L Quali  azioni  sieno  lecite 
nella  Guerra  giusta?  E'  lecito  per  i.  1’ uccidere,  e 
’l  prender  le  robe  de’ Nemici.  Gl’Innocenti  non 
però  non  è lecito  direttamente  ucciderli,  ma  sì  be- 
ne lo  spogliarli  delle  robe,  se  essi  son  parte  della 
Repubblica  nemica,  ed  altrimenti  non  posca  otte- 
nersi la  vittoria,  come  dicono  Molina,  Bellarm. 
Laym.  ec.  Ma  i beni  Ecclesiastici  dice  Sporer  do- 
versi restituire,  se  ancora  sono  in  essere  (b).  Per 
a.  é lecito  diroccare  le  Chiese,  se  i Nemici  se  ne 
servono  per  loro  difesa . Per  3.  servirsi  de’  strata- 
gemmi ; ma  non  già  l’ infettare  i pozzi  co’  veleni , 
o far  altro  che  la  prudenza  non  può  prevedere . Per 
4.  in  qualche  caso , ma  raro , per  urgentissima  cau- 
sa può  ordinarsi  anche  il  sacco  aha  Città  dal  Co- 
mandante, cerne  dicono  Layman , Filliuc.  Sa,  ec . 
Per  5.  > lecito  ai  presi  in  Guerra  il  fuggire  sempre 
che  possono . Per  6.  sono  lecite  le  danniiìcaziori  a* 
Nemici-  chiamate  Repressalia , purché  vi  sia  l’or- 
dine del  Principe , e consti  dell'  ingiuria  fatta  da’ 
Cittadini  della  Repubblica  nemica,  e non  si  ecceda 
la  giusta  compensazione  (c).  De’  beni  poi  presi  in 
Guerra , gP  immobili  spettano  al  Principe , i mobi- 
li a chi  li  prende,  se  altra  non  è la  consuetudine  (d). 

(a)  I.ib.  3.  ti.  4 io.  ad  €. 

(L)  4 09.  (c)  N.  4 io. 

00  N.  tu. 
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tìone  sensibili , nempe  si  vir  delectetur  de  contacra 
manus  feminse,  tanquam  de  contactu  panni  serici, 
quia  in  hoc  saltem  adest  proximum  periculum  in- 
cidcndi  in  deìectationem  carnaiem  ( a ).  Bene  tament 
advertit  Continuator  Tour  ne  ly  (b) , aliud  esse  agere 
propter  deìectationem,  aliud  cuna  aliqua  delectarione 
naturali,  qur  de  se  consurgit  ex  quaiitatibus  corpori 
anncxrs,  quia  in  ea  potest  quidem  dari  parvitas  ma- 
• terne  puta  in  Medico  qui  ex  necessitate  Muliemn 
tangit  ; modo  ( addendum  ) curet  ille  non  sistere  in 
tali  delectatione , eamque  rangendo  detestetur  ; alias 
jam  ageret  propter  deìectationem,  quas  licer  natura- 
li^ sit , tamen  ( ut  dixunus  ) non  est  sejuncta  a pro- 
cinto periculo  transeundi  in  carnaiem,  si  ex  propo- 
sito qcueratur.  His  posith,  procedamus  ad  Icquen- 
dum  de  singulis  luxuriae  speciebus . i.  De  non  con- 
summatis,  2.  De  naturalibus  consumati.  5.  De  con- 
sumatis  contra  riaturam . 

5.  Et  I.  De  Tactìbus.  Extra  Matrimonium  mor- 
tales  sunt  omnes  tactus,  oscula,  & amplexns  ob 
deìectationem  carnaiem  exerciti,  omnes  enim  ejus- 
dem  sunt  natura:  quam  acnts  consumatus  ; ut  ex 
Propos.  damnata  ab  Alex.  VII.  unde  expltcandom 
in  Confessione,  an  tubiti  sint  cum  codem,  an  cttìr» 
diverso  sexu , & an  cum  persona  coniugata , co- 
gnata, aut  sacra . Et  sic  pariter  morta'is  est  tactus 
propriorum  gèrjitalium,  maxime  cum  commorione 
spirituum,  nisi  fiat  ex  necessitate,  si  autem  ex  cu- 
riositate  vel  levitate  fiat,  poterit  esse  tantum  venia- 
le, modo  tamen  sit  obirer,  ac  sine  mora,  & abs- 
que  commotione  spirituum,  ac  scandalo,  aut  peri- 
culo  delectationis . Tactus  autem  verendorum  alte- 
rius  corporis,  maxime  si  sint  nudi,  & fortius  si  di- 
versi sexus , etiam  secluso  aflfectu  venereo  habiti , 
vix  unquam  excusantur  a mortali . Excipe  tantum 
nisi  fiant  ob  necessitatem,  puta  a Chirurgo,  dum- 

mo- 

(a)  Ij.  3.  ».  4 1 5.  & 4i6. 

(t>)  Tom.  3.  Pag.  So],  sub  ini  t io  * 

\ 


Si8  • Capo  IX.  Del  VI.  Precetto* 

moda  ipsc  in  delectationem  non  consentiat . Tange- 
re autem  genita'ia  brutorum , per  se  non  est  letha- 
Ie,  sed  tactum  hujusmodi  usque  ad  pollutionem , 
merito  Bonac.  tiulzm.  Croix , &c.  contra  a’.iquos  , 
non  exojsant  a mortali,  cum  sii  actio  valde  inci- 
tans  ad  venerem.  (a). 

4.  Chorex  si  nant  a laici*; , & modo  honesto , 
sine  inhonestis  gesticulationibus , sive  perictrlosis  , 
non  sunt  per  se  illicita;,  ut  loquitur  D.  Antoninus 
cum  ahis  ( b ). 

5.  IV.ulier , aut  adolescens  non  peccat , si  per- 
mittat  se  pudice  jux*a  morem  tangi,  nisi,  ( excipe  ) 
ci  ctnsret  de  pravo  affretti  tangentis , possitque  tunc 
resistere  sire  sua  infamia , aut  scandalo  aliorum , 
ut  docent  Cajet.  Arar.  Sa , Bon.  Busemb.  &c.  Pec- 
cat vero,  si  ncn  cbrfrrat  tactibus  impudicis,  aut 
osculis  morosi* , vel  funivis  (c) . 

6.  Hinc  dnbiratur  U An  pudla  oppressa  teneattrr 
clamare  si  oporteat,  ad  se  liberandam  a turpitudi- 
ne'’ AUi  ut  Nav.  Sotoy  Bonac.  &c.  si  ip:a  resis'ic 
omni  modo  quo  potest,  & si  clamando  periculum 
ei  :mminct  infamia,  eam  excusart,  nisi  tir  in  pe- 
ricuio  consentiendi  j nec  cbstare  dicunt  iliud  Deute- 
ronomii  22.  2 5.  ubi  damnatur  puella,  quia  non  da - 
mavit , eo  qucù  ( ut  ajunt  ) tale  pratceptum  per- 
tinebst  ad  externum  judicium,  in  quo  praesumeba- 
tur  l’ueila  non  clamans  consensisse . Alti  vero  ut 
Cajet.  & Salai.  cum  aliis , affirmant , & htec  qui- 
dem  sentenlia  ut  tutior  consulcnda  est,  licct  cppo- 
sita  non  sit  damr.anda  ; maxime  si  proximum  ncn 
adsit  periculum  ccnsensus.  (d). 

7.  Pnbitamr  2.  An  mulier  teneatur  potius  mor- 
tem  pati  vi  repellendo  invasr>rem,  quam  sui  viola- 
tionem  permittere ? Negant  Tolti.  Sotus , Nav.  Holz. 
&c.  modo  voluntate  resistat,  absitque  periculum  con- 

sen- 

(a^  Lib.  3.  ».  417.  ad  4*o. 

(b)  lbid.  ».  429. 

<c)  N.  t»5o,  (d)  N.  44«. 
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sensus.  Sed  h.ec  opinio  in  praxi  non  videtur  pro- 
babilis , quia  mulier , quiescendo  in  tali  congressu , 
nimis  difhculter  poterit  se  eximi  a periculo  consen- 
tiendi  in  istum  (a) . An  autem  & quodmodo  liceant 
i tactus  inter  Conjuges , aut  Sponsos  ? Vide  quae  di- 
centur  de  Matrimonio. 

8.  II.  De  Aspeetibus.  Aspicere  verenda  persona; 
diversi  sexus,  dirticulter  excusatur  unquarn  a mor- 
tali , nisi  forte  aspectus  fìat  a loco  valde  longinquo, 
& ita  obiter  ut  nuUum  periculum  delectationis  ad- 
sit . Et  etiam  loquendo  de  • verendis.  persona;  ejus- 
dem  sexus , non  excusarem  a mortali  virum  moro- 
se & delectabiliter  aspicientem  pulchrum  adolescen- 
tem  nudum . Censeo  tamen  cum  La-Croix  ( quic- 
quid  dicant  Salmant.  ) simplicem  aspectum  turpern , 
sine  desiderio  tactuum , nunquam  inducere  speciem 
persona  quaa  aspicitur , nimirum  consanguinea; , sa- 
cra; , aut  coniugata:  ; species  enim  incestus , sacrile- 
gi! , vel  adulterii  non  contrahitur  nisi  per  actum , 
quo  pietas , vel  jus  conjugii  violatur  (è) . Aspicere 
concubitum  humanum  sine  dubio  est  lethale;  bru- 
torum  vero , valde  periculosum , unde  nulli  permit- 
tendum,  nisi  tantum  illis  quibus  incumbit  animalia 
. conjùngere  ad  generationem  ; modo  absit  in  ipsis 
periculum  consentiendi  in  turpia  (e) . Aspicere  au- 
tem partes  minus  honestas  mulieris,  sed  non  tur- 
pes,  nempe  brachia,  crura,  aut  pectus,  non  sem- 
per  est  per  se  mortale,  sed  si  aspectus  sit  delibera- 
i tus  & diuturnus , aut  si  aspiciens  sit  ad  venerem 
ì proclivis,  diftìcil lime  a mortali  excusabitur;  & idem 

; sentio  de  eo  qui  vultura  Mulieris  pulchra:  morose 

> inspicit , saltem  si  inordinato  a dèe  tu  eam  diligit  (ci). 
Aspicere  picturas  obscoenas  ex  mera  curiositare,  di- 
cunt  AA.  non  esse  mortale,  si  absit  periculum  tur- 
pis  delectationis . Sed  vir  morose  aspiciens  pudenda 

mu- 
ta) Ili.  5.  ».  568. 

, (b)  tii.  5.  ».  421.  (c)  N.  4i8.  in  fine . 

(d)  Iti.  3.  a.  ito.  & 423.  . - . i 
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snuliebria  depicta  nuda , vel  levi  velo  tecta ,.  nescio 
quomodo  a mortali  excusari  possit  (a).  Qui  aliterà i 
pingnnt  vel  exponunt  hujusmodi  imagines,  gravis- 
simo peccato  scandali  delinquuntr  cum  ipsac  valde 
Adolescentes  ad  libidinem  provocent  ( b)- . Et  idem 
puto  diccndum  de  iis  qui  eas  domi  retinent  expo- 
sitas  omnium  aspectui . 

9.  III.  De  Verbi s.  Verba  obscoena  non  sunt  mor- 
tala, si  proferantut  ex  ira  aut  joco,  prout  solcnt 
Messores,  Vindemiatores , & Muliones.  Secus  si 
•verba  sint  nimis  lasciva,  aut  si  proft  ramar  cum  i- 
psarum  rerum  turpium  delectatione , vel  cum  au- 
dientium  scandalo  ; quod  ut  plurimum  adest , si  hu- 
jusmodi verba  dicuntur  coram  puellis  aut  pueris  , 

& maxime  si  quis  se  jactat  de  aliquo  peccato  tur- 
pi : in  quo  se  jactans  tripliciter  ordinarie  pcccat . iv 
quia  gloriatur  da  re  mala.  2.  quia  magnum  prasbet 
’scandalum . 3.  quia  de  facili  se  complacet  de  pec-  1 
cato  patrato  (c) . Insuper  hic  seduto  notandum  cum 
Sa/m.  & Roncaglia  ex  D.  Thoma non  esse  sins  | 
gravi  periculo  diuturnum  colloquium  cum  puella 
inordinate  dilecta  (d) . 

10.  Audientes  autem  verba  turpia , aut1  turpes  cc» 
■mcedias  tantum  ob  curiositatem , aut  ob  vanum 
solarium,  pcssant  aliquando  excusari  a mortali,  j 
nisi  adsit  delectatio  turpis,  vel  illius  periculum,  quod 
facile  fere  semper  aderii  in  adolescentibus , vel  ali:» 
parum  timorata;  conscientise  (e).  Aut  nisi  adsit  scan- 
dalum-,  & ideo  merito  docet  Bened^  XIV.  (/)  Gle- 
ricos  & Religiosos  non  posse  comoediis  turpibus  in- 
teresse sine  scandalo  gravi . Et  etiam  merito  hins 
j tfo/zman,  & La-Croix  propter  scandalum  aliorum 
damnant  de  mortali  eos , qui  pecunia  aut  plausu 
coopera ntur  ad  hujusmodi  comoedias.notabiliter  tuiw 

pes; 

.(a)  Uh.  Z „ n.  w*  (b)  N.  429.  v.  io. 

(c)  N.  426.  (d)  Narri.  22.  in  /*» 

(e)  Lit.  5.  ».  CT  427;. 

£t)  Ben . XIV.  de  Sjn.  !..  12.  c.  IO.  » 
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pes  : eosque  qui  cas  impedire  tenentur  ; aut  com- 
mode posso nt,  & non  impediunt  ; ac  fbrtius  qui  il- 
las  reprajsentant  (a).  Gravissime  quoque  peccane 
<jui  libros  componunt  incitante*  ad  turpia,  vef  ad 
inhonestos  amores  (b).  Hactenus  de  actibus  iuxu- 
rite  non  consummatis , nunc  videamus  de  speciehus 
turpibus  consummatis. 

* P v n c t u m II. 

\ 

De  Actibus  turpibus  consummatis  naturalibus. 

De  Fornicatione . M.  An  permittende  Meretri- 
ce* . 12.  An  forni  catto  sponsdrum  sìt  diversa  ipe~ 
dei.  i3.  De  Stupro.  \!\.  De  Raptu . i5.  De  A- 
dulterio . 16,  De  Incesta.  17.  18.  Si  Dispen- 

sati cosanti  &c.  19.  De  Sacrilegio.  20.  ad  23. 

1 1. 1.  De  Fornicatione . Fornicano  est  coitus  in- 
ter solutos  ex  mutuo  consensu . Concubinatus  au- 
tem  non  est  aliu'd  quam  continuata  fornicatio,  ha— 
bita  uxorio  modo  in  eadem  vel  alia  domò.  Quan- 
do vero  Concubinarii  possint  vel  ne  absolvi,  vide 
qua:  diccntur  infra  de  iis  qui  sunt  in  occasione  prc- 
xima . Cap.  ult.  Punct.  J.  De  poenis  autem  Con- 
cubinario.rum , & prxsertim  ClericoFum  vide  (c) . 

12.  Dubitatur  hic  1.  An  permittende  sint  Mere- 
trices ? Alii  aftirmatit  ex  D.  Thomay  quia  plura  gra- 
viora  crimina  alioquin  evenirent.  Sed  probabilius 
alii  negant,  Nav.  Roncaglia , GuttiereZy  & a'il 
quia  permittendo  Meretrices  innnmera  peccata  jam> 
patrantur,  & contra  mala  gravicra  non  evitanrur. 
Ceterum  sedulo  omnino  advertendum,  quod  esto  in 
magnis  Urbibus  Meretrices  permitti  pcsscnt,  nun- 
quam  tamen  permittendae  in  Oppidis  aut  Civitatibus 
par  vis  ( d ) . 

i5. 

(a)  Op.  nost.  tìb.  5.  ».  427.  Cr 

(b)  lbid.  (c)  Lib,  3.  n.  44  (d)  lòid.  n.  4 54. 
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i3.  Dubitatur  i.  An  fornicano  Sponsorum  dìver- 
sam  indtiat  speciem  peccati?  alii  id  affirmant  de  n- 
trcque  Sponsor  Alii  tantum  de  Sponsa : , alii  vero 
satis  probabiliter  de  utrcque  riegant,  nt  Pont  ras y 
Sancbez , Laym.  Lupo , Salm.  Trullench.  Covar. 
Le  de  sma.  Et  bel , &c.  quia  uterque  Sponsus,  licei 
se  obliget  ad  Matrimonium  ineundum,  neuter  ta- 
men  aliquod  jus  tradit  alteri  in  corpus  suum,  ira 
ut  nequeat  ilio  ad  suum  arbitrami  uti  sine  alterius 
injuna  jf*)-  . - ' . ... 

r 4.  De  Stupro.  Stuprum  est  defloratio  vtrgims 
ipsa  invita,  oc  ideo  praéter  fornicationis  malitiam 
babet  etiam  injustitiam . An  autem  virgine  consen- 
tente sit  speciale  peccatum?  Affirmant  Nav.  Jzor. 
ère.  Sed  communtus  negant  Less.  Sanch.  Bon.  Bu~ 
semb.  Salm.  Barbosa,  &c.  Potest  tamen  aliunde 
esse  specie  diversum , nimirum  rationc  dedecoris  fa- 
milix,  meeroris  parentum,  ant  rixarum  ( b ).  Ad 
quid  vero  * teneatur  Stuprator , vide  dicenda  de  VI. 
Trac.  Cap.  X.  ex  n.  91. 

15.  III.  De  Raptu.  Raptus  committittrr,  cum  ab- 
ducitur  fòemina  aut  masculus  libidinis  causa,  illata 
vi  persona  illius , vel  iis  quibus  ipsa  subest,  nem- 
pe  Parentibus , aut  Tutoribus  (c) . Ad  quid  autem 
tenfàtur  Raptor,  vide  de  Matrimonio  eap.  XVIII. 

16.  IV.  De  Adulterio . Adulterium  est  copula  ha- 
bita  cum  persona  coniugata,  estque  speciale  pecca- 
tum injustitiae , etiamsi  adsit  consensus  Mariti , ut 
et  Propos.  5o.  damnata  ab  Innoc.  XI.  quia  per  a- 
dulterium  irrogatur  injuria  non-solum  ipsi,  sed  etiam 
proli  & generationi  humanas.  Hinc  sentiunt  Lago, 
tir  Les.  (d),  quod  in  adulterio  dissentiente  Marito, 
dhplex  aafest  injustitia,  sed  Viva  (e)  cum  Cajet ., 

& Turriano  tenet  unicam  tantum  adesse  injustitiam 
1 : . ; . <on. 


- {a)  Lìb.  3.  ».  447.  & Vide  l.  6.  ».  847. 

(b)  Lib.  3.  ».  443.  (c)  Nutn.  444- 

(d)  Lugo  de  Fan.  D.  16.  ».  16.  ».  ai8.  & Leu. 
Dub.  3. 

(e)  I»  Frop.  5o,  damo,  ab.  Ina.  XI.  ».  10. 
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contra  bonum  generationis , co  quod  per  adulterinm 
mfertur  injuria  Marito,  non  ut  persona?  privata?, 
sed  ut  Marito  ; ac  ideo  ipsi  spcctat  consulere  prolis 
bono,  cui  nequit  ipse  cedere,  sicut  nequit  quis  con- 
sentire ut  membrum  ei  ab  altero  mutiletur . Oui  so- 
domirice  cognoscit  uxorem , ex  communi  sententia 
cornmittit  adulterium , & debet  explicare , peccase 
nefande  cum  propria  uxore  (a) . Ad  quid  autem  te- 
neantur  Adulteri,  si  proles  ex  adulterio  nascitur. 
vide  de  Restit.  Cap.  X.  n.  98. 

*7»  V.  De  Incestu.  Incestus  est  congressus  cum 
consanguinea  vel  affine,  ex  copula  licita  usque  ad 
quartum  gradum,  ex  illicifa  usque  ad  secundum.  Hic 
dubiratur  1.  An  incestus  cum  consanguinea  diffcrat 
^Pecie  ab  incestu  cum  affine  ? Aflfirmant  probabiliter 
Ajess.  Sa/m.  Ronc.  Croix , &c.  quia  in  consangui- 
nee vinculum  est  ab  identitate  sanguinis , in  aftì- 
nitate  autem  est  a copula,  undc  diversa  videtur  de- 
formitas.  Alii  vero,  ut  Sot.  Cajet.  Sancb.  Lago, 
&c.  probabilius  negant,  quia  uterque  incestus  ex  eo- 
dem  modo  pietatis  vetatur,  & consentit  D.  Tho- 
mas (£)  dicens  : Ejusdem  rattonis  inconvenienti am 
facit  consanguinitas , & affini t as . Omnes  autem 
incestus  inter  aflìnes  ex  communi  sententia  sunt  e- 
jusdem  speciei,  excepto  incestu  inter  Privignum  & 
Kovercam,  interque  Socerum  & Nurum  (c). 

ìS.  Dubitatur  2.  An  omnes  incestus  cum  consan- 
guineis  sint  ejusdem  speciei  ? Tres  sunt  sententi  o- 
mnes  probabiles.  Prima  cum  Cajet , Pontio , Soto, 
Nay.  Castrop.  &c.  aftirmat,  excepto  primo  gradu 
in  linea  recta , quia  ( ut  dicunt  ) commixtio  conju- 
galis  inter  alios  consanguinecs  tantum  ab  Ecclesia 
est  vetita , non  vero  a naturali  jure,  per  quod  spe- 
cifica diversitas  solummodo  constituitur . Secunda 
sententia  cum  Suar.  V asq,  Laym.  &c.  tenet  om- 
nes  gradus  usque  ad  quartum  speciem  diversam  in- 

> ' • ce- 

(a)  Lib.  3.  ».  446. 

(b)  2.  2.  q.  *54.  art.  9.  (c)  Vidi  ì.  6.  ».  469.  * 
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cestus  eonstituere  r quia  major  debetur  reverenria  prcr-» 
ximiori  gradui , quam  rcmotiori.  Tert-ia'  demum  cum 
hess.  Lugo , , Sanch.  Salm.  Rane.  «Jicit  tantum 
primum  gradum , tam  vero  in  linea  recta , quam 
ipsi  trans  versali  eonstituere  diversam  speciem  ; quia 
scntiunt  commixtionem  inter  Fratres,  & Sorores  al> 
ipsa  natura  esse  vetitam  (a)..  Certum  autem  est  quod 
incestus  inter  cognatos  spirituales , & legales  ( .ra*> 
tiene  seilicet  adoptionis  ).  sunt  diverste  sperici;:  quam 
inter  consanguineos  & affines  (ó>) » 

19.  Dubitatur  5;  An  cognati,.  obrenta  & exeeuta 

dispensatane  ad  Matrimonium  inenndujrn,  commir- 
tant  incestum  si  ante  conjugium  fornicentur?  Adest 
duplex  probabile  sententia..  Alii  commuuius  neganti.. 
Ut  Sanch.  Lugo , Cajetv  Armilla , & Vega  y- quia, 
sublara.  prohibitione  M ammonii eessat  ratio  inee- 
stus  ..  Alii . vero  ,,  ut  Major & Gallego , aftirmant^. 
quia-,  impedimentum  propinquitatis  abìatum.  est  tan-^ 
tum  ad^Nuptias-  contrahendas  , non  autem  ad  for- 
iiicandum  (e).  ' : 

20.  VI. De  Sacrilegio  » .Sacrilegium  est,,  cum  vio- 
lantur  sacra,  per  actum  veaereum . Potest  igitur  sa-»- 
erilegium  committi  circa  Personam , Locum , & 
Rem..  Et  J.  circa  Personam  fit  si  quis  peccar  ha-? 
bens  votum  castitatis,.  vel  cum  habente  illud  Hinc 
Saeerdos  peccans  cum  alia  persona  sacrata,  duplex 
eommittit  sacrilegium . Gontra  vero  Religiosus  quii 
est  eriam  Saeerdos,  castitatem  lasdendo  probabilius 
unum  sacrilegium  eommittit,  tum  quia  Saeerdos 
probabilius  tantum  ratione  voti  Ordini  Sacro  • atir 
nexi  tenetur  ad.  castitatem  ( ut-  dicemus  in  < Exam*. 
Ordin-  n,  81.  ) tum  quia  talis,  etiamsi  teneretuc 
ad  castitatem  ex-  solo  praecepto  Ecclesia , tamen  ad- 
bue  contra  Religionem  peccarci,  cum  Ecclesia  tan- 
tum ex.  motivo  Religionis  castitatem  praecipit  (<0*. 


I 

(d)  3.  n.  4$4*  456». 
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Sacerdos  autem  inducens  suo  consilio  laicum  ad 
lormcandum  , committit  sacrilegium , si  ex  afte- 
ctu  ad  librdinerrr  inducit:  secus  si  ex  alio  pravo 
fine  0). 

21.  H.  Circa  Locum , commitrit  sacrilegium  qu» 
rornicatur  in  loco  sacro,  nempe  intra  Ecclesiali., 
aut  Caemeterium,  non  autem  in  atrio  Ecclesia?,  Mo- 
nasterio , vel  Oratorio  privato  non  benedicto  ab  E<- 
piscopo  {b) . Dubitatur  hic  t.  an  copula  marita  Ila , 
aut  occulta  habita  in  Ecclesia,  sir  Sacrilegium?  A- 
dest  triplex  probabili  senrenria.  Alii  negant  de  Ma- 
ritali, ut  Alensìs , Ponti us , Sa , &c.  Alii  negant 
de  occulta,  ut  idem  Pontius , To/et.  Vasq-.  Azor, 
Alii  vero  communius , & probabilius  de  utra— 
que  aftirmant,  quia  per  utramque  irreverentia  irroga- 
tur  Ecclesia: , & Ecclesia  polluitur , fametsi , cum 
si*  occultum , non  est  obbligano  a Divinis 
CJfncus  abstineri  ; ita  Suar.  Suine  b.  Pese.  Holzn u 
CroiX)  Bonac.  Sa/m.  &c.  Attamen  iidem  A4,  me- 
rito excusant  Conjuges  copulantes  in  Ecclesia,  s? 
ipsi  sint  in  morali  necessitate  coeundi , pura»  si  sint 
m periculo  incontincntite , vel  si  dfu  in  Ecclesia  per- 
dere debeant . Quomoao  autem  intelligendum  il— 
lud  din , alii  putant  decem  dìes  ; alii  vero  probabi- 
lius mensem , aut  saltem  20.  dies  j at  si  conjuges 
judicent  per  mensem  esse  in  Ecclesia  mansuros-,.  ad- 
vertunt  Sanchez , Salmat.  & alii , eos  ab  initio  co» 
pulari  posse  (e).. 

• ?2v  .^?u.^ifatur  2*  an  omnes  actus  externi.  impudi- 
ci habiri  in  Ecclesia,  nempe  ractus,  aspcctus,  aut 
verba  sint  sacrileghi?  Negant  Cajet.  Navar.  Bonac, 
Cp'e.  eo  quod  tantum  per  seminis  effusionem  Eccle- 
sia polluatur.  Sed  probabilius  aftirmant  Suar.  Sanch, 
Molm.  Salmat.  &<?.■  quia  his  actibus,  licet  non  vio- 
letur  Ecclesia,  tamen  jam  illi  irrogatur  irreverentia-- 
Actus  vero  interni  sive  cogita-tiones  non  sunt  Sa- 

Cà- 


fa)  Lib.  5".  n.  tj  i y, 
(fi)  L.  5»  n.  4i8. 


Cb>  Lib.  3.  tu  tfio. 
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crilegia,  nisi  sint  de  peccando  externe  in  Ecclè- 
sia (a). 

25.  Ili,  Circa  Rem  demnm  committit  sacrilegium, 
qui  abutitur  rebus  sacris  ad  turpia.  Idem  dicendum 
de  Sacerdote  qui  turpiter  peccat  indutus  ad  Mis- 
sam , aut  gestando  Eucharistiam , aut  statim  post 
Comunionem,  v.  gr.  infra  mediam  horam  (b) . E- 
gimus  de  speciebus  turpibus  naturalibus,  nunc  de  iis 
quae  sunt  còntra  naturam. 

P V N C T U M III. 

De  actibus  turpibus  consummatis  contra 
naturam . 

. . « -v 

De  Sodomia.  24-  25.  & 26.  De  Bestialitate  27. 
De  coitu  cum  Damane , 28.  De  Pollutione . 29, 
De  Disti/latione . 3o.  An  liceat  expel/ere  seme n 
corruptum.  5i.  An  teneamur  impedire  pollutionem 
de  se  evenientem . 32.  An  vitare  omnes  poti  ut  io- 
nie causar  33.  Quid  si  actiones  ponantur  ex  justa 
causa  34. 

24.  Et  I.  De  Sodomia . Sodomia  habet  qukfem 
specialem  deformitatem.  Dubitatur  autem  inter  DD, 
in  quo  ipsa  consistat . A!ii  sentiunt  consistere  in  con- 
cubini ad  indebitum  vas;  alii  vero  communius  & 
probabilius  cum  D.  Tboma.,  in  concnbitn  ad  inde- 
Ditum  sexum.  Hinc  infertur  1.  quod  coiius  feminae 
cum  femina,  & màsculi  cum  masculo  perfecta  est 
sodomia,  in  quacunque  parte  corporis  fiat  congres- 
si, quia  ordinarie  semper  adest  tunc  affecros  ad 
indebitum  sexum  ; & ideo  non  est  opus  explicare 
in  Confessione,  an  pcllutio  fuerit  intra  vel  extra 
vas  prseposterum  ; quamvis  ad  incurrendum  casum 
reservatum  requiratur  seminario  intra  vas,  ut  ait 

P. 

(a)  7 bid.  n.  459.  ad.  462. 

(IO  N.  463.  
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P.  Mazzotta  ( a ) . Censeo  vero  ut  sodomia  omnirif> 
explicandum  in  Confessione  ( quiequid  dicant  Sa /- 
mat.  ) , an  quis'  fuerit  agens , vel  patiens , quia  pa- 
tiens  non  facile  semper  polluitur  ut  agens , prout 
non  bene  Saiman . supponunt  (b) . Imo  explican- 
dum si  sodomia  habita  sit  per  vim , velcum  conju- 
gata , aut  habente  votum  castitatis  (c) . 

23.  Infertur  2.  Coitum  viri  in  vase  prtepostero 
mulieris  esse  sodomiam  imperfectam , specie -dis- 
tinctam  a perfecta.  Si  quis  autem  se  pollueret  in- 
ter crura  aut  brachia  mulieris , duo  peccata  diversa 
committeret , unum  fcrnicationis  incboatic , alterum 
contra  naturam . An  pollutio  in  ore  sit  diversa:  spe- 
ciei?  Affirmant  aliqui,  vocantque  hoc  peccatum  Ir- 
rumationem , dicentes  quod  semper  ac  fit  pollu- 
tio in  alio  vase  quam  naturali,  speciem  mutat.  Sed 
probabilius  sentiunt  Cajetan.  Fìlliuc.  Holzman , 
Grajfius , &c.  quod  si  pollutio  viri  sit  in  ore  ma- 
ris  est  sodomia;  si  in  ore  feminas,  est  fornicatio 
inchoata,  & insuper  peccatum  contra  naturam,  ut 
mox  diximus.  Coitus  autem  cum  femina  mortuanon 
est  besrialitas , ut  quidam  ajunt,  sed  est  pollutio,  & 
insuper  est  fornicatio  affectiva  (a),  Praeterea , pollu- 
tio habita  tangendo  puerum  vel  mulierem  dormien- 
tem,  absque  ramen  concubitu  sive  conjunctione  cor- 
porum,  non  habet  nisi  simplicis  pollutionis  malitiam, 
ut  probabilius  dicunt  Salmant.  Cajetan.  Azor.  Bonac. 
CD’c.  Item  qui  polluitur  tactibus  alienis,  jam  dupliciter 
peccat  cooperando  peccato  alterius;  non  tenetur  vero 
explicare  an  tactibus  maris,  vel  femina: , nisi  illa 
habeat  virum,  aut  votum  castitatis  (e).  Jtem  pro- 
babilius est  cum  Bug.  Silvest.  Salmant.  Ronca- 
glia , Croix , <&c.  contra  aliquos,  quod  tam  sodo- 
mia, quam  omnes  tactus  impudici  inter  consan- 

ga- 

(a)  Mazzet.  to.  3.  pag.  549*  de  de  Cai.  rts . 

(b)  Vide  Opus  nostrum  l.  3.  n.  458. 

(c)  N.  489-  *n  finf  • 

(d)  N.  466.  (e;  N.  467. 
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guineos  aut  affines,  vel  cognatos  spiritualès  aut  le- 
gales  induunt  malitiam  etiam  incestus,  cum  ean- 
dem.  habeant  deformitatem , quam  actus  consum- 
jnatus  (a).  - 

26.  Quoad  pcEnas  Sodomirarum , si  sint  laici , cfa- 
mnantur  morte  & combustione , Clerici  vero  & Re- 
ligiosi per  Bullam  27.  Ss.  Pii  V.  editam  die  5o,  Aug, 
i5o8.  Horrendum? privantur  omni  Officio,  Benefi- 
cio,* & Privilegio  Clericali,'  dummodo  ( ur  docent 
DD.  ) Sodomia  f.  sit  cum  alio  viro , non  fèmina , 
aut  bruto,  2.  sit  perfecta  cum  pollntione  intra  vasr 
3.  sit  frequentata,  dtrm  dicitur  in  Bulla-,  Sodami  am 
exer center.  Probabilins  est  has  pcenas  incurrere  e- 
tiam  patientes , trt  dicunt  Bonac.  Salmant.  Diana , 
& Barbosa , contrai  alios,  dum  patientes  sunt  verse 
sodomita^.  Contra  vero  probabilius  & communins 
docent  Suar.  Navar.  Bonac.  Barbosa , Less.  FU- 
liuc.  Trulencb.  Salmant.  &c.  ( adversus  Azor.  Di', 
cast.  &c.  ) has  poenas  non  ineurri  nisi  post  sen- 
tentiam,  quamvis  dicatur  in  Bolla,  Prasenrh  Ca- 
nonie auctoritate  prrvamits\  quia  ut  diximus  in 
Cap.  II.  n.  25.  nulla  pcena  privane  jure  acquisi- 
to incurritur  nisi  post  sententiam  saltera  declara- 
toriam  (b) . 

27.  lì.  De  Bestl alitate \ Bestiafitas  est  coitus  cum 
bestia:  ipsaque  detestabilior  est  quam  sodomia.  TCon 
oportet  autem  explicare,  an  bestia  fuerit  mas  vef 
femella,  ut  communiter  docent  DD.  contra  pau- 
cos,  quia  tota  hujus  criminis  deformitas  est  in.  ac- 
cessu  ad  speciem  diversam-  ( e ). 

28.  Coitus  cum  Demone  succubo,  vel  incubo, 
Ut  communissime  senfiunt  Azor.  Cajet.  Bonac.  FU - 
liete.  Salmant.  Busemb.  &e.  redurintr  ad  peccatum 
bestialitatis , addita  tamen  maliua  cuipar  contra  Pe- 
ligioncm  : &.  etiam- fcrnicationis,  aut  sodomia:  effe- 
ctivse , ai  DiEmon  appareat  in  ferma  pucri  aut  mir- 
ile- 

(a)  l ib.  d.  n.  469%.  (b)  N.  47°'  47** 

(c)  L»  3*  fi»  474*  *■  - 
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Tierìs  : & edam  adulteri: , aut  incestus  , si  quis  de* 
lectetur  de  coitu  cam  Demone  tanquam  cum  nu- 
pra  vel  conjuncta , juxta  quaz  diximus  de  delecta- 
tione  morosa  Cap.  III.  n.  3 4.  (*),( 

29.  III.  De  Pollutione . Pollutio  est  seminis  effii- 
sio  sine  congressu  cum  alio  j ipsaque  est  vedrà  de 
jure  naturali,  ut  patet  ex  Propos.  45.  damnata  ab 
| Jnnoc.  XI.  Unde  per  se  est  peccatum  gravius.quam 
fornicano , cum  sit  contra  naturarti . Pollutioni  au- 
tori additar  malìtia  sacrilega,  si  sit  ab  habente  vo- 
tum  castitatis  : adulterii , si  a coniugato  : item  for- 
nicarionis,  si  quis  se  poiluendo  delectatnr  tanquam 
de  coitu  cnm  fetnina,  vel  sodomiae,  si  cogitet  coire 
cum  puero  (£). 

50.  Dubitatur.  1.  An  distillarlo  voluntaria,  nem- 
pe  illa  qua:  est  fluxus  humoris  inter  urinam  & 6e- 
men  sit  culpa  mortalis  ? Resp.  si  est  cum  aliqua  de- 
iectatione  venerea,  vel  cum  commotione  spirituum, 
erit  quidem  mortalis , si  non  vitetur , sicut  vitanda 
est  pollutio.  Si  vero  evenir  absque  sensu  & com- 
motione , poterit  ea  permuti  tanquam  emissio  alte- 
xius  exerementi,  ut  communissimc  docent  Cajet. 
Bon.  Sayr.  Biisemb.  Holzm.  Salmant.  Sporer , El- 
be l , &c.  Diximus  permétte , sed  nunquam  potest 
data  opera  procurari , ut  recte  advertunt  Sanch.  & 
Bon  ac.  (c) . 

51.  Dubitatur  2.  An  Iiceat  expellere  semen  cor- 
ruptum  mediante  ( nunquam  enim  licet  tactibus  )> 

1 JMegant  Salmant.  & Bone.  Sed  comrnunius  affir- 
1 mant  Laym.  Sanch.  Bonac.  Anaci.  Spor.  Crnix , 
&c.  modo  expulsio  possit  fieri  sine  sensu  venereo: 
& modo  semen  sit  certe  corruptum,  nec  aliter  ex- 
pelii  valeat  (d) . 

52.  Dubitatur  5.  An  sit  obbligano  impediendi  poi- 
iutionem  de  se  evenientem,  puta  si  incceperit  in  so- 
nano, & in  vigilia  consummetur?  Communiter  ne- 

gant 

(a)  Lib.  3.  ».  47».  (b)  N.  47»*  • 

(c)  N.  477*  (il)  Ldib.  3*  »*  47®"*  • 
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fant  AA.  modo  absit  consensus  in  delectationem  , 
vel  ejn''  proximum  pericu  um  ex  preterirà  experien- 
tia;  ita  Sancb.  Conctna , Navar.  Azor.  Saim.  Holz . 
Spor.  Trutl.  &f.  tum  quia  difticiitimum  est  idam 
cohibcre,  rum  jam  inroepta  siti  tum  quia  non  te- 
netur  homo  eam  impedire  cum  pericu  io  morbi  ex 
corrupricne  seminis  : tur.c  enim  ipsa  non  vu!t , sed 
pa  itur.  Ceterum  rapienrer  monet  Gerson  semper  ex- 
pedire,  ut  tunc  homo  conetur  impedire  quantum  po- 
ti sr  ; sa’^m  ( juxra  Sancb.  ) omnino  curare  debet , 
ut  eo  tempere  se  muniat  signo  Crucis,  avertatque 
mentem  ab  i!!a  de’ectatione,  invocando  SS.  Nctni- 
na  Jcsas,  & Marie,  ut  adjuvenf,  ne  ipse  in  cul- 
pam  ruat.  Ncnan  ium  aurem  quea  si  persona  exi- 
stit  mne  in  semip^na  viglia,  & delectetur  de  poHn- 
rione  incappia,  minime  damnandus  est  de  mortali, 
cum  ad  mortale  omnino  requirantur  & piena  adver- 
teutia , &.  perfectus  consensus  ( juxfa  dieta  Capo 
1IJ  n.  1 4.  26.  ) quibus  certe  caret  qui  est  semidor- 
nut  ns,  & ideo  non  habet  usum  rationis  perfecte  li- 
btrum  & expediturn  (a) . 

53.  Dubitarne  4.  An  sit  obbligano  vitandi  omnes 
causas  in  polluticnem  influentes?  Resp.  Si  causa:  sint 
gr-'virer  influentes,  prout  certe  sunt  illa:  qua:  sunt 
graviterculpabiles  in  materia  luxnria: , nempe  tactus 
veì  aspectus  impudici,  deiectationes  morosa:,  & si- 
mifes,  sìne  dubio  tenetur  homo  eas  evitare; 'a!  irquin 
pollutio,  saitem  in  confuso  praevisa,  licer  non  inten- 
ta, ilU  ad  cu'pam  impuratur.  Et  idem  dicendum  de 

fiol'atione  causata  ob  colloquium  diuturnum  cum  pud- 
a inordinate  dilecta,  vel  orra  ex  actione,  quae  esto 
per  se  non  sit  morralis , esset  tamen  talis  respecra 
alicujus  qui  pollutionibus  hujusmodi  habitis  fuit  so- 
litus  Consentire  (A). 

5 4.  Adve rtendum  tamen  quod  si  profèta:  actio- 
nes  graviter  influentes  ponantur  ex  causa  necessaria , 

vel 
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vel  utili,  absitque  pcriculum  consensus,  tunc,  pollu- 
tiocx  eis  orta  non  imputatur  ad  peccatum,  ut  omnes 
docent.  Hinc  etiam  pravisa  polluzione  ( intellige 
semper  involuntaria  ),  I.  Iicet  Confessariis  excipe- 
re  Confessiones,  & tractatus  legere  de  rebus  tur- 
pibus  : item  Chirurgis  aspicere  & tangere  partes  fe- 
minae  aegrotantis,  ac  studere  rebus  Medicis;  ita  com- 
ìnuniter  D.  Antonia . Navar.  Cajet.  Petrocorent. 
Sanch.  Bunac.  Anaci.  Spor.  Salm.  Ho/z.  & a >ii 
pTures  rum  D.  Thoma  ( a ).  Idque  admirtunt  Na- 
■varr.  llartad.  Roncaglia , Salmat.  Elbel , Sporery 
&c.  rtiamsi  aliquis  Chirurgus  ex' officio  medens, 
vel  Parrochus  excipiendo  Confessiones  aliquoties  in 
pollutiones  consenserir,  modo  proponat  in  futurum 
convenientibus  raediis  se  praxavere  ad  peccatum  vi- 
tandum;  secus  vero  dicunt  de  simplici  Confessano, 
hic  e»im  tenetur  eo  casu  se  abstinere  ab  audiendis 
Cor.fessionibus , si  possit  sine  ^rayà  suo  damno. 
Imo  si  Parrochus  vel  Chirurgus  in  iis  occasionibus 
semper  vel  fere  semper  lapsus  fuerit,  & non  ap- 
parrat  nova  probabilis  spes  emendationis»  hic  omni- 
no  tenetur  etiam  cun  jactura  vita:  officinm  desere- 
re  ( b ).  Sic  etiam  II.  dicunt  quamplurimi,  ut  Cajet. 
Bonac.  Laym.  Sancb.  Navarr.  Fillìuc.  Salm.  Spor. 
Croix , Busemb.  Pillai.  Ledesma  , Marchant.  Trull. 
&c.  licere  iis  qui  magnum  patiuntur  pruritum  in 
vcrendis,  tactu  illum  abigere,  etiarasi  pollutjo  se- 
quatur.  Recte  vero  id  prohibet  Roncaglia , si  pru- 
ritus  non  sit  valde  molestus;  quamvis  permutar  eiim 
abigere  cum  aliqua  tantitm  commotione  . Nihtlcmi- 
nus  non  facile  credatur  quibusdam  puellis  qua:  ta- 
cribus  se  pollucre  solent,  prsetextu  hujusmodi  ardo- 
ris,  nam  si  diligenter  examinentur,  cognoscetur  ille 
pruritus  multoties  potius  excitatus  fuisse  vel  a pm- 
vis  cogitationibus  prashabitis,  vel  ab  habitu  pravo 
contracto  se  tangendi.  III.  dicunt  etiam  Castrop. 

Laym, 


(a)  Part.  3.  q.  8.  ar.  7. 
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Laym.  Sanch.  Armil.  Less.  Àzor.  Navarr.  Van 
Bunac.  Anaci.  Salm.  &c.  licere  equrrare  causa-  nti- 
liratis,  & adhuc  recreationis , ut  sub'nnt  Laym, 
Sanch.  Anaci.  Castrop.  C ire.  FVr.  Dirirnt  quoque- 
Sanch.  Laym.  Castrop.  Holzm.  Spor.  &c.  ex  com- 
muni,. nnicuique  licere  decumbere  in  d’iquo  sita  ad 
corrmodius  quiescendum.  V.  Remum  dicunf  S.  An- 
ton. Less.  Tolet.  Pichler , Salm.  Holzm.  Spor.  &c. 
etiam  communirer , licere  cibos  aut  pems  ralidos 
moderate  sumere,  & honestas  chcreas  ducere  (a). 

35.  Si  vero  causa;  leviter  influant  in  pcllununem', 
alii  dicunt  omnes  esse  vhandas  sub  gravi,  pnevisa 
pollurione,  etiarnsi  sinr  leviter  cu'pabiìes . Aliiidad- 
mittunt,  si  sinr  mortales,  quamvis  in  alia  materia 
qnam  luxuria? . Sed  communirer  & pr<  babi'ius  do- 
cent.  S.  Anton.  Sar.  Abulens.  Sanch.  Si/v.  Sa , 
Bone  agl.  tìonac.  Anaci.  Salm.  Holzm.  Elbel , Zfyc. 
non  esse  cbbligationem  gravem  vitandi  causas  nisi 
gravitcr  eulpabdcs  in  radem  materia  luxurbe.  Rixi- 
mus  gravem i nam  erit  ( bligatio  fevis , nisi  adsita- 
liqua  raùonabi'is  causa,  ut  probabilità  renent  Sanch . 
Less.  Bone.  Bonac.  Salm.  &c.  centra  Holzm.  Cro- 
ix,  &c.  Imo  va! de  probabi'iter  Reme.  Gd  Salm.  di- 
ca nt  non  excusari  a mortali  otti  freqnenter  pollutic- 
nes  expertus  fuerir  ex  causis  cnlpabiiibus  ( liceat  per 
se  non  graviter  ) in  materia  turpi,  pura  ex  Icctrone 
turpium  curiosa,  aspectu  picturac  inhonestte,  vel  co- 
rra, animalium,  & similibus;  quia  respectu  talis  per- 
sona causse  prasdicta;  non  leviter  sed  graviter  indù- 
unt.  Secus  autem  ajunt  idem  Salm.  & Sanch.  de- 
causis  qua;  sunt  omnino  fcves,  qnas  universe  virare- 
esset  moraliter  impossibile  ih) . Pollutio  habita  irr 
somno  non  est  peccatum,  nisi  fuerit  antea  intenta» 
vel  nisi  postea  quis  se  complaceat.  de  delectatione 
habita;  si  vero  gaudeat  de  exoneratione , vide  dieta 
Caf>.  III.  n.  38. 

56.  Denique  scdulo  bic  advertendum,  quod  in  ha* 

ma- 

fa)  Lib.  3.  «•  tyó.  (b)  Lib.  3.  n.  48 4> 
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materia  Sexti  Praecepti  oporter,  quantum  possibile 
est , omnem  adhibere  severitatem , cani  in  re  tana 
Labili  nulla  cautela  unquam  nimia  exisriman  debeat, 
& piures  cpinioncs,  qu£  speculative  loquendo  sunt 
probabiles , in  prixi  improbabiles  evadunt . Hinc 
Confessarius  ubi  pcriculum  poenitentium  inspicit,  li- 
cei acrionem , quam  illi  vclint  perpetrare,  de  certo 
peccato  mortali  damnare  non  vaìeat,  tamen  nullo 
modo  permittat-  Hoc  Medici  Animarum  est:  pra> 
sertim  respectu  eorum  qui  in  vitio  turpi  habitum  in 
preterito  habucruntj  bis  enim , non  solum  prexi- 
mas  occasicnes  vitare , sed  eriam  remotas  opus  e- 
rit,  aìias  ob  fragilitatem  contractam  semper  in  i- 
dem  recident,  cum  in  hac  materia,  ad  quam  ho- 
mincs  naturaliter  sunt  proni,  de  facili  a minoribus 
ad  ulteriora  mala  ipsi  progrediuntur . 

CAPO  X. 
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Divisione  della  Giustizia , del  Jus  , *e  del  Domi* 
n io . I.  Pe culti  del  Figlio  di  famiglia , del  Ca- 
strense , quasi  Castrense . 2.  Del  Profettizio  y"  e 
de'  beni  dati  in  patrimonio  ; o pure  lucrati  dal 
: Figlio  nel  negozio.  5.  De  IP  Avventizio . 4*  Beni 
delie  Mogli.  5.  Beni  de ' Chierici.  I.  Patrimoni  a- 
li.  II.  Industriali . III.  Ecclesiastici.  IV.  Parsi- 
moni ali  .*  6.  Se  il  Beneficiato  abbia' il  dominio 
assoluto  de'  frutti.  1.  Chi  riceve  questi  frutti 
dal  Beneficiato . 8.  In  quanti  modi  si  acquisti  il 

Dominio y ec.  9.  Della  Pre scrizione . io.  a i3. 

» • 

1.  La  Giustizia  si  divide  in  Legale Distribu- 
tiva, e Commutativa.  La  Legale  riguarda  i diritti 
e le  pene  secondo  le  leggìi  La  Distributiva  i me» 
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riti  delle  persone  circa  i premii  e gli  oneri;  la  Com- 
mutativa il  valore  delle  robe,  sicché  sia  rcnduto  a 
ciascuno  quel  che  gli  spetta.  Il  Jus  poi  si  dividerli 
Jus  in  re , e Jus  ad  rem . Il  jus  ad  rem  si  dice 
quel’o  che  dà  l’ azione  a pretender  qualche  cosa  non 
ancora  obbligata.  Il  Jus  poi  in  re  si  dice  quello 
che  dà  Fazione  sopra  la  roba  già  obbligata,  com’ 
è il  Jus  che  acquista  il  compratore  sulla  cosa  ven- 
duta, o il  Cherico  sul  Beneficio  a lui  conferito, 
Indi  il  Jus  in  re  si  divide  in  dominio,  ed  usufrut- 
to. Il  dominio  altro  è di  giurisdizione  verso  i sud- 
diti altro  di  proprietà  verso  le  robe.  Inoltre  altro 
è il  dominio  diretto , che  ha  il  Principe  su’  feudo, 
il  padrone  sul  fondo  dato  ad  enfiteusi:  altro  è Fu- 
tile, che  ha  il  feudatario,  e l’enfiteuta . L'usufrut- 
to poi  é il  jus  di  percepire,  ed  anche  di  alienare  i 
frutti  di  alcun  fondo,  a differenza  dell’ uso , per  lo 
quale,  chi  Fha,  pub  bensì  servirsi  de’ frutti  per  quan- 
to bisognano  a se , ed  alla  sua  famiglia  ; ma  non . 
pub  alienarli  agli  altri  (a) . 

2.  Vediamo  qui,  su  quali  beni  hanno  dominio  i 
figli  di  famiglia,  le  mogli,  ed  i Cherici.  E per  I. 
circa  i figli  di  famiglia,  bisogna  notare  che  di  quat- 
tro modi  pub  esser  il  lor  peculio:  Castrense,  qua- 
si castrense /Prefettizio,  ed  Avventizio.  E I.  il  Ca- 
strense sono  quei  beni  che  il  figlio  acquista  nella 
milizia,  o per  cagione  della  milizia.  II.  Il  Quasi 
castrense  sono  i beni  acquistati  negli  Oifici  pubbli- 
ci di  Giudice,  Avvocato,  Lettore,  Medico,  ed  an- 
che di  Notato , come  insegnano  Navar.  Molina , 
Lugor  e Sanchez  aggiunge  di  Architetto  del  Prin- 
cipe, o della  città.  Di  questi  due  necu’ii  il  figlio  ne 
ha  il  pieno  dominio  ne’!a  proprietà,  e nell’usufrut- 
to. E lo  stesso  dicesi  di  ciò  che  acquista  il  tìglio 
di  famiglia  eh’ é Cherico  così  p*r  F Officio  Cheri- 
cale  ( secondo  si  ha  dall’  Autent.  i.  C.  de  Episc. 
& Cleri c. , ) come  per  ogni  altro  titolo,  secondo 

la 
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la  comune  sentenza  di  Lugo , Sanch . Molina , e<r. 
(<*)  eccettuatone  il  titolo  di  Beneficio,  per  cui  > que- 
ste ne  se  il  Chierico  acquista  pieno  dominio  de’ frut- 
ti, cerne  vedremo  ai  n.  7. 

5.  III.  Il  Profettizio  poi  sono  i beni  che  il  figlio 
ha  lucrati  negoziando  il  danaro  del  palre,  o pure 
seno  stati  donati  a!  figlio,  ma  a solo  riguardo  del 
padre.  Questo  peculio  è tutto  del  padre  in  quanto 
alla  proprietà , ed  all’  usufrutto . Si  noti  non  però 
per  1.  Che  in  dubbio  se  i beni  sono  stati  donati  al 
figlio  a riguardo  suo,  o del  padre,  allora  solamen- 
te il  figlio  può  ritenerli  intieramente , quando  aves- 
se cominciato  a possederli  di  buona  fede.  Si  noti 
per  2.  che  i beni  dati  dal  padre  a!  figlio  in  patri- 
monio per  ordinarsi  in  sacns , non  sono  già  piò 
profettizi  : ' ma  questi  debbono  bensì  conferirsi  co* 
fratelli,  quando  il  Chierico  domandasse  la  porzione 
dell’  eredità  paterna . Si  noti  per  5.  Che  se  il  fi- 
glio ha  negoziati  i beni  del  padre , il  lucrato  sa- 
rà peculio  prefettizio;  ma  se  in  nome  proprio,  sa- 
rà avventizio,  come  insegnano  Lugo,  e Molina . 
Ed  in  dubbio  se  il  lucro  sia  pervenito  da’ beni  del 
padre,  o di  altri,  allora  solo  si  ha  per  profettizio, 
quando  il  figlio  ha  avuta  l’ amministrazione  de’  beni 
paterni  ; Lugo  con  Gomez , Bartolo , ec.  Si  noti 
per  4.  che  se  il  figlio  negozia  i beni  del  padre,  a- 
bitando  fuori  della  casa  paterna,  e niente  riceven- 
do dal  padre  per  gli  alimenti,  allora  quel  che  lu- 
cra, b avventizio;  ma  se  negozia  in  casa  del  padre, 
e riceve  da  lui  gli  alimenti , è profettizio . Ma  se  la 
servitù  fatta  dal  figlio  sia  stara  eccedente , allora  può 
pretenderne  lo  stipendio  (6)-,  su  ciò  vedassi  al  Gap, 
X.  n.  228. 

4.  Il  peculio  finalmente  Avventizio  sono  i be- 
ni che  pervengono  al  figlio  di  famiglia  altronde  che 
da’  beni  paterni,  o pure  son  donati  al  figlio  a ri- 

guar- 
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guardo  suo  .proprio.  Di  questi,  se  sono  consuntlbili 
coir  uso , del  padre^  ne  pub  disporre , ma  colf  ob- 
bligo di  renderli  al  figlio  dopo  la  sua  morte;  se  poi 
■sono  stabili,  il  figlio  ne  ha  la  proprietà,  e il  padre 
l’ usufrutto  , ancorché  sieno  beni  del  maiorascato , 
cerne  dice  il  Card,  de  Lago . Ma  in  certi  casi  spet- 
ta al  figlio  anche  f usufrutto , come  sarebbe  se  r u- 
sufrutto  è donato  ancora  precisamente  al  figlio , o 
se  la  donazione  e fatta  contraddicendo  il  padre.  2. 
Se  il  figlio  succede  insieme  col  padre  all’eredità  de’ 
fratelli.  5.  Se  il  figlio  riceve,  la  dote  senza  obbligar- 
visi  il  padre.  Del  resto  fuori  di  questi  casi  il  figlio 
aion  può  disponete  ■de’  beni  avventizi  senza  il  consen- 
so del  padre;  ed  ancora  col  consenso  non  pub  te- 
starne, se  non  a beneficio  di  cause  pie,  come  dal 
cat>.  Licet  4.  de  Sepali,  in  6.  L’usufrutto  poi  è 
dei  padre  finché  vive,  quantunque  il  figlio  fosse  u- 
scito  dalla  patria  podestà,  purché  non  fosse  stato  e- 
letto  al  Vescovado,  o ad  altre  gran  dignità;  Sal- 
ina t.  ed  Holz.  E se  il  padre  emancipa  il  figlio  vo- 
lontariamente, dice  il  Card,  de  Lago  che  la  metà 
del!’ usufrutto  é del  padre,  e metà  del  figlio,  ma 
che  ciò  non  corre,  se  l’emancipa  per  causa  di  ma- 
trimonio. Dice  di  più,  se  il  padre  permette -al  fi- 
glio di  partire  dalla  sua  casa,  non  si  giudica  perciò 
che  rimetta  i!  detto  usufrutto,  se  non  quando  lo  li- 
cenzia a procurarsi  altronde  il  vitto,  o pare  quan- 
do il  figlio  spende  quest’usufrutto , vedendolo  «e  ta- 
cendo il  padre  (a) . 

5.  Per  II.  Circa  le  mogli,  altri  sono  i lofio  beni 
dotali , altri  ì parafemali , de’  quali  elleno  hanno 
il  pieno  dominio.  De’ beni  poi  dotali  l’usufrutto  e 
l’ amministrazione  spetta  al  marito , la  proprietà  al- 
la moglie;  e perciò  morto  il  marito  «ella  é preferita 
a tutti  ì creditori  personali  dd  medesimo . Ed  an- 
che in  vita  può  ripeter  la  dote,  se  il  marito  stasse 
per  .rendersi  impotente  a restituirla . Ma  se  la  dote 

-v  «coa- 
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E consiste  in  danari , o in  altre  cose  usuconsunribili, 
il  marito  ne  acquista  il  pieno  dominio,  coll’ obbligo 
i poi  di  restituirne  il  prezzo  alla  moglie.  E lo  stesso 
il  corre  de’beni  stabili  dati  al  marito  coll’ apprezzo,  e 
,|  con  animo  di  vendita;  sicché  perendo  i detti  beni, 
[•  a lui  periscono  («). 

j.  6.  Iterili.  Circa  i Chetici  finalmente  vi  sono  quat- 
ti tro  sorte  di  beni.  I.  Patrimoniali , che  son  quelli 

i che  pervengono  al  Cherico  per  ogni  causa  profana . 

jr’  il.  Industriali  ovvero  Quasi  Patrimoniali , che  son 

u -quelli  che  'il  Cherico  acquista  dalle  funzioni  Eccle- 

j Mastiche,  come  sono  gli  stipendn  delle  Messe,  del- 

..  le  Prediche,  ec.  ili.  Ecclesiastici , che  seno  i frut- 

i ti  de’  benefizi . IV.  Parsimoniali , che  sono  quelli 

j che  il  Cherico  da’  frutti  del  Benefizio  sottrae  al  suo 

sostentamento , vivendo  più  parcamente  di  quel  che 
decentemente  potrebbe,  E i.  In  quanto  a’bcni  Pa- 
trimoniali, non  si  dubita  ch’egli  ne  abbia  il  pieno 
dominio.  Il,  Lo  stesso  corre  de’ beni  Industriali , 
-secondo  la  comune  sentenza  di  Lessio,  Sanch.  Ca- 
stro?. Lago,  Anaci.  Salm.  ec.  E Io  stesso  dicono 
probabilmente  Sitvest.  Azor.  Ang.  Bonac.  Lugo , 
Salmat . Less.  ec.  delle  distribuzioni  quotidiane  che 
si  danno  a’ Canonici  { contro  Navar.  e Sanch.  ); 
perchè  queste  non  si  danno  immediatamente  per  Io 
irtelo  del  Benefizio,  ma  per  lo  servizio  come  sti- 
pendio della  persona  ( b ) . III.  Lo  stesso  corre  de’ 
beni  Parsimoniali , de’ quali  può  il  Cherico  dispor- 
ne a suo  arbitrio,  come  dicono  anche  comunemen- 
te Navar.  Cabassuz.  Solo , Less.  Anaci.  Covar. 
ed  altri,  contro  Petrocor.  ed  altri  pochi  (c) . E lo 
stesso  espressamente  insegna  S.  Ti.tr.maso'  (d) , il 
quale  dice  così  : De  his  autem  qua.'  sunt  specìali- 
tsr  suo  usui  ( cioè  del  Cherico  ) deputata , vide- 
tur  esse  eadem  ratio  quarti  de  propriis  bonis . La 

ra- 

(a)  Lìb.  Z.  n.  389.  (]>)  Num.  490.  & 491  ■ 
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ragione  è , perchè  tai  frutti  si  -dormo  al  Cherico  ca- 
rne stipendio  delle  fatiche,  ch’egli  fa  in  servire  la 
■Chiesa  , secondo  già  dichiarò  il  Concilio  Agatense 
nel  Con.  36.  (<?).  ' v, 

7.  IV.  La  maggior  difficoltà  è circa  i beni  Eccle- 
siastici, che  superano  al  proprio  sostentamento,  se 
il  Oherico  spendendoli  malamente  fosse  tenuto  alla 
"restituzione . Non  si  dubita  che  il  Beneficiario  pec- 
ca mortalmente-,,  spèndendo  malamente  i frutti  su- 
peranti, è -nón  distribuendoli  a’ poveri,  o.  ad  altre 
cause  pie  v come  dicono  comunemente  1 DD.  (£), 
Il  dubbio  si  è se  Inoltre  b obbligato  ancora  alla  re- 
stituzione. La  prima  sentenza  lo  nega  con  Lessò/, 
Molina , Lupo,  Cabassuz.  Sancb.  Viva,  Sa/m. 
ed  altri  con  S.  Tommaso,  il  quale  espressamente 
insegna  (c),  che  ne’ beni  del  Beneficio  deve  aversi 
'la  stessa  ragione  che  de’  beni  patrimoniali  -,  -onde  di- 
ce die  di  quelli  non  b tenuto  il  Cherico  ad  alcuna 
restituzione , Appresso  vedremo  quali  sono  le  ragió- 
ni di  questa  sentenza,  che  non  nego  esser  probabi- 
le almeno  per  l’autorità  di  S.  Tommaso.  Nblladi- 
manco  in  quanto  alla  ragione  intrinseca  mi  pare 
molto  più  probabile  l’opposta,  che  tengono  Navar. 
Laym.  Petrocoren.  Bonac.  Roncaglia,  Hab.  Corte. 
ed  altri.  La  ragione  b,  perche  non  si  prova  per 
,cnal  jns  acquisti  il  Beneficiario  il  dominio  de’  frutti 
del  Beneficio  . Credono  ciò  provarlo  i contrari  per 
la  divisione  nn  tempo  fatta  da  Simplicio,  e Gelasio 
^Pontefici,  i quali  ordinarono  che  de’  beni  Ecclesia- 
stici la  quarte  parte  si  classe  alla  Chiesa,  la  quarta 
al  Vescovo,  la  quarta  a’ Poveri,  e la  quarta  a’Che- 
lici . Ma  -si  risponde  con  tìabert , che  questa  divi- 
sione non  si  sa  dopo  éssersi’effèttuata;  onde  sintan- 
to  che  non  si  prova  essersi  certamente  fatta,  riten- 
gono i poveri  il  loro  jus  sojxa  i beni  Ecclesiastici 

|su-  ' 

ta)  Lib.  5.  eit.  tt,  491.  1 

(b)  Lib.  3.  n.  491*  ad  IV.  ‘ \ » ; 

<g)  Quodltb.  a.  12.  ad  '* 
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superanti  al  sostentar. lento  de’Cherici.  Tanto  meno 
vale  ciò  che  dice  Cabass.  che  l'intenzione  de’ testa- 
tori  'e  stata  di  dare  a' Beneficiari  il  pieno  dominio  di 
tutti  i frutti  ; che  ciò  anche  dovrebbe  provarsi,  quan- 
do all’ incontro  si  presume  il  contrario.  Oltreché 
il  Beneficiario  di  questo  dominio  almeno  l’ha  limi- 
tato ( come  dicono  Layman  , Palud.  Bonac.  e 
Bone.  ) sotto  la  condizione  di  dare  il  superfluo  a’ 
poveri  ; questa  almeno  è l’ intenzieme  della  Chiesa , 
come  si  é provato  nel  Libro,  alla  qua^e  senza  dub- 
bio s’appartiene  il  dominio  supremo  di  tutti  i beni 
Ecclesiastici  (^). 

8.  Quindi  si  dimanda,  se  colui  che  indebitamen- 
te riceve  in  dono  dal  Beneficiario  questi  frutti  su- 
perflui , sia  tenuto  restituirgli  a’  poveri  ? Bisogna  di- 
stinguere : Se  con  tal  donazione  non  si  è renduto 
impotente  il  Beneficiario  a soddisfare  al  suo  obbli- 
go, e il  donatario  ha  ricevuti  detti  frutti  in  buona 
tede,  egli  non  è tenuto  a niente;  poiché  gli  ha  ri- 
cevuti dal  Chcrico,  che  probabilmente  (come  si  è 
detto  di  -sópra  ) n’  era  i!  padrone , almeno  col  do- 
minio limitato.  Se  poi  il  Cherico  si  rendesse  impo- 
tente, e il  donatario  ricevesse  i suddetti  frutti  con 
mala  o dubbia  fede,  diciamo  eh’  egli  dovrebbe  per 
la  maggior  parte  restituirli  a’  poveri , secondo  quel 
che  si  dirà  in  simil  caso  al  n.  12.  Dico  per  la 
maggior  parte , perchè  essendo  già  probabile  ( ma 
meno  probabile  ) con  S.  Tommaso  la  prima  sen- 
tenza, cioè  che  il  Beneficiario  sia  padrone  assoluto 
de’  frutti , non  può  esser  tenuto  a tutto  il  donata- 
rio, ma  è tenuto  bensì  per  la  maggior  parte,  per- 
chè 

(*)  Quaest.  io.  An  benéficiarii  exppndentes  reditus  Be- 
nefici! superfluo*  in  usus  profanos  teneantur  ad  vestitutio- 
fieiri  ? /.  3.  //.  492.  exposita  fuit  sententia  affirmativa  t<ini- 
<quam  valde  probaliilior  ; sed  peracta  meliori  considerai  io- 
ne, sententia  negativa  videiur  non  minus  profabilis  in 
praxi , signanter  oh  auctoritatem  et  rationem  D.  Hwmx 
in  2.  2.  q.  1 85.  art.  7. 

L’  Autore  nella  io.  delle  ultime  26.  Opinioni  da  lui 
itene  ritrattale.  V.  Teolog.  Morale  lib.  3.  n.  492. 
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ehè  colla  sola  opinione  probabile  non  si  può  co- 
minciare il  possesso  di  alcuna  cosa , come  si  dice 
rn  simii  caso  (a).  Circa  1’ amministrazione  de’ frut- 
ti de’ Beneficii  si  osservino  le  altre  cose  che  si  di- 
ranno al  Capo  XIII.  dab».  4$.  parlando  degli  ob- 
blighi de’  Benéficiarii. 

9.  Vediamo  per  ultimo  in  quanti  modi  s’  acquisti 
il  dominio.  S’acquista  in  tre  modi,  cioè  per  la  vo- 
lontà del  padrone,  per  lo  jus  naturale  delle  genti, 
e per  lo  jus  positivo.  E 1.  S’ acquista  il  dominio 

{>er  la  volontà  privata  del  padrone,  e di  ciò  si  par- 
erà trattando  de’ contratti . II.  Per  lo  jus  naturale 
delle  genti,  com’  è coll'Occupazione,  poiché  le  co- 
se che  non  han  padrone,  s’acquistano  dal  primo 
occupante,  §.  Fera  Inst,  de  Bev.  div,  (De’ tesori 
e delle  cose  ritrovate  a caso  se  ne  parlerà  nel  ».  69. 
e 70.  ).  2.  Colla  nascita , per  ragion  della  quale  i 
pani  degli  animali  spettano  al  padrone  delle  madri , 
§.  Idem  cap.  eodem.  3.  Coll’  alluvione , per  cui  se 
insensibilmente  si  aggiunge  qualche  porzione  di  ter- 
rà al  fondo  di  alcuno , a tai  si  acquista  ; ma  non 
già  se  patentemente , •§.  Praterea  cod.  4-  Colla  spe- 
cificazione , quando  alcuno  dà  la  ferma  a qualche 
materia  aliena,  per  esempio  se  fa  una  veste  colla 
lana  d’ altri , §.  Cum  ex  aliena . 5.  Coll’  accessio- 
ne , v.  g.  se  alla  tua  veste  si  unisce  un  ornamento 
( che  non  facilmente  può  disunirsi , come  un  rica- 
mo, ec.)  , quello  si  fa  tuo,  §,  Die  tamen  (F).  6. 
Colla  confusione  , come  di  odo  con  olio-,  o colla 
commistione , come  di  danaro  con  danaro,  frumen- 
to con  frumento,  allora  laroha  si  fa  di  cni  la  pos- 
siede ( purché  sia  stata  sua  la  maggior  parte  di  quel- 
la), coll’ obbligo  non  però  di  restituire  il  valore  al 
padrone  del'a  minor  parte  ; cosi  si  ha  dalla  /.  alie- 
ni nummi , ff.  de  Salut.  E ciò  che  corre  per  la 
pecunia , corre  anche  per  le  altre  cose  simili , coinè 

di- 
ta) Vide  l.  5.  n.  6G6.  e 761. 

(b)  K.  ad  407. 


Digitized  by  Google 


P.  I.  Della  Giustizia,  hts,  ec.  34 1 

dice  Lessio , Lago , Vasq.  Silv.  ec.  De]  resto  il 
padrone  della  minor  parte  sempre  può  prendersi  ciò 
eh’  è suo  dal  cumulo,  secondo  dicono  probabil- 
mente Lessio,  Castrop.  i Salma t.  e Trullerie h.  (tf) . 
7.  Coll’  edificazione , se  alcuno  edifica  nel  suo  suo- 
lo con  materia  aliena , acquista  il  dominio  della  ma- 
teria , ma  e tenuto  restituire  il  doppio  di  quella  ; se 
poi  un  altro  con  materia  propria  edifica  scientemen- 
te in  suolo  alieno,  perde  tutto;  §.  Cum  in  suo , 
Just,  de  Rev.  div.  perchè  si  presume  che  voglia 
donarla  ; ma  ciò  non  corre , se  consta  che  colui 
non  ha  voluto  donare  ; /.  i.  C.  de  Reivind.  8.  Col- 
la piantazione  , come  qi^pdo  alcuno  pianta  P al- 
bero alieno  nel  suo  territorio . Là  pianta  non  però 
posta  accanto  ai  confini  del  fondo  alieno,  che  ab- 
bia gittato  le  radici  in  quello,  si  fa  comune,  8.  5i. 
Inst.  eod.  Se  poi  P albero  posto  nel  fondo  alieno 
sporgesse  i rami  nel  proprio  territorio,  non  è leci- 
to tagliar  detti  rami,'  se  non  quan'  ’’ 


zione  de’  frutti  fatta  in  buona  fede , Ss  quis  eod, 
io.  Colla  tradizione  della  roba  colla  quale  voglia 
il  padrone  trasferirne  ad  altri  il  dominio,  §.  Per 
traditionem  . 

io.  III.  Si  acquista  finalmente  di  dominio  per  Io 
jus  positivo  per  mezzo  della  prescrizione . Ma  per 
la  prescrizione  si  richiedono  quattro  condizioni , cioè 
per  r.  la  buonafede,  per  cui  creda  il  possessore 
che  la  roba  sia  certamente  sua . Per  2.  il  titolo  giu- 
sto, di  compra,  di  donazione,  ec.  almeno  proba- 
bilmente presunto , o colorato , come  dice  La-Croix 
colla  comune  (b).  Per  5.  il  possesso  continuato  per 
5.  anni  nelle  cose  mobili,  come  si  ha  dal  §.  i.  Inst. 
de  Usucap.  o sia  tra’ presemi,  o tra  gli  assenti, 
come  dicono  Lessio,  Anaci,  e Verde  colla  comu- 
ne , contro  Ronac.  che  vuole  quattro  anni  tra  gli 


ammonito  ricusa  di  tagliargli  ( b ). 
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assènti . Non  però  Busemb.  con  Trullench.  ec.  pur 
li  frutti  raccolti  vuote  due  anni  tra  i presenti , * 
quattro  tra  gli  assenti . I beni  poi  immobili  si  pre- 
scrivono per  lo  spazio  di  dieci  anni  tra’ presenti,  e 
venti  tra  gli  assenti , cioè  abitanti  in  diverse  pro- 
vincie  j come  vuole  Anaci,  o pure  in  diversi  pae- 
si, come  vuote  de  Lupo.  Ma  se  taluno  in  parte  è 
presente , e<i  in  parte  assente  ; debbono'  moltiplicar- 
si gli  anni  dell’  assenza . Se  poi  mancasse  il  titolo 
così  per  li  beni  stabili,  come  mobili,  vi  vogliono 
5o.  anni.  E; lo  stesso  spazio  richiedono  i DD.  per 
la  prescrizione  delle  azioni  . Per  li  beni  immobili 
di  Chiesa  tri  vogliono  4^anni;  c.  t.  de  ìnst.  Restit. 
e della  Chiesa  ìiomanaioq.  Se  poi  per  li  mobili 
di  Chiesa  vi  bisogni  lo  stesso  tempo  di  4°.  anni*, 
P affermano  Anaci.  Ostiense  , Panonn.  ec.  dicen- 
do che  nel  citato  testo  non  si  fa  distinzione . Ma 
Bonac.  Less.  Laym.  Molina , Castrop.  e Lupo  V0r 
gl  inno  che  basti  il  triennio.  L’una  e 1’  altra  sentet>- 
za  son  probabili  (a).  Si  noti  qui,  che -chi  possiede 
il  Beneficio  per  tre  anni,  o i frutti  di  quello,  gè 
prescrive  secondo  la  regola  della  Cancelleria  , rife- 
rita in  ist-eso  da  La-Croix  (b)  ancorché  il  titolo  fos- 
se staro  nullo  ; purché  non  vi  sia  stata  intrusione,* 
o ingresso  simoniaco  (c) . 

ii.  Si  è detro  possesso  continuato , poiché  il  pos- 
sesso può  interrompersi  naturalmente  per  la  cessa- 
zione del  medesimo  ; o civilmente , come  quando 
vien  mossa  una  giusta  lite  sulla  roba,  o pure  se  si 
prosieguo  il  possesso  con  ignoranza  d*una  legge  ma- 
nifesta, come  abbiam  tenuto  colla  sentenza  più  pro- 
babile di  Molina , Dicast.  Croix , ec.  ( contro  Lu- 
po , Less.  Castr.  ec.  ) perchè  allora , mancando  la 
lede  civilmente  buona , le  leggi  ( in  vigor  di  cui  s’ ac? 
quista  il  dominio)  negano  la  prescrizione . Se  poi, 

es-  ; 

(a)  7 .ib.  3.  n.  5o5.  ad  5 io. 

(h)  La-Croix  t.  4.  ».  689. 

<C)  Lib.  3.  ».  5ov.  ».  Si  quis . 
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e.'serrdosi  già  cominciato  il  possesso  colla  buona  fe- 
de , sopravviene^  il  dubbio , e fatta  la  diligenza  non 
si  trova  la  verità,  dicono  Anaci.  La-Croìx , e La- 
go > con  Molina  , Leselo , e la  comune  asserisce , 
che  la  prescrizione  non  s’ interrompe  (a)  . 

12.  Si  noti  per  i.  che  il  successore  particolare 
( come  compratore,  legatario,  ec.  ) del  possessore  di 
mala  fede  ben  può  prescrivere,  ma  non  mai  l’ere- 
de, come  dicono  Molina  , La-Croix , ed  altri  co- 
munemente i ed  in  Napoli  sta  ciò  determinato  col- 
la Decisione  delle  Quattro  Ruote  dal  S.C.  del  1758. 
E ciò  corre,  ancorché  fosse  erede  dell’erede,  come 
piò  probabilmente  tengono  Lago , La-Croìx , ec. 
contro  Leselo  . Si  noti  per  2.  che  colla  buona  fe- 
de si  può  prescrivere  anche  la  libertà  del  pagamen- 
to di  qualche  debito,  se  il  debitore  invincibilmente 
1’  ignora,  come  dicono  Lago , e La-Croix . Di  più 
qui  s’  avverta  che  nella  mentovata  Decisione  fu  at> 
cora  ammessa  la  prescrizione  di  00.  anni  a benefì- 
cio del  terzo  possessore  : presumendosi  la  buona  fe- 
de, sempre  che  non  si  provi  chiaramente  il  con- 
trario dall’  attore.  Di  piò  fu  stabilito  che  gli  Avvo* 
cari  e Procuratori  non  possano  pretendere  le  loro 
fatiche  dopo  due  anni:  lo  stesso  fu  stabilito  per  li 
Notai  in  quanto  alle  scritture  fatte,  se  non  hanno 
data  la  copia , perchè , data  la  copia , non  posson 
piò  agire.  Lo  stesso  per  gli  speziali  di  medecina  a 
rispetto  de’  principali  debitori , perchè  a rispetto  de’ 
loro  eredi  non  possono  agire  dopo  due  mesi.  Gli 
artigiani,  dopo  un  anno:  I servi  e garzoni,  pari- 
mente dopo  due  mesi . Ma  si  avverta  che  tali  pre- 
scrizioni ( come  ivi  si  disse  ) non  han  luogo,  se 
1’  attore  produce  per  se  scrittura  pubblica  o priva- 
ta. Di  piò  si  dice  eh’  elle  han  luogo,  non  ope  pra- 
script  ionie  , esci  pricsumptte  sol  ut  ionie  ; di  modo 
che  in  coscienza  resta  tenuto  il  debitore,  che  in  ve- 
rità sapesse  non  essersi  pagato  il  debito  ( b ) . Si  no- 
ti 

(a)  Lib.  5.  c.  5tr.  (b)  Lib.  3.  ».  5i6. 
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ti  per  5.  che  a certe  persone  privilegiate , come  a’ 
minori , luoghi  pii , e mogli  per  le  doti , si  conce- 
de la  restituzione  in  integri*™  per  quattro  anni  do- 
po compita  la  prescrizione  a ricuperar  la  roba  pre- 
scritta (a).  Si  noti  per  4-  che  per  la  prescrizione  si 
richiede  che  la  roba  sia  atta  a prescriversi,  ond  e 
che  lé  robe  furtive,  o possedute  per  violenza  non 
si  prescrivono  mai . Quelle  cose  non  pero  che  il 
terzo  possessore  ha  ricevute  m buona  fede  dal 
dro  pub  prescriverle , ma  vi  necessita  lo  spazio  ai 
5o.  anni  tra’  presenti , e 4°;  tra  gli.  assenn  ; e pur- 
ché vi  sia  titolo,  altrimenti  non  si  posscn  preser- 
vare . Per  prescrivere  poi  i beni  del  fisco , vi  biso- 
gnano 4°-  anra  (^)  • 

i3.  Per  ultimo  bisogna  notare  essere  comune  sen- 
tenza appresso  f Teologi  e Giuristi  , che  anche  ne* 
foro  della  coscienza  sy  acquista  il  dominio  delle  ro- 
be per  mezzo  della  prescrizione,  così  Gaetano,  So - 

10  , Molina  , Le  ss.  Lugo , Silvestro  , Covarr.  La - 
Croix , ed  altri.  E si  prova  dal  cap.  ftn.-de  Fra- 
script,  dove  la  sola  prescrizione  di  mala  fede  si  ri- 
prova; mentre  ben  può  la  legge  umana  trasferire 

11  dominio  delle  robe  da  uno  in  un  altro  per  lo  be- 
ne comune , affine  di  evitare  tante  liti . Ed  avver- 
tasi che  la  legge  comune  della  prescrizione  nel  no- 
stro re°no  di  Napoli,  benché  nel  foro  esterno  non 
si  ammetta  per  ragioiì  della  difficoltà  di  provar  la 
buona  fede,  nondimeno  non  si  trova  ella  gut  per 
altra  legge  abrogata,  come  dicon  St albana  Gal- 
Juppo  Prato , Verde,  ed  Amato-,  end  e che  eol- 
iamente anche  in  regno  ( come  dicono  ì suddetti.  A A» 
contro  Ursillo , e Rovito , e come  anche  m inse- 
gnò il  dottissimo  Vescovo  D.  Giulio  Torni  ) pos- 
siamo in  coscienza  avvalersi  della  prescrizione  le- 
gittimamente fatta  (c) . 


PU.N- 


(a)  Lib.  5.  r.  5i2.  ad.  5l4- 

(b)  N.  5i5  sr  5i6. 

U)  V.  017. 
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Dell’  Essenza  del  Furto. 


Definizione  del  Furto . i 4*  Del  povero  in  estrema 
■ o quasi  estrema  necessità . i5.  Del  riscatto  de* 
Cristiani . 16.  Se  il  povero  sia  tenuto  a cerca - . 

re.  .17.  Se  possa  prender  la  roba  dì  valore.  18. 
Del  ladro  che  consuma  il  furto  in  estrema  ne- 
cessità . 19  .Se  il  ricco  non  sovvenendo  sia  te- 
nuto-alla  restituzione . 20.  Della  compensazio- 
ne . 21. 


1 4.  Tl  furto. si  definisce,  Occulta , & .injust et 
. 'tei  alterne  obi a t io , invito  rationabiliter  Domino: 
Un’  occulta  ed  ingiusta  ablazione  della  roba  altrui , 
ripugnando  ragionevolmente  il  padrone . Si  dice  per 
1.  occulta , per  distinguere  il  furto  dalla  rapina,  fa 
quale  si  fa  per  violenza , ed  aggiunge  nuova  colpa 
■d’ingiustizia  per  ragione  dèli’ ingiuria . Che  se  la 
roba  è sagra,  vi  s’ aggiunge  il  sacrilegio.  Si  dice 
per  2.  ingiusta , perche  altrimenti  non  è furto , nè 
peccato;  ond’è.cne  non  pecca  ( per  esempio  } la. 
moglie  che  toglie  il  danaro  al  marito,  acciocché  noi 

• dilapidi  con  danno  della  famiglia  , 0 gli  toglie  il 
vino,  acciocché  non  s’  ubbria’chi  (a)-.  Si  dice  per  5. 
ripugnando  ragionevolmente  il  padrone , poiché  in 
due  casi  può  taluno  prendere  la  roba  altrui,  anche 

_ ripugnando  il  padrone,  cioè  in  necessità  estrema  » 
/ e quando  vi  entra  giusta  compensazione  . 

* i5.  E per  I.  In  quanto  alla  necessità  ,•  se  alcuno» 
prendesse  T altrui  per  se , o per  altri  che  sta  in  e* 

- -fi  tre- 


(a)  L.  3.  n.  5i8.  Or  5ig. 

P a 
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strema  necessità,  per  quanto  è puramente  necessa- 
rio, non  pecca,  perchè  in  tal  caso  i beni  son  co- 
muni, secondo  insegnano  tutti  con  S.  Tommaso  ( a ). 
lo  stesso  corre  per  la  necessità  quasi  estrema,  co- 
me dicono  comunemente  Lago,  Lessio , Soto , Gae- 
tano , Azorio , Silvestro , Cardenas ,.  i Salmat.  ec. 
Tal  necessità  sarebbe , quando  taluno  stesse  in  pro- 
babile pericolo  della  vita , come  dicono  Navarro  , 
Vasq.  Bone.  ec.  o di  perdere  un  membro  principale 
cerne  Castrop.  Discast,  e Tambur.  o di  essere  fat- 
to Schiavo , o di  andare  in  galera , o incorrere  un 
gravissimo  perpetuo  morbo  , od  infamia  , come  Lu- 
go , Roncaglia , Elbel , e Spor.  con  S.  Tommaso. 
Lo  stesso  dice  il  P.  Mazzetta  con  Suarezy  ec.  del 
pericoto  di  prostituire  la  figlia  ; ma  quest’  ultimo  più 
probabilmente  Io  negano  i Salmat.  All’  incontro  par- 
mi  più  probabile  con  Lessio , Castrop >,  Bannez , 
Rene.  Viva , ec.  che  possa  un  nobile  provvedersi 
della  roba  altrui , se  stesse  in  estrema  necessità , e 
talmente  si  vergognasse  di  mendicare,  che  più  pre- 
sto si  contenterebbe  di  morire  (è). 

16.  Ma  qui  cadono  più  dubbi.  SÌ  dimanda  per 
i.  Se  i ricchi  sieno  tenuti  a riscattare  i Cristiani  da” 
Turchi?  Altri  più  comunemente  I’  affermano,  come- 
Azorio , Gaetano^  Major , e Filliuc.  Altri  lo  ne- 
gano, come  Spor.  con  Urtado Ma  se  Spor.  non 
dubita  di  concedere  ad  alcuno  il  prender  1’  altrui , 
quando  si  trovasse  in  pericolo  d>  esser  fatto  schia- 
vo , come  poi  può  liberare  i ricchi  dal  contribuire 
almeno  qualche  mediocre  sussidio,  per  redimere  co- 
loro che  già  son  fatti  schiavi  ? Il  P.  Concina  scrive 
gosì  , e molto  probabilmente  : Se  il  ricco  sa  certo 
«he  alcuno  di  tali  schiavi  sta  in  pericolo  di  perdere 
la  fede , o la  vita , allora  è più  grave  il  suo  obbli- 
go. Del  resto  poi  dice  che  se  il  riscatto  importasse 
gran  somma,  egli  non  ardirebbe  d’imponere  tal  pe- 

- t sa 

(a)  2.  2.  q.  66.  «."7. 

(b)  Lib.  3.  n.  520. 

t ’ . 
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So  al  ricco,  perchè  ciò  potrebbe  incitare  i Turchi  a 
piu  straziare  i Cristiani  schiavi,  ed  a fare  piò  pre- 
de : le  quali  cose  ridonderebbero  poi  in  danno  co- 
mune de’ fedeli  (a). 

17.  Si  dimanda  per  2.  Se  pecca  il  povero  estre- 
mo , prendendo  l’ altrui  senza  prima  cercarlo  al  pa- 
drone. Coninchìo  lo  condanna  di  colpa  grave;  ma 
altri  piò  comunemente , come  Lessio  , Layman , e 
Concila  solo  di  colpa  leggiera . Noi  distinguiamo 
col  dottissimo  Card,  de  Lugo  così:  Se  quella  roba 
particolare  non  è assolutamente  necessaria  a!  pove- 
ro, egli  pecca  gravemente  prendendola  senza  chie- 
derla: perchè  altrimenti  tutti  i poveri  potrebbero  pren- 
der l’altrui  senza  domandarlo.  Ma  se  poi  quella  ro- 
ba gli  è assolutamente  necessaria  adatto  non  pecca, 
come  dice  S.  Tommaso  (b) , perchè  allora  esso  ha 
jus  di  appropriarsela  ( c ) . Si  è detto  povero  estre- 
mo , perchè  nella  necessità  grave  non  è lecito  a niu- 
no  di  prender  la  roba  aliena,  comesi  ha  dalla  Pro- 
pos.  56.  dannata  da  Innoc.  XI. 

18.  Si  domanda  per  5.  Se  nel  detto  caso  che  quel- 
la cosa  sia  al  povero  assolutamente  necessaria  a con- 
servarsi la  vira , possa  egli  prenderla , quando  la  ro- 
ba fesse  di  gran  valore?  Lo  negano  La-Croix , e 
Concina  ; ma  piò  giustamente  l’ affermano  de  Lu- 
go , e Sporer  ; e lo  chiama  probabile  La-Crotx  ; 
perchè  nella  necessità  estrema  il  povero  ha  diritto 
nella  roba  altrui  di  qualunque  valore  ella  si  sia . 
3Ne  osta  il  dire  che  in  questo  caso  il  ricco  non  è 
tenuto  ( come  per  altro  vuole  la  sentenza  piò  co- 
mune , e piò  probabile  ) a sovvenire  il  povero  fon 
tanto  dispendio,  v.  g.  a dargli  5.  o 4-  mila  ducati, 
.come  dicono  Lugo , Castrop.  Coninch.  ec.  purché 
il  povero  non  fosse  padre  o figlio;  poiché  la  cari- 
tà non  obbliga  con  tanto  incomodo.  Mentre  si  ri- 

spon- 

(a)  l.  3.  v.Hzo.  Qu.  I. 

(1>)  2.  2.  q.  66.  a.  7.  t . 1 

(c)  V.de  l.  3.  a.  5io.  Q.  II.  ..  v . 
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sponde  colla  stesso  Card,  de  Lago , che  conformi! 
nel  principio  dei  mondo,  prima  della  divisione  de* 
beni,  ciascuno  ben  potea,  provvedersi  del  necessa*- 
rio , ma  ninno  all’  incentro  era-  obbligato  per  giir- 
stizia  a provvederne  ir  prossimo  ; così  nel  caso  di 
estrema  necessità  ( nel  quale  i beni  si  fan  comuni  ) 
può  bensì  il  povero  prendere  i beni  del  ricco  ; ma  v 
non  è tenuto  il  ricco  per  giustizia  di  provvederla; 
sarebbe  tenuto  solamente  per  carità,  ma  la  carmi. 

( come  si  è detto  ) non  obbliga  con  tanto  dis-- 
pendio  ; Se  non  però  in-  tal  caso  l’  impedisse  po- 
sitivamente, egli  peccherebbe  contro  giustizia  ( che 
che  sì  dica  Sparir  ) ; perchè  H povero  allora,  a- 
' -vendo  diritto  di  potersi-  servire  di  quella  roba  y 
ha  diritto  ancora  di  non,  esser  impedito  a prender- 
la (a) . 'v-  * • 

tQ.  Si  dihiancfa  per  4-  -Se  il  ladro  sia  tenuto  alla 
restituzione  del  furto,  dopo  che  venendo  in  estre- 
■ma  necessità  P ha- consumato?  L’ affermano  proba- 
bilmente. e piu  comunemente  Lessio,  Avario , Cen- 
ema , ecf  altri , dicendo  che  la  necessità  sopravve- 
niente non-  estingue  l’obbligo  della  restituzione  già 
contratta . Ma  con  tutto  ciò  la  sentenza  contraria 
di  Castro# . P.  Navarr.  Conine.  Spor.  ecv  ( chia- 
mata probàbile  dallo  stesso  Leselo  ) io  non  posso- 
condannarla  per  improbabile,,  perchè  in  tal  caso  ha 
il  ladro  lo  stesso  jus  su-  quella  roba  che  ha  ogniat- 
tro  povero  di  farla  $ua  - Nondimeno  ciò  s’ intende 
per  i.  sempere  che  il  povero,  ha  bisogno  di  quellk 
in  particolare , come  abbiniti  detto  nel  terzo  quesi- 
to. S’  intende  per  2.  se  il  ladro  in  quel  tempo  è po- 
vero non  solo  di  fatti,  ma  anche  di  speranza  (ò): 
poiché  con  tal  distinzione  eliciamo  ancora  con  Cas- 
trop.  Lago,  Valenz.  Holzm.  La-Croix,  Spor.  Sitino. 
ed  altri  che  se  uno  è assolutamente  povero  anche 
di  speranza,  allora  conforme  il  ricco  è tenuto  adar- 
" • ’ • ì . . .fcl» 

(a)  hit.  3.  n.  520» 

Ih)  Ibid.  V. 
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gli  assolutamente  in  limosina  ciò  che  gli  bisogna, 
nè  soddisfa  se  ce  lo  dà  ad  imprestito  ; così  H po- 
vero , se  a caso  poi  divenisse  potente  a restituirlo^ 
non  è tenuto  ; ben  sarebbe  tenuto  all’  incontro , s 
egli  avesse  altrove  altri  beni , od  almeno  speranza 
probabile  (a).  . 

20.  Si  domanda  per  5.  Se  mancando  il  ricco  di 
sovvenire  il  povero  in  estrema  necessità , passata  la 
necessità,  sia  tenuto  alla  restituzione  ? L’ affènnana- 
Layman  y Cane  ina , ec.  dicendo  che  il  povero  già 
avea  diritto  di  prender  la  roba  del  ricco . Ma  ce- 
munissimamente  e rettamente  Io  negano  Lessio , 
JLugo , Suor.  Vasq.  Conine.  Sancii.  Holznt.  Salm. 
ec.  perchè  essendo  tale  obbligo  di  carità  , come  so- 
pra abbiam  veduto,  tolta  eh’ è la  necessità,  non  i- 
stringe  ad  alcuna  restituzione  ; e benché  il  povero 
avea  diritto  di  prendere  allora  le  robe  del  ricco, 
nulladimeno  di  quella  non  ha  già  acquistato  iL  do- 
minio 0$). 

21.  Per  li.  Può  ancora  taluno  prender  Ja  roba 
del  prossimo  senza  di  lui  consenso , quando  v in- 
terviene giusta  compensazione.  Per  far  lecitamente 
la  compensazione  occulta , tre  condizioni  si  richie- 
dono:  i,  che  non  si  faccia  con  danno  del  debito- 
re : 2.  che  il  credito  sia  certo  e liquido  : 3.  che  non 
possa  ottenersene  altrimenti  la  soddisfazione  : onwe 
il  creditore  dee  prima  domandarlo  per  via  di  giu- 
dizio : benché  se  ciò  tralascia , non  commette  col- 
pa grave , anzi  neppur  veniale , se  la  via  del  giudi- 
zio apportasse  spese , odii , o altro  danno  ; e per- 
ciò ordinariamente  non  pecca  il  servo  compensan- 
dosi occultamente,  se  non  gli  è soddisfatto  dal  pa- 
drone il  salario  convenuto,  o se  iniquamente  dal 
padrone  è stato  indotto  a servire  per  un  salario  in- 
giusto ; ma  s’ avverta  che  alierà  non  può  prendersi 

più 

(a)  Lib.  5.  n.  S20,  Q.  IV. 

(10  Hi*,  ll't.  VI. 
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piti  del  prezzo  infimo  (a) . Se  j>oi  i servi-  possono 
compensarsi  le  fatiche  straordinarie , si  veda  ciò  che 
si  è detto  al  Capo  VII.  n.  il.  ... 

% ' t * 


Della  quantità  del  furto  per  esser 
. materia  grave,.  . ..  . , 

• ■ . , ' . * <• 

Della  gravità  della  materia  a rispetto  di  diver- 
si generi  di  persone . 22.  De' furti  .delle  vigne . 
,23.  * 24.  e delle  legna.  25.  Ù e'- furti  minuti . 2 6* 
.furto  delle  reliquie  sagre.-  27.  J^e' furti  minuti 
•fatti  a molti  , specialmente  da  Bottegai.  284,  e 29. 
■ De'  furti  minuti  fatti  da  molti  nello . stesso  tempo . 
>5o.  Chi  prende  poca  materia  dopo  il  furto  grave. 
3u  De'  furti ' dei  figli.-  3 2.  delle  moglie  00,  De' 
servi  34.  v ■ *’  ... 


1 22,.Jrer  giudicare  quando,  la  quantità  de I furto 
giunga o no  a grave  materia,  dee  considerarsi  la 
quantità  non  solo  iq  se  stessa,  ma  anche  a rispet- 
to della  persona,  del  tempo,  e del  luogo,  per  e- 
• sempio  il  togliere  un  ago  al  sartore  può  esser  ma- 
teria grave,  se  quegli  non  potesse  in  quel  luogo  a- 
verae  altro  da  procacciarsi  il  vivete,  E così' anche 

{uò  esser  grave  ( almeno  contro  la  carità  ) il  rif- 
are una  cosa  di  poco  prezzo,  se  il  padrone,  aves-  , 
•se  a sentire  una  gran,  pena  in  perderla  (h). , Ma 
-parlando  della  quantità  del  furto  in  se  stessa,  que- 
sta Eversamente  si  misura  secondo  le  Everse  quali- 
tà de’  padroni.  E perchè  tal  misura  dipende  da!  giu- 
Ezio  ae’savH,  perciò  giustamente  dicono  i Salmat . 
■che  in  ciò  le  opinioni  più  comuni  si  rendono  au- 
rora intrinsecamente  le  • più'  probabili . I,  A rispetto 
de’ poveri  che  van  mendicando,  assegnano  più  co-  . 


. mu- 
ta) Lib.  3.  num.  Sai.  (b)  Lib  .3.  n.  5aG, 
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lenemente  ì DD.  un  Regale  ( che  dagli  autori  si 
chiama  anche  Giulio  o Argenteo  y il  quale  ninpor- 
ta  circa  un  Carlino  della  nostra  moneta  ) , ed  an- 
che mezzo  in  qualche  caso  raro,  di'  gran  povertà  e 
bisogno . II.  A rispetto  de’poveri  che  faticano , due 
Regali  ; benché  diversamente  parlano  i DD.  de  zap- 
patori, che  degli  artigiani;  onde  diciamo  per  h zap- 
patori probabilmente  scm"fftateria  grave  oue  negali,, 
ma  per  gli  artigiani  vi  vogjiono  almeno  due  bega- 
gali  e mezzo , se  tanto  è già  o maggiore  il  lor  gua- 
dagno giornale . HI.  A rispetto  de’ benestanti  che  vi- 
vono di  entrate  proprie,  Concina  e Roncaglia  as- 
segnano tre  Regali:  ma  più  comunemente  altri  ne 
assegnano  quattro,  ed  altri  fino  ai  cinque.  ÌNoncu- 
meno  in  ciò  stimo  doversi  distinguere  ; poiché  alcuni 
benché  vivono  di  entrate,  nulladimeno  vivono  stret- 
tamente ; e per  questi  saran  materia  grave  anche 
tre  Regali  ; e forse  anche  meno , se  vivono  molto 
miseramente . All’  incontro  per  una  persona  molto 
opulenta  probabilmente  il  Card,  de  Lago  richiede 
sei  o sette  Regali . IV.  A rispetto  de’  mercanti  mol- 
to ricchi,  molti  DD.  richiedono  tre  Fiorini  ( il  bu- 
rino importa  quattro  Regali  ) . Ma  questa . somma 
panni  troppo  eccedente  : più  volentieri  mi  unisco 
con  La-Croix , che  per  essi  richiede  otto  negali . 
Per  gli  altri  mercanti  poi  di  mediocre  fortuna  ricer- 
cano i DD.  quattro  Regali;  nia  io  stimo  che  per 
coloro  che  sono  di  tenue  patrimonio  , bastino  a far 
materia  grave  anche  due  Regali  e mezzo.  V.  A ri- 
spetto de1  magnati  più  comunemente  ricercano  un 
Aureo  ( cioè  un  ducato  o sia  scudo  ) ; benché  altri 
ricercano  più  somma.  E Io  stesso  dicono  Sanchezy 
e Cardenas  a rispetto  d’ una  Comunità  molto  opu- 
lenta . VI.  A rispetto  finalmente  de’  monarchi  dico- 
no non  esser  materia  grave  quella  somma  che  non 
eccede  due  Aurei;  così  Soto , Silvestro , IViganat , 
Layman , P.  Navar . Bannez,  ec.  ( a )» 


(a)  Vide  t.  5.  n.  S27.  Cr  528. 
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Si  noti  nonperò  per  i.  che  ne? furti  delle  robe  mol- 
to esposte,  come  sono  i frutti  nelle  vie,  e le  legna 
ne’ boschi,  per  rendere  il  furto  grave,  si  richiede 
maggior  materia  (a). 

23.  Ma  qui  si  dimanda  per  i.  Sesia  lecito  cibar-  -* 
si  delle  uve  della  vigna  aliena?  L’ammettono  Co- 
•varr.  Valerio , Ripa , ec.  avvalendosi  del  tesro  nel 
Deuteronomio:  Ingres  tu s vineam  proximi  tui  co- 
mede  uvas  quantum  tibi  placuerit , foras  autem 
ne  ajferas  tecum.  25.  i!\.  E lo  stesso  dice  1 ' A bit- 
lense  de’  pomi , e di  altri  frutti . All’  incentro  lo  ne- 
gano de  Lago , ed  Holzm.  dicendo  che  dò  s’inten- 
dea  per  li  soli  Ebrei,  anzi  per  li  soli  vendemmia- 
tori,  che  faticavano  nella  stessa  vigna.  Queste  due 
asserzioni  nonperò  non  si  provano , anzi  par  che  si 
provi  il  contrario , mentre  Giuseppe  Ebreo , e mol- 
ti altri  autori  appresso  Calmet  sentono  che  il  testo 
non  solo  parlava  per  gli  Ebrei,  ma  per  tutti  gli  al-  ) 
tri;  e che  s>intenda,  non  per  li  soli  vendemmiato- 
ri, ma  per  tutti  li  viandanti,  par  che  si  previ  dal- 
le stesse  parole  citate  del  tesro,  Ingressa  ■vineam 
proximi  tui , le  quali  più  presto  dinotano  un  pas- 
sante , che  altri , il  quatte  stia  già  faticando  nella  vi- 
gna ; onde  non  giudico  probabile  la  prima  senten- 
za. Del  resto  anche  il  Card,  de  Lago  concede  a 
ciascuno  il  poter  prendere  uno,  o due  pomi,  o pu- 
re due  uve  per  la  vigna  per  dove  passa  (b) . 

24»  Si  dimanda  per  a.  Se  mai  sia  lecito  prender 
le  legna  deHa  selva  aliena?  In  ciò  bisogna  distin- 
guere le  selve  delle  Comunità  da  quelle  de’ privati. 

Se  la  selva  è della  Genuinità,  quantunque  possa  la 
Comunità  proibire  sotto  qualche  pena  il  toglier  le 
legna  ( purché  vi  sia  altro  luogo  d’onde  possami 
comodamente  quelle  trasportare  ):  ruhadimeno  di- 
cono comunemente  i DD.  quando  la  selva  è di  tut- 
ta la  Comunità , i paesani , che  contro  la  prtibizio- 

ne 

(a)  Lib.  3.  n.  52?. 

(IO  Num.  523.  d.  X.  ; 
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ne  fagliano,  non  peccario  gravemente  ( anzi  voglio- 
no Soto , Sarte h.  Salonio , Angle s , Corduba , ec. 
che  non  pecchino  neppur  venialmente  ),  nè  sono 
tenuti  ad  alcuna  restituzione  , ma  alla  sola  pena  do- 
po la  sentenza  del  Giudice  ; poiché  tal  proibizione 
si  reputa  come  legge  mera  penale,  che  non  obbli- 
ga a colpa.  E Io  stesso  dice  de  Lugo , Molina , 
Bonac.  Filliuc.  ec.  di  chi  faglia  le  legna  della  selva 
della  Comunità  vicina,  perchè  allora  si  presume  es- 
ser contenta  quella  Comunità  delle  sole  pene  ch’e- 
sige, sempre  che  non  dimanda  la  restituzione.  Ciò 
non  però  s” intende,  purché  i tagliatori  non  faces- 
sero una  grande  strage  di  alberi  , con  gran  danno 
della  Comunità;  onde  Sancbez , con  Enriquez , 
scusa  chi  tagliasse  una  sola  sarcina  il  giorno  per  li- 
so proprio,  o pure  .due  la  settimana  per  venderle, 
e col  ritratto  alimentar  la  famiglia.  Lo  stesso  tan- 
to più  corre,  come  dicono  Soto,  Mol.  Sancb.  Bo~ 
nac.  ec.  Quando  vi  sono  due  paesi  vicini,  i cui  a- 
bitanti  soglion  vicendevolmente  ragliar  le  legna  del- 
le loro  selve.  Questo  vai  per  le  selve  della  Comu- 
nità ; ma  se  fossero  de’  privati  ( checché  si  dicano 
altri  ) diciamo  con  Soto , Molina , Bonac.  ed  altri 
molti,  che  chi  ne  taglia  le  legna,  è tenuto  alla  re- 
stituzione; perchè  i padroni  hanno  assoluto  dominio 
su  queste  loro  selve,  sicché  a loro  arbitrio  posso- 
no vendere  le  legna  ad  altri . E lo  stesso  ben  dice 
La-Croix  de’ privati , che  dalle  stesse  Comunità  si 
hanno  comprate  o affittate  tutte  le  legna  ; perchè  al- 
lora fa  Comunità  trasferisce  loro  tutto  il  suo  dirit- 
to che  ha  su  della  selva . Quel  poi  che  si  è detto 
per  le  selve , si  dice  ancora  per  li  pascoli  (//) . 

16.  Si  noti  per  2.  Che  maggior  materia  parimen- 
te si  richiede  per  render  la  colpa  grave  ne’ furti  mi- 
nuti, perchè  sebbene  è dannata  la  Prop.  58.  da  Tn- 
noc.  XI.  la  quale  diceva:  Non  tenetur  quis  sub 

po- 
di Lib.  3.  n.  193.  Q.  1.  Vide  Edit.  Venti,  ubi  /ut  fi+ 
tini  cxplitantkt . 
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piena  peccati  mortali?  restituere  quod  ablatum  est 
per  panca  flirta , quantunque  sit  magna  stimma 
totali s . Onde  ben  può  dirsi  la  materia  grave  y an- 
corché i furti  sieno  stati  tutti  in  materia  parva,  ed 
ancorché  sieno  fatti  a diversi  padroni,  come  dire- 
mo nel  numero  seguente  ;.  nulladimcno  vogliono  ca-  « 
jnunemente  i DD.  che  ne’ furti  minuti  si  richieda 
maggior  materia  ; e maggiore,  se  son  fatti  a diver- 
si padroni,  e più  se  in  diversi  tempi.  Dicono  Les- 
elo, Trullench.  e Villalob.  indistintamente,  che  per 
li  furti  fatti  in  varie  volte  vi  bisogna  doppia  mate- 
ria per  esser  grave . Per  esempio  se  in  una  vi  vq- 
gliono  quattro  Giulii,  in  più  volte  vi  bisognano  ot- 
to. Ma  a me  pare  più  equa  la  sentenza  di  altrii, 
che  parlano  con  più  distinzione , e dicono  che  se 
il  furto  é fatto  in  più  volte  oa  diversi  padroni  neL- 
lo  stesso  tempo , vi  bisogni  la  metà  di  più , cioè 
Sei  Giuli;  se  poi  a diversi  tempi,  il  doppio  cioè  ot- 
to. Ma  ciò  s’intende,  purché  il  ladro  da  principio 
non  avesse  animo  di  prender  materia  grave,  perchè 
allora  corre  la  stessa- regola,  che  corre  in  altro  fur- 
to fatto  in  una  volta . All’ incontro  non  s’intende,, 
quando  tra  l’uno  e l’altro  flirto  v’intervenisse  uu 
grande  intervallo;  poiché  allora  i furti  minuti  non 
si  uniscono  a far  mareria  grave.  Si  dubita  poi  tra’ 
DD.  quale  intervallo  si  stimi  talmente  grande,  che  1 
scusi  dal'a  restituzione  sotto  colpa  grave?  Laynu 
dice  un  anno;  all’ incontro  Toledo,  Navar.  FU li- 
uc.  Vidal.  ec-  dicono  un  mese,  ed  anche  quindici 
giorni.  Ma  io  in  ciò  m’uniformo  a Rane,  e Viva, 
che  ributtano  quest’opinione;  solamente  l’ammette 
Viva , se  la  materia  fosse  molto  tenue;  e Ronc, 
par  che  senta  lo  stesso , dicendo  che  si  richiede  al- 
meno l’Intervallo  di  due  mesi,  quando  la  materia 
di  ciascun  furto  si  accostasse  alla  grave  (/»).  Sicché 
secondo  quest’ ultima  opinione  l’intervallo  di  due 
mesi  scusa  dall’ obbligo  grave  di  restituire  i furti  con 

. in- 


(a)  Ltb>  5.  n,  S5a. 
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intervallo  di  due  mesi,  che  non  giungono  a mate- 
ria grave.  - 

27.  Si  noti  per  5.  che  conforme  non  pecca  gra- 
vemente chi  differisce  la  restituzione  per  breve  terri- 
P<>,  com?  insegnano  comunemente  Sanch.  Rebell. 
V asq.  Satro,  La-Croixy  ec.  così  probabilmente  an- 
che dicono  jbesfto  y Lugo , La-Croi x , e Vasq.  che 
neppure  è colpa  mortale  il  prender  una  somma  gra- 
ve aliena  con  animo  di  restituirla  subito  (a).  Equi 
si  noti  di  passaggio , che  chi  ruba  qualche  parte  an- 
che minima  di  Reliquia  sagra  nel  distretto  Roma- 
no, incorre  la  scomunica  imposta  da  Clemente  VIU. 
AH’  incontro  probabilmente  scusano  dalla  colpa  gra- 
ve Sancbez.  Castrofr.  La- Croi x,  Bonac . ed  altri  chi 
in  aìrro  luogo  furasse  una  picciola  parte  di  Reliquia 

. senza  deformarla  \ purché  non  fosse  una  Reliquia 
insigne  o rara,  come  della  Santa  Crocea  e del- 
le Vesti  di  Gesù  Cristo,  o de’  Capelli  ai  Maria 
SS.  (A.  . f : 

28.  Si  noti  per  4-  che  circa  i forti  minuti  -alcuni 
Itan  detto,  come  Angelo , P.  Na,v.  c Medina , che 
tali  furti,  quando  son  fatti  a diversi  Padroni,  non 
portano  obbligo  grave  di  restituzione.  Nulladiroeno 
quest’opinione  è contro  la  comune,  e deve  affatto 
ributtarsi,  come  ben  dicono  Lugo,  Saneb.  i Saint, 
ec.  Onde  sempre  che-  tali  furti  minuti  uniti  insieme 
giungono  a materia  grave  ( secondo  si  è detto  nel 
num.  22.  ) dee  farsi  la  restituzione  sotto  colpa  grar 
ve . La  ragione . perchè  il  precetto  di  non  furare 
obbliga,  non  solo  a non  danneggiare  il  Prossimo 
gravemente,  ma  anche  a non  arricchirsi  colle  robe 
d’altri  (<r);  bensì  quando  son  fatti  a diversi  Padro» 
jji , sempre  vi  vuole  più  materia , come  si  è detto 
al  n.  26.  Ma  si  fa  il  dubbio  in  tal  caso  a chi  deb- 
ba farsi  la  restituzione?  Se  i Padroni  sono  incerti, 
non  si  dubita  che  allora  debba  farsi  a’Poveri,  o a’ 

Loto-  , 

(a)  Lib.  3.  ».  53r.  (b)  Num.  532.  infra  . 

(0)  Num.  534.  v.  Qju  f. 
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Luoghi  pii,  cerne  si  dirà  più  a lungo  al  n.  67.  Se 
poi  i Padroni  son  certi  ; secondo  la  regola  genera- 
le par  che  ad  essi  senza  meno  debba  tarsi  la  resti-’ 
tuzione,  benché  sia  picciola  la  porzione  di  ciasche- 
duno . Nonpertanto  io  stimo  con  altri  Dotti  ( da 
me  consultati  su  questo  punto  ) che  non  pecchereb- 
be gravemente  chi  restituisse  a poveri  del  luogo; 

? ciche  tal  ladro  non  ha  già  recato  danno  grave  a’ 
adroni  in  tal  caso,  ma  alla  Repubblica,  la  quale, 
perché  allora  a lei  spetta  il  jus  più  principale  delle 
robe  furate,  perciò  si  presume  ch’ella  non  sia  grave- 
mente invita  che  la  restituzione  si  faccia  a’ Poveri, 
0 a’ Luoghi  pii,  che  sono  le  sue  parti  più  bisogno- 
se. Onde  concludiamo  che  restituendo  il  ladro  a’ 
Poveri,  o a’ Luoghi  pii  del  Paese,  sarà  scusato  dal 
mortale  : ed  anche  dal  veniale , se  vi  é qualche  cau- 
sa , come  se  non  potesse  restituire  a’PaJroni  senza 
grave  incomodo,  o pericolo  d’infamia,  o pure  se 
vi  fossero  poveri  molto  bisognosi,  a cui  si  presumes- 
se che  i Padroni  stessi  acconsentano  di  far  la  resti- 
tuzione (a).  E lo  stesso  diciamo  per  la  restituzione 
che  dovesse  farsi  da’ Rottegai  per  li  furti  minuti, 
fatti  v.  g.  d’ oglio,  vino,  ec.  poiché  in  tal  caso  di- 
ciamo colla  sentenza  comunissima,  che  (per  se  par- 
lando ) la  restituzione  non  può  farsi  a’poveri , co- 
me dicono  alcuni;  ma  dee  farsi  a’ Cittadini,  i qua- 
li ordinariamente  sieguenn  a comprare  queste  sorti 
di  robe  nelle  stesse  Botteghe  ; ma  chi  restituisce  a’ 
poveri,  per  la  ragione  detta  di  sopra,  sarebbe  scu- 
sato dal  peccato  grave;  ed  anche  dal  leggiero,  se 
non  potesse  farsi  la  resti azione  a’  Cittadini  senza 
pericolo  d’ infamia,  0 senza  notabile  meemodo  (b) , 
29.  Sì  noti  per  5.  che  quantunque  per  l’ obbligo 
grave  della  restituzione  vi  voglia  la  colpa  grave  teo- 
logica, come  diremo  al  a.  3o.  nuPadimeno  ne’ fur- 
ti minuti,  quando  taluno  é giunto  a rubare  mate- 
ria grave,  egli  é obbligato  sotto  colpa  grave  alla 

re* 

(a)  lbid 4 Qjt.  II.  (-b)  Lib.  9»  a»  5^5* 
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restituzione,  ancorché  nell’ultimo  furto  che  ha  com- 
pita la  materia  grave,  non  abbia  avvertito  al  pec- 
cato mortale  ; poiché  allora  é tenuto , non  già  per 
1 l’ ingiusta  accezione , ma  per  l’ ingiusta  menzione 
che  fa  della  roba  altrui  ; così  comunemente  Lugo , 
Cardenas , Viva , Tambur.  La -Croi?: , ec.  con- 
tro alcuni  pochi . Avvertendo  nonperò  che  allora 
per  liberarsi  costui  dal'a  colpa  grave,  gli  basterà 
restituire  quella  sola  materia  parva  che  ha  compita 
la  grave , come  dicono  Less.  Sancb.  Bon.  Vajq. 
Rebe/Ho,  e La-Croix , contro  alcuni  a- tri  (a). 

5o.  Si  noti  per  6.  che  se  accadesse  che  molti  ru- 
bassero parva  materia,  purché  non  lo  facciano  dì 
comun  consiglio,  niuno  di  essi  pecca  gravemente, 
quantunque  ciascuno  avvertisse  il  furto  dell’ altro, 
e il  grave  danno  che  ne  avviene  al  Padrone  : così 
comunemente  Habert , Lugo , Less  io,  Sancb.  Sa/m. 
ec.  E ciò  corre  ancorché  rubassero  nello  stesso  tem- 
po , come  dicono  Lessio , Sotoì  e Sancbez , ( con- 
tro Lugo  perché  allora  niuno  in  verità  é per  se 
causa  del  danno  del  Padrone , al  quale  il  danno  si 
rende  grave  per  accidente . Ed  ancorché  P uno  si 
muova  dal  mal  esempio  dell’  altro , é comune  la 
sentenza  di  Molina , Lessio , Bon.  Sancb.  Lugo , 
Sa/m.  e di  altri  che  ciascuno  di  coloro  che  pren- 
don  parva  materia  con  grave  danno  del  Padrone, 
pecchi  già  gravemente  contro  la  carità  per  ragion 
dello  scandalo  che  vicendevolmente  si  danno,  ma 
non  contro  la  giustizia;  poiché  1’  esempio  non  è 
causa  che  positivamente  influisce  nel  danno  alie- 
no ( b ). 

3i.  Si  noti  per  7.  che  se  alcuno  dopo  compita 
la  materia  grave  fa  altri  furti  minuù , vogliono  Lu- 
go , La-Croix , ec.  che  sempre  di  nuovo  pecchi  gra- 
vemente ; ma  più  probabilmente  dicono  Lessio , Bo- 
na*. Tapia , i Sairnat.  che  gli  altri  furti  susseguen- 
ti 

(a)  Lib.  3.  ».  S93.  • • 

(b;  L,  3.  ».  537*  & vide  otiatft  /.  2.  ».  4 
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ti  non  sono  mortali,  se  non  giungono  a nuova- 
materia  graverà). 

52.  Si  noti  per  8.  che  i furti  de1  Domestici , co- 
me  de’  figli , moglie , e servi  per  esser  gravi  si  ri- 
chiede maggior  materia  ; mentre  i Padroni  a rispet- 
lo  di  costoro  son  meno  inviti,  o meno  ragionevol- 
mente inviti , che  a rispetto  degli  estranei  ; e spes- 
so sono  inviti  più  in  quanto  al  modo  ( di  prende- 
re di  nascosto  ) , che  in  quanto  alla  sostanza . E 
parlando  particolarmente  per  i.  circa  i furti  de’ fi- 
gli , dicono  Lessio , JSav. , c Pilline,  che  non  pec- 
ca gravemente  il  figlio  che  ruba  al  padre  ricco  due 
o tre  scudi  ^ anzi  dice  Bannez , che  ad  un  padre 
molto  opulento  non  è mortale  il  furto , se  non  giun- 
ge a cinquanta  scudi  ; ma  ciò  lo  ributtano  giusta- 
mente de  Lupo , e La-Croi* r,  se  non  fosse  un  fi- 
glio del  Principe.  E lo  stesso  dice  tìolzm.  il  quale 
all’  Incontro  ammette  non  esser  grave  il  prender 
dieci  scudi  ad  un  padre  molto  ricco  ; Sancb.  P am- 
mette fino  a cinque  o sei.  Se  poi  il  padre  mandas- 
se cento  scudi  al  figlio  che  sta _ altrove  a studiare , 
dicono  probabilmente  Solo , Navar.  Layman , ec. 
thè  ’l  figlio  ben  può  spenderne  di  quelli  cinque  in 
oneste  ricreazioni  (b) . Avverte  non  però  Lessio , 
che  benché  il  figlio  peccasse  gravemente  rubando  al 
padre,  non  è obbligato  alla  restituzione,  quando  il 
furto  è già  dissipato , e si  presume  che  i!  Padre  non 
voglia  obbligarlo  a tanto  ( c ).  Se  poi  il  figlio  nego- 
ziando in  casa  del  Padre  possa  compensarsi  il  sala- 
rio delle  sue  fatiche , si  osservi  ciò  che  si  dirà  al 
capo  X.  n.  227.  parlando  della  Società. 

53.  Per  2.  Circa  i furti  delle  Mogli  anche  vi  vuo- 
le maggior  materia . Può  per  altro  la  Moglie  pren- 
der quel  eh’  è necessario  per  le  spese  della  Fami- 
glia , se  ’l  Marito  poco  ci  attende,  come  dicono  Bo- 
rnie. Trullencb.  e Busemb.  (d) . Inoltre , se  la  Mo- 
glie 

(a)  J Ab.  3.  n.  538.  (b)  L.  5.  n.  5£3. 

Or)  Num.  544*  (d)  N.  54 1.  «4  C. 
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glie  tiene  ì Genitori , e figli,  d’  altro  Matrimonio  po- 
veri pub  prender  da’  beni  comuni , ed  anche  del 
Marito , per  quanto  bisogna  a coloro  per  vivere  se- 
condo il  loro  stato,  ancorchb.il  Marito  ripugni, 
perchè  in  ciò  irragionevolmente  ripugna;  cosi  JSav. 
Castr.  Lessn , Busemb.  ec.  Anzi  Lugo,  Molina, 
Sanch.  Les.  e Trulle  neh.  ammettono  ciò  anche  per 
li  Fratelli  poveri  (a) . Inoltre  la  Moglie  ben  può 
spendere  in  limcsine  e doni  cib  che  so£h°^  le  sue 
pari,  come  comunemente  dicono  1 DD.  Dice  Me* 
lina  con  altri,  che  pub  la  Moglie  spendere  m ab 
ia  vigesima  parte  delle  rendite  annue  del  Manto, 
.cioè  il  cinque  per  cento;  ma  questa  somma  me- 
jitevolmcnte  la  stimano  eccedente  Lago , 
Ld-Croix,  ec.  almeno  universalmente  parlando  \b). 

54.  Per  3.  Circa  i furti  de’  Servi  dicono  comune- 
mente i DD.  come  Less.  Gaetano , Navar.  Sanch. 
Spor.  Busemb.  ec.  che  i furti  minuti  che  fanno  1 
"Servi  eie’  cibi  che  non  sogliono  chiudersi,  questi  non 
giungono  mai  a colpa  grave,  purché  non  si  venda- 
no o non  si  caccino  fuori  di  casa  ; e purché  non 
si  vendano  in  quantità  straordinaria  : 0 pure  ( si 
dee  aggiungere  ) se  non  fossero  di  straordinario 
prezzo  (r). 


r ■ * • » 

(a)  ’Lib.  3.  «.  5^3» 

(1.)  ».  Sto. 

(c)  ».  545. 
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Della  Restituzione . 
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Donde  nasce  la  Restituzione , e per  quale 
colpa  ella  si  dee,s 

Quando  -ai  sia  P obbligo  della  restituzione . 55.  e 
56.  Delle  Radici  della  restituzione . 07.  Della 
polpa  Teologica , c Giuridica . 38.  e 89.  Se  la 
colpa  veniale  obblighi  alta  restituzione . 4° • Se 
, ne'  contratti , e negli  Ojfici  obblighi  la  sola  col- 
. pa  G iuridica . 41* 

55.  Lia  presente  materia  della  restituzione  richie- 
de -molta  considerazione  ; si  pereh’  è piena  di  que- 
stioni intricatissime-;  sì  perchè  egualmente  il  Confes- 
sore dee  farsi  scrupolo  se  non  obbliga  alla  restitu- 
zione i Penitenti,  che  son  tenutila  restituire,  che 
•se  obbliga  gli  altri , che  non  son  tenuti.  E special- 
mente  se  obbliga  coloro  che  son  possessori  di  buo- 
na fede , i quali , anche  secondo  gli  Autori  della 
sentenza  più  rigida  ( come  sono  Habertì  Natale 
Alessandro , Wtganat , Henna , ec.  ) , non  debbo- 
no costringersi  a privarsi  de’  loro  beni,  se  non  con- 
sta che  ingiustamente  tengano  la  roba  cT  altri . E 
perciò  così  in  questa  materia  delia  Restituzione , co- 
me in  quella  del  punto  seguente  de’  Contratti , io 
ho  procarato  nell’  Opera  grande  della  mia  Morale 
d’ impiegarvi  una  fatica  e diligenza  straordinaria . 
E perciò  bisogna  ancora  che  in  questa  Pratica  mi 
stenda  più  del  solito  a notarvi  le  varie  opinioni  de’ 
DD.  intorno  a molte  questioni , e ’l  peso  delle  lo- 
ro ragioni , almeno  succintamente . 

36.  La  Restituzione  si  definisce  così  : Est  actus 
just  iti#  commutati ve , quo  repar  atur  damnum  prq- 
-•  )'  xi- 
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xrmo  tllatum  per  injurtam . Si  dice  per  i.  Atto 
della  ^giustìzia , perche  .noti  ogni  lesione  che  si  fa 
-al  prossimo  ( come  se  fosse  contro  la  carità,  o al» 
tra. virtit  ) induce  obbligo  di  restituzione:  irta  sola- 
mente quella.  Con  cui  si  offende  il  jus  che  ha  il 
Prossimo  in  re o pure  ad  rem  sopra  alcuna  ro- 
ba. Si  dice  per  2.  Della  giustizia  Commutativa , 
perchè -la  lesione  della  giustizia  Legale,  che  riguar-. 
da  P osservanza  delle  Leggi  , o della-  Distributiva , 
che  riguarda  i meriti  delle  persone  circa  i premi  f 
o le  pene,  non  porta  obbligo,  di' restituzione . Si  • 
dice  per  5.  Col  quale  si  ripara  il  -danno  'recato  ak 
Prossimo  per  ingiuria.;  perchè  1’  obbligò  della  re- 
stituzione non  nasce  solamente  dal  furto-,  ma  an- 
che dal  danno  che  si  fa  al  prossimo  con  sua  in-  . 
giuria  0),. 

67.  <Le  radier  ò sieno  le  ragioni  della  restituzio- 
ne , che  comunemente  . si  .assegnano  da’  Moralisti , 
sono  due.:  1*.  Ex  ■ injust  a acceptione , a cui  si  uni- 
sce la  radice  ex  injusta  damnificatione . 2.  Ex  in- 
j pesta  retentione , a cui  si  unisce  la  radice  ex  obli* 
gatione  contractus  (b) . 

38.  Inoltre  deve  avvertirsi  fritta  essere  la  colpa 
* * ^Teologica , che  s’  appartiene  alla  coscienza , ed  è 
propriamehte  il  peccato  : Altra  fa  Giuridica  che  spet- 
ta alla  legger  e questa  si  divide  in  Lata , eh’ è 
quando  si  omette  la  diligenza  che  ordinariamente 
si.  usa  da  tutti:  in  Leve , quando  si  omette  la  di- 
ligenza che  si  usa  dagli  uomini  diligenti  ; ed  in  Le- 
nissima , quando  si  omette  là  diligenza  che  si  usa 
dai  diligentissimi.  «E  parlando  di  questa  colpa  giu- 
ridica, dicon  comunemente  t DD.  che  sé  il  contrat- 
to £ m comodo  di  chi  riceve  la  roba,  come  sono 
il  Precario,  e Comodato,  il  Comodatario  è obbli- 
gato alla  restituzione  sotto  colpa  levissima  : se  ’1 
contratto  è in  comodo  di  chi  dà  la  roba , ccm’  b 
il  Deposito,  il  Depositario  b tenuto  solamente  sos» 

• to 

(a)  Lii.  Z.  ».  547.  (b\  Num.  548. 
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to  colpa  lata  : . se  pòi  il  contratto  è in,  comodo  di 
ambedue  le  parti,  allora  chi  -riceve  la  roba  ècbbls» 
gato  sono. colpa  leve  (*?). 

3g.  Ciò  posto  diedro  comunemente  r Dottori , 
che  per  la  sola  colpa  Giuridica  ninno  è.  tenuto  in 
coscienza  alla  -restituzione  sotto  colpa  grave,  se  non 
v’  è ancora  la  colpa'  Teologica  grave  ; così  Nav. 
Soto , Axor.  he 5 sio > Cabassux,  Lupo,  Laym.  Sai- 
mat.  Roncaglia , e tutti . Xa  ragione  è',  perchè , 
affinché  la  coscienza  resti  obbligata,  bisogna  che 
nella  coscienza. vi  sia  stato  iì  delitto;  e perchè  T 
obbligo  è'  grave,  bisogna  che  grave  ancora  sia  sta- 
ta la  colpa.  Onde  chi:  non  intende,  nè  prevede  il 
danno  del*  Prossimo  ( almeno  in  confuso  ) ancor- 
ché si  adoperi  in  cosa  illecita , a niente  è tenuto  : 
come  a niente  è tenuto  il  ladro  che  andando  a ru- 
bare non  ha. fatto  il  furto,  -nonpére  colla  sua  an- 
data è stato  causa  (.  ma  affatto  a caso  ) dell’  incen- 
dio delle  biade  ; così  Less.  Rebell.  Ronac » Salmat 
td  altri  comunemente  {b) . 

4o,  Si  dimanda  per  i.  Se  la  colpa  veniale  obbli- 
ga alla  restituzióne?  Bisogna  distinguere  : Se  la  col- 
pa è veniale  per  ragione  della  parvità  della  mate-, 
ria,  certamente  obbliga  a restituire,  ma  non  più 
che  sotto  colpa  anche  leggiera . Se  poi  la  colpa  è 
veniale  per  ragione -che  sia  stata  commessa  senza 
perfetta  avvertenza , o pieno  consenso  ( condizioni 
amendue  necessarie  al  peccato  mortale , come  si  è 
detto  al  Capo  III.  w.v4.  e 26.  ),,  allora  altri  dico- 
no, corri  e Layman , Molina , La-Croix , ve.  che  • 
induce  obbligo  di  restituire  solamente  la  materia  leg- 
giera, secondo  è stata  la  colpa.  Mala  sentenza  più 
comune  e più  probabile  di  Less  io , Lago,  Sanch. 
Azcr.,  Sa,  P.  JSfavar.  Filliuc.  Roncaglia , Viva , 
e di  altri  molti  tiene,  che  non  induce  niun  obbligo 
«di  restituzione , nè  sotto  colpa  grave , nè  leggiera  » 
ia, fagiane:  non  sotto  colpa  grave  perchè  tal  obbli- 
go 

\a)  L.  Z.  ».  347*  <ìj)  L.  Z.  n.  349*  O-  55o> 
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non  ha  proporzione  colla  colpa  leggiera  : noti 
sotto  colpa  leggiera  , perchè  1’  obbligo  aleggierò  non 
ha  pcrporziotie  colla  materia  grave  ( così  la  discor- 
re il  savissimo  Cardinal  de  Lago , che  nelle  deci- 
' sioni  de’  dubbii  ha  saputo  trovar  da  se  le  ragioni 
intrinseche,  senza  che  alcuno  1’  abbia  preceduto  ) : 
tanto  più  che  una  colpa  che  non  è perfettamente 
■deliberata , non  può  indurre  una  perfetta  obbliga- 
zione ( a ).  , 

4 1 . Si  dimanda  per  2.  Se  ne7  contratti , per  1’  ob- 
bligo di  restituire  o pagare , basti-  la  colpa  giuridi- 
ca ? L’  affermano  probabilmente  Layman , Navar. 
Mol.  Vasq.  ec.  perchè  a ciò  obbliga  la  legge  de’ 
contratti,  alla  quale  si  sottopongono  i contratti. 
Ma  non  improbabilmente  Io  negano  Soto , Toledo , 
Lessio  , Lago , Fi/liuc.  Sa , Croix Roncaglia , 
Salmat.  ec.i  quali  dicono  non  essere  equità  obbli- 
gare alcuno  jn  coscienza  a pena  grave  senza  sua 
grave  colpa , semprecKè  non’  consti  eh’  egli  abbia 
voluto  sottoporsi  alla  sola  colpa  giuridica.  E lo 
stesso  probabilmente  dicon  Soto , Lessio , Lago , 
Vasq.  Salm.  ec.  per  le  colpe  commesse  negli  of- 
fìzi  (b). 


* 


.§,  il. . 
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Di  colóro  che  son  tefiuti  alla  restituzione. 
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De > cooperanti , è i.  del  Mandante . 42*  e 45.  //• 
Del  Consulènte . 44*  • dubbio  se'l  consi gf io  9 
ec.  \Se  P Esecutore  era  determinato.  4$.  Se 
si  consiglia  un  danno  minore . 4 7*  Se  si,  rivoca 
il  consiglio  . 49-  Chi  consiglia  pet  ignoranza . 
49*  IH*  DÌ  chi  dà  V iniquo  Suffragio ..  5o.  IV. 
Deli*  Adulatore.  5i.  V.  Del  Ricettatore.  52.  Chi 
compra  dal  ladro , se  possa  • renderteli  la  roba  , 
55.  Del  Partecipante.  54*  Sé  molti  bruciano  unà 


(a)  ìbid.  n.  55a.  (b)  V.  55;.  & 555. 
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Crfjv*.  55.  C&/'  cooperi i per  timore  del  propria 
danno . 56.  e 57.  Chi  impedisce  un  altro  che  vuo- 
le impedire  il  danno.  58.  VII.  Delle  Cause  Ne- 
gative . 59.  Chi  prima  è tenuto  de'  cooperatoti  ; 
e se  V creditore  rimetta  ad  uno  la  sua  parte 
ec.  60.  Chi  impidisce  il  prossimo  da  un  giusto 
bene , ec.  61.  Chi  impedisce  il  fisco  di  prende- 
re P intertetto . 62.  Chi  impedisce  per  odio .ma 
senza  male  arti . 65. 

42.  Oltre  v Principali  else  rubano  6 danneggiano 
!a  roba  aliena , spn  tenuti  alla  restituzione  tutti  i 
cooperanti , che  sono  causa  influente  ed  efficace  del 
danno  del  prossimo , o pure  che  per  obbligo  di  giu- 
stizia son  tenuti  ad  impedire  il  danno , e non  P im- 
pediscono. Questi  si  comprendono  ne’*seguenti  due 
versi; 

J.  Ju'ssio , II.  Censì  li  um , III.  Consensut , IV.  Pal- 
po , V.  * Recursus  . • ■ 

VI.  Pàrticipans , Vii.  Mutus , non  obstans  non  ■ 
tnanifestans . v 

45.  E cominciando  dal  l.  Jussio.  E'  tenuto  a re- 
stituire 'il'  Mandante , eh’ espressam’ente , o tacita- 
mente ha  comandato  di  farsi  alcun  danno;  ma  non 
già  quegli  che  solo  ha  approvata  qualche  dannifica- 
zione  -fatta  : o pure  che  prima  d’  eseguirsi  il  man- 
dato, P ha  rivocato,  manifestando  già  la  rivocazio- 
ne al  Mandatario  (a). . 

44*  II*  Conùlium . E'  tenuto  anche  à restituire 
chi  ha  consigliato  il  danno , conforme  ancora  chi 
induce  altri  a fare  il  danno,  contro  la  Prop.  89. 
dannata  da  Innoc.  XI.  la  quale  lo  scusava.  Sino- 
ti qui  per  1.  che  sebbene  il  Consulente  non  sia  te- 
nuto alla  restituzione , quando  non  ha  peccato  gra- 
vemente nel  dare  il  mal  consiglio  ; nondimeno  è te- 
nuto poi  per  giustizia  a far  quanto  pub  ( senza  pe- 
rò grave  incomodo  ')  per  impedire  il  danno , con- 
for- 
ma) L.  3.  ».  S57.  t 5*8. 
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forme  è tenuto  ancora  per  giustizia  a smorzare  3 
fuoco , chi  senza  sua  colpa  grave  P ha  acceso  nella 
casa  altrui;  Sancì).  Lessio , Viva,  ec.  comunemen- 
te (a).  Si  noti,  per  2.  che  se  P Esecutore  eta^  già: 
determinato  a fare  il  danno,  allóra  a niente  è te- 
nuto il  Consulente , come  dicono  comunemente  Les- 
sio, Molina , Vasq.  Busemb.  Viva , ed  altri  con 
S.  Tommaso  {b),  il  quale  insegna  che  P ingiuria  sen- 
za danno  non  Obbliga  alla  restituzione:  Si  aliquis 
passus  sit  injuriam  ( parole  del  Santo  ) &■  non 
damnum , illi  non  est  f ac  tenda  de  iure  restitutio 
realis . Altrimenti  poi  sarebbe , se  1 Esecutore  sia 
stato  mosso  anche  dal  consiglio,  perchè  allora  ii 
Consulente  è già  con  causa  efficace  del  danno  (r). 

45.  Ma  si  dubita  per  1.  Se  sia  tenuto  alla  resti- 
tuzione il  Consulente  nel  dubbio"  se  *1  suo  consiglio 
c stato  o no  causa  del  danno?  Lo  negano.  Silve- 
stro, P.  NaV.  Rebell.  Genriq.  .Salmat.  Busem.  Di- 
bel, Dicast.  ec.  E per  quest’opinione  par  che  sia 
anche  S.  Tommaso  ( a ),  il  quale  dice  che  allora  so- 
' Jamente  è tenuto  il  Consulente ,.  o P Adulatore , quan- 
do pròbabilitsr  Estimavi  potest , quando  ex  hujus- 
Tnoaì  causis  ftterit  injusta  acceptio  subsscuta  ; e 
quel  probabilità • facilmente  si  può  intendere  della 
probabilità  per  una  sofa  parte,  sicché  costituisca  u- 
na  persuasione  moralmente  certa . La  ragione  di 
questi  DD.  è,  perchè  a niun  può  imporsi  obbligo 
certo  di  restituzione,  se  non  è certo  ch’egli  siasta- 
to causa  ; del  danno.  All’incontro  P affermano  Ha- 
bert , Lugo , Sanck.  La-Croix\  Roncaglia,  ec.  e 
dicono  c(je  in-  tal  dubbio  possiede  il  delitto , e Ja 
presunzione  eh’  esso  Consulente  sia  stato  causa  del 
danno . Con  tutto  ciò  non  istimo  improbabile  la 
prima  sentenza,  perchè  non  sempre,  come  dice  lo 
stesso  Angelico  nel  luogo  citato,  il  consiglio  opera 
in  effetto . 11  P.  Concina  tiene  che  ’l  Consulente  in 
. • • * ’ tal 

(a)  Lib.  3.  n.  564.  «*  fin.-  (b)  Opuse.  73.  c.  20. 

• (c)  Vide  /.  3.  a.  5£i.  (d)  a.  a.  q.  €1.  art. 
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tal  caso  è tenuto  secondo  la  rata  del  dubbio;  ma 
noi  replichiamo  che  niuno  pub  avere  alcun  obbli- 
go certo,  guando  non  e stato  certa  causa  del  dan- 
no. Se  non  però  il  Consulente  è stato  già  causa 
del  danno,  egli  è tenuto  a restituire,  quantunque 
non  vi.  sarebbe  mancato  chi  avrebbe  dato  Io  stesso 
consìglio  ( a ) . Ciò  che  poi  si  è detto  del  Consulen- 
te , si  dice  d’  ogni  altro  Cooperante  circa  il  dubbio 
della  sua  Cooperazione  (6). 

46.  Si  dubita  per  2.  Quando  alcuno  è già  deter- 
minato a fare  il  danno , se  tu  solamente  gli  consi- 
gli il  modo  o il  tempo,  per  esempio  col  veleno r 
non  cella  spada;  oppure  oggi*  non  domani,  ec.  se 
sii  tenuto  alla  restituzione?  Dicon  di  sì  Gaetano r 
Molina , Viva , ec.  perchè  ( come  dicono  ) l’  ese- 
cuzione del  danno  senza  il  tuo  consiglio  sarebbe 
stara  incerta , potendo  1’  altro  mutar  volontà . Ma 
più  comunemente  lo  negano  Léssio,  Layman , Lu+ 
go , Holzman , e Sporer , e lo  dicono  probabile  > 
Salm..  con  S.  Antonia.  Silvestro,  Navar.  ec.  per- 
chè . in  tal  caso  il  Consulente  non  è causa  efficace 
in  quanto  alla  sostanza  del  danno:  e rispondono 
alla  ragione  contraria,  che  allora  non  possiede  già 
il  consiglio,  ma  la  determinazione  prava  già  fatta 
dall’ Esecutore  ..Io  dico  non  però  che  sempre  eh’ è 
dubbio  se  1’  Esecutore  avrebbe  'murata  volontà , o 
pure  se  ’l  danno  non  sarebbe  dello  stesso  modo  av- 
venuto, è obbligato  il  Consulente  alla  restituzione.- 
poiché  possiede  il  mal  consiglio  che  -già  ha  avuto  il 
suo  certo  effetto  (e)..  Altrimenti. poi,  se  fosse  mo- 
ralmente certo , che  ’I  danno  anche'  senza  il  consi- 
glio sarebbe  succeduto. 

47.  Si  dubita  per  5.  Se  ad  uno  che  sta  determi- 
nato di  far  un  danno  maggiore  possa  consigliarsi 
un  minore?  Rispondiamo  che  sì  con  Sanch.  Bonac. 
Busemb.  Viva , ec.  purché  il  danno  sia  verso  la 
stessa  persona  ; mentre  non  può  consigliarsi  il  dan- 

. • .‘no 

(a}  £•  5-  tt-  (Ir)  Trititi.  $7$.  i (c)  f . 
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ito  ( benché  minore  ) àd  altro  particolare  ; e nep- 
pure (.  come  io  sento  con  Sporer , contro  Viva ) 
m generale  ad  altre  parsone,  perchè  allora  il  consi- 
glio anche  si  fa  causa  d’  un  danno  alieno  (a) . 

48.  Si  dubita  per  4 • Se  il  Consulente  resti  disob- 
.bligato , quando  rivoca  il  consiglio  prima  ché  succe- 
da il  danno  ? La  prima  semenza  comunissima  con 
Lessio , Lago , Ha  ber  t , Croix  ì Holzman,  Sporer , 
ec'.  distingue  : Se  hai  dato  un  Semplice  consiglio , 
basterà  che  lo  rivochi;  ma  non  già  poi  se  ancora 
. ha  insinuato  il  motivo  o il  modo  di'  eseguire  il  dan- 
no . La  ragion’  è forte , perchè  allora , benché  si 
rivochi  il  consiglio , il  motivo  e ’i  modo  dato  sem- 
pre seguono  a muovere;  conforme  chi  mette  fuocó 
alla  casa,  quantunque  si  sforzi  per  ispegnerlo,  pu-* 
re  è tenuto  al  danno . La  seconda  sentenza  -all’  in- 
contro con  Concina,  Merbes.  S.  Anton.  A%ar.  Navi. 

* Sa/mai.  ec:  ( e la  chiamano  probabile-  Less.  Laym. 
Bonac.  Roncaglia , ec.  ) scusa  il  Cohsulente , sem- 
prechè  egli  cerca  come  meglio* ptfb  di  dissuadere 
danno:  adducendo  almeno  la  ragione  della  salute 
eterna,  che  dee  prevalere  ad  ogni  altra  ragione  u- 
mana.  Nè  osta  ( coinè  dicono  ) la  parità  del  fin- 
co;  perchè  il  fuoco  opera  necessariamente;  ma  quan- 
do il  consiglio  è rivocatp,  il  danno  non  più  avvie- 
ne per  causa  sua,  ma  per  la  malizia  dell’ Esecuto- 
re*. Non  posso  negare  che  questa  sentenza  non  sia 
probabile , almeno  per  P autorità  .de’  DD.  che  le  as- 
siste; ma  certamente  mi  pare  più  probabile  la  pri- 
ma. Ma  sempre  in  tal  caso  ( come  avvertono  i 
Salmat.  Sporer , ec.  ) è tenuto  per  giustizia  il  Con- 
sulente avvertire  la  parte  che  secatiteli  dal  danno  (b). 

49»  Si  dubita-  per  5.^  Se  sia  tenuto  alla  restituzio- 
ne chi  consiglia  per  ignoranza  ( mà  colpevole  ) a 
taluno  qualche  cosa  in  di  lui  danno?  Si  risponde 
con  Less.  Laym.  HoJzm.  e Viva,'  che  se  il  Con-  , 
sulente  è stincata  per  uomo  perito  secondo  il  suo 
. of- 


<a)  Lii.  3.  n;  565.  (li)  NI  SS®. 
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officio,  v.  g-  di  Confessore,  d’ Avvocato,  e simf- 
!e , sfiora  è tenuto  altrimenti'  poi , s’  è conosciuto 
per  ignorante',  perchè  allora*!’ evento  del  danno  più 
presto  s’ imputa  all’  imprudenza  dell’  altro  che.  sd&ue 
il  consiglio  d’ lin  noto  ignorante  : s’ intende , pur- 
ché il  consiglio  non  sia  stato  dato  col  dolo , ossid- 
ammo pravo  di  nuocere j perchè  allora  sempr’  è te* 
nato  H mal  Consulente  (a) ; 

_5o.  III.  Consensi**:  s’intende  colui  che  ingiusti- 
mente  dà  il  suffragio  ossia  voto;  el  suo  voto  è cau- 
sa del  danno;  perchè  coloro  che  non  son  càusa, 
coirle  sono ’gli  ultimi  a votare,  peccano  .sì,  ma  non 
sono  tenuti  alla  restituzione  ; purché  non  abbiano 
prima  di  eomun  consenso  concertata  l’ingiusta  Con* 
clusione . Ma  si  dimanda  che  debba  dirsi , quando 
ciascuno  de’ Votanti  non  è certo  se  ’I  suo  voto  sia 
stato  causa  del  danno;1  altri  dicono,  che  allora tut**. 
ti  son  tenuti  ■ in  solidum  ; altri  all’  opposto  che  niu* 
no  è tenuto  a niente.  Ma  la  -vera  sentenza-  con  .Lus 
gor  Molina , e Sporer  è,  che  ciascuno  è tenuto  al- 
lora per  la  sua  rata  a rifare  il  danno  ; se  gli  altri 
non  restituiscono,  è tenuto  à tutto . Nè  osta  il  det- 
to di  sopra  al  ni  45- • che  il  Cooperante  .non  è te- 
nuto, quando  non-  sa  cf  esser  stato  causa  del  dan- 
no ; Perchè  ne!  nostro  caso  ciascun  Votante  alme- 
no ha  deteriorato  H diritto  che  avea  il  dannificato 
a ricuperare  dagli  altri  Votanti  il  danno  sofferto*,  _ 
e perciò  ognuno  è.  obbligato  a restituire  tutto  H dan- 
no, se  gli  altri  non  Io  restituiscono  (41)* 

Di.  IV.  Palpo-,  s’intende  l’adulatore  che  induce, 
ed  anima  alcuno  a.  danneggiare  altri,  con  lodarlo, 
o con  rinfacciargli  la*  sua  pusillanimità  (c) . - 
52.  V*  Recufsus i * s’intende  colui  che  sommini- 
stra al  ladro  il  ricovero  della  persona , o .delle  ro- 
- be  furate . Questi  è tenuto  a restituire , • sempre  eh’ 
egli  è causa  del  furto  fatto,,  o futuro;,  e così  sor 

* te-  ; 

(ai  E..  3.  ».  SGi}.  * 

(b)  N«ra.  56S.  (c)  Vuoi.  56?.  . 
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tenuti  gii  Osti  che  prcndoh  le  cose  rubate  da’Servi, 
o Pigli  di  famiglia . Ma  non  è tenuro  l’ Oste.,  che 
dopo  il  furto  aiuta  il  ladro  a fuggire;  o pure  ricet- 
ta il  Iadr.o  e i beni  rubati  per  ragione  del  suo  offi- 
cio, o di  amicizia,  come  dicono  comunemente  il 
IJ.  Cenema , e^i  Salmat.  con  altri.  Ciò  nondime- 
no s’intende,  come  ben  -avvertono  Crohe , Busemb . 
e Concina , purché  l’Oste  con  ciò  non  fosse  causa 
de’ futuri  furti  ( a )’. 

33.  Qui  cade  poi  a parlare  di  quglla  difficilissima 
.questione,  se’l  Compratore  di  buona  fede  d’una  co- 
sa furtiva  può  restimirfa  al  ladro,  per  ricuperare  il 
suo  prezzo?  La  prima  sentenza  ( eh’ è comunissi- 
ma ) lo  permette  v quando  non  ha  altro  modo  di 
ricuperare  il  prezzo  pagato  ; cosi  S.  Anton.  Lugo  > 
JVav.  Less.  Silvest.  Reb.  Soto , Holzm.  Salmat. 
ec.  i quali  dicono  che  il  Compratore  non  fa  ingiu- 
ria con  ciò  al  Padrone , rimettendo  la  roba-  nello 
stesso  stato  che  stava . La  seconda  sentenza  lo  ne- 
ga con  l^aym.  Gasi.  Mol.  Croix , Conc.  ec.  i qua- 
li vogliono  doversi  la  roba  restituite  al  Padrone  „ 
perché  essendo  ella  già  liberata  dalle  mani  del  la- 
dro, è in  migliore  stato;  onde  con  rendersi  al  la- 
dronon  già  si  rimette  nel  primiero  stato,  ma  in 
peggiore.  Questa  sentenza’ é molto  probabile,  ma 
non  meno  probabile  é la  prima',  poiché  risponde  il 
Card,  de  Lugo  alla  ragione  opposta  per  i . che  ’I 
Compratore  non  é tenuto  di  serbare  la  roba  al  Pa- 
drone col  danno  proprio  : Se  uno.  ( dice  ) prendes- 
se la  veste  altrui  che  trova  nella  via,  e vedesse  poi 
che  ’l  ritenerla  gli  apportasse  grave  danno , ben 
può  riporla  nel  suo  stesso  luogo,  quantunque  pre- 
veda che  altri  se  l’abbiano  a prendere.  Rispon- 
de per  2.  ( e questa  ragione  è più  forte  ) che  aven- 
do il  Compratore  jus  a rescindere  il  contratro,  non 
può  essergli  vietata  l’azione  di  render  la  roba  al  la- 
dro, poiché  tale  azione  gli  è assolutamente  necessa- 

. ria 

(a;  l.tb.  Z.  n.  5€8. 
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ria  per  la  rescissione  del  contratto , e per  ricupera»  ' ’ 
re  il  suo  prezzo,  benché  per  accidente  ne  avvenga 
il  danno  del  Padrone  (a) . E come  dicono  Toledo , 
Prado , Si/v.  Alens.  Holzm.  ed  altri  ( e Io  dicono 
probabile  Less.  Lago , e Busemb.  ) ciò  corre,  an- 
corché il  Compratore  avesse  comprato  in  mala  fe- 
de, perché  così  il  Compratore  di  buoma  fede,  che 
di  mala  fede,  * hanno  lo  stesso  jus  di  ricuperare  il 
lor  prezzo  colla  rescissione  del' contratto.  E sebbe- 
ne quel  di  mala  fede  ha  peccato  già  nel  ricever  la 
roba  del  ladro,*  nulladimeno  né  per  quell’accezio- 
ne , riè  per  lo  rendimento  della  roba  al  ladfo  egli* 
è già"  causa  del  danno  del  Padrone,  avendo  già  di- 
fitto  di-  renderla  (b)  : La  sola  ingiuria  poi  fatta  al 
prossimo  non  obbliga  alla  restituzione,,  quando 
élla  non  è causa  del  danno,  cerne  .si  é eletto  al  n. 

44*  con  S.  ’ Tommaso  (c),  ■ . - * 

54.  VL  Particìpans  . Il  Participante  può  inten- 
dersi in  due  modi  ; quegli  che  partecipa  nella  roba 
furata,  e questo  è tenuto  a.  quella  sola  parte  che 
riceve , sempre  eh’  egli  non  è . stato  causa*  del  dan- 
no fatto  dagli  altri , perchè  allora  è tenuto  a tutto, 
o quegli  che  partecipa  nell’azione  del  furto,  e so- 
pra costui  occorrono  più  questioni.  Si  questiona  per  -j 
l.  Se  di  tutti  i partecipanti  che  concorrono  al  danno, 
ciascuno  sia  •tenuto  . alla  restituzione  in  solidum , cioè 
a tutto  il  danno  ? Si  * distingue  : Se  la  roba  è di- 
vidua,  come  una  vigna*,  un  mucchio  di  grano,  ec.  • 
allora  il  Motor  principale  è tenuto  a tutto,  gli  al-  * 
tri  alla  sola  loro  parte , come  dicono  Lupo , Less. 
Lfav.  Bonac.  Salmat.ec.  quantunque  rubino  di  co» 
mun  consiglio;  purché  ( deve  eccettuarsi  ) l’uno  non 
muova  od  animi  l’altro  a rubare,  e con  ciò  venga 
xiascuno  a farsi  causa  di  rutto  il  danno,  c lo  stes- 
so sarebbe,  se  noq  concorrendo  ciascuno,  non  av- 
verrebbe il  furto,  poiché  allora  tutti  son  tenuti  in 
solidum . Bepchè  in  quanto  alla  pratica  i rozzi  dif»  • 

Xa)  L.  3.  n.  5€o.  Cb)  N S;o.  ' (c)  N.  S70. 
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fidi  mente  soglion . persuadersi  d’ esser  tenuti  a resti- 
tuire quel  che  si  han  pfeso  gii  altri , Ed  alf  incon- 
tro in  tal  caso  si  presume  che-  gli  stessi  Padroni  si 
contentino  della  sola  loro  parte,-  per  lo  timore  di 
non  ricever  nulla,  se  si  costringono  coloro  a resti- 
tuir tutto.  Ond’è  bene  che  ’l  Confessore- a taluno 
di  costoro  ( specialmente  s’ è di  coscienza  ppco  ti- 
morata •)  esorti  che  restituisca  quel'  che  deve , sen- 
za spiegare  il  quanto , rimettendolo  a quel  che  gli 
■detta  la  coscienza  (*).  ~ ' i 

55.  Ma  il  maggior  dubbio  è quando  la  roba  è in- 

divìdua , per  esempio , quando  molti  bruciano  una 
casa,  una  barca,  ec.  se  tutti  siano  tenuti  in  solidum 
alla  restituzione  ; Molti  -probabilmente  raffermano, 
come’  Soto , Sanch.  Gaet.  Ronc.  Salm.  ec.  perchè 
allora  .ciascuno  è causa  morale,  di  tutto  il  dannò. 
Ma  probabilmente  ancora  lo  negano  Si/v.  Navnr. 
Lug.  Sporer , ed  altri,  i.  quali  dicono  che> ciascuno 
di  costoro  è obbligato  alla  sola  sua  parte;  perché 
"conforme  chi  concorre  alla  parte  d’ un  danno  divi- 
duo,  ancorché;  qpncorresse  cogli  altri  a tutto  il  dan- 
no, non  è tenuto  che  alla  sola  sua  parte,  per  ra- 
gion della  parzialità  della  roba  circa  il  danno  cau- 
sato ; cosi  ancora  chi  concorre  parzialmente  a qual- 
che danno  individuò,  allo  sola  sua  parte  è obbliga- 
to , «per  ragion  della  parzialità  della  causalità , o sia 
dell’ in8usso  che  vi  mette.  Ma  ciò  deve  intendersi, 
semprechè  il  danno  senza  il  suo  concorso  sarebbe 
anche  avvenuto;  perchè  se  mancando  alcuno  de’ 
Cooperatori , non  sarebbe  Avvenuto  il  danno,  allora 
( come  s’è  detto  ) certamente  ciascuno  è tenuto  a 
tutto  (£if,  * . . ~v.‘  . > -i* 

56.  'Si  questiona  per  2.  Se  quegli  che  per  timore 
di  grave  danno  coopera  al  danno  altrui,  sia  scusa- 
to dal  peccato,  è dalla  restituzione?  In  tal  questio- 
ne i DD.  han  parlato  molto  contusamente , nè  mi 

Pa- 
la) 7Ab.  Z.  n.  55> 
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pare  secondo  la  mia  debolezza , che  abbiam  tocca- 
to il  punto  co’  suoi  veri  principii . . Altri  universal- 
mente scusano  un  tal  Cooperante , come  Sanch.  - 
Less.  e Busemb . - Altri  poi  io  condannano  , se  la 
sua  azione  prossimamente  concorre  , ai  danno,  come 
sarebbe  lo' scassar  la  cassa,  cacciar  le  robe,  della  ca- 
sa, e simili.  Lo  scusano  pòi  se  l’azione  è rimota, 
come  il  tener  la  scaia  al  ladro,  il  dargli  le, chiavi, 
il  trasportar  le  robe  già  rubate;  così  Boaac.  Spor. 
Holz.  ed  i Salmat  'tceii  : benché  i Salmaticesi  in 
altro  luogo  dicano  che  anche  queste  azioni  rimote 
sono  intrinsecamente  male,  perchè  tutte ( come  di- 
cono poi  ) .cooperano  all’ingiusta  azione  del  ladro, 
onde  anche  per  queste  seconde  cooperazioni  condan- 
nano il  Cooperante  al  peccato,  ed  alla  àstiruzio- 
ne.  Io  nella  mia  Morale  ho  distinto  il  punto  in  al- 
tro modo,  dicendo  che  l’azione  del  Cooperante  di- 
versamente dee  considerarsi  a riguardo  del  danno  del 
Padrone,  e diversamente  a riguardo  "del  peccato  def- 
ladro.  In  quanto  al  danno,  ho  detto  che  niunopùS' 
cooperare  al  danno  alieno  per  liberarsi  dal  proprio  , 
quando  il 'danno  è dello  stesso  ordine.  Ond’è  cn 
io  anche  con  pericolo  della  mia  morte’  son  ténutcr 
a negar  la  spada  a chi  vuol  uccidere  il  Nemico, 
perchè  non  posso  per  liberare  me  dalla  morte,  coo- 
perare positivamente  alla1  morte  del  prossimo  (a) .. 
Altrimenti  poi , sei  mio  danno  fosse  d’ordine  mag- 
giore, mentre  per  evitare  la  morte,  o rinfiori  ia,,  io 
ben  posso  cooperare  al  danno  delle  robe  altrui,  per- 
chè allora  stando  io  in  eStrema  necessità,  irragione- 
volmente sarebbe  invito  il  Padrone  di  quelle.,  se  ri- 
pugnasse alla  mia  coopera’zione  (é>) . 

07.  In  quanto  poi  al  peccato  del  ladro  ho  detto 
cogli  Autori  della  prima  sentenza,,  che  per  evitare, 
il  danno  della  mia  vita,  o fama  ’,  io  ben  posso  fa- 
re le  azioni  così  del  secondo  come  del  primo  gene- 

re, 

(a)  Vide  /.  5,  ».  607.  v.  Teneri  . 

(b;  Nutrì-  571.  v.  Steunda  . 


Digitized  by  Google 


«"T 


Punto  III.  Della  Restituzione  . 5^5 

te,  mentovate  di  sopra-,  perchè  in  verità  elle  sono 
pure  materiali , e tutte  per  se  ihdifferenti  ; poiché 
tutte  pessimo  esercitarsi  senza  peccato,  e benché  il 
ladro  se  ne  abusi  al  suo  mal  fine , io  però  non  pec- 
co : e tanto  meno  son  tenuto  alla  restituzione.,  e- 
sercitandole  con  giusta  causa,  come  già  si  disse  al, 
al  Capo  IV.  n.  5i,  e 52.  parlando  della  Coopera- 
zione materiale . E così  meco  la  sente_  anche  il  P.  • 
Molina , il  quale  diceche  ben  possono  i cattivi  per 
timor  deUa  morte  prender  le  robe  de’eristiarri,  quo * 

. niàm  ( ecco  la  ragione  che  ne  adduce  ) sunt  in  ne*  . 
ce  ssitate  eorum  honorum  acP  vi  tara  conservandam , 
Così  ancora  il  Continuat.  de  Tournely , che  dice  r 
• JVon  teneor  subire  grave  detrimentum , ut  alte - 
rius  peccatum  avertam . Così  anche  il  dotto  P. 
Mi lante , che. dice:  Innoxie  cooper atur  qui  ex  me* 
tu  ad  ea  ( parlando’  de’  danni  di  robe,  ) concurrit. 

^ Se  mai  ( io  soggiungo  ) fosse  intrinsecamente  ma- 
le il  dar  le  chiavi  al  ladro,  per  ragione  che  allora 
- io  coopero  al  suo  peccato,  io  non  potrei  neppure 
dargli  le  chiavi  della  mia  casa  per  liberarmi  dalla 
morte  \ ma  ciò  chi  potrà  mai  asserirlo?  Onde  quel- 
le azioni  solamente  dico  esser  intrinsecamente  ma- 
le j che  aumentano  o confermano  la  mala  volontà 
del  ladro:,  come  sarebbe  il  guardargli  le  spalle,  av- 
visargli l’ora,  o H modo  più  atto  ad  eseguire  il  firn 
to;  perche  tali  azióni  son  formali  , influendo  nella 
prava  intenzione  del  ladro,  ,e  perciò  non  sono  mai  ‘ 
lecite  per  qualsivoglia  timore . Così  io  ho  distin- 
to, discutendo  il  punto' 'da’ suoi  principii,  e pen- 
so che  non  possa  dirsi  altrimenti  ; del  resto  mi  sot- 
to métto  a chi  sa  più  di  me . S?  osservi  il  citata 
luogo  (a) . . ■ 

5o.  Si  questiona  per  4-  S’é  tenuto  alla  restituzio* 
ne  chi  impedisce  un  altro  che  volesse  impedire  il 
danno  del  prossimo?  Raffermano  generalmente  Na* 
varo , e Medina.  Ma  noi  distinguiamo  con  Lugor 

Lesa. 

()}  !..  3.  n.  S jt. 
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Less.  Mài.  e Croix  così}  Se  P impedisce  con  ym>- 
■ ìeijza  o frode,  è 'tenuto}  ma  non. già  se  col  solo 
consiglio,  o preghiere,  perchè  allora  pecca  .contro 
la  carità , ma  non.'  contro  la  giustizia . S’ intènde 
ciò  nondimeno,  purché  Taltro  non.  fosse  obbligato 
per  giustizia  ad  impedire  aueP  danno  (a). 

5q.  VII.  Mutus,  non  obstans,  non  manifestava  : 
intendono . le  cause  negative,  cioè  "quelli  che  po- 
tendo impedire  folta»  danno  con  parlare,  con  ma- 
nifestare il  reo , e dovendo  ciò  far  per  patto , o 
per  officio,  non  lo  fanno.  Tali  sono  i Principi  , 
Magistrati ,’pomandaftfudi  Eserciti,  Tutori,  Am- 
ministratori di  Chiesa,  Custodi,  .Satelliti,  e Servi. 
( b)\  ma  i Servi -solo  in  quanto  a’ danni  fatti  dagli 
estranei,  come  si  è detto  al  Capo  VHi  n.  8.  Se  poi 
sia  tenuro  alla  restituzione  il  Confessóre  che. non  ob- 
bliga il  Penitente  a restiture  come  dee , vedi  ciò  che 
diremo  al  Capo  XVI.  parlando  del-  Sagramelo  del- 
la Penitenza . • • 

• 60.  Qui  si  noti  per  i.  che  tra’ suddetti  Cooperan- 

ti è tenuto  alla  restituzione  in  I.  luogo  chi  tiene  la 
roba.  In  IT.  il  mandante,  se  la  roba  non  esiste» 
In  IIT.  l’ Esecutore*.  In  IV.  le  altre  cause  positive, 
come  il  Consulente , Partecipante , ec.  in  V.  le  al- 
tre Cause  negative  (c) . Si  noti  per  2.  che  se  ’l  Cre- 
ditore rimettesse  la  restituzione  aj  principale  Danni- 
ficante  s’ intende  rimessa  anche  a meno  Principa- 
li . Inoltre , se  ’l  Creditore  promette  ad  alcuno  de- 
gli eguali  Principali  di  non  rfiolestarlo , s’intende 
tutta  rimessa  a colui  la  sua  porzione  ; altrimenti , 
se  ’l  Creditóre  volesse  poi  esigere  tutto  il  credito  da-  * 
gli  altri,  la  promessa  sarebbe  vana,  perchè  gli  al- 
tri costringerebbero  quel  'debitore  a contribuir  loro 
la  parte  eh’  esso  doveva  al  Creditore  (d) . 

oi.  Oltre  de’ suddetti  Cooperanti,  son  tenuti  alfa 
restituzione  quelli  che  impediscono  il  prossimo  dal 
. f - • ' con- 
ta) I.ib.  3.  ».  5/2.  (h)  N.  573. 

(cj  L.  3.  ».  58o.  N.  58 1 » • T 


Digitize 


Punto  III.  Della  Restituzione.  : 07? 

Conseguire  qualche  giusto  bene.  Ma  in  ciò  si  distin- 
gua : Se  la  roba  era  dovuta  a colui  per  giustizia , in 
qualunque  modo  che  tu  jjl’  impedisci  di  conseguir- 
la , sei  tenuto  alla"  restituzione . Se  poi.  non  gli  era 
dovuta , allora  sei  tenuto , quando  gliel  impedisci 
pef  violenza , o per  frode , poiché  sebbene  il  pros- 
simo non  avea  jus  a quel  bene;  nondimeno  ciascu- 
no ha  diritto  di  ndn  esser  impedito  con  male  arti 
dal  conseguire  qualche  bene , di  cui  non  è positiva- 
niente  -indegno . E lo  stesso  dicono  i Salmaùcesf , 
se  gliel’  impedisci  per  mezzo  di  preci  .importunatis- 
sime,  o di  meto  reverenziale  (. a):  Ed  allora  Ig. re- 
stituzione si  dee  fare  secondo  la  speranza  che  avea 
il  prossimo  a quel  bene  ( b ). 

62.  Ma  qui  si  dimanda  per  1.  Se  sia  tenuto. aua 
restituzione  chi  Impedisce  con  male  arti  di  applicar- 
si al  fisco  le  robe  cf  intercetto  ? Rispondo. con  Lesm 
Sanch.  Lugo , Azor.  Salmat.  ed  altri  comunissi- 
mamente , eh’  è tenuto  dopo  la  sentenza  ; *ma  pon 
prima , mentre  il  fisco  non  acquista  diritto  alla  pe- 
na , se  non  dopo  la  sentenza . Almeno  dice  Lugo 
questo  jus  di  fisco  alle  pene  così  comunemente  s 

intende- ricevuto  (c).  ; . . 

65.  Si  dimanda  per-  2.  S’fc  "tenuto  a restituire  chi 
impedisce  il  prossimo  per  odia , ma  senza  male  ar- 
ti, di  conseguire  qualche  bene,  per  altro  a lui  non 
dovuto  per  giustizia  ? Altri  l’ affermano , come  La- 
go, Gaet.  Salvi,  ec.  poiché  dicono  che  allora  1 a- 
nimo  ingiusto  rende  ingiusta  anche  l’opera.  Ma  al? 
tri  più  probabilmente  e corpunissimamente  lo  nega- 
no con  Less.  Petrocor.  Castr.  Nav.  Vasq.  Soto, 
Laym.  ]\Lol.  Bonac.  Sanch.  Ronc.  Ilolzra.  Croix , 
ed -altri  molti.  La  ragione  è,  perchò  per  l’.obb'igo 
della  restituzione  non  basta  la  sola  iniqua  intenzio- 
ne , ma  vi  bisogna  l’ opera,  esterna  gravemente  in- 
giusta , che  da  se  esternamente  offenda  il  diritto  del 

pros- 

(a)  Vide  Lib.  5.  ex  ».  58 1 - (b)  N.  587* 

(c)  Lib.  3.  ».  583.  :t 
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'prossimo,  ed  influisca  nel  suo  danno:  altrimenti ìl 
malevolo  peccherà  contro  la  carità*  ma  non  contro' 
là  giustizia  (a) . . Dal  che  s’inferisce  non  esser  tenu- 
to ad  alcuna  restituzione  chi  per  odio  al  suo  nemi- 
co dissuadesse,  ma  senza  inganno  o violenza,,  al 
Testatore  di  lasciargli  l’ eredità ,’  od  al  Vescovo  di 
conferirgli . -il  Benefizio  : s*  intende  dei  Benefizio  sem.- 
plice,  perchè  altrimenti  dee  dirsi  , dei  Benefizio  Cu- 
rato, mentre  ( secondo  la ' sentenza  più  probàbile  } 

■ Il  Vescovo  è tenuto  -per  giustizia,  conferirlo'  al  di- 
gniore,- dopo  che  si  è fatto  il  concorso  (b).  Si  os- 
servi ciò  che  .si  dirà  al  Capo  XIII.  n. 

• • r « •. 

- * * . • , . - 

. §.  III.  ’ • ■ • 

* +*  * * 

f * » 

‘ • A chi- debba  farsi  la  restituzione. 

* • ~ < V 

* . . * . 

♦ Se  i beni  son  certi , e il  Padrone  sia  lontano  t 6^1 
*'65 CSe'l  Padrone  evince  la  roba * dalle  mani 
: 'del  tuo  compratore . 66.  Se -,i  beni  sono  incerti \ 
*67'.  Della • composizione  . C85.  Delie. robe  ritrova- 
te . 69.  De*  Tesori.  70. \ Degli  animali  presi  net- 
la  Caccia.  71.  Quale  Caccia  sia  proibirà  a1  Che* 

i-  . j 1 n / * “*  1 1 ■ 1 , i 

* rtct , ect  a Religiosi . 73*.  . • 

| 64.  Bisogna  distinguere  i beni  ceni  dagl5  inceri 
ti:  diconsi  beni  incerti  qne’  che  hanno  incerto  Pa- 
drone. Se  dunque  il  Padrone  è certo,,  a lui  senza 
dubbio  dee  restituirsi  la  roba;  purché  ella  non  sì 
fosse  presa  dalle  mani  d’un  terzo  giusto  possesso- 
re , come  dal  Conduttore , Custode:  ec."  poiché  allo- 
ra ad  essi,  non  al  Padrone,  dee  farsi  la  ' restituzio- 
ne r se  non  fosse  che  questi  probabilmente  avesse- 
ro a servirsene  con  ingiuria  del  Padrone  ( c ). 

65.  Si  domanda'  per  r.  Sei  Padrone  è lontano, 
. a spese  di  chi  dee  farsegli  capitare  la  roba  ? Sé  la 

ro- 


.(a)  Lib.  5.  n. 
(P)  <L.  3.  fi» 


(b)  N.  5&5.  /.  4.  n.  108. 
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roba  è presa  in  buona  fede,  la  spesar  spetta  al  Pa- 
drone ma  se  in  mala  fede.,  spetta  al  ladro . Ma 
si  chiede  a quanta  spesa  è*  tenuto  il  ladro?  Altri  V 
obbligano  a qualunque  spesa  ; altri  poi  a quella  so- 
la che  aquivàle  al  valore  del  furto  ; ma  la  senten- 
za a me  più  probabile  con  Molina , Sparer , e 
Tambur.  è,  che  il  ladro' \ obbligato  a far  capitar 
la  roba-  al  Padrone , ancorché  la  spesa  superasse  il 
debiro;  e come  dice  de  L'ugo , ancorché  fosse  due 
volte  più  grande.  Se  poi  fosse  più  eccessiva  di  ciò, 
allora  la  sentenza  comtìne  l’óbbliga  solamente  a far 
la  restituzione  a’ poveri:  s’ intende  quando  non  vi 
fosse  speranza  di  poter  restituire  in  altro  'rempo  la 
roba , o il  prezzo  al  Padrone  ; perchè  altrimenti  de- 
ve. il  ladro  aspettare  ; ed  anche  può.  probabilmente 
( come  dicono  Lago , Lessi» , e Bqn.  )•  differir  la 
restituzione  che  dovrebbe  fare  con  grave  suo  dan- 
no; purché  il  creditore*  dalla  dilazione  della  restitu- 
zione non  .ne  abbia  a. patir-  simil  danno,  come  di- 
cono Le  ss.  Nav.  Tamb.  Lugo , ec.  comunemente, 
mentrechè  il  danno  che  patisce  il  Padrone  per 
causa  del  furto , sempre  resta  a carico  del  la- 
dro (a). 

66.  Si  domanda  per  z.  Se  tu  compri  ih  buona 
fède  fa  roba* da  alcuno,  cd  in  buona  fède- la  ven- 
di ad  un  altro, -e  poi  comparisce  il  vero  Padrone,, 
a che  sei  Tenuto  ? Si  distingua  : Se  ’1  Patirono  cvin-‘ 
ce,-  Cioè  ricupera  la  sua  roba  dalle  mani  del  ‘tuo 
compratore,  allora  giustamente  dicono  Less.  Soto , 
Bonac.  Castr.  Bussmb.  ec.  che  tu  sei  obbligato  di- 
restituire al  compratore  il  prezzo  ricevuto,  ancor- 
ché avessi  convenuto  di  non  esser  obbligato  all’  evi- 
zione, come  sta  espresso  nella  /.  Emptorem ... 
Autem  ff.  de  Act.  empt.  perchè  non  è giusto  che 
*1  venditore  lucri  col  danno  del  compratole . In: 
tre  soli  casi  nondimeno  non  saresti  tenuto  a det- 
ta restituzione:  1.  Se  espressamente  avessi  corive- 

ntt- 

(a)  Lii.  3.  n.  598  ir  697. 
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buio  di  non  istituire  t^puretì  prez»:  *•  Se 

in  buona  fede  il 

* q Se  il  Compratore  avesse  comprato  da  te  in 
T fede  sanando  esser  quell  a roba-aliena,  perche 

s«3»2*2H 

Pc-Òf-Pr/en^eC  ' dTEvict  ’,!VÌa  come  avverte  Ga- 

* f:nd7X^ntlTÌu^  ritenerti  il  prezzo, 

in  Inscienza5  prima  della  sentenza,  dei  ren- 
perchè  m •cosci tenz  , P depo  la  sentenza 

alT Fisco ° RWS  * eX  dal  Padro- 
. ’ n n;ano  del  Compratore,  non  sei  te- 

if;.v-Se^retud‘xosetj 

,“J?  ricorre  sV’l  Padrone  della  roba  ir  certo  . 
Se  nei  e incerto,  allora  anche  bisogna  .distinguere, 

* f vedére  ée  la  ròba  ir  stata  presa  m buona  od  « 

i ‘fede  Chi  l’ha  presa,  in  mala  fede,  dopo  la 
vr  ?» „’.r  trovare  il  Padrone  è tenuto  a restituir-- 
come  si  ha  da!  c»po  Cumta, 

de^Vsur.  i basta  ^poveri  del  luogo;  q pno'  a hw- 
■rf.  ■■  _r  mP  immettono  comunemente  t IH).  ( 
lil£Pdttt?  %o  la  diligenza , perche  k restituendo 
^noveri  prima  della  diligenza,  sara  obbligato  a ri- 
fa5 il  danno. al  Padrone,  se  por  quegli  compari- 
sce (*)•-_.  68* 

(a'1  Vide  lìb.  Z.e dtt.  Vem",  cui ws  Domina* 

(*)  <*««*•  n*  J'XJre adeUtl  /S  »•  4*9.  Uirtu» 

e*t  incettus  , cui  restitu  naupepil'US,  aut  lori, 

estj  restitutionem  fcc.endam sunl  h- 
pii,  cujuscumque  loci.  Sed  hu  t inveni»s  . 

““j.'X.r’.fe vi»  i*»<  *•  '» 

"'%r'S.‘‘uS*  5- 
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68.  Si  noti  qui  che  sopra  questi  debiti  incerti  si 
può  far  la  composizione . Ma  questa  non  può  far- 
si col  Vescovo,  ma  solamente  col  Papa  ( 0 Peni- 
tenziaria ) come  ben  dicono  Lugo,  Mol.  Turrian, 
ec.  contro  alcuni;  e s'intende  sempre  che  vi  sia  giu- 
sta causa  (»);  e quando  il  Padrone  sia  affatto  in- 
certo; onde  giustamente  dicono  Soto,  ed  Henri * 

1 quez , che  non  è permessa  la  composizioni quando 
si  fa  la  restituzione  a’ poveri  per  essere  il  Padrone 
lontano,  secondo  si  è detto  al  ».  66.  (£);  confor- 
me neppure  è permessa,  quando  dee  farsi  la  resti- 
tuzióne de’  furti  minuti  da  quelli  che  vendono  .vino, 
olio , -ec.  poiché  ella  necessariamente  ha  da  farsi  a’ 
poveri  dello  stesso  luogo;  anzi  secondo,  la  sentenza 
più  comune  di  Laym.;  Condri  a , Salniati.  Diana  , 
Spor.  Croix , e-c.  non  basta  farla  al  poveri  del  luo- 
go , come  ammettono  V asa.  Anaci.  • Escob . con 
Tommaso , ma  dee  farsi  agli  stessi  cittadini  eh?  fre- 
quentano la  bottega.  Sebbene  come,  digiamo  al  ». 
28.  se  si  fa  a’ poveri,  non  si  pecca  gravemente (r). 

. Ma  qui  si  dubita , se  il  debitore  resti  libero  da  o- 
gni  obbligo,  ancorché  comparisse  il  Padrone,  dopo, 
che  già'  si-  è fatta  là  composizione  ? Altri  lo  nega-  • 
no  dicendo  che  resta  tenuto  a quello  in  cui  è fat- 
to diziore;  ma  più  comunemente  raffermano  Lu- 
go , Salmat.  Trùll.  Tapia , ec.  perchè  in  tal  caso 
il  Papa,  come  amministratore  de’ beni  temporali, 
per  quanto  s’ appartiene  al  bene  spirituale , ben  pub 
trasferire  il  dominio.,  e 'togliere  ogni  obbligo  (a) . 

69.  Ciò  corre  quando  ta  roba  è stata  presa  in 
mala  fede,'  ma  se  in  buona  fede,  v.  g;  se  taluno 
trova  a caso  un  anello  per  via,  o per  errore  in- 
colpabile ha  ricevuto  più  del  dovere,  e non  sappia 
il  Padrone  a cui  dovrebbe  restitoire,  si  dimanda  se 
possa  ritenerlo  ? Ij’afìèrmano  Soto,  Sa- , Navar.ec. 
purché  premetta  la  diligenza,  poiché  ( come  dipo- 

.no) 

(a)  T.ib.  5.  n.  Ó9&.  . (1>)  Uiù. 

(fi)  N.  S$5.  \b)  N.  Sai.  ' 
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rio  }.  le  *robe  defitte  si  fan  del  primo  ocdipanfr • 
}VJa  lo  .negano-  Less.  Laym.  Castrop.-  ec.dicenda 
che  quella  roba,  o ’1  Suo  prezzo  deesi  applicare  ad 
usi  pii,  presumendosi  tal  essere  la  volontà  dehPadro-' 
ne.  ^or  distinguiamo  con  Lugoy-  Cropc , td  HoIzhk 
così-  Se  il  padrone- affatto  non  pub  più- ritrovarsi-, 
allora  pub  ritenerlo  ; perchè  allora  la  ròba  si  ha.per- 
derelitta,  *e  ne  acquista,  il  vero  •dominio  il  pnm<K 
occupante.  Altrimenti-  pei,  se  anche  dopo  la  dili- 
genza v’  è qualche  speranza  di  trovare  il  Padrone  ; 
•poiché  altera  deve  a lui  conservarsi  la  roba,  .od  al- 
meno il  prezzo  : e se  nè  Puna , nè  P altro  può  con- 
servarsi,. dee  darsi  a’ poveri , perchè,  sintanto  che 
dura  uba  tale  speranza  , il  Padrone  ne  ritiene  il  do- 
minio (*}.  <•  E questa  sentenza  tiene  anche  S.  Tom- 
ntaso  (A)  dicendo:  Si  (res)  prò  denti  et  t s èabean- 
tver  & hoc  xredii  inventar  j licei  sibi  eas  reti ’-i 
neat , non  ccmmìttit  furtum . .E  lo  stesso  dee  dirsi 
del  povero  a coi  dal.  ladro  è stata  data  la  roba, 
non  essendo  trovato  il  Padrone  j poiché  se  non  v 
era  allora  speranza  di  ritrovarlo , è già  passato  il  * 
. dominio  al  pòvero , sicché  questi  non  è obbligate* 
•di -render la  roba  al  Padrone j ancorché  poi  a caso 

comparisse  (fi),.  . 

70.  Inoltre  si  dimanda,.  *a  chi  spettino  1 tesori 
• che  si  ritrovano  ?■  Dico  per  I.  Per  legge  «comune  ^ 
quando  P inventore  lo  ritrova  nel  suo  territorio  pro- 
prio ; -il  tesoro  è suo  .v  TI.  9uando  lo  trova  luo- 
go alieno ,-  allora-  se  lo  ritrova  a caso,  si  divide- 
tra”  il  Padrone  del  luogo,  ‘e  P Inventore r il  qu?le 
è tenuto  ih  coscienza  a darne  al  Padrone  la  meta, 
come  dicono  comunemente  Lugo , Less.  Castro p. 
Laym.  Salm.  ee.  Ma  -se  lo  trova  per  industria  , 
dee  darlo  tutto  aT  Padrone  ; come  si  dice  nella  /. 
uni  C de:  Thesaur.  III.  Se  poi  il  tesoro  ji  trova 
in  .luogo  pubblico  o sagro,  si  divide  tra  i Inven- 

x to-  • 


(a)  L.  5.  ».  7o3»  (b)  sr.  & 

te)  N.  530» 
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Tore,  e,*l  Fisco,  o Vescovo.  IV.  Se.  finalmente  il 
trovasse  per  arte  magica,  spetta  tutto  al  Fisco* 
ma  ciò  acn  prima  della  sentenza  del  Giudice . Cosi 
per  legge  comune  >.  ma  per  legge  del  nostro  Regno  , *. 
• se  si  trova  in  luogo  pubblico , .e  per  arte  non  pro- 
pria ,■  si  deve  tutto  al  Fisco  j se  in  privato  ed  a ca- 
so, la.  terza  parte  è del  Fisco,  la  terza  dell’Inven- 
tore , e la  terza  del  Padrone  del  fondo  (a). 

71.  Inoltre  si  dimanda,  a chi  spettino  gii  ani- 
mali che  si  prendono  nella  Caccia  ?•  Se  la  belva  da 
uno  c ferita,  e dall’altro  è presa,  spetta  a chi  la  . 
prende,  scmpitchè- quella  sarebbe  fuggita.  In  dub- 
bio poi  dee  dividersi;  Gli  animali  non  nero  presi 
nelle  reti  spettano  a chi  ha  tesa  la  rete  ( b ).  Se  poi' 
alcuno  prende  la  fiera  nella  selva  riserbata  ( notisi  * 
ch'e  solo'dal  Principe , o da’  suoi  privilegiati  possori 
riserbarsi  le  Caccie  ) dicono  Less.  eLayman,  che" 

J>ec^a  mortalmente,  ed  è tenuto  a restituire  il  va-  . 
or  dèlia  fiera , secondo  la  speranza  che  poteva  il 
Principe  avere,  di  farla- sua  j ma  Soto , Molina , . ec. 
ciò  l’àmmettono  solamente  nel  caso  che  ’l  luogo 
sia  chiuso  j e Lessi 0 lo  nkga  affatto , quando  oltre 
la . proibizione  di  andare  ivi  a caccia,  v’è  imposta 
ia  pena  (c).  . 

72.  Si  avverta  qui  che  *a’ Chierici  non  tutte  le 
Caccie  son  -vietate , ma  la  sola  clamorosa,  cioè  con 
istrepiro  fatto  coreani,  o con  uccelli  eli  rapina. 

E dicono  Le  ss  io , Cas  tropi  Vasq.  e Rebel  t che 
neppure  . la  clamorosa  è proibita  a’  Chierici  sotto 
colpa  grave,  se  non  è frequente,  o con  iscandafo, 
o con  grandi  spese . Aggiungono  altri  ( come  Mo-  ' 
lina , Gaet.  Sa , Spor,  ec.  ) che  non  dee  condan- 
narsi mai  a colpa  grave,  preciso  lo  scandalo,  il 
Cherico  per  la  sola  Caccia , poiché  nel  resto  del 
cap.  1 . de  Cler.  ven.  èlja  non  si  proibisce  se  non 
sotto  la  sospensione  ferenda;  anzi  Layman , Le  ss. 
Valenza , e Sa , dicono  esser  lecita,  quando  è mo« 

de- 

ta)  Lib.  3.  n.  C02.  * (b)  N.  604.  (e)  N.  6o5. 
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•dcrara  e tara,  e si  fa  per' causa  di  necessiti V O d* 
esercizio . Hai  che  conclude  il  dotto  Autore  del  li- 
bro intitolato  Istruzione  per  li  Novelli  Confessori, 
che  la.  Caccia  non  clamorosa  é affkto^  lecita  per  là 
ricreazione , e dà  clamorósa  non  è mortale.,  se  noti 
m'  e disprezzo,  o contumàcia . A’  Religiosi  poi  Ut 
clamorosa  h vietata  con  più  rigore  dalla’*?/?»»!  v. 
III.  §.  Porro  se  Stat.  Mon.  JVla  dice  Castrop.  che 
neppure  ad  essi  è mortale,  se  non  v’è  scandalo: 
almeno  ( dicono  i Sabn.  ) se  la  fanno  duef  o tre 
sole  volte  Tanno  senza  grande  strepito  (a).  . 


§-  IV.; 


' b ■ 


jChe  cosa  debba  restituirsi  dal  Possessore  di 
. buona  fede?  e che  dal  Possessore’  * 
di  mala  fede? 


Del  Possessore:  eli  buona  fede.  7 3.  De*  frutti  Na- 
turali , Civili , Misti , e Industriali . ' 7 % Chi 
riceve  dal  ladro  la  roba  furata  mischiata  col- 
la sua . n5.  Chi  fa  un-  danno  stillato  meno  dì 
quello  età  e' . 76.  • Del  Possessore  di  mala  fede  , 
77.  Se  la  roba  cresce , 0 sarebbe  cresciuta  di 
’ prezzo , e delle  spese  utili  fatte  dal  ladro  ; e 
; di  chi  si  finge  povero . 7$/  -Seda  ròba  sarebbe 
perita  'anche  in  mano  del  Padrone . '79.  Se  com - 
• j ora  col  dubbio.  80.  ’ -Chi  frauda  le  Gabelle . 8u 

75.  P arlando  del  Possessore  .di  buona  fede cioè 
‘di  colui  che  ha  fata  al  Padrone  ingiuria  solo  Ma- 
teriale ( ingiuria  Materiale  s’intende  senza  colpa, 
Formale  con  colpa  ),  egli  è tenuto  a restituire  la 
Sola  roba  se  esiste  ; e se  non  esiste , o pure  se  1* 
ha  mischiata  colla  propria,  solo  -quello  in  cui  "h  fat- 
to dizione  ; sicché  se  ha  consumata  una  Veste  alie- 
na, è tenuto  a quel  che  avrebbe  speso  a farsi  la 

prò- 


r 


* 


è 
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propria  (»).  Ma  in' dubbio  se  sia, fatto  o novizio* 
re,  non  e tenuto  a niente,  come  ben  dicono  San* 
chez , La-Croix , ed  altri:  perchè  in.  dubbio  niuno 
è tenuto  à spogliarsi  del  suo  ( b ).  Dicono  alcuni  AA. 
che  chi  in  buona  fede  riceve  il  danaro  alieno  dal  . 
ladro,  non  è tenuto  a restituirlo* al  Padrone,  an- 
corché il  danaro  esista  , semprechè  il  ladro*  pub  re-  . 
stituire  del  suo;  ma  quest’ opinione  non  la  stinto; 
probabile,-  perchè  il  dominio  del  danaro  .in  specie  .* 
spetta  al  Padrone , 4 come  di  tutte  le  altre  cose  (c)„ 

A che  poi  sia  tenuto  il  Posséssor  di  buona  fede, 
sopravvenendogli  if  dubbio,  e non  potendolo  chiari- 
re ? Vedi  ciò  che  si  è detto  al  éCap.  I.  num.  20. 

7 4.  Inoltre,  il  Possessore  non  solo  dee  restituir 
la  roba , ' ma  ancorai  frutti  che  ha  percepiti  tia  quel- 
la . Ma  qui  bisogna -distinguere  i frutti  Maturali  da* 
Civili,  da’ Misti,  e dagl’ Industriali.  I Naturali  son  . 
quelli  che  si  producono  dalla  sola  natura,  come  i 
pascoli,  i parti  degli,  animili,  e simili.  1 Civili  son 
quei  che  si  .ricavano  dall1  affitto  delle  case  o del- 
le bestie;  ed  anche  da’ libri.,  vesti,  .e  cose  simili,  ^ 
come  dee  tenersi  colla  comune,  contro  Laym . I 
Misti  son  quei  che  si  hanno  parte  dalla  natura , e * ' 
parte  dall’industria,  come  sono  l’olio,  il. vino,  il 
cacio  ec.  Gl  'Industriali  finalmente  sono  quei  che 
s’acquistano  per  *Ia  sola  industria,  com’è  il  lucro  * 
che  si  ricava  dal  danaro  applicato  al  negozio,  0 pu- 
re dal  miglicramento  fatto  nella  roba.  Posto  ciò, 
diciamo  che  i frutti  Industriali  non  debbono  ^resti- 
tuirsi nè  pure  Mal  Possessore  di  mala  fdcle,  poiché  *• 
su  questi  non  ha  alcun  diritto  il  Padrone  della  ro- 
ba. I frutti  poi  Naturali  e Civili  debbono  intiera*- 
mente  restituirsi  ( tolte  le  spese  ),  e cosi  dal  Pos- 
sessore di  mala , coinè  di  buona  fede  ; con  questa 
differenza , che  ’l  Possessore  di  buona  fede  non  è te- 
nuto a niente,  se  non  gli  ha  percepiti,  o se  in  buo- 
na . 

fa)  Lì!?,  3.  71 . 607..  & 608. 

<b)  N.  606.  (c)  C/t.  ìu  §07#  v.  VicHtiU 
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Tia  fede  gli  ha  consumati,  ed  in  niente  è fatto  dizio- 
ne; o pure  'se  gli  ha  prescritti  per  jre.anni  col  tito- 
lo, o per  5o.  .-senza  titolo,  come  si  è eletto  già  al 
n.  io.  Ma  il  Possessore  di  mala  fede  dee  'sempre 
soddisfar  detti  frutti  intieramente,  ancorché  non  gli 
abbia  percepiti , s'empre  che  ’l  Padrone  gli  avrebbe  ' 
già  esatti-,  se  avesse  avuta  La  roba  ; ed  ancorché  il 
Padrone  non  gii  avrebbe  esatti,  egli  pure  é obbli- 
gato a restituirli , quando  gli  ha  già.  percepiti , per- 
ché la  roba  sempre  fruttifica  al  • suo  Padrone , I 
frutti  Misti  finalmente  debbono  restituirsi  colla  stes- 
sa regola , cioè  della  buona  o mala  fede»;  ma  qui 
s’ -avverta  che  non  già  debbono  restituirsi  detti  frut- 
ti-(  come  .dicono  alcuni  ) tolte  le  spese  , rd  valor 
-«Iella  fatica , ma  come  meglio  dicono  Molina , 
Dicast,  e Vroix  con  altri  (a),  in  quanto  al  solo 
. valore  ccrrispondentc  alla  natura , perchè  il  valore 
corrispondente  all3  industria  del  Possessore  -tutto  a 
•lui  s’appartiene  (£)-  * 

p5.  Si  dimanda  per  i.  Se  fu  sii  tenuto  restituire 
al  Padrone  il  danaro,  frumento,  o simile  che  rice- 
vi dal  ladro,  dopo  ch’egli  l’ha  mischiato  col  suo? 
Non  sei  tenuto,  se’l  ladro  resta  potente  a restitui- 
re , mentre  quel  che  tu  hai  ricevuto  ( benché  in 
mala  fede  ) era  cosa  già  fatta  propria  del  ladro . 
Altrimenti  poi  se -il  ladro  si  rende  impotente.,  per- 
>ehè  allora  tu  con  quell’  accettazione  sei  stato  vera 
causa  del  danno  del  Padrone;  e cosi  in  ogni  conto 
dee  tenersi  con  Sancbez , Tambur.  ed  altri  comu- 
nemente , checché  si  dicano  alcuni  ( P) . 

76.  Si  dimanda  per  2.  A che  sia  tenuto  chi  git- 
ta  in  mare  una  gemma  aliena,  stimando  che  vaglia 
dieci,  se  quella  valea  cento?  Altri  con  Lugo  l’ob- 
bligano a cento , dicèndo  che  chi  ingiustamente  dan- 
negia  il  prossimo  con  colpa  grave,  è tenuto  a tut- 

to’ 

(a)  Lib.  3.  ».  $25.  v.  Bene  autem . 

(b)  Lib.  3.  ».  61. 

(c)  N.  612.  (7  vide  aiata  ».  722. 
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to  il  danno,  benché  ignorato.  Altri  nonperò  più 
comunemente,  come  Ponzio , Esparsa , Holzman , 
Croix , Dicast.  Diana , Mazzetta , ec.  e molto 
probabilmente  dicono  esser  tenuto  solo  a dieci . La 
ragione,  perchè  r obbligo  della  restituzione  corrispon- 
de alla  colpa,  e la  colpa  corrisponde  all’ingiuria, 
che  s’ intende  di  fare  al  prossimo . Onde  conforme 
quando  la  colpa  è leggiera,  non  v’è  obbligo  gra- 
ve di  restituire  ( come  concede  lo  stesso  Lugo  ), 
così  quando  la  colpa  è minore,  minore  ancora  è 1’ 
obbligo  della  restituzione-  Alla  ragione  contraria  poi 
si  risponde  che  il  Dannificante  allora  è tenuto  a 
tutto  il  danno  con  sua  colpa , quando  apprende  al- 
meno in  confuso  ( come  per  altro  ordinariamen- 
te s’apprende  ) il  danno  che  fa,  ma  non  quando 
affatto  invincibilmente  non  lo  conosce,  come  ben 
avvertono  i Salmat.  Ho/zm.  Maz.  Croix , ed  altri 
comunemente  (*)-  ' ' - 

77.  Parlando  poi  del  Possessore  di  mala  fede, 
questi  è tenuto  non  solo  a restituir  la  roba  esisten- 
te , e tutto  ciò , in  cui  è fatto  diziore , ma  ancora 
lutto  il  detrimento  fatto  al.  Padrone  per  causa  di 
danno  emergente,  o di  lucro  cessante,  preveduto 
almeno  in  confuso,  cerne  poco  anzi  s’ è detto. 
Ciò  nondimeno  s’ intende , quando  il  Padrone  su 
quella  roba  avea  pieno  jus  in  re,  poiché  se  a- 
vea  solamente  jus  ad  rem , allora  dee  soddisfar- 
segli  il  solo  valore  della  speranza  che  avea  di  far- 
la sua  (<£). 

78.  Qui  si  noti  per  1.  Che  se  la  roba  furata  cre- 
sce di  prezzo  nel  tempo  che  ingiustamente  si  ritie- 
ne, cresce  al  Padrone:  c ciò  corre,  ancorché  il  Pa- 
drone l’avrebbe  consumata  prima  dell’aumento,  se 
non  gli  fesse  stata  tolta  ; end’  è che  se  ’l  Padrone 
avrebbe  venduto  l’agnello  quando  valca  cinque,  e ’l 
ladro  l’ha  consumato  quando  valea  dieci,  debbon 
sostituirsi  dieci  non  cinque,  come  dee  dirsi  con  Lu- 

■ ' . : S°y 
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vo  Castr.  Con c.  Sahnat.  ec.  contro  altri,  perchè, 
la  roba  sempre  fruttifica  al  suo  Padrone,  Dice  non- 
però  il  P.  Pontina  che  se  P agnello  'cresce  al  valo- 
re di  dicci,  e poi  deteriora  all’antico  valore  di  cin- 
que, soli  cinque  debbon  restituirsi,  perchè  allora  so- 
lo ai  cinque  è sfato  il  danno,  ed  a questa  opinione 
io  ho  aderito  nella  mia  morale  ( a ) ; ma  ora  adat- 
to ella  panni  improbabile , perchè  essendo  già  cre- 
sciuto il  valore  a dieci  in  beneficio  del  Padrone  , e 
non  avendo  allora , come  doveva  il  ladro , restitui- 
to  l’agnello,  il  danno  non  e stato  di  cinque,  ma 
■di  dieci,  e la  mora  colpevole  del  ladro  è stara  la 
causa  del  detrimento.  Molto  probabile  all’ incontro, 
anzi  piu  probabile  panni  quel  che  dicono  Lcssio , 
Molina , Crcix,  ec.  comunissimamente  ( contro 
Solo , ed  altri  ),  cioè,  che  se  uno  -uccide  l’agnello 
altrui  quando  vai  cinque,  basta  che  restituisca  iso- 
li cinque  al  Padrone,  ancorché  l’agnello  appresso 
sarebbe  avanzato  di  prezzo , e ’l  Padrone  già  1 a- 
vrebbe  conservato,  sempre  che’l  Padrone  colli  cin- 
que restituiti  possa  senza  incomodo  comprare  un  al- 
tro agnello  simile  ( b ) . Si  noti  per  i.  Che  al  Pos- 
sessore di  mala  fede  dalla  l.  Adeo.  §.  Ex  diver- 
so, f.  de  Acquir.  Dom.  vien  negata  1 azione  di 
pretendere  le  spese  utili  fatte  nella  roba , onde  di- 
ce Sanvhez  ( e Puro  la  chiama  sentenza  tuta  ) che 
possa  perciò  il  Padrone  lecitamente  ritenerle . IVTa 
giustamente  Lessio , Cast  top.  Molina , JS  aio  arto  , 
e lo  stesso  Lugo  chiamano  più  probabile  la  contra- 
ria, poiché  la  detta  legge  ( come  penale  ) non  ob- 
bliea  che  dopo  la  sentenza  del  Giudice  (c).  Si  no- 
ti per  5.  Che  chi  si  finge  povero,  è tenuto  a resti- 
tuir la  limosina  ( purché  non  fosse  picciola  ) o al 
Padrone,  come  aice  Molina , o pure  agli  altri  po- 
veri, come  dice  Castrop.  (d) . 

79.  Si  dimanda  per  1.  Se  il  ladro  sia  tenuto  a 
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restituire  il  prezzo  della  roba  perita  quando  quella 
egualmente  sarebbe  anche  perita  appresso  il  Padro- 
ne ? Si  distingue  : Se  la  roba  è perita  senza  colpa 
del  ladro,  e nello  stesso  tempo,  e pericolo  ( v.  g. 
nello  stesso  incendio  ) in  cui  sarebbe  già  perita  ap- 
presso il  Padrone , è certo  allora , come  dicono  tut- 
ti , che  non  ve  obbligato  a niente  ; perchè  allora  il 
furto  non  è causa  del  danno,  e la  sola  ingiuria 
( coinè  si  è detto  al  n.  44.  ) non  obbliga  alla  re- 
stituzione. All’  incontro  se  la  roba  è perita  per  la 
colpa  del  ladro , o di  -altri  prima  di  tal  pericolo  co- 
mune, è certo  che  il  ladro  è tenuto  a restituirla 
Perchè  il  pericolo  sopravvenuto  non  lo  libera  dall* 
obbligo  già  contratto  ; benché  se  egli  consumasse  la 
roba  nello  stesso  tempo  che  già  prevede  la  ruma 
imminente , probabilmente  lo  scusano  Less.  Lago 
i asq.  Spor.  e Laym.  Ma  il  maggior  dubbio  si  fa, 
se  passato  quel  pericolo  comune  perisse  la  roba  in 
atro  pericolo?  Allora  dicono  Castr.  Lessio , e i 
Salm.  che  il  Possessore  è tenuto  alla  restituzione 
per  ragion  della  mora  sua  colpevole  in  restituire. 

IV!  a semprechè  il  secondo  pericolo  parimente  è sta- 
ro comune,  sicché  la  roba  egualmente  sarebbe  pe- 
nta appresso  il  Padrone , probabilmente  lo  scusa 
La-Uoix i giacché  allora  non  la  mora,  ma  il  pe- 
ncolo e stato  la  causa  del  danno  (a) . Se  poi  il  la- 
dro sia  tenuto  a restimire,  quando  consuma  la  ro- 
ba venendo  in  estrema  necessità,  -vedi  ciò  che  si  è 
detto  a!  n.  19. 

80.  Si  demanda  per  2.  A che  sia  tenuto  chi  com- 
pra una  cosa  col  dubbio  che  non  sia  del  vendito- 
re ’ #«nm  farta  la  diligenza  non  pub  saper  la  ve-  - 
Tita  ? Alcuni  dicono  che  questi  è obbligato  di  dar- 
la, o a colui  a cui  dubita  spettar  la  roba,  o pure 
a poveri . Ma  comunemente,  e più  probabilmente 
dicono  Lastrop.  Lugo , Less.  i Salm.  ec.  che  dee 
dividerla  secondo  il  dubbio  ; poiché  da  una  parte  non 

può 


li)  Li6.  3.  n.  '€20. 


588  Capo  X.  iDtl  VII.  Precetto . 

può  ritenerla  tutta,  mentre  non  gli  giova  il  posses- 
so cominciato  con  dubbia  fede:  dall’ altra  non  è' 
giusto  obbligarlo  a restituirla  tutta,  essendo  dubbiti 
se  quella  è aliena , o sua  (a).  ; 

81,  Qui  si  dimanda  per  o.  Se  chi  frauda  le  ga- 
belle sia  tenuto  alia  restituzione?  La  sentenza  co- 
munissima, a cui  ho  aderito  nella  mia  opera,  1’  af- 
ferma} perchè  conforme  il  re  è tenuto  al  governo 
del  popolo,  così  il  popolo  è tenuto  al  di  lui  mante- 
nimento,* così  Molina,  Suar.  Sanch.  Croix , cd  altri 
molti . E si  prova  dal  testo  dell’  Apostolo  : Rendite 
omnibus  debita , cui  tributum  tributimi , cui  vec ti- 
gni vectigal.  Rom.  r5.  Altri  poi  lo  negano,  quan- 
do v’  è ingiunta  la  pena , così  Nauar.  Beja , Sa , 
DuarcL  Malder.  ec.  dicendo  che  sebbene  i sudditi 
son  tenuti  a somministrare  il  congruo  sussidio  al 
loro  Principe , e sebbene  il  Principe  possa  a ciò  ob-  • 
bligarli  anche  sotto  colpa  di  coscienza,  nulladiman-, 
co  non  si  presume  che  il  principe  voglia  obbligare 
alla  colpa , semprechc  impone  una  gran  pena  di  lu- 
cro per  lo  Principe,  ed  a quella  si  sottopongono  i 
Sudditi . Di  più  anche  secondo  la  sentenza  che  la 
legge  mista  obbliga  a colpa  e pena , dicono  che  po- 
sta la  legge,  la  quale  ingiunge  la  pena,  può  dirsi 
che  allora  pecca  il  fraudante,  quando  anche  dopo 
la  confiscazione  della  roba  non  volesse  pagar  la 
. pena,  o volesse  compensarsela,  poiché  la  legge  in 
tal  caso  pare  disgiuntiva,  cioè,  che  si  paghi  o la 
Gabella,  o la  pena,  secondo  auel  che  dice  Sanch . 
con  Salon.  Cordub.  Angles , ea  altri . Almeno  sog- 
giungono esser  dubbio  se  questa  legge  obblighi  all’ 
una,  ed  all’altra,  ed  in  dubbio  non  può  esservi 
obbligo  certo  ( b ) . Ciò  non  ostante  io  non  lascio 
di  consigliare  la  prima  sentenza.  Del  resto  Sanch. 
con  S.  Anton.  Gabriel,  ec.  scusa  quei  che  portano 
robbe  ad  uso  proprio,  o delk  Famiglia,  purché  an- 
che 

<a)  L.  5.  ».  625.  (b)  Num.  6i5.  Qu.  III.  vid.  Edit. 
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che  su  tali  robe  non  sia  espressamente  imposta  la 
Gabella,  come  si  ricava  daHa  /.  Universi , de  Ve- 
cùg.  o purché  il  pagamento  anche  per  le  robe  ad 
uso  proprio  non  sia  introdotto  già  per  consuetudi- 
ne . Inoltre  Si/v.  Lugo , Lessio , «v  scusano  i po- 
veri, se  la  loro  povertà  fosse  tanta,  che  non  po- 
tessero pagando  la  Gabella,  alimentare  se,  ed  t 
SUOÌ'(tf). 

. $•  v.  ; 

Che  debba  restituirsi  per  causa  dell’ 
Omicidio . 

Che  debba  restituire  P Omicida.  82.  Se  per  P of- 
fesa fatta  nella  vita , fama , ec.  83.  Chi  ucci- 
de uno  per  un  altro , se  sia  tenuto  alla  restitu- 
zione . 84.  E se  incorra  la  scomunica , P irre- 
golarità . 85.  Chi  ha  la  remissione  delP  ucciso  y 
se  sia  obbligato  a 1 Figli . 86.  Che  debba  resti- 
tuirsi agli  Eredi  del  defunto  ; e se  s'  intende  il 
loro  danno , e de'  Creditori . 87.  Se  s'  imputa  P 
omicidio  al  Terzo . 88.  Chi  uccide  eccedendo  l.t 
giusta  difesa.  89.  Se  gli  Eredi  del  giustiziata 
sten  tenuti  a'  danni . 90. 

82.  L’ Omicida  è obbligato  a restituire  tutti  i dan- 
ni causati  ne’  beni  dell’  ucciso,  così  per  le  spese 
fatte  nella  cura  ( non  già  ne’  Funerali  ) come  per 
lo  lucro  cessato  secondo  la  speranza  che  1’  offesa 
poteva  avere  d’  acquistarlo.  Né  per  essere  stato  già. 
punito  il  Reo  s’ intendono  rimessi  i nominati  dan- 
ni ; benché  si  presumono  rimessi , se  in  tal  caso, 
non  si  esigono  (b) . Alcuni  dicono  che  nella  resti-; 
tuzione  del  lucro  cessato  dee  dettarsi  il  prezzo  della; 
fatica,  che  l’offeso  avrebbe  avuto  a spendervi.  A» 

tri 
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tri  nonperò  ciò  lo  negano.  Meglio  dice  Bonaemir, 
che  solo  debba  dettarsi  ciò  che  P offeso  yerisimilmen- 
te  avrebbe  dato  per  liberarsi  da  tal  fatica  (a). 

85.'  Si  dubita  per  i.  Se  oltre  i detti  danni  sia  te- 
nuto P Offensore  a soddisfare  m danaro.  1 offesa  fat- 
ta nella  vita , o nella  fama  al  .prossima?  L after- 
fc-  man0  Soto,  Gaeu  Silvest.  ee.  dicendo  che  chi  non 
può  restituir  tutto,,  è tenuto  almeno  alla  parte  e 
$3  appoggiano  alla  dottrina  di  S . Tommaso  \J>)  il 
quale  dice  : Cum  aliquis  abstulit  membrum  ah  cui, 
debet  eì  recompensare  vel  in  pecunia , ve / in  a i- 
auo  honore „ Nulladimeno  è piò  probabile , e molta 
pili  comune  la  sentenza  contraria,  che  tengono  Les- 
sio . Lugo , Bonac.  Laym.  Sanch.  \ -Sahnat.  e mol- 
ti  altri , ed  il  P.  Concrna  la  chiama  probabile  ( che 
vien  a dire  in  senso  suo  moralmente  certa , od  al- 
meno probabilissima , sicché  P opposta  non  sia  ab- 
bastanza probabile  ).  La  ragione  è , perché',  la  giu- 
stizia commutativa  obbliga  a restituire  secondo  1 
uguaglianza  del  danno  fatto  ; ma  dove  il  danno  e 
d’  ordine  diverso  dalla  soddisfazione,  non  può  dar- 
si mai  nè  eguaglianza nè  compensazione ,.  ne  m 
tutto , nè  in  parte  ? e perciò  non  v e obbliga  eh 
compensare  colle  robe  la  lesione  della  vita  e ,s 
* fama,  che  son  d1  ordine  superiore  affé  robe.  L cio> 
si  comprova  dalla  Scrittura  dove  incesi,  che  gua- 
rendo il  ferito,  Percussor  erit  innocens.tta  tome n 
ut  operar  eius,  & impensas  in  medtcos  resti - 
tuat:  sicché  pagati  i danni,  il  percursore  resta  in- 
nocente , cioè  ( come  ben  dice  Lago-  ) resta  disob- 
bligato da  ogni  altro  peso . Si  prova  ancora  dalla 

/.  fin-  f-  de  his  lui  effud'  d0V£  n c''  ■ 

' catricum  autem -,  aut  deformi tatis  nulla  ht  <esti- 
matio,  quia  liberum  corpus  ( si  noti  ) nullam  re- 
cip it  astimationem  (c) . 

• 84.  Si  domanda  per  2.  Se  sia  tenuto  alla  restitu- 

. " zio- 
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«ione  chi  volendo  uccidere  il  suo  nemico,,  uccide 
per  errore  l’  amico?  Tale  questione  è simile  a queir 
jltra , se  sia  tenuto  a restituire  il  danno  chi  volen- 
do bruciar  la  casa  del  nemico,  brucia  quella  dell*' 
amico  ? Altri  1’  affermano , come  Bonac.  Busemb .. 
ìc.  dicendo  che  ogni  azione  eseguita  contro  la  giu* 
stizia  obbliga  alla  restituzione . L’  errore  poi  circa 
il  padron  della  casa  è circa  la  qualità,,  e non  la 
sostanza,  e perciò  non  iscusa  dalla  restituzione „ 
Altri  DD.  non  però , come  Lugo , Molina , Spo- 
rer,  Croix , Le  and.  ec.  ( col  mio  dottissimo  fu 
Maestro  Mone.  Turni  ) lo  negano , semprechè  co* 
lui  ha  inteso  senz’  alcuna  dubitazione  di  bruciar  la 
casa  del  nemico , non  dell’ amico , perchè  per  la  resti* 
lozione  a cagion  ai  danno  fatto  non  basta  f azione  ma* 
teriale  ingiusta  o sia  ingiuriosa  , ma  vi  bisogna  la  for* 
malmente  cioè  volontariamente  ingiuriosa  verso  l’of- 
feso » Onde  s’  io  ledo  T amico  affatto  involontaria* 
mente,  io  non  gli  reco  ingiuria  formale,  e perciò, 
r errore  è circa  la  sostanza , non  circa  la  qualità 
giacché  tutto  1’  obbligo  della  restituzione  del  danno 
nasce  dall’  ingiuria.  E lo  stesso  corre  per  Terrore: 
nell’  omicidio,  come  dicono  Filliuc.  Sporer,  C'roiyr 
Taml>.  e Leand.  Lo  stesso  dicono  cima  il  iurta 
Molina,  Lupo,  c Sporer,  per  esempio  se  taluno, 
prende  una  roba,  intendendo  di  toglierla  condizio* 
natamente  al  suo  nemico,  ma  in  verità  la  tòglie  al 
suo  amico,  e la  consuma,  questi  ( come  vogliono  ) 
non  è tenuto  alla  restituzione . Ma  in  quanto  al 
furto  giustamente  contraddice  Sanchez , perchè  que- 
sta è la  differenza  tra  il  furto  e il  danneggiamento  t 
nel  furto  s’ intende  principalmente  il  lucro  ingiu- 
sto ? e accessoriamente  l’ ingiuria  al  padrone  : ma 
nel  danneggiamento  principalmente  s’intende  l’in- 
giuria al  padrone,  e accessoriamente  il  di  lui  danno; 
onde  nel  danneggiamento  1’  errore  della  persona  è 
orca  la  sostanza,  ma  nei  furto  è circa  la  qualità  (a). 

85. 
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85.  Si  domanda  per  3.  Se  incorre  la  scomunicò 
del  Canone  chi  volendo  ferire  un  Cherico,  ne  feri> 
sce  un  altro?  Lo  negano  Cono  ina , Diana , Saar, 
ec.  dicendo  che  P ingiuria  a rispetto  di  quell’  altro 
è involontaria . Ma  panni  assolutamente  più  proba- 
bile la  sentenza  comunissima  di  Molina , Sahcbez. 
Bonac.  Viva,  e d’  altri  che  1’  affermano  ; perchè  h 
scomunica  s’ incorre , non  perchè  si  offènde  la  per- 
sona , ma  lo  stato,  il  quale  in  tal  caso  già  si  of- 
fende , ancorché  si  erri  nella  persona . Sarà  dunque 
il  percussore  scusato  bensì  dalla  restituzione  del  da rr- 
no  fatto  alla  persona,  come  si  è detto  nel  dubbio 
antecedente,  perchè  non  v’ è stata  1’ ingiuria  vo- 
lontaria verso  la  persona;  ma  non  già  dalla  sco^ 
munica  ( a ) . E tanto  meno  sarà  scusato  dall’  Irre- 
golarità , come  ben  dicono  Sanch.  Covar.  Lep.  Ve - 
ga , ec.  contro  Fillinc.  Spor.  Tamb.  ec.  perchè  1* 
irregolarità  è imposta  al  delitto  d’  ogni  omicidio , e 
chi  uccide  uno  per  un  altro , benché  erri  nella  per- 
sona , non  era  però  nel  delitto,  uccidendo  già  vo- 
lontariamente un  uomo . Diverso  poi  sarebbe  il  ca- 
so, se  taluno  mandasse  ad  uccidere  il  nemico,  e il 
mandatario  uccidesse  un  altro,  come  si  porta  aver 
dichiarato  la  S.  C.  Poiché  allora  P omicidio  a ri- 
spetto di  quell’  altro  c affatto  involontario , così  in 
quanto  alla  persona,  come  in  quanto  a quel  delitto 
individuo  ; mentre  quell’  omicidio  succede  non  per 
lo  mandato , ma  per  1’  errore  del  mandatario  (b) , 

86.  Si  dimanda  per  4-  Se  1’  uccisore  avendo  avu- 
ta la  remissione  de’  danni  dal  ferito  prima  della  sua 
morte,  sia  ciò  non  ostante  obbligato  a restituire  il 
danno  a’  figli  del  medesimo  ? L’  affermano  Lago , 
e La-Croix , dicendo  che  il  Padre  non  può  pregiu- 
dicare a’  figli  nel  jus  eh’  essi  hanno  sopra  i di  lui 
beni.  Ma  comunemente  ciò  lo  negano  Soto , Sancb. 
'Bonac.  Sa/mat.  Busemk.  ec.  perché  a’  figli  non  si 

fa 
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fa  ingiuria  se  non  in  quanto  son  pregiudicati  n(P 
beni  del  Padre  contro  di  lui  volontà  $ onde  sicco-  > 
me  per  il  Padre  acquistano  il  jus , cosi  per  lui  an- 
cora lo  perdono  ; benché  mal  farebbe  il  Padre  in 
fare  tal  remissione  in  pregiudizio  de’  figli  poveri  (a) . 

87.  Si  dimanda  per  5,  Che  cosa  debba  restituir 
P omicida  agli  Eredi  del  defunto  ? Agli  Eredi  non- 
necessari  deve  restituir  ogni  debito  già  contratto  col 
defunto  prima  di  sua  morte,  cioè  ( come  si  è det- 
to a principio  ) tutte  le  spese  fatte  per  la  cura , e 
il  lucro  cessato  nel  tempo  eh’  è stato  infermo . Ma 
agli  Eredi  necessarii , come  sono  figli , genitori , e 
moglie,  è tenuto  di  più  a restituire  il  lucro  ( se- 
condo il  valor  della  speranza  ) che  il  defunto  ve- 
risimilmente  avrebbe  potuto  guadagnare , e sommi- 
nistrare loro  per  gli  alimenti , se  fosse  vi vuto  ; così 
communemente  Soto , Sancb.  Navar.  con  S.  Tom*  „ 
maso , ec.  Dice  non  però  giustamente  La-Croix , 
che  ciò  ncn  corre  se  i detti  eredi  necessarii  indi  ri- 
cevessero da  altri  egualmente  gii  alimenti,  poiché 
allora  ncn  v’ è danno  (b) . Inoltre,  ciò  ncn  corre 
per  li  fratelli  0 sorelle,  che  il  defunto  avrebbe  se- 
guitato ad  alimentare  se  fosse  vivuto , ancorché  V 
omicida  avesse  già  avvertito  a questo  lor  danno  , 
come  dicono  più  probabilmente  Lessio , Concino- , 
Soto , Lago , Bonac.  Salmat.  ec.  ( contro  Sancb . 
Azor.  ec.  ) JNè  osta  il  dire  che  chi  impedisce  per 
violenza  il  Prossimo  dal  conseguire  un  giusto  bene, 
pecca  contro  la  giustizia , e perciò  è tenuto  alla  re- 
stituzione, come  si  è detto  al  n.  61.  Perchè  ciò  cor- 
re, quando  direttamente  s’ intende  il  danno  del  Pros- 
simo, ma  non  quando  il  datino  avviene  a colui  per 
accidente . E perciò  all’  incontro  secondo  questa  ra- 
gione dinamo  con  Tamb.  Cane.  Lessio , Viva\ 
Croix , Elbel  ( contro  Soto , Bonac.  ec.  ) che  se  P 
omicida  ha  direttamente  inteso  di  nuocere  a’  detti 
Congiunti  ( o a qualunque  altra  persona  ) è allora  , 

te- 
la) Ltb.  5.  ».  6Jgr.  (1))  Bum.  £3a* 
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tenuto  a rifare  il  danno  j-  perchè  ciascuno  ha  dirit- 
to di  non  esser  direttamente  per  violenza  impedito 
dal  conseguir  qualche  giusto  bene  (a).  E lo  stesso 
dee  dirsi  con  Lessio , Becano  , Salmat.  Cono  ina , 
Viva , Tambur.  ec.  contro  altri , a rispetto  de1  Cre- 
ditori del  defunto,  cioè  che  all'ora  solamente  dee  l’ 

1 uccisore  compensare  il  danno  loro  avvenuto,  quan- 
do questo  è stato  da  lui  direttamente  inteso  (A) . 

88.  Si  dimanda  per.  6.  Se  sia  tenuto  P omicida  a 
restituire  il  danno  che  avviene  al  terzo,  a cui  s’  im- 

. pura  1’  omicidio?  Diciamo  che  no,  con  Soto , Less. 
SancheZf  Tamb.  e Croix  ( contro  alcuni  pochi  ), 
quantunque  P omicida  avverta  il  suddetto  danno; 
e quantunque  ancora  P intenda , perchè  P intenzio- 
ne prava  ( come  si  disse  a!  nurn.  65.  ) senza  P a- 
ziohe  esternamente , e gravemente  ingiusta  contro  il 
dannificato , non  obbliga  alla  restituzione . S’  inten- 
de ciò  nondimeno , purché  P omicidio  non  si  ese- 
guisca con  tali  circostanze  che  moralmente  induca- 
no la  suddetta  imputazione , come  se  colui  uccides- 
se vestito  colle  vesti  del  terzo , o nel  di  lui  campo, 
ec.  perche  allora  già  vi  è P opera  esternamente  in- 
giusta ( c ). 

89.  Si  domanda  per  7.  S’  è tenuto  alla  restituzio- 
ne chi  essendo  assalito  dal  nemico  P uccide , ma 
eccedendo  la  giusta  difesa.  Alcuni  lo  scusano,  di- 
cendo che  allora  il  nemico  cede  al  suo  diritto  ; Ma 
noi  non  lo  scusiamo  con  Lugo , Sanchez , Navar. 
Croix , ed  altri  comunemente  ; perchè  eccedendo  già 
fa  egli  grave  ingiuria  al  suo  nemico,  il  quale  non 
perde  già  per  causa  del  suo  iniquo  assalimene  il 
jus  che  ha  alla  sua  vita . Probabilmente  nondime- 
no Lugo  con  V asq.  ed  altri  ( contro  Suarez  ) scu- 
sa dalla  restituzione  chi  provoca  il  nemico  alla  pu- 
gna , e P uccide  ; poiché  allora  non  pugna  contro 

la 

(a)  !..  3.  ».  632. 

(b)  I9um.  63',. 

(c)  Num.  €56. 
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la  giustizia,  mentre  quegli  già  eede  il  suo  diritto, 
accettando  la  pugna  (a). 

90.  SÌ  domanda  per  8.  Se  gli  Eredi  dell’  ucciso- 
re siati  tenuti  a restituire  i danni,  quando  il  mede- 
simo già  è stato  giustiziato  colla  morte  ? Lo  nega- 
no Soto,  ec.  Ma  deve  affermarsi  con  Sporer,  Crohcj, 
ed  altri  comunemente  » N’  eccettuano  nulladimeno 
probabilmente  Soto,  Less.  Fili  tue.  Busemb.  e Croix , 
se  gli  Eredi  dell5  ucciso  non  cercassero  la  suddetta 
restituzione;  perchè  allora  si  presame  che  la  rila- 
scino ; purché  ( s’ intende  ) non  esistesse  la  roba  » 
.0  purché  quella  non  fosse  di  gran  valore  (b\ .. 

§.  VL  . 

Che  debba  restituirsi  per  causa  dello  Stupro- 

i 

A che  sia  tenuto  ri  violatore  , se  la  donna  consen- 
te. 91.  A che,  se  viola  per  forza , 0 minacce’ ~ 
92.  Se  v*  è promessa  vera , 0 finta  è tenuto  al 
, Matrimonio . o5.  Si  limita.  I.  Se  la  donna  po- 
teva avvertir  /’  inganno.  94.  II.  Se  si  teme  maf 
esito . III.  Se  la-  dorma  rimette.  IV.  Se  v è di- 
sonore della  Famiglia.  V.  Si  vtr  habet  tantum 
tactus.  q5.  VI.  Si  inveiti at  Puellam  corruptarn. 
VII.  Se  la  donna  ricusa  le  Nozze . 96.  Se  il 
Violatore  ha  voto  di  castità . 97.  & e consan- 
guineo r 98. 

91.  In  ciò  bisogna  distinguere  a che  sia  tenuta 
il  violatore , quando  non  vr  è la  promessa  di  Matri- 
monio, ed  a che  quando  v’ è la  promessa.  Quand* 
egli  non  ha  promesso  il  Matrimonio,  e la  donzella 
spontaneamente  ha  consentito  alla  sua  violazione , a 

. niente  è tenuto  a rispetto  di  lei . E lo  stesso  dicò- 
no Lago  y Sanch.  Suar.  e Less,  a rispetto  de5  Ge- 
ni- 
ta) Lib.  Z.  ».  6J7.  6?  638’  ' * 

(b>  N*to.  7«5.  * ' • 
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nitori,  essendo  ella  padrona  del  suo  corpo;  ma  S. 
Antonia.  Navar.  Salon.  ec.  1’  obbligano  a riparar- 
le la  loro  stima  con  qualche  segno  di  onore,  o di- 
manda di  perdono,  purché  quelli  non  lo  ricusino 
(a).  Del  resto  comunissimamente  dicono  Soto,  Sitar. 
Molina , Sanch.  Vasq.  Ronc.  Lessio , Lago , Sa/m . 
ec.  che  non  è tenuto  P uomo  a rifare  al  Padre  il  dan- 
no de’  beni  per  la  dote  maggiore  che  bisognasse  al- 
la collocazione  della  figlia . Se  n’  eccettua  nonperò 
per  t.  S’  egli  manifestasse  il  delitto . Per  2.  Se  la 
Zitella  fosse  povera , e 1’  uomo  molto  ricco , come 
dicono  i Salmax . Bann.  Tapi  a,  ec.  ( contro  Di  cast. 
e Rebell.  ) poiché  allora  si  presume  eh’  ella  sotto 
tal  condizione  abbia  consentito . Per  3.  Se  il  Giudi- 
ce condannasse  1’  uomo  in  pena  del  suo  delitto  a 
darle  qualche  somma  di  danaro  ; del  resto  le  leggi 
( cap.  u & 2.  de  Adult.  & l.  un.  jf.  de  Rapi.  ) 
condannano  il  violatore,  o a-  sposare,  o a dotare, 
perché  le  leggi  presumono  l’ inganno,  o la  violen- 
za ; sempreché  non  si  prova  l’ opposto . Ma  in  co- 
scienza ben  dicono  i Salmaticesi , che  l’ uomo  non 
é a ciò  tenuto,  se  la  donna  in  verità  spontaneamen- 
te ha  consentito , ( b ) , secondo  quel  che  si  disse  al 
capo  IL  n.  26.  ' 

92.  Se  poi  l’ uomo  avesse  violata  la  vergine  con. 
violenza , frodi , o minacce , allora  è tenuto  a ri- 
fare così  a lei  , come  a’ genitori  tutti  i danni  fatti 
nell’onore  e ne’ beni,  con  dotarla;  o con  accresce- 
re la  dote.  E quantunque  non  tiene  obbligo  di  spo- 
sarla, come  dicono  comunemente,  Lago,  Lessio , 
Salmat.  ec.  nulladimeno  ben  può  il  Giudice  obbli- 
garlo alle  Nozze  in  pena  del  suo  delitto,  giusta  il 
testo  nel  cap . 1.  de  Adult.  e nell’Esodo  al  cap, 
32.  (c).  Anzi  quando  il  violatore  non  potesse  d’al- 
tro modo  risarcire  il  danno,  è tenuto  da  se  a spo- 
, ' ' Sa- 

Z^a)  Vide  t.  3.  E dii.  Venti.  ».  €ji,  j.  li 

(b)  Lib.  3.  n.  641.  cit. 

\c)  lòid.  v.  Hat.  de  Viro. 
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comune  impedirebbero  il  commercio  umano  (a).  E 

10  stesso  dee  dirsi  con  Lugo,  e Salmat.  ( contro 
Sanch.  ) se  taluno  con  finta  promessa  di  Matrimo- 
nio conoscesse  una  vedova  di  buona  fama  (Ir).  Ciò 
va  in  quanto  alla  coscienza,  ma  in.  quanto  al  foro 
esterno,  notiamo  qui  di  passaggio  quel  che  avverte 

11  Conti n.  di  Tournely.  ( c ) , che  sarebbe  una  cosa 
molto  utile  ad  evitare  questi  frequenti  misfatti , che 
i Vescovi  ed  i Magistrati  dichiarassero  affatto  nul- 
le tutte  quéste  promesse  di  Matrimonio,,  anche  fer- 
mate con  giuramento,  se  non  si  provano  pienamen- 
te per  testimonii,  o scrittura  valida. 

94.  Si  limita  non  però  la  suddetta  sentenza  circa 
1T  obbligo  del  violatore  colla  finta  premessa  per  1. 
Se  la  donna  dalle  parole  0 da  altre  circostanze  fa- 
cilmente poteva  accorgersi  dell’inganno,  éome  sa- 
rebbe, secondo  dicono  comunissimamente  Lugo , S. 
Anton.  Nav.  Si/.v.  Salmat.  Busemb.  ed  altri  con 
S.  Tommaso  (d) , se  l’ uomo  fosse  molto  più  nobi- 
le o ricco  ; perchè  allora  ( come  dire  l’angelico  ) 
giustamente  può  presumersi  che  la  donna  abbia  fin- 
to, o voluto  ingannarsi,  ma  non  siasi  veramente 
ingannata.  Quanta  poi  debba  esser  questa  dispariti, 
Le s sio  adduce  per  esempio  se  Fucino  fosse  figlio  di 
Magnate,  e la  donna  figlia  di  fabbro.  Ma  Sanch. 
Nav.  e S.  Anton,  dicono  che  basta  minor  disugua- 
glianza r v.  g.  se  un  Nobile  ( ma  non  Magnate  ) 
dovesse  prendersi  la  figlia  d’un  agricoltore,  o dTun  ar- 
tigiano. E lo  stesso  dicono  i suddetti  A A.  con  al- 
tri, e col  medesimo  Lessio. , se  l’uomo  fosse  no- 
tabilmente più  opulento  (e).  Di -più  dicono  proba- 
bilmente Sanch.  Lugo , Less.  Salmat.  Viva , ed 
altri  ciò  correre,  ancorché  la  Zitella  abbia  affatto 
ignorata  la  disparità , perchè  se  vi  fosse  1’  obblieo 

p re- 
ta) Vum.  642.  (b)  Kam.  64(T.  in  fin- 

<e)  Tom.  5.  rag.  484.  v.  Quarti . 
id)  Sappi.  <].  4G.  a.  5.  ad  4- 
Le).  LU>.  i.  n.  642.  ‘ 
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preciso  del  Matrimonio,  allora,  sarebbe  l’uomo  te- 
nuto a rendere  una  cosa  ch’eccede  l’uguaglianza  do- 
vuta all  ingiuria  fatta;  onde  basterà  allora  che  so- 
lo cerchi  di  riparare  il  danno  con  dottarla  (*).  All’ 
incontro  se  la  donna  porca  già  percipere  la  dispari- 
ta, come  di  sopra  s’é  detto,  è più  probabile  con 
Le  ss  io , S.  Anton.  Lugo , Sancì.  Silv.  ec.  ( con- 
tro di  altri  ) che  allora  non  è tenuto  neppure  a 
compensare  il  danno , coni’  anche  espressamente  1’ 
insegna  S.  Tommaso  nel  luogo  citato  dicendo:  Et 
vtiam  quoad  hoc  ( cioè  alla  riparazione  del  danno  , 
non  tenetur , quia  presumi  probabiliter  potest  ) 
quod  sponsa  non  fuerit  decepta , sed  decipi  se  fin- 
xent  (0) . J 

9?.  Si.  limita  per  JI.  Se  dal  Matrimonio  si  temes- 
se pessimo  esito,  come  dicono  Lugo , Sancì.  Bu- 
semb.  Henri q.  ec.(c).  Si  limita  per  III.  Se  la  don- 
na rimettesse  al  suo  violatore  l’ obbligo'  di  sposar- 
la ; essendo  tale  remissione  ben  valida,  ancorché  v’ 
intervenisse  il  disonore  della  Famiglia , come  pro- 
babilmente dicono  Lugo , Lercio,  Roncag.  e La- 
ym.  mentre  il  jus  del  Matrimonio  propriamente  a 
"f  spetta»  ^ pereto  liberamente  ella  può  cedervi  {cT). 
Si  limita  per  IV.  Se  il  Matrimonio  non  potesse  far- 
si dall  uomo  senza  disonore  della  sua  Famiglia, 
poiché  allora  non  è tenuto  al  Matrimonio , ancor- 
ché la  promessa  fosse  stata  vera,  essendo  allora  quel- 
la invalida,  come  di  cosa  illecita,  secondo  dicono 
comunemente  Laym.  JVav.  Sancii.  Ronca..  Sporer 
ec.  (e].  Ma  ben  sarebbe  tenuto  poi,  se  la  premes- 
sa fosse  stata  vera  , e la  disparità  fosse  solamente 
nelle  ricchezze,  come  si  dirà  al  capo  XVIII.  par- 
lando de  Sponsali.  Si  limita  per  V.  Se  l’uomo 
adbibet  tantum  tactus  cum.  virgine , cerne  dicono* 

Sane 

fa)  l/i.  3.  num.  642.  Dui.  2-, 

(b)  ìbidem  Dui.  3. 

(c)  Num.  64',.  ad  648. 

(d yibid.  (e;  IbtU.  C r Mi,  g.  n.\b.  - - • 
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Sanck.Nav.  Lago,  e Croix ^ perchè  isoli  tatti  non 
sono  di  tanta  ingiuria  che  inducano  T obbligo  del 
Matrimonio  fintamente  promesso;  nè  di  tanto  peso 
che  tolgano  alla  donna  il. sospetto  della  finzione;  pur- 
ché ( se  n’eccettua  ) la  donna  non  fosse  nobile,  ed 
onesta;  ovvero  purché  l’uomo  non  avesse  richiesto 
se  non  i soli  tatti  colla  promessa  delle  Nozze,  e 
per  quelli .(  fatti  poi  noti , o fatta  nota  almeno  la 
formalità  ) la  Donzella  restasse  infamata  (a), 

96.  Si  limita  per  VI.  Si  Vir  Puellam  cerrseret 
zurginem,  sed  corruptam  inveniret  ; così  comune-  “j  ' 
mente  Sanchez , Laytn.  Salmat.  Roncaglia , Hol- 
zman.  Sporery  ec.  Ed  in  ral  caso  dicesi  secondo' la 
sentenza  più  probabile  di  Lessio , Concina , e Ron- 
caglia , che  rUomo  non  è tenuto  a dar  niente  ra- 
zione copula  tradita,  se  non  ci  fosse  patto  espres-  - 
so,  o pure  .se  da  . tal  fatto  restasse  infamata  la  Dori-  1 
' na . Ma  dice  probabilmente  Elbel , che  s’ ella  sres- 
sa pubblicasse  la  sua  ignominia,  l’Uomo  neppure 
è obbligato  a cos’ alcuna  (b).  Si  limita  per  VIE  Sé 
la  stessa  Donzella,  dopo  aver  consentito  alla  sua 
violazione , per  rispetto  della  promessa  finta  del  Ma- 
trimonio, ripugnasse  poi  di  contrarre  le  Nozze,  giac- 
ché allora  1’  Uomo  non  è tenuto  ad  altro  x se  non 
fosse  ( come  giustamente  n’  eccettua  il  Card,  de 
Lago  ) eh’  egli  si  fosse  finto  di  migliore , o di  egual 
condizione  ai  lei,  e fosse  d’ inferiore  ; perchb  allo- 
ra ; quantunque  la  Donna  rifiutasse  le  Nozze , pur 
egli  è tenuto  a compensare  il  danno  della  dote  mag- 
giore che  le  bisogna  per  collocarsi . Alla  stessa  com- 
pensazione diciamo  con  Navar.  Vasq.  Silv.  ed 
Henriq.  ( contro  Sanchez , e Lugo , ) esser  1’  uo- 
mo obbligato,  se  al  Matrimonio  non  ripugna  la  Zi- 
tella, ma  i suoi  Genitori,  poiché  la  promessa  finna 
pricipalmente  s’intende  tana  a compensare  il  dan- 
no. Lo  stesso  diciamo  con  Le  ss.  Azor.  Boa.  Lugo% 
Croix  ( contro  Mol.  ec.  ) se  la  Donna  fosse  stara 

via- 

£a)  L.  5.  11.  645.  (b)  JV.  646. 
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violata  senza  il  suo  consenso,  e non  volesse  poi 
sposarsi  con  chi  l’ha  offesa.  All’incontro  il  violato- 
re, come  ben  dicono  Lugo , Less.  ed  altri  , non  è 
tenuto  a sposarla , quando  non  ha  fattp  alcuna- 
promessa,  n'e  vera,  nè  finta,  purché  non  vi  fosse 
altra  via  di  riparare  il  danno,  e non  rifosse  gran 
disugualianza  {a).  " " s 

97.  Si  dubita  per  i*  Se  chi  avendo  voto  di  casti- 
tà viola  una  vergine  sia  tenuto  a sposarla?  Lo  ne- 
gano Laym.  Salrn.  e Concima  \ Ma  giustamente  1* 

.affermano  Lugo , Sancb.  Less.  Vasq,  Tamb,  Spor. 
Tir  Croixy  nè  so  se  la  sentenza  contraria  possa  dir- 
si probabile,  perchè  (come  si  è detto  al  num.  q5. ) 
a fine  che  si  conservi  la  buona  fede  ne’  contratti , 
chi  fintamente  promette,  è tenuto  a metter  la  sua 
parte,  come  se  avesse  veramente  promesso,  quan- 
do 1’  altro  Contraente  ha  posta  la  parte  sua . Op- 
pongono che  la  promessa  è nulla  per  ragion  del  vo- 
to precedente . Ma  si  risponde  per  1.  che  t debiti 
onerosi  sempre  debbono  pagarsi  prima  de’ gratuiti, 
quali  sono  i voti.  Per  2.  che  il  violatore,  se  non 
potea  promettere  il  Matrimonio,  poteva  almeno  pro- 
mettere d’impetrar  l’assoluzione  del  voto;  ed  a ciò 
s’è  già  obbligato,  promettendo  il  Matrimonio,  men- 
tre chi  è tenuto  al  fine,  è tenuto  anche  a mettere 
1 mezzi,  cioè  a chieder  la  Dispensa.  E nel  caso  che 
non  potesse  ottener  la  Dispensa,  è obbligato  «alme- 
no a compensare  il  danno,  come  ben  dicono  Lu» 
g 0 , e Sporer  (b) . 

98.  Si  dubita  per  2.  A che  sia  tenuto  chi  ha  vio- 
lata una  vergine,  sua  consanguinea  sotto  promessa 
di  Matrimonio?  Se  la  promessa  è stata  vera,  ed  è 
stata  col  patto  d’impetrar  la  Dispensa,  è comune 
la  sentenza  con  Lugo , Laym.  Sancb.  Salmat.  tc. 
che  la  promessa  è valida,  ed  obbliga  prima  ad  im- 
petrar la  Dispensa,  e poi  al  matrimonio,  seinpre- 
chè  simili  Dispense  sian  solite  a concedersi.  Òr  la 

ste$» 

(a)  l.  3.  64&.  (b)  N.  640» 
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Stessa  diciamo  con,  Lugo , e Tamb.  se  la  promessa 
fosse  stara  fìnta,,  nè  la  donna  avesse  potuto  avver- 
tir la  finzione . poich’  è tenuto  il  promittente  a far 
tutto  ( come  ai  sopra' si  è (fette  ) quel  che  avreb- 
be dovuto  fare,  se  la  promessa  fosse  stata  vera.  Se 
*on  però  egli  incolpabilmente  non  avesse  avvertito 
all’ impedimento  che  vi  era  della  parentela,,  e per 
la. Dispensa  vi  bisognasse  grande  incomodo,  o spe- 
sa non  è obbligata  a tanto  ; ma  è tenuto  a com- 

Ensare  il  danno,  come.  oguL  altro,  ingiusto  vio- 
ore  (a). 

.v  V 

§.  VII. 

Che  debba  restituirsi  per  causa. 
dell’Adulterio.. 


A che  sta  tenuta  Adultera  ; e ,se  sia'  obbligata 
a palesarsi  al. figlio  spurio.  99.  Se  il.  figlio  sia 
tenuto  a crederle.  100.  A che?  sia  tenuto  /’  A- 
dultero ,,  e-  benché  non  abbia  indotta  la  madre 
. tt  supponer  la  prole.  101..  In  dubbio,  so  la  pro- 
le sia  del  marito ^ 0 d un  altro  Adultero.  102.. 
Se  si  manda  la  prole  allo  spedale , ec . io3.. 

99.  Distinguasi  l’obbligo  dell’Adultera  da-  quel» 
Io  dell’Adultero.  L’Adultera  quando  non  pnò  ripa- 
rare il  danno  del  marito , e de’ figli  legittimi  per  la 
prole  spuria  ch’è  nata,  è tenuta  almeno  a compen- 
sarlo co’  suoi  beni  propri  * 0 col  privarsi  di  quelli 
che  potrebbe  pretendere,  o colle  sue  industrie,  o 
con  indurre  il  figlio  a farsi  religioso , se  quegli  sia 
a ciò  idoneo  (b) . 11  dubbio  sta,  se  sia  tenuta  a 
manifestare  il  suo  delitto?  Rispondiamo  che  non 
è tenuta,  quando  temesse  prudentemente  la  morte, 
o l’infamia,  e tale  suo  danno  molto  preponderas- 
se al  danno  del  marito,  e de’ figli  legatimi..  Ma 

quan- 
ta). L.  3.  ».  65o.  (b)  jy.  <?5ì. 
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quando  il  danno  fosse  respettivamente  eguale,  o po- 
co maggiore;  ella  non  può  occultare  il  suo  pecca- 
t to  ; così  dicono  comunemente  Lugo , Soto , Lesi. 
( Molina  y Tal.  Croix Ronc.  Diana , Tornir.  Spor. 

( contro  di  alcuni  ) : ond’  è che  l’ Adultera  dee  pa- 
i lesare  il  suo  delitto  i.  S’ ella  ha  già  perduta  la  fa- 
ma appresso  il  volgo , o pure , come  dicono  Lesi. 
e LugOy  s’ella  fosse  di  sì  vii  condizione  che  la  sua 
fama  non  fosse  pili  stimabile  che  l’altrui  danno. 
2.  Se  altrimenti  si  temesse  il  danno  comune , v.  g. 
se  lo  spurio  fosse  di  mali  costumi,  e dovesse  suc- 
cedere ad  un.  principato . 5.  S’ ella  potesse  manife- 
starsi al  marito  senza  molto  danno:  ma  ben  dico- 
no qui  Lugo , e Spor.  che  difficilmente  l’Adultera 
potrà  essere  a ciò  tenuta,  perchè  difficilmente  po- 
trà evitare  una  gran  vessazione,  come  si  ricava  dal 
c.  7.  de  Poenit . dove  dicesi Mulieri ,.  qme  de  a- 
dui  ter  io  prolem  suscepit , quamvis  id  viro  suo  ti • 
enne  a t confiteri , non  est  poenit  enti  a-  denegando.  Ma 
all’incontro  dicono  comunemente  Lugo , Less.  Ron. 
Spor.  Croix. , Tamb.  ec.  che  la  madre  è tenuta  pa- 
lesarsi al  figlio  spurio,  se  da  lui  potesse  probabil- 
mente sperare , che  di  ciò  avvisato  cedesse  ai  beni 
del  marito . INè  osta  il  dire  che  la  perdita  della  fa- 
ma prepondera  aita  perdita  delle  robe  : perchè  da 
una  parte  non  è certo  che  la  manifestazione  del  de- 
fitto appresso  d’ una  o di  due  persone  probe  sia  gra- 
ve Infamazione;  anzi  non  pare  improbabile  il  contra- 
rio^ come  si  dirà  al  capoXL  n.  12.  Dall’altra  par- 
te la  madre  è certamente  obbligata  a riparare  il  dan- 
no ; onde  semprechè  non  è certa  che  il  suo  danno 
è molto  maggiore  di  quello  degli  altri  figli,  ella  è 
tenuta  a ripararlo  (a).. 

ioa  Ma  il  punto  sta  che  il  figlio  non  è obbliga- 
to in  ciò  a credere  alla  madre  com’  insegnano  co- 
munemente Azor.  Filliuc.  Lugo , Lessio , Laym. 
Roncagl.  Salmat.  Holz.  ec.  poiché  niuno  è tenuto 

ai 


* 


(a)  L.  3.  n.  65  F- 
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a credere  ad  uii  solo  testimonio,  ancorché  probati*-. 
simo , siccome  si  ha  dal  cap.  Relatum , de  Test  ara. 
e dal  c . Lice  t j de  Testi  A.  dove  dicesi:  Nulla  est 
causa , qua  unius  testimonio , quamvis  le  gi timo  ter- 
rnimtur . Essendo  ciò  necessario  al  ben  comune, 
per  evitar  le  frodi  che  altrimenti  potrebbero  facil- 
mente commettersi.  E perciò  dicono  Ribel , ed  al- 
tri, che  di  rado  può  esser  tenuta  la  madre  di  ma- 
nifestarsi al  figlio,  perchè  di  rado  può  avvenire  che 
il  figlio  sia  tenuto  di  credere  alla  madre  ► Ma  se 
mai  dell’illegittimità  del  figlio  vi  fossero  tali  indiai 
che  se  fossero  noti,  ben  sarebbe  il  figlio  condanna- 
to nel  foro  esterno  ( v.  g.  se  la  madre  chiaramen- 
te dimostrasse  l’assenza  o l’impotenza  del  marito 
in  tempo  della  procreazione  ) , allora  il  figlio  sareb- 
be tenuto  di  credere  alia  madre,  e la  madre  di  mar 
infestarsi  al  figlio  {a). 

ioi.  Ciò  in  quanto  all’Adultera.  In  quanto  poi 
all’adultero,' egli  è tenuto  di  restituire  a’ figli  legit- 
timi così  l’eredità  lasciata  alla  sua  prole,  come  gli 
alimenti  a lei  dati  dal  terzo  anno  ; perchè  sino  al 
terzo  anno  è obbligata  la  madre  a lattaria  se  può, 
ma  se  non  potesse,  pure  a ciò  è obbligato  l’ Adul- 
tero (b).  Dicono  alcuni.  ÀA~  che  se  l’Adultero  non 
avesse  egli  indotta  la  madre  a snpponere  la  prole 
tra’ figli  legittimi,  ma  in  ciò  negative  se  h abui s set , 
allora  non  è tenuto  agli  alimenti , o almeno  non  all* 
eredità . Ma  noi  diciamo  con  Less.  Molina , Gaet. 
Concia <*,  Salm.  Croixì  ec. comunemente,  eh’ è ob- 
bligato all’uno  e all’altro;  perch’egli  sempr’è  cau- 
sa prossima  morale  di  tutti  i suddetti  danni,  met- 
tendo l’Adultera  in  móral  necessità  di  suppone!  la 
prole  (c). 

- loz.  Si  dimanda  per  i.  A che  sia  tenuta  l’Adul- 
tero in  dubbio  se  la  prole  sia  sua,  o del  marito? 
Dice  Lxyman  eh’ è tenuto  al  danno  secondo  la  ra*. 

u 

*'a)  Cìt.  n.  653.  in  fine  O1  654. 

(l'J  N.  655.  (ej)  L,  5.  n.  6j<$. 
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ta  del  dubbio.  Ma  comunemente  insegnano  Sotot 
JSav.  Lago,  Le  ss.  Sanch.  Castrop.  Tournely , Con * 
cina , er.  non  esser  tenuto  a niente,  sempre  ch’e- 
gli non  sa  certo  esser  sua  la  prole  ; poiché  altrimen- 
ti possiede  il  matrimonio,  e possiede  anche  l’Adul- 
tero l’esenzione  dal  soddisfare  il  danno  (a).  E lo 
stesso  corre  ( come  dicono  Soto , Sancì).  Satmat . 
Trull.  ec.  ) se  si  dubita  fra  due  Adulteri,  di  chi 
sia  la  prole  ; per  la  stessa  ragione,  perchè  non  può 
imporsi  un  peso  certo  per  un  obbligo  dubbio.  So- 
lamente deve  eccettuarsi  con  Elbel  ed  altri,  il  ca- 
so, quando  il  secondo  Adultero  avvertisse,  che  col 
suo  peccato  egli  si  fa  causa  dell’incertezza  che  in- 
duce a conoscer  di  chi  sia  la  prole  : posra  la  qual 
incertezza , non  si  può  esigere  poi  il  danno  dal  pri- 
mo Adultero;  e perciò  allora  per  questo  scandalo 
resta  tenuto  a tutto  il  danno  (b):  a somiglianza  di 
ciò  che  si  dice  al  n.  5o. 

io5.  Si  dimanda  per  2.  Quando  gli  Adulteri  fos- 
sero opulenti,  e mandassero  la  prole  allo  spedale, 
se  allora  scn  tenuti  di  rifare  a quello  le  spese?  "L* 
affermane  Sporer , Elbel , i Salm.  ec.  perchè  ( co- 
me dicono  ) tali  opere  sono  istituite  solo  per  li  po- 
veri. Ma  più  probabilmente  lo  negano  Èrriquez , 
Dicast.  Rockiq.  e Renzi , e il  dicono  probabile  an- 
che gli  AA.  della  prima  sentenza:  perchè  gli  speda- 
li non  solo  son  fatti  per  sovvenire  a’  padri  poveri, 
ma  anche  e forse  più  presto  alle  proli  spurie  per 
lo  pericolo , in  cui  soglion  elle  essere  della  morte 
temperale , ed  eterna , se  i genitori  dovessero  ali- 
mentarle a spese  proprie  (c). 

(a)  Lib.  3.  ».  €57- 

N.  668.  (c)  N.  65€. 
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§.  Vili, 
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Del  tempo , e «sodo  delia  restituzione..  - 

* V • / , 

' , ^ ,.  / 

" Obbligo  dì  restituire  subito  , ' e di  rifare  il  dan* 
no,  ec*  104.  Non  deve  assolversi  il  penitente 
prima  che  restituisca . io5.  Può  restituire  per 
mezzo  d altri  ; Ma  se  questi  non  restituisce , 
m *c.  E se  il  Confessore*  ne  fa  dire  Messe  y es* 

sendo  certo  il  padrone  ^ 106, 

n / 

a.  * , 

to4.  In  quanto  al  tempo,  il  ladro  è obbligato 
'(  potendo  ) a restituir  quanto  prima;  altrimenti  pec- 
ca gravemente , e pecca  tante  volte  ( secondo  V o- 
pinione  di  Bonac-,  « d-  altri  ) , quante  sono  le  oc- 
casioni di  restituire;  ma  secondo  quel  che  dicono 
Lugo , Nav.'i  Salmat.  ec.  .probabilmente  commette 
un  solo  continuato  peccato  ; si  veda  ciò  che  si  disse 
al  capo  III.  ni  4.7*  Non  è capace  poi  di  assoluzio- 
ne chi  volesse  restimire  in  morte,  potendo  in  vita;  0 
vòlesse  restituire  in  parte ,.  potcnap  già  mito . Del 
resto  può  alcuna  volta-  il  debitore  differire  la  resti? 
tuzione,  quando  V èginsta  causa;  . qome  sarebbe 
per  evitare  lo  scandalo,,  la  propria  -infamia , o per 
' altri  motivi  che  si  esamineranno  nel  seguente. 
Ma  deve  avvertirsi  colla  sentenza  piò  .comune  di 
Lago , Lessio,  Mol,  Tamb.  ec.  ( checché,  altri  si 
dicano  ) che  .quando  il  .debito  è per  delitto,  non 
Ostante  che  vi  sia  giusta  causa  per  differir  la  resti- 
tuzione , sempre  è .tenuto  il  ladro  a rifare  -tutto  il 
danno  che  ne  patisce  il  creditore,  perché  di  tal  dan- 
no sempre  tf  é causa  il  furto  prima  fatto  (a)  . Al- 
trimenti poi,  se  il  debitoè  per  ragion  di  contratto  ( [b ). 

io5.  Inoltre  può  differirsi  la  Testltuzione , quando 
la  dilazione  fosse  picciola  { cioè  di  20.  giorni , co- 
me stima  Castrop.  ) , e il  creditore  non  ne  patisce 
-danno.  Del  resto,  quando  il  penitente  può  subito 

ce- 
la) L.  3.  n.  <70.  ad.  682.  (b)  N.  1^0. 
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restituire , regolarmente  parlando,  diciamo  col  P. 
Concina  che  il  Confessore  non  deve  assolvere  il  de- 
bitore, se  prima  non  restituisce,  siccome  diremo 

{jarimente  nel  capo  ult.  al  Punto  I.  parlando  di  co- 
oro che  stanno  nell1  occasione  prossima . La  ragio- 
ne 'e , perchè , essendo  la  restituzione  una  cosa  mol- 
to difficile  in  se  ad  eseguirsi,  se  il  penitente  si  as- 
solve prima  di  farla,  per  la  comune  sperienza  che 
ve  n’  è , si  lascia  il  medesimo  in  prossimo  pericolo 
di  non  restituire.  Onde  ben  disse  S.  Tommaso  di 
Villanova  : Prius  restituat , & tunc  ad  Confessa- 
rium  redeat , ut  absolvatur . Si  è detto  regolar - 
mente,  perchè  ( come  dice  lo  stesso  P.  Concina  ), 
se  la  restituzione  non  pub  farsi  così  presto , e il  pe- 
nitente si  conosce  veramente  risoluto  a soddisfare, 
ben  può  assolversi  la  prima  volta , e probabilmen- 
te ( come  dicono  Istigo,  e Salm.  ) anche  la  secon- 
da, e la  terza , se  concorrono  tali  circostanze  che 
il  Confessore  debba  accordargli  la  dilazione  («).  Se 
poi  la  monizione  della  restituzione  non  fosse  profu- 
tura, vedi  quel  che  si  dirà  al  capo  XVI.  parlando 
del  Sagramento  della  Penitenza. 

106.  In  quanto  poi  al  modo  di  restituire,  chi  non 
poresse  senza  sua  infamia  restituire  per  se  stesso, 
deve  almeno  restituire  in  segretto  per  mezzo  del 
Confessore,  o d’  altra  persona  fedele . Ma  qui  si  fa 
il  dubbio  : quando  avvenisse  che  il  Confessore  si  ri- 
tenesse il  danaro  datogli  per  restituirlo,  se  il  peni- 
te  è tenuto  a pagarlo  di  nuovo?  Lo  negano  Soto , 
Castrop.  ec.  dicendo  che  non  essendo  il  debitore 
obbligato  a restituire  in  palese,  è tenuto  il  credito- 
re a contentarsi  della  restituzione  per  mezzo  d1  altri. 
Ma  noi  assolutamente  P affermiamo  con  Lugo  ( che 
chiama  la  contraria  poco  probabile  ) Less.  Nav . 
Silvio,  Sporer , Salm.  Croìx , ec.  T.  perchè  sebbe- 
ne il  ladro  non  è tenuto  a manifestare  il  suo  delit- 
to, sempre  nondimeno  è obbligato  a render  inden- 
ne 

(a)  L.  5.  n.  679.  & 682.  ~ - 


\ 


4o8  . Capo  X.  Del  VII.  Precetto « 

ne  3 padrone:  a»  perchè  il  ladro  è tenuto  a tutti 
i danni  fortuiti  die  avvengono  al  padrone  per  cau- 
sa del  furto,  e non  si  presume  mai  che  il  credito- 
re sia  contento,  finché  non  ricupera  quello  che  gli 
è stato  tolto.  Se  poi  il  padrone  fosse  certo,  e 
il  Confessore  imprudentemente  del  furto  nè  facesse 
dir  Messe,  dice  T-amb.  che  se  la  prima  opinione 
«ontraria  detta  di  sopra  di  Sot.  ec.  è probabile  nef 
primo  caso , è probabile  ancora  in  questo  che  il  de- 
bitore non  sia  tenuto  ad  altro-  Ma  neppur  a que- 
sto so  acquetarmi , perchè  il  creditore  sempre  vuol 
il  suo,  e ne  vuole  disponere  ad  arbitrio  suo,,  non 
degli  altri.  Già  si  disse  poi  al  n.  65.  che  il  la- 
dro è tenuto  a far  capitare  la  restituzione  a spese 
sqe  in  mano  del  creditore.. 

' ^ IX* 

' Dell’  ordine  delle  persone,  alle  quali  dee 
; primà'farsi  la  restituzione. 

«Se  la  roba  esiste , dee  darsi  al  Padrone . Ma  s1' 
è venduta , ec.  107.  Debbo n preferirsi  i crediti 
1 onerosi.  108.  Se  tutti  sono  onerosi,  iog.  Se  i 
crediti  per  delitti,  0 contratto , ec.  no.  Se  i ere - 
diti  certi,  ut.  Se  gl'  Ipotecarii  anteriori ,•  e se 
gli  anteriori  Personali  .112.  Se  V Debitore  pos- 
sa preferire  chi  vuole.  Se  V Creditore  esige , 
ec.  1 1 5.  Se  V Servo  riceve  il  salario  dal  Pa- 
' drone  indebitato . 1*4- 

1 07.  Quando  3 debitore  pub  soddisfare  a tutti, 
pon  v’  è obbligo  d’  osservare  alcun  ordine . Ma 
.quando  non  pub  a tutti , debbono  osservarsi  le  se- 
guenti regole.  Per  t.  Se  la  roba  esiste,  deesi  quel- 
la certamente  restituire  al  Padrone , 0 mancando  es- 
so, a’ poveri  ? come  dice  Busemb.  Lo  stesso  corre 
per  la  restituzione  della  roba  comprata,  quando  nor* 

sa 
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sa  se  n’  è pagato  il  prezzo , perché  allora  il  domi- 
nio è restato  in  mano  del  venditore , come  si  ha 
dal  §.  Vendita,  Jstit.  de  Rer.  div.  Altrimenti  poi 
se  ’1  Venditore  per  Io  prezzo  ne  avesse  ricevuto  il 
pegno , o la  sicurànza  ; poiché  allora  il  dominio  è 
già  passato  al  Compratore , e ’1  Venditore  é già  si- 
curo del  prezzo  che  gli  spetta  : e Io  stesso  diciamo 
con  Lupo,  Md.  Laym.  Castr.  Vasqu.  Azor.  ec. 

( contro  Bonac.  e Salm.  ) se  ha  ricevuto  fede  del 
prezzo,  perché  anche  allora  il  dominio  della  roba 
spetta  al  Compratore , come  diremo  al  punto  se- 
guente de’  Contratti  al  ».  166.  Onde  allora  non  com- 
pete altro  al  Venditore  1’  azione  personale  verso  del 
Compratore  (a).  Se  non  però  fosse  pecunia  furtiva 
mischiata  colla  propria,  giustamente  dicono  Castr. 
Ronc.  e Cròix , che  quella  dee  restituirsi  al  suo  Pa- 
drone, mentre  in  tal  caso  resta  al  medesimo  tutto 
il  cumulo  specialmente  obbligato  (b)  ; 

108.  Per  i.  I debiti  onerosi  debbon  soddisfarsi 
prima  de1  gratuiti,  perché  la  promessa  di  questi  in- 
clude sempre  la  condizione  tacita , deducto  are  alie- 
no ( cioè  pagati  i debiti  ),  come  dicono  comune- 
mente Lago , Si  hi.  Mol.  Na'j.  Lese.  ec.  per  la  /. 
Inter.  §.  i5.  jf.  de  Re  jud.  (c). 

tog.  Per  3.  Se  i debiti  poi  son  tenuti  onerosi,  r. 
debbon  soddistarsi  i debiti  per  cui  stanno  obbligati 
i beni  del  Debitore  coll’  ipoteca  espressa  ; n.  i de- 
biti coll’  ipoteca  tacita , e fra  questi  debbon  prefe- 
rirsi le  doti  delle  Mogli  ; 3.  i depositi  perduti  in 
mano  del  Debitore  ; 4.  i debiti  da  pagarsi  a’  Pri- 
vilegiati, cioè  Pupilli,  Luoghi  Pii,  ec.  5.  gli  altri 
debiti  personali.  Ma  a tutti  questi  Creditori , quan- 
tunque avessero  l’ ipoteca  espressa , dee  sempre  pre- 
ferirsi chi  Ita  dato  il  danaro  a comprar  la  roba,  o 


(a)  L.  3.  n.  585. 

(b)  N.  686. 

(c)  Vide  ».  <€49.  v.  Steunda , & tu  679. 
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a riparare  la  casa,  o a coltivare  « custodire  il  cam- 
po. « a raccoglier  le  biade,  come  sta  espresso  nel- 
la /.  3.  ff.  Qui  potiores , Ó’C.  W •.  , 

no.  Si  dubita  per  i.  Quali  debiti  prima  debban 
pagarsi,  se  quelli  che  sono  per  delitto  o per  con- 
tratto? Vi  sono  tre  sentente.  La  r.  preferisce  i de- 
biti per  delitto:  così  Medina , Elbel,tc.  con 

(*),  perché  il  ritenere  le  robe  furate  e 
maggior  ingiuria,  che  mancare  al  pagamento  pro- 
messo per  contratto  . La  2.  preferisce  i debiti  per 
contratto,  non  già  gratuito,  ma  oneroso,  cosi  Gae- 
tano , Navar.  ec.  peTch\  altrimenti  ( questi  ^dico- 
no ) si  farebbe  la  restituzione  del  furto  da  ciò  che 
spetta  ad  altri;  ma  questa  ragione  Lugo  non  1 ha 
per  benandata.  La  3.  piu  comune  di  Lugo,  Less. 
Castro».  Bonac.  Laym.  ve.  ad  a me  piu  probabi- 
le  dice  che  ì suddetti  debiti  debbon  soddisfarsi  grò 
rata , purché  non  esista  in  ispeae  la  roba  del  l a- 
drone,  o purché  non  sia  ipotecata  al  Creditore  , al- 
trimenti non  si  ha  verun  fondamento  per  alcuna 
legge,  che  tra’  Creditori  per  defitto  e per  contratto 

debba  farsi  preferenza  (c).  , . , , 

in.  Si  dubita  per  a.  Se  ì debiti  certi  (cioè  de 

ti u ali  i Creditori  son  ceni  ) debban  preferirsi  agl 
incerti?  Probabilmente  f affermano  Lessio , Bonac, 
Bussmb.  Salmat.  ve.  perchè  i debiti  certi  per  legge 
di  natura  si  debbono  a’  Creditori,  ma  gl  mcerti  sol 
per  legge  positiva  si  debbono  as  poveri  Tuttavia  è 
abbastanza  probabile  la.  sentenza  di  Molina , Ban- 
Tapia,  fiabe! , ec.  chiamata  da  Lugo  proba- 
bilissima, che  la  restituzione  debba  farsi  prò  rata  ; 
mentre  è molto  probabile,  'come  altronde  dicono 
Gaetano , Covar.  Arag.  ec.  che  la  restituzione  a 
poveri  debbasi  anche  per  legge  naturale;  poiché  ta- 
le si  presume  esser  la  volontà  de  Creditori  ignoti, 

(a)  l.  5.  n.  689.  $3»- , . - - . 

<b)  Qputc.  j3.  a.  17*  W 1»  *»  w. 


Punto  ÌTÌ.  t)ella  »„  • 

1 »2.  Si  dubita  per  5 Se  dpkk  oro  Unirne  (*). 
Pre  i Creditori  anteriori' ? p Perirsi  sem- 
ipotecarii  con  ipoteca  espressi  a??do  *’  Credici 
sn  sempre  debbon  preftrSli;a;5e^°.che  Jra  que- 
so  dicono  Z**0  VarJl  nPr  mtnon  • £ Io  stes- 
munemen re  de’  Creditori  ?ÌÙ  C°* 

XT  pref?lrsi  ancoraTcbi  hf ,?  cbe  deb- 

ì~  ^Creditori  poi  personali  nnn'  ha  «pressa, 
babde  la  sentenza  di  C*rrr0*  °J  S1  ne&a  esser  pro- 
che questi  debbon  tutti  srJffiùt?'*'*'  ^olznum.  ec. 
del  loro  - credito  , mentre  a ctmrn  SeC°ndo  h 
gati  i beni,  ma  la  «ni*  costoro  non  sono  obhlf 

?pa  wob  t?b?,*ata  a S"aMa  èD£Ìt0re  > che' 

g s?  jksk 

r quali  citano  *£  Tommaso  Wftj? ’ ^o/‘  e Sa/™*r. 

bono  preferirsi  i personali  a j ? *'  ’ che  anche  deb- 

ia,  Q*/  /,w  JT J IL  anrerion>  perché  la  rego- 
quantunque  dalla  legge  cTriie %’  *Wor  w '»  /*£, 

ipotecarli  nondimeno  dalla  lJ!2?nata  -per  ]i  so! 
4$ -/ur.  in  6.  ) e|jo  a legge  Canonica  ( y?xr 

/f  e fondata  sulla  le®?!  p<jr  tutri 5 e talVego- 

"attivisti**** 


1 asseriscono  K VFU7ro  ( Probabi 

^ ?-»«»  perfS"?,’  LV"> 

patisce  piu  danno . Ma  nii'i  r^,rc ne  il  pover 

no  Z^0 , Jzor  vi rrmente  Io  nega 

tale  prelazione  non  si  trova  ini^T  T pcrcfli 
ge.  J\  eccettuano  Zexx/o  e J v T da  a!cUna  Ieg 

de- 


tti fy*u.%£8l'  j9.^  Nua-  699.- 
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dere ‘'solo  quando  gli  altri  Creditori  fossero  tenuti 
in  particolare  di  sovvenire  a tal  povero , per  P ob- 
bligo preciso  della  limosini  (a).  • -,  vl'., 

i 14.  Si  dubita  per  5.  Se  ì Creditore  che  ha  esat- 
to intieramente  il  suo  credito,  possa  ritenerlo  sen- 
va  farne  parte  agli  altri  Creditori  personali  ? Il  Card . 
de  Lago  lo  nega,  se  quegli  non  è anteriore,  e se 
F ha  esatto  fuor  ai  giudizio . Ma  è comunissima.  la 
semenza  opposta  di  Lessio , Nav.  Cabassuz.  Suini; 
ec.  perchè  le  leggi  favoriscono  i diligenti  ad  esigere  ; 
e non  fanno  esse  distinzione  se  in  giudizio  o fuori , 
come  si  osserva  nelle  /.  Pupiilus  jf\  Qiue  in  fraud. 
e /.  Si  non  6.  §.  ff.  de  Bon+  auU  jud>  ec.  Da  ciò 
dice  Busernb . con  Silv.  Navar.  e Bcnac . che  quan- 
do alcun  de'  Creditori  personali  eguali  domanda  il 
suo  credito,  il  Debitore  è obbligato  a soddisfarlo 
(è).  Se  non  però  niuno  di  tali  Creditori  esige,  non; 
può  il  Debitore  (eh'  è impotente  a pagar  tutt'  i suoi* 
debiti  ) a suo  arbitrio  soddisfare  intieramente  ad  un : 
solo.  Ed  in  tal  caso  diciamo  con  Castrop.  Tour - 
nely , .Condita , Salm.  Bonac . Azor.  ec.  ( contro 
Lessio , ed  altri  ) che  il  Creditore  non  può  ritener- 
si Y intiero  pagamento  a lui  fatto . Ne  osta  il  dire 
che  la  detta  /.  Pupiilus , non  rivoca  quel  che  s'  è 
pagato , pesche  le  leggi  intendono  solamente  di  pre- 
miare la  diligenza  del  Creditore  eh'  esige,  ma  non 
già  di  dare  a lui  il  diritto  di  ritenersi  ciò  che  in- 
giustamente gli  ha  dato  il  Debitore  j nè  in  ciò  può 
giovargli  1'  averlo  ricevuto  in  buona  fede  ( c)d 

11 5.  Si  dubita  per  6.  Se  possa  il  Servo,  che  non 
è precisamente  necessario,  ricevere  lo  stipendio  dal 
Padrone  eh' e aggravato  di  debiti  ? Si  risponde  che 
se  già  P ha  ricevuto  in  buona  fede , ben  può  rite- 
nerlo. Ma  s'  egli,  vede  che  '1  Padrone  in  avvenire 
con  tal  pagamento  si  rende  ingiustamente  ( senza, 
necessità  ) impotente  a soddisfare  i Creditori,  dicia- 
mo con  Navarro,  Angelo , ec.  eh' e tenuto  lasciar- 

, lo» 

(a)  L.  3.  n.  691.  ‘ " '(b)  V.  692.  <c)  N.  C93.  - 
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lo , né  pub  seguire  ad  esigere  ; poiché  altrimenti  egli 
si  fa  causa  del  danno  de’  Creditori , come  si  è det- 
to in  simil  caso  al  n.  75.  (a).  All’  incontro  la  Mo- 
glie, ed  i figli  lecitamente  ricevono  gli  alimenti  da! 
Padre  quantunque  carico  di  debiti,  come  dicono 
Sanchez , Layma -7,  e Croix  ( purché  non  abbiano 
altronde  come  vivere  ) ; essendo  che  un  tal  Debito- 
re é tenuto  per  giustizia  a sostentarli . Anzi  in  quan- 
to alla  Moglie dicono  Molina , Navar.  Vasy.  e 
Laym.  eh’  ella , benché  avesse  altronde  come  vive- 
re, anche  può  ricevere  gli  alimenti  dal  Marito  usu- 
rario , e eh’  é impotente  a restituire , perché  il  Ma- 
rito non  meno  é tenuto  ad  alimentare  la  Moglie, 
che  a pagare  i debiti . Aggiunge  Laym.  che  le  mer- 
cedi degli  Operari  per  gli  usi  necessari  del  Debito- 
re, debbon  preferirsi  anche  a’ crediti  ipotecarii  (b)\i 

- §.  X. 

Quali  cause  scusano  dalla  restituzione. 

Le  cause  che  scusano  per  parte  del  Creditore , so- 
no : 1.  Se  si  restituisce  al  di  lui  Creditore.  2. 

- Se  si  presume  il  suo  consenso.  3.  Se  si  preve - 
• de  il  suo  abuso . 1 16.  Per  parte  del  Debitore  : 

1 . Se  manca  la  colpa . 2.  Se  si  ottiene  la  Com- 
posizione. 5.  Se  il  suo  danno  è molto  maggiore . 
4.  Se  v è pericolo  dell  Anima . 5.  0 della  vita , 
o fama . 6.  Se  fa  la  cessione  de'  suoi  beni.  117. 
Scusa  la  necessità.  118.  Ma  che , se  V Credi- 
tore anche  stesse  in  necessità  ? .1 1 9.  & 1 20. 

116.  Adorne  cause  scusano  per  parte  del  Credi- 
tore, altre  per  parte  del  Debitore . Per  parte  del  Cre- 
ditore , scusa  per  1.  se  ni  paghi  al  Creditore  del  tuo 
Creditore,  perché  allora  acquistando  la  cessione  del 
Credito  di  colui , già  puoi  giustamente  compensare . 


(a)  L.  3.  n.  694.  (Jj>  N.  fi3S. 
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Per  2.  se  prudentemente  puoi  presume»  che  *1  Pfl* 
drone  consenta  che  tu  tì  prenda  quella  Sua  roba , 
o che  presa  la  ritenga,  come  comunemente  ammet- 
tono Silvest.  Navar.  Lugo\ . Lessto , Sanch.  Sa  y 
Sair , Holzman , Croix , ee.  (a).  FA  espressamen- 
te cib  P insegna  S.  Antonino  (ti)  il  quale  dice  : In- 
vito Domino  die  itati  quia  si  credit  Dominion  per» 
missurum , & subest  just#  (ausa  credendi , (re- 
stituere  ) non  tenetur.  E si  ha  dalla  LJfi.  §.  7*  ff\ 
de  Furtis , -dove  si  dice  : Recto  dictum  ast , qui 
putavit  Domìni  voluntate  rem  attingere , non.  es- 
se fusemi,  quid  enim  dolo  fetit , qui  putat  Domi» 
num  consensurum  fuisse  ? La  ragione  b , perchè 
tutta  la  malizia  del  furto  consiste  .nel  prendersi  P 
altrui  contro  la  volontà  del  Padrone  „ onde  suppo- 
sto il  consenso  del  Padrone,  non  b più  furto-  Si 
conferma  cib  da  S.  Tommaso  (c),  il  quale  permet- 
te il  donare  al  Religioso  che  spera  la  ratiabizione 
dal  Prelato,  ciob  che  stima  che  avrebbe  la  licenza, 
se  gliela  cercasse.  Per 3.  il  Debitore  non  b tenuto 
alla  restituzióne , se  ’l  Padrone  della  cosa  restituita 
avesse  ad  abusarsene  a peccare , come  dicono  Lesi. » 
Lago,  Soto-y  Mot.  Nav.  Croix , ec.  contro  d’  altri, 
ed  espressamente  P insegna  S.  Tommaso  (d)  dicen- 
% do  : Quando  res  restìtuenda  apparet  esse  graviter 
. nativa  et,  cui  restitutio  facienda  est,  veì  alteri , 
non  et  debet  tutte  restituì',  quia  re stitutio  ordina- 
tur  ad  utilitatem  ejus  cui  restituitur  . Anzi  quan- 
do il  Padrone  avesse  a fare  abuso  della  roba  in, 
danno  del  terzo  , tu  sei  tenuto  a negarcela,  sempre- 
chb  pupi  negarla  senza  tuo  danno,  madanno  più 
gràve , come  si  b detto  al  n.  56.  dove  si  disse  non 
esser  .mai  lecito , anche  per  evitar  la  morte  propria , 
il  restituir  la  spada  a chi  vuol  uccidere  il  nemico  * 
• \ / ■ v . Ed  s 

s 

• 

(a)  709.  Vo  Qv*r>  lue • h 

2.  p • tifo  1.  e.  i5.  in  prive* 

(c)  In  4.  V.  iS.  q.  2.  a . 5.  q.  4* 

(d)  2»  2.  q*  fe  **  5>  Vide  Pv 
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Ed  allora  peccheresti  non  solo  contro  la  carità , ma 
ancora  contro  la  giustizia ,.  come  insegnano/  comu- 
nemente Lugo , Soto  , Lesi.  Castr.  Concimi , e 

òalmat.  perchè  il  prossimo  ha  diritto  che  niuno 
cooperi  al  suo  danno  («).  -- 

11 7»  Per  parte  poi  dello  stesso.  Debitore,  egli  è 
scusato  dalla  restituzione  per  i.  se  nel  fare  il  dan- 
no non  ha  commessa  colpa  mortale  , come  si  è det- 
to  al  pj.'OQ.  Per  2.  se  la  restituzione  dovesse  farsi 
a poveri  per  essere  i debiti  incerti,  e ’l  Debitore  ot- 
tenesse la  Composizione  dal  Papa,  come  si  è detto 
al  n.  68.  0 pure  s’  egli  fosse  anche  povero,  e 1* ap- 
plicasse a se  stesso  (b)  . Per  3.  se  non  potesse  re- 
stituire senza  suo  danno'  molto  maggiore,  e piu  del 
doppio;  poiché  allora  ben  può  differire  la  restitu- 
zione , purché  il  creditore  dalla  dilazione  non  ne  pa- 
tisse egual  danno,  come  si  è detto  al  n.  65.  Per  la 
sola  perdita  poi  del  lucro  non  può  il  debitore  dif- 
ferir la  restituzione , come  ben  dicono  i Salmat . N* 
eccettua  Bey  a , se  per  la  dilazione  il  creditore  non 
alcun  danno  (c) . Per  4.  se  non  potesse 
il  debitore  restituire  senza  pericolo  dell’Anima  sua, 

O CjC  SUOI . V.  Pr  cp  in  fncc/i  1 _ 


Tfltu  * ;hw.  Donne,  ttlliuc.  ec.  (d). 

Per  5.  se  non  può  restituire  senza  pericolo  della  ^ vi- 
ta , o della  fama  ; purché  la  perdita  di  sua  fama 

Vi dapn0«d'1  credrrf> come  » ' 

al  ».  99.  fi».  Per  6.  se  cede  a’  suoi  beni;  poiché 
le  leggi  concedono  al  debitore,  impotente  a soddi- 
sfare tutti  1 suoi  creditori,  il  ritenersi  quanto  gli  è ne- 
cessario per  sostentarsi  secondo  il  suo  stato  con 

ZrZlT'Xf 1 aIm  T beni’  e non  cib  restar  libero 
per  quel  che  non  può  pagare , purché  non  venga  a 

miglmr  fortuna;  l Cum  & fihs . Cod.  Qui  boi 

• • - &c. 

(a)  [;•  3.  tì,  697.  " a 

%um-  G98.  (C)  Num.  697. 

td;  Num.  696.  ad.  9.  3 
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&c.  Benché  dice  Layman  che  ancor  restando  eg'i 
nella  sua  povertà  , è obbligato  di  faticare  e d’  acqui- 
stare quel  che  pub  per  soddisfare . Notisi  non  pero 
che  tal  cessione  non  ha  luogo  ne’  debiti  per  causa 
di  delitto  ; quantunque  Less.  Nav.  e Salon.  anche 
concedono  al  ladro  il  cedere  i suoi  beni  col  ritener- 
si quanto  gli  basti  al  solo  vitto  ( a ) . Per  7.  scusa 
la  povertà,  se  restituendo  non  potesse  il  debitore 
vivere  decentemente  secondo  il  suo  stato;  Azor. 
Lugo , Scoto , S.  Anton.  Laym.  Salmat . Croìx , ed 
altri  comunemente  (b)  ; purché  ( s’ intende  ) il  de- 
bitore 1’  abbia  giustamente  acquistato , perche  se  in- 
giustamente con  furti  c frodi , egli  é obbligato  a re- 
stituire, ancorché  debba  deéadere  dal  suo  stato,  co- 
me comunemente  i DD.  insegnano.  Inoltre  s.’ in- 
tende, come  dicono  Castrop.  P.  Nav.  Si  he  str: 
Laym.  Croìx , ec.  purché  il  debitore  non  siasi  po- 
sto da  se  colpevolmente  in  tal  bisogno  eoT  giuochi 
c bagordi;  ma  ciò  non  ostante,  semprechè  il  de- 
bitore dovesse  decadere  dal  suo  stato  giustamente 
acquistato,  sembra  a me,  e ad  altri  Dotti  cosa  dui 
ra  1’  obbligarlo  all5  intiera  restituzione . Del  resto 
ben  avvertono  S.  Antonino , Sporer , Elbe! , ec.  che 
in  tal  caso  è sempre  tenuto  il  debitore  a diminuire 
le  spese,,  per  restituire  almeno  quel  che  può  (c). 

119.  Ma  il  dubbio  maggiore  é,  se  la  povertà  scu- 
si dalla  restrizione , quando  il  creditore  fosse  an- 
che povero  ? Qui  bisogna  distinguere  la  necessità  e- 
strema  dalla  grave  ; Se  ’1  debitore  col  restituire  do- 
vesse metter  sé  o i suoi  ( cioè  Figli,  Genitori,  o 
Moglie  ) in  necessità  estrema  ; egli  é scusato , per- 
ché allora  si  serve  di  quei  beni  che  dovrebbe  resti- 
tuire, come  già  stesse  in  estrema  necessità;  e ciò 
quantunque  la  roba  dovuta  esistesse  nella  sua  spe- 
cie, come  dicono  Soto , Less.  Gaet . Toledo , ec.  co- 
rnu- 
te) Lib.  0.  n.  699. 

(b)  Num.  702. 

(c)  N.  698.  ad  5.  O1  G.  n.  702. 
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so  che  ’l  Padrone  A 11 s'JpastT‘  se  accadesse  il  ca- 
lare fe  e fro  „„t  • r°ba  Ptr  '>ucl  furto  Pmico- 

gr  Bfp 

4JSa?’ jWatTfSSrf.t 

£**3»  v Ir  " “ & 

do  COSÌ  if  Ai^reCCdente-  -fa  il  dubbi»  « quan- 

che8  dVbbneC“SÌ-à ’ a d«  Snfire -VrZ* 

SS®? Hi|5rS^ 

essere  probabile KmcagJta  giustamente  dicono 

resrituzCr^rchè  alloro'?  /??  P0S5a.  ^ ?» 

quella  grave  necessità  . E se‘n ’lcccfmT  77"°  ‘“ 
ba  esistesse  nella  sua  specie  (i).  Sf  avvertaci  £ 

ul- 


(a)  I.  5.  ;0j.  £«.  2//. 

ò 2 


(i>)  w.  701.  O*  701, 


4 1 B Capo  X.  Del  VII.  Precetto . 

ultimo , che  chi  dubita  se  ’l  danno , che  ha  fatto , 
h leggiero,  o grave , non  è tenuto  a ricompensare 
che  ’l  solo  leggiero  ; ma  se  la  roba  furata  esiste , e 
dubita  il  ladro,  se  sia  di  valore  grave,  o leggiero, 
è tenuto  sotto  colpa  grave  a restituirla  i altrimenti 
esporrebbe  il  Padrone  ingiustamente  a patire  un  dan-  1 
no  grave  (a) . A che  sia  poi  tenuto  il  Possessore  di 
buona  fede,  sopravvenendogli  il  dubbio  che  la  ro- 
ba non  sia  sua,  vedi  ciò  che  si  è detto  ai  num . g5. 
di  questo  Capo ; ed  al  Cap.  I.  n.  20. 

Punto  IV.  - 

t*  . 

De'  Contratti . 


Pel  contratto  in  genere. 


jn  quanti  modi  si  costituiscono  i contratti,  ur. 

Chi  contrae  seno, ;*  animo  di  contraete  , 0 ef  obbli - 
- girsi.  122.  Dei  contratti  turpi.  123»  De  con - 
tratti  fatti  per  dolo  y o per  errore.  124.  Per  me* 
to . 125.  Senza  solennità.  126.  ' 

wi.  Il  contratto  in  quattro  modi  si  costituisce, 
j.  col  solo  consenso,  «mi*  ì nella  vendita , locazio- 
ne , ed  alt» . 2.  Colle  parole , com’  è nella  stipula- 
tone. 3.  Colla  scrittura , coro*  fc  nel  censo.  4*  Col- 
la tradizione,  com*  è nella  Donazione,  Mutuo,  De- 
posito, e Comodato  (h). 

Si  noti  per  1.  Che  se  alcuno  contrae  esternamen- 
te , ma  senz’  animo  di  contraere , non  resta  obbli- 
gato ( se  non  fosse  che  1’  altro  contraente , essen- 
do il  contratto  oneroso,  già  avesse  adempita  la  sua 
parte , come  §i  è detto  in  questo  capo  VU.  n.  93.  ). 


(a)  L.  3.  ».  706. 

(b)  N.  708. 
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E chi  contraesse  senz’  animo  di  volersi  obbligare , 
probabilmente  neppure  resta  obbligato  (a). 

\i5.  Si  noti  per  2.  Che  i contratti  turpi,  v»  gr* 
ui  assassinio,  di  fornicazione,  ec.  prima  di  com- 
mettersi il  delitto,  essendo  essi  affatto  nulli,  non 
obbligano  ; ma  dopo  commesso,  è sentenza  piu  co- 
mune, e più  probabile  tenuta  da  ~Soto,  Castano , 
Ijess.  Sanch.  Lttgo,  Melina , i Salmat.  La-Croix , 
ec.  ( benché  la  contraria  di  Adriano,  Gomitolo , 
Tour»,  e Conc.  sia  abbastanza  probabile  per  molte 
leggi , che  vi  sono  che  riprovano  tali  contratti  ) che 
sia  tenuto  a pagare  il  prezzo  chi  1*  ha  promesso,  e 
chi  F ha  ricevuto  non  sia  obbligato  a restituirlo, 
così  per  la  ragione  di  sopra  mentovata,  che  quan- 
do uno  de’  contraenti  ha  posta  la  sua  parte , F al- 
tro è tenuto  a^  poner  la  sua  : come  anche  perchè  1* 
opefa  mala  già  posta,  benché  non  meriti  prezzo  co- 
me mala , è non  però  estimabile  come  utile  all’  u- 
5 ed  onerosa  a chi  la  pone  ( b ).  Si  veda  quel  che 
si  dirà  al  capo  XIII.  n.  67.  Si  quis  autem  donum 
aliquod  Mulieri  rraderet  ad  capulam  extorquendam, 
non  posset  illa , copula  non  concessa , donum  reti- 
nere;  secus  vero,  si  donum  datum  fuisset  tantum 
ad  voluntatem  Mulieris  alliciendam  (c) . 

124.  Si  noti  per  5.  Che  il  contratto  fatto  per  do- 
lo, o per  errore  circa  la  sostanza,  egli  è invalido, 
ancorché  1’  errore  non  avesse  dato  causa  al  contrat- 
to , cioè  quando , ancorché  la  parte  avesse  conosciu- 
to F errore,  pure  avrebbe  contratto . All’  incontro 
quando  1'  errore  è circa  la  qualità  della  cosa,  e non 
ha  dato  causa  al  contratto , egli  è certamente  vali- 
do. Ma  se  poi  F errore  fosse  stato  circa  la  sola 
qualità  ? ed  avesse  dato  causa  al  contratto,  alcuni 
DD.  dicono  che  il  contratto  è nullo . Ma  la  sen- 
tenza comune , e molto  più  probabile  vuole  che  sia 
valido;  poiché  tal  contratto  non  può  dirsi  inva’ido 

nè 

(a)  Lìb.  3.  ».  pi.  Cr  /.  6.  ».  833. 
fb)  N.  712.  (c)  Cu.  n.  712.  Qu.  lì. 
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nè  per  legge  naturale , essendovi  già  il  pieno  coir- 
senso  circa  la  sostanza:  nè 'per  legge  positiva,  co- 
me consta  dal  testo  di  Giustiniano  instìt.  lib.  4.  tir. 
i5.  de.  except.  dove  si  dichiara,  già  valido  un  tal 
contratto,  benché  si  dia  1’ azione  alla  parte  ingan- 
nata di  rescinderlo . Ma  ciò  non  ostante , quando» 
F errore  fosse  stato  invincibile , & res  adbuc  esset 
integra,  è probabile  con  Le  ss.  Laym.  Castr.  ec. 
che  P ingannato  non  è tenuto  in  coscienza  di  sta- 
re al  contratto,  essendo  la  mente  tacita  di  tutti  i 
contraenti  di  non  volersi  obbligare  a quei  contrat- 
ti , dove  vengono  ingannati  (a).  _ . 

125.  Si  noti  per  4»  Che  i contratti  fatti  per-  me*» 
to  ( purché  il  meto  sia  grave  ed  ingiusto  ) parimen- 
te possono  rescindersi  non  solo  dal  giudice , ma  an- 
che dalla  parte  che  ha-  patito  il  meto  di  propria  au- 
torità,  e ciò  ancorché  la  roba  sia  passata  in  mano? 
del  terzo  possessore  di  buona  fede ..  E se.  mai  la 
parte  lesa  cercasse  di  rescindere  il  contratto , e P al- 
tra ricusasse , bene  ella  può  allora,  compensarsi  oc- 
cultamente il  danno  patito  (li) ..  Del  resto  tali  con- 
tratti son  validi  per  se  stessi,  benché  fossero  gra- 
tuiti . secondo.  la  sentenza  comunissima , e piu  pro- 
babile che  tengono  Le  ss  io,  Azorio , Lugo,  i Salmi 
ed  altri  molti  (c).  Nulladimeno  se  ri  eccettuano  i. 
il  matrimonio  ( ed  anche  gli  sponsali , come  si  di- 
rà al  capo  XVIII,  ) . 2.  La  professione  Religiosa. 
5.  Il  Voto . . 4-  La  Promessa  o Tradizione  di  roba 
di  Chiesa.  5.  V elezione  del  Prelato.  6.  L’  autorità 
del  tutor. estorta  per  meto.  7.  La  Giurisdizione  Ec- 
clesiastica per  meto  acquistata.  8.  L5  assoluzione 
dalle  Censure.  9.  La  rinunzia  de5  Beneficii..  Parlan- 
do poi  per  gli  altri  contratti , già  si  è detto  che 
chi  patisce  il  meto  ha  P azione  di  rescinderli  : sr  in- 
tende quando  il  meto  è grave»  ma  non  già  quan- 

da  * 

(2)  L.  3.  fi*  yì5» 

(Li)  N.  717.  Qu.  2. 

(c)  y.  716.  v.  Quarifur  ». 


\ 
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do  è leggiero,  secondo  la  sentenza  più  probabile; 
benché  la  contraria  di  Lesi.  Nav.  Soto,  Sancì».  ' 
Castrop.  Salm.  ec.  non  la  stimino  improbabile . Ma 
n’  eccettuano  sempre  questi  DD.  il  matrimonio , e 
la  professione  Religiosa,  che  non  possono  invalidar- 
si per  causa  del  meto  leggiero  patito  (a). 

126.  Si  questiona  poi  fra’  DD.  se  obblighi  in  co- 
scienza il  contratto  celebrato  senza  le  dovute  solen- 
nità ? Molti  P affermano , come  Soro , S.  Antoni - 
no.  Sa,* ec.  dicendo  che -la  legge  umana  toglie 
bensì  P azione  in  tali  contratti , ma  non  P obbli- 
go naturale , per  cui  basta  il  solo  consenso . Mol- 
ti altri  lo  negano , come  Lessio,  Lugo , Bonaccina 
5 Salm.  ec.  e dicono  che  la  legge  umana  per  ovvia- 
re al  pericolo  delle  frodi  ben  può  togliere  anche  P 
obbligo  naturale.  Ma  essendo  abbastanza  probabili 
tutte  queste  due  sentenze  , stimo  che  in  pratica  de- 
ve abbracciarsi  in  ogni  conto  la  terza  sentenza  di 
Sancì.  Cabassuz.  Bannez,  Beja,  ec.  ( alla  qua- 
le si  uniforma  poi  anche  Soto  ) cioè  che  avvenen- 
do tal  dubbio , dee  preferirsi  il  possessore , finché: 
non  sia  condannato  dal  giudice  a restituire  (b)  , ‘ 


* 


Della  Promessa  , e della  Donazione, 


t 


\ 


Della  Promessa . 1 27.  Chi  non  possa  donare  ; e se 
uno  riceve  doni  dall  indebitato . 1 28.  Delle  do * 

. nazioni  tra'  conjugati , e .tra'  padri  e figli.  rag. 

Della  donazione  non  accettata  ; e s'  è finta  per 
JSunzio,  0 per- Lettera.  i36.  S'  è per  causa  piai 
e se  1'  erede  possa  accettare . 1 3 1 . Tradizione  . 
Adempimento.  Donazione  prodiga  , Causa  fina- 
le 

» - • . 


(c)  L.  d.  ?i.  71G.  Qut  j4  seq% 

(d)  $H?n.  71 1, 


/ 


Capo  X.  Dii  VII*  Protetto . 

le . l3a.  Causa  per  la  r novazione  della  Dona» 
zione  ; specialmente  s'  è inofficiosa  » i35.  Della 
Donazione  causa  mortit . 1 34. 

117.  In  quanto  alla  promessa»  è probabile  che 


la  semplice  promessa  , se  non  v’  è stata  volontà  e- 

S ressa  di  obbligarsi  sono  colpa  grave  » ella  non  ob- 
ighi  che  a colpa  leggiera , mentre  una  tal  promes- 
sa non  già  obbliga  per  giustizia,  ma  per  sola  fe- 
deltà , o sia  onestà , come  dice  S.  Tommaso  (a);  e % 

di  questa  sentenza  sono  anche  Gaetano » Ifannez\  c 

Lede  sma , Henriquez , ed  i Sahnat.  con  altri  (J>)  » | 

Ed  è certo  poi»  che  non  obbliga  affatto,  quando  c 

la  cosa  promessa  si  rende  o molto  nociva»  o im-  s 

possibile,  o pure  illecita»  o inutile;  ovvero  quante  1 

Jrolte  sopravvenisse  tale  mutazione  di  cose  » che  sé  l 

òsse  stata  preveduta,  non  si  sarebbe  fatta  la  prò-  J 

messa  ; così  espressamente  S.  Tommaso  (e)  con  al-  t 
tri  comunemente  (d) . ’ * ' • t 

. 128.  In  quanto  poi  alla  Donazione»  debbono  no-  < 

tarsi  molte  cose . Si  noti  per  I.  che  sono  impediti  1 

di  donare  1*  seguenti  persone:  1.  quei  che  son  gri-  < 

vi  di  ragione:  2.  i muti  e sordi  dalla  nascita:  5.  i 1 


pupilli  ed  anche  gl’  impuberi  ( se  non  per  causa  pia  )c 
4.  i condannati  a morte:  5.  gli  amministratori  di 
Comunità,  eccettuate  le  donazioni  rimuneratone,  e 
le*  Kmosine  (e) . Inoltre , non  posson  donare  gl’  in- 
debitati ; e si  avverta  che  quelli  che  ricevono  i do- 
ni dagli  indebitati,  son  tenuti  a restituirli,  quando 
i debitori  si  rendessero  impotenti  con  quei  doni  a 
soddisfare  i loro  creditori;  perchè  tali  donatarii  col 
ricevere  son  causa  positiva  del  danno  de’  creditori , 
giacché  il  contrano  della  donazione  non  consiste  nel- 
la sola  volontà  del  donante,  ma  anche  dell*  accet- 
tan- 
ti 2.  2.  q.  88.  a.  5.  ad  I. 

(b)  L.  5.  ».  720.  v.  l/i  hae . 

(c)  2.  2.  q.  no.  a.  5.  ad  S. 

(d'  L.  3.  n.  720.  v.  Notandum . 

{€)  Num.  721. 
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tante  ; onde  essi  come  causa  positiva  del  danno  de* 
creditori,  sono  obbligati  alla  restituzione  (a). 

J2Q.  Si  noti  per  II.  che  le  donazioni  tra^coniugì 
non  nan  vigore , se  non  sono  confermate  con  giu- 
ramento , o pure. colla  morte  del  donante,  dopo, 
fatta  in  vita  • la-  tradizione  del  dono . Sono  valide 
nondimeno  t sa  son  fatte  causa  morti s ,\e  se  sono 
rimuneratone , o se  son  fatte  dal  marito  cb’  è prò** 
digo,  o dalla  moglie  per  fare  ottenere  al  marito  - 
qualche  dignità  (£) . Lo  stesso  eh’ è tra’ coniugi,  di- 
cesi  della  donazione  fatta  dal  padre  a’  figli  di  fami- 
glia . E’  valida  nonperò  tal  donazione , se  fatta  per 
causa  di  matrimonio , o degli  studi  ( ed  allora  non 
si  presume  che  il  padre  voglia  che  si  .computi  la  ro- 
ba donata  nella  legittima  ) ; o pure  se  il  figlio  è so- 
lamente naturale,  o se  il  padre  dona  il  frutto  del 
peculio  avventizio  (e)*  v. 

i3o.  Si  noti  per  III.  Che  la  donazióne  prima 
essere  accettata , non  partorisce  obbligo  alcuno  ( 
cetto  che  se  fosse  fatta  ad. infanti,  poiché  allora  1$ 
legge  eccettua  per  essi  ).  La  ragione  è , perchè  nino  ’ 
obbligo  può  contrarsi  tra  le  parti  senza.il  mutuo! 
lor  consenso  (d).  E ciò  corre , ancorché  la  dona- 
zione fosse  giurata  (e);  mentre  il  giuramento  segue 
la  ragione  dell’  atto , ' cioè  della  donazione  che  per 
se  è rivocabile,  sempre  che  non  è stata  accettata-. 
Ond’  è che  se  mai  la  donazione  è stata  fatta*  per 
nunzio,  ella  può  revocarsi,  finché  non  sia  accettata 
avanti  dello  stesso  nunzio;  e se  è stata  fatta  per 
lettera,  finché  non  ritorna  la  risposta  di  accettazio- 
ne (f).  E perciò  in  tal  caso  ( secondo  la  sentenza 
piò  probabile  di  Lopez,  Tir  anello,  Decio , e d’al- 
tri ) il  donatario  non  può  accettare  una  tal  dona- 
•zione,  se  ne  ha  1’  avviso  dopo  del  donante;  per- 
ché allora  non  può  più  unirsi  ( come  si  è detto  ) 

il  . 

(a)  t . 5.  ».  722.  (10  N.  72 3. 

(c>  N.  72',.  «lì  h.  3.  n.  725. 

(e)  N.  727.  (f)  N.  728. 
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il  consenso  del  donante  con  quello  del  donatario  i ti 

far  valido  il  contratto.  E secondo  questa  sentenza*  b 

- se  il  nunzio  per  sua  colpa  non  ha  portata  al  dona-  cl 

lario  la  roba  donata,  o pure  non  ha  eseguita  la  de-  zi 

nazione  a lui  commessa  di  fare,  egli  sarà  obbliga-  [ 0 
to  dopo  la  morte  del  donante,  non  solo  a restituir  g 

la  roba  all’erede,  ma  anche  il  danno  fatto  al  de-  ti 

narario.  Ma  ciò  non  ostante  , non  giudico  impro-  2 

babile  la  sentenza  contraria  di  Lessio , Sanch.  Lu-  r 

go , Salma t.  e Viva,  i quali  dicono  che  il  donata-  « 

rio , anche  dopo  la  morte  del  donante , può  accettar  i 

la  donazione , per  ragione  che  la  volontà  del  donan- 
te virtualmente  persevera  nella  lettera , o nel  messo  » 
inviato,  ovvero  nella  commissione  data  a lui  di  far  3 
la  donazione.  E posto  che  le  suddette  sentenze  sie-  < 
no  amen^lue  probabili , dico  che  il  donatario  in  buo- 
na fede  ha  accettata  la  donazione,  e se  ha  già  ri- 
cevuta la  cosa  donata,  lecitamente  può  ritenerla.  E ' 
tanto  piu  se  allorché  è stata  accettata  la  donazione, 
né  il  nunzio,  né  il  donatario  sapeano  la  morte  dei 
donante,  perché  allora  l’accettazione  è certamente 
valida,  come  dicono  Sanch.  Lago , ed  i Salmati . 
per  la  /.  In  ter  causas . ff.  Mandati , Cbw  ‘All’  in- 
contro il  donatario  é obbligato  alla  restituzione,  se 
ha  ricevuta  la  roba  con  ' mala  o con  dubbia  fede  ; 
essendo  che  conforme  si  é detto  al  n.  8.  di  questo 
capò , e dicesi  nell’  Opera  ( a ) , col  dubbio  anche  po- 
sitivo, o sia  coll’  opinione  probabile  non  può  acqui- 
starsi il  legittimo  possesso  (£). 

i5i.  Quel  che  si  é detto  poi  di  sopra,  cioè  che 
la  donazione  non  obbliga  prima  dell’ accettazione , 
ciò  corre  ancorché  fosse  fatta  per  cause  pie  ( avver- 
tendo nondimeno  che  le  donazioni  pie  possono  ac- 
cettarsi da  qualunque  persona  );  così  insegnano  piir' 
probabilmente  Sanch.  Castrop.  Covar.  Rebell.  Sai. 
ec.  Ma  se  ne  eccettua,  se  la  donazione  è fatta  di- 
ret- 
ta) t.  3.  ».  725.  ad  7*7.  Qu.  II. 

(ló  N.  729-  cr  7ào» 
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féttamehte  a Dio,  pèrche  allora  è voto  ; ed  m dal*- 
bio  si  presume  già  voto,  nel  qual  è probabile  poi, 
che  possa  dispensare  il  Vescovo , ancorché  la  dona- 
zione fosse  stata  accettata  per  parte  della  causa  pi» 
(a).  Se  poi  essendo  morto  il  donatario  ( parlando 
generalmente  d’ ogni  donazione  ) prima  dell5  accet- 
tazione, il  suo  erede  possa  accettarla;  dicon  di  sì 
Molina,  Suar.  Sancii  ecr  Ma  più  prodabiknente  lo 
negano  Less.  Castro fr.  Salmat.  e Rebell,  perchè  P 
erede  succede  ne’ diritti  reali  del  defunto,  non  già 
ne5  personali , com’è  detto  (b). 

1 32.  Si  noti  per  IV.  che  il  dominio  della  cosa 

donata  non  s’acquista  se  non  dopo  la  tradizione. 
Per  V.  che  la  donazione  fatta  principalmente  affin 
di  obbligare  il  donatario  a qualche  cosa,  ella  non 
▼alerà , se  manca  per  lo  donatario  di  adempire  il 
fine’.  Altrimenti  poi,  s’è  fatta  per  allettare  a far 
quella  cosa  (e).  Per  VI.  che  la  donazione  prodiga 
non  è valida  (d) . Per  VII.  che  la  donazione  fatta 
per  causa  presente  o passata  non  è valida , ,se  r 
manca  la  causa  primaria:  altrimenti  se  mancala 
secondaria  (e).  . -s'  tvhrì*»’ 

133.  Si  noti  per  Vili,  che  la  donazione  intervia 
vos  per  molte  cause  pub  rivocarsi,  cioè  r.  Per  P 
enorme  ingratitudine  del  donatario  (/),  2.  Seal  do. 
nante  fosse  nata  prole,  di  cui  prima  era  privo;  s* 
intende  quando  la  donazione  fosse  d’una  gran  par- 
te de’ beni,  e quando  fosse  fatta  ad  estranei;  per- 
chè se  mai  fosse  fatta  ad  alcuno  ascendente,  o pure 
a cause  pie,  allora  pub  rivocarsi  solo  per  quanto  è 
necessario  che  i figli  abbiano  la  loro  legittima  ( g )„ 
Se  poi  per  la  nascita  di  altri  figli  possa  il  padre  ri- 
vocar  la  donazione,  è probabile  che  sì,  benché  al- 
tri Io  negano.  Ma  se  il  padre  non  lo  rivoca,  non 

pub 

(a)  Lib.  3.  ».  726.  (b)  N.-  7?t.  (e)  N.  634  & il 6. 

(d)  N.  735.  ér  fusiti t I.  6.  /x  8S1. 

(e)  L.  3.  ».  73j.  tf)  W.  738. 

(g)  L.  5.  ».  733. 
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può  rivocarsi  da*  figli  (*).  Se  la  donazione  è inof- 
ficiosa , cioè  se  lede  la  legittima  dei  figli  > ed  allora: 
s’ è stata  fatta  dal  padre  ad  estranei  con  tal  animo- 
pravo, si  rivoca  in  rutto  ? ma  se  senza  tal  animo.,, 
o è fatta  ad  altri  'figli  , si  rivoca  solo  in  parte . Il 
donatario  nondimeno  niente  b obbligato  a restitui- 
re . prima  dèlia  sentenza  del'  giudice  ► Se  poi  possa 
ledersi  la  legittima  de  figli  con  impiegare  i beni  in, 
opere  pie,  il  permettono  Navar*  Garden*  Rodriq • 
Lopez,  Vega , ^purché  Testino  a5  figli  gir  alimen- 
ti » Ma  lo  negano  Sdncb.  Lese*  Cotte * SeJmxt.  «v 
e questa  sentenza  paté  piò  probabile  „ pecchi  le  leg- 
gi civili  debbono,  osservarsi,  dove  nonson  avocate 
dalle  Canoniche,  come  abbiami  détto  al  rapa  il.  n- 
1 4*  i5..  e 45.  (£).. 

1 54-  SL  noti  per  ultimo  che  tutte  le  donazioni 
cauta  mortis  son  sempre  revocabili  sino  alia  mor- 
te. E si  suppongono  fatte  tamia  morta,,  sempre 
che  son  fatte  dal  donante  o per  lo  tempo  dopo  la 
sua  morte  , o a considerazione  di  sua  morte . In 
dubbio  por  s*  intendono  fatte  inter  vivo e e perciò, 
irrevocabili  (c)  . Queste  donazioni  catti*  morti i % 
quando  son  fatte  agli  assenti  non  vagì  io  no  se  noni 
si  destina  il  nunzio,,  q l’epistola;  ma  se  vi  sona 
t testimoni  , vagliona  come  fidiecornmissii  (c)  . 


Xa)  LA.  3.  74oì  *d  6.  in  fin. 
(b>  Vide  /.  3.  n.  74®. 

(e)  2V.  94 j.  (d)  N.  942». 
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§.  III. 

A 

Del  Comodato»  Precario,  e Deposito. 

■ 

Del  Comodata  t Precario  * 1 55.  Del  Deposito . 

Se  dee-  preservarsi  la  roba  del  padrone*,  isp- 
iri quali  casi  il  depositaria  non  è tenuta  a re* 

stìtuire*  i38*  - " 

i35*  •Qui  poco  v’-è  -da  notare  . . II  Comodato  k 
quando  si  dà  Tn  prestito  qualche  cosa  a tempo  de- 
terminato ; il  Precario , sino  che  il  padrone  lo  ri- 
chiegga  ; e questo  Precario  cessa  per  la  morte  di 
chi  lo  riceve , ma  non  per  la  morte  di  chi  lo  dà  ; 
finché  gli  eredi  non  lo  ripetano  „ Il  comodato  poi 
non  può  ripetersi  prima  del  tempo  detenninato , 'se 
non  fosse  che  altrimenti  il  comodante  ne  patisse 
danno.  Le  spese  ordinarie  del  comodato  toccano  a 
farsi  - dal  comodatario  » le  straordinarie  del  como- 
dante - , 

i36.  II  Deposito  poi  è quando  si  dà  qualche  .co- 
sa a tenerla  custodita;  onde  il  depositario  non  pub. 
servirsene  senza  la  volontà  almeno  presunta  del  pa- 
drone : altrimenti  è tenuto,  a restituire  il  valore 
dell’  uso,  se  la  cosa  non  sia  consuntibile  coll* 

, uso  (£)*.  t 

167.  Si  noti  per  t.  che  in  caso  d’ihcendio,  nau- 
fragio , ec.  il  depositario  non  è obbligato  a preferi- 
re la  conservazione  del  deposito  alla  roba  propria, 
se  non  fosse  di  molto  maggior  valore  ; perchè  allo- 
ra deve  preferire  la  roba  depositata;  ma  può  sì  be- 
ne compensarvi  U valore  della  sua . All’  incontro  il 
comodatario  è sempre  obbligato  a preferire  la  con- 
servazione delta  roba  data  in  prestito,  altrimenti  al-  • 
meno  è tenuto  a soddisfare  il  prezzo  al  padrone  (c). 
Se  poi  il  comodatario,,  o depositario  sia  tenuto  alla 

re- 

• « 

(a)  ti  S.  7(4*  74^.  Q>)  K 348- 

(C)  N.  7S*. 


Digitized  by  Google 


4‘ 28  Capo  X.  Del  VII.  Precetto • 

■.  * tv 

restituzione,  quando  la  roba  perisse  per  sua  colpa, 
non  già  teologica,  ma  solamente  giuridica;  è proba- 
bile che  non  sia  tenuto-  ana  restmiziane , come  di- 
cono Lugo  , Cabass.  Ronc.  e Salm.  (#)  : vedi  ciò 
che  ci  b detto  al  n.  l\\.  ' 

i58.  Si  nota  per  2.  che-  il  depositario  non  b ob- 
bligato a restituire  il  depòsito,  se  sa  per  certo  che 
la  roba  è rubata,  o s’egli  avesse  rauca  certa  di  com- 
pensazione; o pure  se  prudentemente  temesse  che  ir 
padrone  sia  per  abusarne  Contro  la  giustizia  ( come 
della  spada  per  uccidere  il  nemico  ),  od  anche  con-* 
tro  la  carità,  come  dice  Leselo , con  S.  Tommaso 
(b) , contro  SancS.  e Bonac.  (e) . 1 > 

. ' . §.  iv. 

'*■  ' N Del  Mutuo , e dell’  Usura . 

* * 

Del  Mutuo , e del  ' quando  dee  restituirsi . 

Del  mutuo  dato  a'  minori . ~ ì^ó.  Del  dato  a 
gli  di  famiglia . 1 4 T - Dell'  usura.  r&.  Del  mu- 
tuo dato  còlla  speranza  del  lucro.  i43-  Del  Inc- 
ero dato  gratis.  1 44-  Del  dato  per  timore , eci 
i45.  Del  patto  di  non  ripetere  la  sorte , se  nort 
tra  lungo  tempo.  i4&  D i danno  emergente . 
147.  Del  lucro  cessante.  148.  Condizione  1.  c be- 
ne sia  ammonito  il  mutuatario . l49‘  Condizione 
2.  che  non  si  esiga  piti 'della  speranza.  l5oi' 

' Condizione  3.  che  il  mùtuo  sia  causa  del  dan- 
no, 0 del  lucro  cessante.  f5r.  Se  il  datino,  » 
lucro  deve  esser  certo . r5z.  Del  pericolo  . 1 53-. 
•e  t54.  De]  moittì  di  pietà.  i55.  Della  pena 
convenzionale . i56.  e t 5 7.  Se  per  esiger  la  bene- 
volenza. l58.  De' pani  oboli gat or ii , ec.  j5g* 
Del  patto  di  restituire  nella  quantità.  160.  Di 

da- 

(3)  Ltb.  ft%  7^^* 

(b)  2.  2.  q.  62,  a.  5*  ad  1* 

(c)  Vide  io  3.  n . 755*  ..  ... 
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•dare  U dovuto  per  giustìzia,  o per  carità.  i6r# 

Obbligo  degli  usurar i , e degli  eredi.  162.  De*. 

cooperanti . l65.  e 164. 

«39.  Parlando  del  Mutuo , il  Mutuo  è quando 
si  dà  una  roba  consumabile  coll’uso,  con  obbligo 
di  restituirla  nella  stessa  specie  e bontà  a tempo 
prefisso . Ma  se  non  è prefisso  tempo , ella  dee  re- 
stituirsi , quando  è richiesta  ( passato  non  però  qual- 
che spazio  conveniente  ) ; anzi  dee  restituirsi  anche 
senza  richiesta,  se  dal  Mutuante  non  si  richiede  o 
per  -dimenticanza,  o per  riverenza,  o per  la  distan- 
za del  luogo  (a). 

i4o.  Si  noti  qui  per  1.  che  II  Mutuo  dato  alle 
Università,  a Minori,  e Chiese,  o ad  altra  causa 
pia,  non  può  ripetersi,  se  non  si  prova  esser  quel- 
o'vandato  in  loro  utile;  eccettoche  se  si  desse  a qual- 
che Chiesa  con  consenso  del  Prelato,  e del  Capi- 
tolo ( b ). 

i4*.  Si  noti  per  2.  che  i figli  di  famiglia,  i qua- 
li non  hanno  beni  castrensi  o quasi,  non  sono  ob- 
bligati a restituire  il  danaro  preso  a mutuo,  per 
la  /.  1.  C.  de  S.  C,  Macedon.  E ciò  vale  non  so- 
lo per  il  foro  esterno , ma  anche  per  l’ internmdejk 
la  coscienza,  eccettoche  se  ne  avessero  promes&ajj^ 
soddisfazione  con  giuramento  f il  quale  per  altro  brj* 
può  rilasciarsi  da’ superiori  Ecclesiastici  ):  m»  la 
caso  che  l’ avessero  preso  con  saputa  del  padre  non 
contraddicenfe , o pure  se  il  Mutuo  fosse  andato  in 
utile  del  padre,  cioè  in  cose  ch’egli  avrebbe  dovu- 
to somministrare  al  figlio,  allora  è tenuto  il  padre 
a soddisfare  (c).  Ciò  nondimeno  che  si  è detto  del 
danaro,  non  corre  per  la  roba  presa  a Mutuo 
dal  figlio  di  famiglia.  E non  v’è  altro  che  dire 
del  Mutuo.  ’ 

142*  Parlando  poi  dell*  Usura > F Usura  è quel  lu- 
cro 

(a)  L.  3.  ».  O"  755. 

(b)  M 7 $6.  (c)  N.  757. 
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ero  di  prezzo  stimabile  che  si  esige  dai  mutuo  per 
l’uso  della  cosa  mutuata . Ella  per  legge  positiva  e 
naturale  e illecita,  poiché  nelle  altre  tose  1 uso  fe 
distinto  dal  dominio , ma  nelle  cose  distroggibili 
coll’uso,  T-uso  dal  dominio  non  si  distingue,  men- 
tre l’uso  importa  la  distruzion  della  cosale  perciò 
•essendo  che  nel  muoio  necessariamente  si  trasferi- 
sce il  dominio  nel  mutuatario,  se  il  mutuante  n e- 
sigesse  qualche  lucro,  P esigerebbe  da  una  cosa  che 
non  e più  sua,  e ch’ò  per  -se  stenle,  com  e il  da- 
naro , il  frumento , ec.  (a) . , 

i/5.  Sicché  per  la  mera  ragione  del  mutuo  non 
pub  esigersi  alcun  lucro.  Anzi  neppure  e lecito  da- 
re il  mutuo  colla  speranza  di  qualche  lucro;  seb- 
bene 5.  Tommaso  [b)  par  che  permetta  1 aspettare 
alcun  lucro,  quando  il  lucro  si  aspetta,  o s esige, 
non  per  obbligo  di  patto,  ma  per  sola  benevolen- 
za-, ciò  nondimeno  diciamo  doversi  intendere,  quan- 
do il  mutuo  si  dà  principalmente  per  cattivare  la 
benevolenza,  e meno  principalmente  si  spera  qual- 
che lucro.  Ma>  dare  il  mutuo  principalmente  per  il 
lucro  sperato  ( quantunque  sperato  per  mera  benevo- 
lenza ) , come  sarebbe . se  altrimenti  senza  tale  spe- 
ranza il  mutuo  non  si  darebbe,  diciamo  esser  anatro 
illecito,  dicendosi  nelP Evangelio:  MutUum  date , »/- 
tnl  inde  sperantes.  Lue.  6.  E ciò  sta  espresso  nel 
testo  del  c.  Consult.  de  Usur.  dove  si  dice  doversi 
Stimare  usurano  chi  dà  il  mutuo  con  intenzione  dei 
lucro , benché  senza  patto , alias  non  traaiturus , 
parole  del  testo;  -ed  appunto  adducesi  ivi  per  ra- 
gione il  suddetto  testo  del  Vangelo  (c).  E nonsr 
qui  la  Proposizione  *iù,.  dannata  da  Innocenzo  XI. 
che  diceva  : Usura  non  est , dum  ultra  sortem  ext- 
gitur  ali  quid  tanquam  ex  benevolenti/*  debitum. 
Proposizione  giustamente  riprovata,  perché  la  be- 
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ttevolcnza  non  pub  mai  obbligare  a dar  quel  lucro, 
potendo  «Ila  dimostrarsi  in  molti  altri  modi  (a). 

1 44-  Se  poi  il  mutuatario  desse  qualche  cosa  ve- 
ramente gratis , ben  può  ritenersela  il  mutuante  . 
Ma  che  dee  dirsi,  nel  caso  che  si  dubiti,  se  il  mu- 
tuatario l’ha  data  gratis,  o per  prezzo  -del  mutuo? 
Si  risponde  che  se  il  mutuante  in  buona  fede  l’ha, 
ricevuta  , e poi  sopravvenendo  il  dubbio  -non  può 
chiarirsene,  allora  lecitamente  può  ritenerla.  Ma 
non  già  se  l’ha  ricevuta  col  dubbio  (checche  si 
dicano  alcuni  ) , perchè  niuno  col  -dubbio  può  co- 
minciare legittimamente  a possedere  (, b ).  Del  resto 
se  il  mutuatario  non  fosse  povero,  nè  stretto  dì 
mano , nè  avesse  dato  per_  essere  stato  spinto  da. 
qualche  dimanda,  o minaccia  del  mutuante,  allora 
può  moralmente  presumersi  eh’  abbia  dato  quel  do- 
no meramente  gratis;  precisamente  se  l’ha  ciato  do- 
do la  restituzione  della  sorte  mutuata  ( c ). 

1 45*  Dicono  poi  molti  DD.  come  Laymanì  So- 
to  , Lugo , Castrop.  i Saimat.  ed  altri , che  se-  il 
mutuatario  ha  data  qualche  cosa  oltre  la  sorte  per 
non-  comparire  ingrato,  o per  timore  che  non  gli 
sia  negato  il  mutuo  in  avvenire,  ben  possa  ritener- 
sela il  mutuante;  per  ragione  che- il  mutuatario  a dar 
quel  dono  non  viene  allora  spinto  da  qualche  ope* 
ra  estrinseca  del  mutuante , ma.  solo  da’  suoi  moti- 
vi intrinseci  che  rendono  tutta  -spontanea  quella  do- 
nazione (djf.  ' 

i46.  Qui  si  noti  di  piu  la  Proposi  4^.  dannata 
da  Alessandro  VII.  la  quale  dicea:  Licitum  est  mu- 
tuanti aliquid  ultra  sortem  exigere , si  se  obligat 
ad  non  rette tendam  sortem  usque  ad  certum  tem- 
pus . Nel  mutuo  è intrinseco  l’ obbligo  che  hz>  il 
mutuante  di  aspettare  la  restituzion  della-'  sorte  per 

Gualche  tempo  conveniente-,  _ onde  con  ragione  fu 
annata  la  suddetta  Proposizione,  la  quale  parlava 

se* 
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-generalmente  dell’aspettazione  di  qualunque  tempo. 
Ma  se  -il  mutuante  si  obbligasse  ad  aspettare  per 
xm  tempo  lungo  € straordinario  ( v.  g,  per  tre  a 
quattro  anni  ),  dicono  Medina , Serra , Ledesma , 
Fruii . tìenriq,  e Sporer , eh’  egli  potrebbe  esigere 
qualche  cosa*,  perchè  un  tal  obbligo  è estrinseco  al 
mutuo,  e perciò  degno  di  prezzo;  almeno  perchè 
( dicono  i ■ Sa/m . con  Prad.  Pana.  Aragon.  ec.  ), 
obbligandosi  il  mutuante  ad  aspettare  per  tanto  tem- 
po . è moralmente  impossibile  che  non  .ne  patisca 
qualche  danno,  o notabile  incomodo.  E se  può  al- 
cuno lecitamente  esiger  qualche  cosa , se  s’ obbliga 
a dare  il  mutuo  tra  un  lungo-  tempo,  come  dice 
Molina  colla  sentenza  piò  comune,  perchè  noi  pub 
chi  si  obbliga  a non  ripetere  il  suo,  se  non  dopo 
un  tempo  straordinario  (a)? 

i4j.  Quattro  poi  sono  i titoli  ordinarti  per  cui  il 
mutuante  può  esigere  qualche  interesse  più  della  sor- 
te . 11  1.  titolo  è del  danno  emergente  che  patisce  il 
mutuante  per  causa  del  mutuo , poiché  allora , co- 
me dice  S.  Tommaso  ( b ) non  è ch’egli  venda  l’u-j 
so  del  danaro , ma  si  rifa  del  danno  che  soffre  fc)„ 
i48.  Il  II.  titolo  è del  lucro  cessante , cioè  che 
venisse  a mancare  al  mutuante  per  ragione  del  nm- . 
tuo..  Della  giustizia  di  questo  titolo  alcuni  han  du- 
bitato, ma  irragionevolmente,  mentr’egii  è comu- 
nemente approvato  da’  DD.  ed  anche  aa  S.  Tom- 
maso (d),  il  quale  dice  che  in  due  modi  uno  pub. 
essere  danneggiato , o con  esser  privato  di  quel  che 
aveva , o con  impeditegli  d’ acquistare  quel  che  gi^, 
stava  in  via  ad  acquistare.  E sebbene  l’Angelico 
in  altro  luogo  (e)  dice,  che  il  mutuante  non  pub 
pattuire  che  se  gli  renda  il  lucro  sperato,  perchè  non 
dee  vendere  quel  che  ancora  non  ha;  nulladimeno 
saviamente  .avverte  il  dotto  Silvia  (/)  con  ciò  do- 


ver- 


la) Lib.  5.  ».  7 Co. 
(c)  L.  32.  ».  jW. 
(e)  2.  2.  q.  78.  a. 


(d)  2.  2.  <7.  61.  «.  4. 

2.  ad  1.  (t)  2. 2.  q.  77.  a.  u q.  S . 


(b)  2.  2.  q.  78.  a.  2.  ad  l . 
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versi  intendere  che  il  mutuante  non  pub  esigere  tut- 
to il  lucro  che  spera , ma  solo  secondo  il  valore  di 
detta  speranza.  Ma  di  questo  titolo  oggi  non  pub 
più  dubitarsi , avendo  dichiarato  il  N.  SS»  P.  Bene- 
detto XIV.  nella  Bolla,  Vix  pervenite  che  uno 
de’  titoli  giusti  per  esigere  1’  interesse  dal  mutuo  è 
questo  del  lucro  cessante,  cioè  ( come  si  spiega  nel- 
la Bolla  ) se  il  danaro  altrimenti  si  sarebbe  impie- 
gato sive  ad  pro’ventus  annuo s conquirendos , sive 
etiam  ad  licitam  -negotiationem  exercendam , bone- 
; staque  lucra  percipienda  (a). 

149.  Per  esiger  nonperò  quest’  interesse  per  ragio- 
ne o del  danno  emergente.,  o del  lucro  cessante,  vi . 
si  richiedono  tre  condizioni.  La  prima,  che  il  pat- 
to dell’  interesse  preceda  al  contratto  ( eccetto  che 
se  il  mutuante  fosse  costretto  contro  sua  voglia  a 
mutuare  ? o che  il  mutuatario,  giunto  il  termine* 
non  restituisse  il  mutuo  ) ; e di  più  che  anche  pri- 
ma del  contratto  sia  il  mutuatario  ammonito  del 
detto  titolo  . I\è  basta  il  presumere  eh’  egli  avreb- 
be acconsentito  all’  interesse  promesso , se  fosse  sta- 
to già  ammonito  del  giusto  titolo;  perchè  al  con- 
tratto non  basta  la  volontà  interpretativa,  ma  vi 
vuole  l’ attuale.  Se  nondimeno  i contraenti  accon- 
sentissero al  contratto  in  ogni  miglior  modo  lecito 
ohe  può  farsi,  allora  probabilmente  dicono  Lessio , 
T lumely , i Salmat.  e La-  Cfoix  che  può  esigersi  l’ 
interesse  promesso . Del  resto  il  N.  Pont.  Benedetto 
XIV.  -nella  suddetta  Bolla  vuole  che  si  ammonisca, 
i mutuanti,  che  affin  di  liberarsi  da  ogni  macchia 
d’ usura , si  Spieghi  antecedentemente  il  contratto  da 
farsi,  con  tutte  le  sue  condizioni,  e il  lucro  che 
domandano . Ecco  le  sue  parole  : Qui  ab  omni  «x- 
que  labe  se  immune s prestare  vclunt , admonsndì 
sunt , ut  contractum  instituendum  ante  declarent , 
conditiones  inserendas  explicent , & quem  frac- 
tur»  ex  pecunia  postulent  (b)  . 

i5o. 

(a)  Vitle  A3.  n.  ^g;  (b)  I,.*0.  n.  7C9.  Cr  733. 

Lig.  Istr.  Tom.  I.  T 
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i5o.  La  seconda  condizione  è , che  per  ragione 
•dei  lucro  cessante  non  si  esiga  più  del  valore  della 
speranza  di  detto  lucro  sperato,  dedotte  sempre  le 
spese  ? e il  prezzo  della  fatica , la  quale  avrebbe  do-, 
vuto  impiegarsi  per  ottenere  tal  guadagno,  non  già 
in  tutto  , ma  in  patte,  cioè  per  quanto  il  mutuan- 
te avrebbe  pagato  ad  un  altro  per  liberarsi  da  .det- 
ta fatica  (a).  " . 

i5r.  La  terza  condizione  è,  che  il  contratto  del 
mutuo  sia  vera  causa  del  danno,  o della  cessazio- 
ne del  lucro-*  poiché  se  il  mutuante  si  procurasse 
quel  lucro  con  altro  danaro  che  tiene , -o  per  altra 
industria,  alla  quale  non  avrebbe  potuto  attendere 
mettendo  il  danaro  a negoziazione,  allora  non  pub 
esiger  niente . Ma  se  il  mutuante  desse  a mutuo  il 
danaro  -destinato  al  negozio,  e non  avesse  allora 
intenzione  di  sostituire  al  negozio  il  danaro  che  rie-' 
ne  in  cassa  riserbato  per  li  bisogni  della  famiglia 
« per  altro  suo  fine,  .allora  probabilmente  pub  e-' 
siger  l’ interèsse  per  causa  del  lucro  cessante  del 
danaro  mutuato,  come  dicono  Le  ss  io,  Molina , £«- 
go}  SLaym.  Cartròp.  V alenz.  i Salmat.  ec.  perchè 
allora  in  verità  la  mutuazione  è causa  che’ cessi  !l 
lucro  sperato  - da  quei  danaro  } hè  il  mutuante  è te- 
nuto in  grazia  del  mutuatario  esporre  al  negozio  il 
danaro  non  destinato  a quello , ma  ad  altri  suoi 
fini,  Nondimeno  io  cib  non  l’ ammetterei  nel  caso 
che  il  mutuante,  quando  dà  il  mutuo  avesse  già 
intenzione  di  sostituire  al  negozio  quel  danaro  ri- 
servato^). . - • 

a5a.  Aggiunge  il  P.  Concina  a queste  tre  condi- 
zioni la  -quarta,  cioè  che  il  danno,  o lucro  cessan- 
te sia  certo  , per  esser  pronte  le  occasioni  di  lu- 
crare. Ma  meglio  dicono  altri  comunemente  con 
Silvio , Navar.  Maldero , Salas , Decoquer , Sai. 
*c.  che  ben  pub  dedursi  in  patto  i’  interesse  da  par 

Sar- 

<a)  L.  Z.  n.  769.  -v . II,  Certi  ititi 

<W  N.  771. 
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fiarslj  causa -di  detti  titoli  inceni,  purché  sieno 
probabili  e purché  non  si  esiga  più  del  valore  del 
pencolo  del  danno,  osella  speranza  del  lucro- 
mentre  il  sottoporsi  a tal  pericolo  del  danno  incer* 
to,  e il  privarsi  della  speranza  del  lucro  inceno 
certamente  son  degni^  di  prezzo  (a) . J 

m5.  Il  IH.  titolo  è il  pericolo  di  non  poter  ri- 
cuperare la  sorte . Questo  titolo  è fortemente  nega- 
to da  alcuni,  ma  comunemente,  e giustamente  è 
ammesso  anche  dagli  autori  probabilioristi,  come 
s®.1?0  Petr°c-  Cabass.  Tour».  LVig.  oltre  poi 

Silyest.  Silvio  Leu.  Molina , Zugo , Salmat.t d 
altri,  purché  il  pencolo  sia  straordinario,  non  già 
comune.  La  ragion  è perchè  raddossarsi  tal  peri- 
colo e cosa  certamemre  degna  di  prezzo,  come  in- 
segna S.  Tommaso  (b)  il  quale  dice:  Res  extra  pe- 
ne u/um  plus  ecstimantur , quam  existentes  in  pe-> 
nculos  L ciò  si  conferma  da  quel  elle  fu  espresso 
nel  Concilio  Lateranense  sotto  Leone  X,  Sess.  io. 
dove  si  condanno  il  ricevere  alcun  lucro  dal  mu- 
tuo , purché  ( si  noti  ) non  vi  fosse  pericolo  della 
sorte , o di  spesa  per  ricuperarla , dicendo  il  Con- 
cilio che  1 interesse  ch’esige  allora  è usura,  quando 
rutilo  sumptu , nullove  penculo  conquiri  studetur. 
fei  conferma  ancora  dalla  dichiarazione  fatta  dalla 
&.  C.  de  propaganda  Fide , approvata  da  Innoc. 

e riferita  da  piu  gravi  Autori,  come  da  Cabas. 
Journ.  La-Lroix , Rancel , e prima  da  Hurtado , 
che  ne  adduce  la  copia  autentica  per  mano  di  No- 
raro Apostolico:  in  quella  si  dice  potersi  nel  mutuo 
ricever  1 interesse  oltre  la  sorte  ratiom  perìculi'pro- 
babihter  imminentis  (c) . r 

i54.  Oppongono  i contrarli  il  testo  del  c.  Navi- 
canti , de  [/sur.  dove  si  legge  che  il  patto  di  esi- 
ger qualche  cosa  oltre  la  sorte  si  deve  stimare  usura- 
no , quando  il  mutuante  prende  sopra  di  se  di  quel- 
la» 


(a)  Lib.  5.  n,  ’jw, 
(cj  N.  765.  13 


(hi  Opasc.  ?5.  c.  6. 
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'là  sorte  di  pericolo;  le  parole  del  testo  sono:  Eo 
quod  ( rmituans  ) suscipit  in  re  peri  cu  Inni , mu- 
rari us  est  ce  menci us . Ma  si  risponde  per  i.  da 
•molti , che  nel  testo  citato  -si  presume  tolta  per  er-  , 
•rare  degli  scrittori  la  particola  non  avanti  la  parola 
ccnsendus;  come  dicono  molto  probabilmente  Tour. 
Cabassuz.  Layrn.  Castr.  ec.  per  ragione  del  con- 
testo delle  parole  che  ivi  immediatamente  sieguono; 
file  quoque ....  non  debet  ex  hoc  usurarius  reputa- 
vi, ec.  parlando  d’altro  caso;  altrimenti  ciò  non 
accorderebbe  colle  parole  suddette  usurarius  est  cen- 
sendns . Ma  ( checchessia  di  ciò  ) si  risponde  per 
s>.  con  Fagnano  che  questo  vale  per  lo  foro  ester- 
no,'il  quale  presume  in  tal  contratto  P animo  usu- 
Tario , ma  non  già  per  l’interno . Si  risponde  per 
5.  che  ciò  corre,  quando  il  mutuante  in  vigor  del- 
io stesso  mutuo  volesse  obbligare  il  mutuatario  a. 
transigere  tal  pericolo-,  poiché  se  il  mutuatario 
offerisce  P assicurazione , il  mutante  è obbligato  ad 
accettarla:  ma  non  quando  non  intende  a ciò  ob- 
bligarlo (a).  < ■ ■ ' " ’ • • 

•i55.  Qui  è' ben  sapere,  che 'dallo  stesso  Concilio 
Lateranense  mentovato  di  sopra  furono  approvati  i 
Monti  detti  della  pietà , ne’ quali  si  esige  un  certo  lu- 
cro oltre  la  sorte  per  le  spese  degli  officiali  del  mon- 
te, e per  la  conservazione  de’ pegni,  i quali  si  ven- 
dono dopo  il  tempo  prefisso  alla  restituzione:  del 
mutuo,  ed  il  restante  si  dà  a’padroni,  se  si  trova- 
no ; altrhnente  s’ applica  o a’  poveri , o all’  aumen- 
to dello  stesso  monte.  Dicono  alcuni,  che  i mutui 
di  questo  monte  non  debbono  darsi  che  solamente 
a’  poveri  ; ma  crederei  che  questo  corra  solamente 
quando  il  monte  è povero,  in  modo  che  mancasse  ‘ 
poi  il  sovvenimento  a’  poveri , e per  cui  principal- 
mente  tali  monti  si  sono  istituiti  {b).p  *^:é. 

ì56.  Il  IV.  titolo  « della  Pena  convenzionale  * 

cioè 

<a)  Liò.  5.  ».  76S.  v.  Objhiunt  Ih  ' - 

(b)  N.  ?6i.  v.  Circa . 
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cioè  il  patto  che  se  il  mutuatario  non  soddisfa  il 
pagamento  della  sorte  nel  termine  determinato,  ab- 
bia a pagare  una  certa  somma  oltre  la  sorte.  Que- 
sto titolo  anche  comunemente  è stimato  giusto  da 
Scoto,  Lessio , Tour n.  Cabass.  Errico  di  S.  Igna- 
zio , Wig.  Salmat.  ec.  poiché  tal  pena  non  s’im- 
pone, nè  deve  imporsi  per  fin  di  lucrare  dal  mu- 
tuo, ma  per  rendere  puntuale  il  mutuatario  a re- 
stituire nel  tempo  prefisso.  Per  esiger  nonperò  det- 
ta pena  vi  si  richiedono  tre  condizioni,  per  i.  che 
la  dilazione  del  mutuatario  in  soddisfare  la  sorte  nel 
tempo  determinato  sia  notabile,  e sia  colpevole. 
Per  2.  che  la  pena  sia  moderata,  e proporzionata 
alla  colpa . Per  5.  che  il  mutuatario  s’ obblighi 
a restituir  la  sorte  in  tempo  che  veramente  egli 
pub  restituirla,  altrimenti  il  patto  si  presume  usu- 
rario ( a ). 

157.  Si  dubita  poi  se  la  suddetta  pena  debbasi 
prima  della  sentenza  del  giudice?  Altri  dicono  di 
no  ; ma  è piu  probabile-  che  sì  con  Less.  Tour ». 
Si/vest.  Salmat.  ec.  perchè  tal  pena  ha  ragione  di 
patto,  non  di  pena  (b).  E qui  si  avverta  che  il 
patto  chiamato  Le  gii  Commissario , cioè  che  non 
restituendosi  nel  termine  prefisso  il  mutuo , resti  il 
pegno  tutto  al  mutuante,  questo  patto,  per  se  par- 
lando, è usurario,  e il  mutante  non  ostante  il  pat- 
to dee  restituire  tutto  il  di  più  che  vale  il  pegna 
oltre  la  sorte,  ed  inoltre  anche  i frutti  esatti  da 
duello,  se  il  pegno  è di  cosa  fruttifera.  E perciò 
il  patto  di  esigersi  dal  inumante  i frutti  del  fondo, 
dato  in  pegno,  detto  Anticbriseos  ( volgarmente 
a godere  ),  è per  se  illecito..  Se  n’eccettua,  se  fos- 
se datto  tal  pegno  per  la  dote  promessa  ( ma  an- 
che costituita  );  a fan  di  sostenere  i pesi  ael  matri- 
monio ( c ) . 

j58.  Per  discernere  poi  quali  patti  del  mutuo  sian 

k- 

(a)  Libi  3.  n.  766.  (d)  Num.  767.  . . 

(c)  Vide  /.  3.  ».  775.  e?*  77$. 
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leciti  o no,  bisogna  attender  la  regola  insegnata  «fa 
S.  Tommaso  (a) , che  ogni  peso  che  s’impone  di 
prezzo  stimabile , è usura  ; ma  non  già  poi , se  sì 
esige  per  patto  una  cosa  che  noti  si.  acquista  cori 
danaro,  com’è  la  benevolenza  (£);  purché  non  si 
esiga  qualche  beneficio  in  particolare come  dovute 
per  causa  di  detta  benevolenza,  e gratitudirve , es- 
sendo stata  dannnata  la  Propos.  fai.  da  Innocenzo 
XI.  la  quale  dicea  non  esser  usura  l’esiger  alcuna: 
cosa , tanquam  ex  benevolenti  a,  & gratitudine  de- 
bit um  : come  sarebbe  per  esempio  se  il  mutuante 
obbligasse  il  mutuatario  .a  conferirgli  qualche  officio; 
la  ragione  è ^ perchè  la  gtatirudine  pub  dimostrarsr 
in  molti  altri  modi , come  in  lodare,,  onorare  il  be- 
nefattore , ec.  onde  l’ obbligo  di  render  qualche  co- 
sa in  particolare  è peso  di  prezzo  stimabile,  e per- 
ciò è usura» 

i5g.  Così  anche  è illecito  i’ obbligare  il'  mutua- 
tario a comprare  in  futuro  dal  mutuante  le  cose  ne- 
cessarie; o ad  affittargli  la  casa,  a vendeteli  il 
grano,  e dargli  in  prestito  il  danaro,,  od  altra  co- 
sa. Si  è detto  in  futuro , perchè  il  richiedere  que- 
ste cose  dal  mutuatario  nello  stesso  tempo  eh’  egli 
cerca  il  mutuo , ciò  non  è illecito , come  dice  S t 
Tommaso  con  altri  comunemente  (c)» 

160.  E’  illecito  ancora  il  patto  che  il  danaro,  ocf 
, altra  cosa  mutuata  si  renda  in  altra  specie , perchè 
questo  sarebbe  peso  anche  stimabile  eli  prezzo.  Qui 
si  dubita  poi , se  è lecito  il  patto  che  sl  renda  la 
cosa  mutuata  in  certo  tempo  determinato  nella  stes- 
sa specie  e quantità , per  esempio , se  si  mutua  il 
grano  ad  agosto  col  patto  di  renderlo  nella  stessa  • 
quantità x a maggio?  Si  risponde.-  Quando  il  dubbio 
è uguale , che  a maggio  il  grano  ( e Io  stesso  cor- 
re per  le  altre  cose  ; possa  crescere  e mancare  ; o 
pure  se  il  mutuante  sta  determinato  di  conservare 

il  • 


(a)  3. 2.  q.  78.  a.  2.  (b)  £,  3.  ».  7ft. 

(c)  L.  v.  n.  7*o  &■ 
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il,  grano-  fino  % maggio allora  certamente  é lecito 
il  patto  ; dedotte  nonperh  sempre  le  spese ,,  e il  pe- 
ricolo delta  conservazione.  Ma  se  la  roba  non  pub 
mancar  di  prezzo  a maggio,  ed  all’  incontro  il'  mu- 
tuante non  era  per  conservarla  ( checché  sentano 
Soto , e Molina , dicendo  che  la  natura  del  mutuo, 
i che  si  renda  la  roba  nella  stessa  quantità  ),,  di- 
ciamo con  Le  ss..  Salnr*  Azor . Bonac.  ec*  che  tal 
patto  è usurario  ; poiché  nell’  obb|igare  il  mutuata- 
rio a rendere  il  grano  precisamente  a maggio,  quan- 
do vale  più,  si  scorge  P animo  di  lucrare;:  onde 
- allora  nella  restituzione  della  sorte  si  dee  da  quella 
dedurre  il  valore  delP  aumento . Nel  mutuo  nonpe- 
rb  del  danaro  é sempre  lecita  il  patto  che  quello  sé 
renda  nella  stessa  specie,  almeno  se  iL  discapito  noi» 
é moralmente  certo  (a)* 

t6i.  E'  comune  poi  tra’  DIX.  non  esser  illecito 
nel  mutuare  P esiger  qualche  cosa  che  per  giustizia 
è dovuta , come  sarebbe  che  il  mutuatario»  cessi  dal- 
la vendetta , o dall’  ingiusta  vessazione  * o-  che  sé 
paghi  qualche  debito  prima  contratto  (6)  * Abbiamo 
detto  per  giustizia'  dovuta,,  perché  non-  corre  lo 
stesso,  se  la  cosa  era  dovuta, per  sola  carità . On- 
de diciamo  con  Azor  io,  Bonac.  Spor.  Salmat.  ec. 
( checché  si  dicano  il  P.  Canctna , ed  altri  ) che 
dandosi  if  mutuo  al  medico,,  o all*  avvocato , eh* 
era  obbligato  a medicare , o patrocinare  soto  per  ca- 
rità , norr  è lecito  pattuire  eh.’  egli  sia  tenuto  a far- 
lo ; perché , posto  il  patto si  aggiunge  il  peso  di 
giustizia eh’  è degno  ai  prezzo  (c) . Cosi  anche  di- 
ciamo con  Lugo,  Laynt.  Bonac.  ec.  contro  d’  al- 
tri, non  esser  lecito  al  mutuante  obbligare  il  mu- 
tuatario'a condonargli  l’ingiuria  che  solo-  per  cari- 
tà dovrebbe  rimettergli ,.  ma  per  giustizia  potrebbe 
chiederne  la  soddisfazione  {a).. 

162. 


(a)  Lib.  J.  num.  78». 

<1»)  L.  3.  n . 765.  v.  7.  (T  ». 
(c)  N.  777.  (d).  N.  778. 
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• 162.  Per  ultimo  parlando  dell*  obbligazione  degl? 
tosuraii,  e degli  altri  che  positivamente,  e grave- 
mente cooperano  contro  la  volontà  de’ mutuatarii  r 
essi  sono  obbligati  a restituire  tutte  le  usure  esatte y 
ma  non  già  F acquisto  fatto  colle  usure , perchè  que- 
sto è frutto  d’ industria  che  tocca  alla  persona  che 
la  fa  (a) . E'  probabile  poi  che  gli  eredi  degli  usu- 
raii  non  sian  tenuti  in  sohdum  alla  restituzione  del- 
le usure,  ma  ciascuno  per  la  sua  rata,  come  si  ri- 
cava dal  cap.  Tua  nos ..  9.  de  usar,  e dalla  /.  I.  C- 
de  Delict.  Defunct.  libi  4-  tit.  17.-  (£). 

i65.  1 servi  dell’  usuraio-  che  cooperano  in  cosa- 
non  ingrata  al  mutuatario,  come  in  portare  i pe- 
gni , o il  danaro , o pure  in  iscrivere  i conti , o cer- 
care amichevolmente  il  pagamento  delle  usure , que- 
sti sono  scusati  dalla  restituzione  ; ma  non  quelli 
che  firmano  le  polizze,  o forzano  con  minacce  od 
altri  mezzi,  al  pagamento  (<?) . 

164.  Parlando  finalmente  di  coloro  che  danno  il' 
consiglio,  o il  danaro  all’  usuraio,  questi  sono  sct*« 
sari  dalla  restituzione,  secondo  dice  Lago,  Toledo  v 
Silve-st.  ed  altri  comunemente,  quando  ciò  fanno 
in  grazia  del  mutuatario  (d).  Si  noti  per  ultimo  che 
gli-  usuraii  pubblici  sono  infami,  e il  lor  testamen- 
to è nullo , nè  possono  ammettersi  alla  Comunio- 
ne , nè  seppellirsi  in  luogo  sagro  ; e chi  n’  è con- 
sapevole, e li  seppellisce,  resta  ipso,  facto  scomu- 
nicato (e) .. 

. ; ' §•  V. 

Della  Compra,  e Vendita. 

* ‘ • * * 

Determinazione  del  prezzo .,  e roba . i65.  Della: 
Caparra . 166.  Quando  si  trasferisca  il  domi- 
nio . 167.  Della  Compra  condizionata . 168.  Se 
■ il 

(a)  L.  5.  ».  784.  (b)  V.  ».  730.  (e)  N.  763. 

(b)  L,  3.  *.  78*.  (e)  & 792» 


Digitized  by  Googl 


Punto  IV.  De*  Contratti . 44* 

il  perìcolo  e 7 frutto  della  roba  spettino  sempre 
al  Compratore.  169.  Del  patto  a esìgere  i frut- 
ti sino  a pagamento . 1 70.  Se  si  compra  con  da- 
naro alieno;  0 si  vende  una  roba  aliena.  171. 
Del  prezzo  giusto.  172.  Come  il  prezzo  cresce , 
o manca.  173.  Della  merce  ultronea;  e quando 
può  vendersi  più  caro.  17 4.  Delle  vendite  sub 
hasta.  175,  a 177.  Se  per  la  dilazione,  0 anti- 
cipazione del  prezzo , ec.  178.  Della  Comperai 
\ delle  Polizze.  179.  Del  Patto  di  retroven  aere 
180 , E di  ricomprare . 18 1.  Del  Contratto  Moa- 
tra,  ed  Antichryseos.  182.  Del  Monopolio.  i83. 
e 184.  Del  Vizio  della  roba.  1 85.  a 187.  Chi  sa 
che  tra  breve  il  prezzo  crescerà , 0 mancherà  „ 
ec.  188.  Delle  Venditrici , e Sensali , ec.  189» 
Se  la  roba  è venduta  a due.  190.  Se  la  roba 
perisce , ec.  191. 

165.  Si  noti  per  1.  che  acci ò il  contratto  di  com- 
pra sia  valido,  si  ricerca  la  determinazione  così  de! 
prezzo  ( con  rimetterla  almeno  ad  un  terzo  ),  co- 
me della  roba,  almeno  in  misura,  per  esempio  se 
si  vende  il  vino  di  quella  botte  a tanto  il  barile , 
o pure  in  isperanza,  v.  gr.  se  si  vende  un  tratto 
di  rete  (a) . 

166.  Qui  si  dimanda  se  data  la  caparra,  possa, 
chi  1’  ha  data  recedere  dal  contratto , solamente  con 

£erder  quella  ? Si -risponde  che  sì,  poiché  questa  è 
. consuetudine.  Ma  altrimenti  sarebbe,  se  si  des- 
se la  .caparra  solo  per  maggior  cautela . Del  resto 
in  dubbio  rettamente  dice  il  P.  Concia  a , ( contro 
La-Croìx  ) che  pub  recedere  il  dante  con  perdere 
la  caparra,  poiché  regolarmente  ogni  contratto  in- 
tende farsi  secondo  1’  uso  che  corre  ( b ) . 

167.  Si  noti  per  II.  che  il  contratto  della  compra 
si  perfeziona  col  solo  consenso m,  ma  il  dominio  del- 
la roba  non  si  trasferisce  se  non  colla  tradizione  di 

guel- 
fa) 1“  3.  ».  794.  (b)  N.  794*  v.  Quartini* 

T a 
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quella:  anzi  neppure  colla  tradizione  si  trasferisce,, 
se  ’l  Compratore  non  paga , o almeno  non  offerisce 
il  prezzo , ovvero  ne  aia  il  pegno , o sicurezza , 

( detta  volgarmente  la  pieggieria  ) ; o almeno  ne  dia 
la  fede  o sia  promessa , come  si  ha  dal  testo  del  §. 
Vendita.  Injtit.  de  Rerum  divìs.-  (a)  ; si  veda  ciò 
che  si  è detto  al  n.  107. 

168.  Si  noti  per  III.  che  quando  la  compra  è con- 
dizionata , adempita  eh’  è la  condizione , il  contrat- 
to si  fa  valido  sin  dal  tempo  della  compra , sicché 
L frutti  spettano  al  Compratore;  eccettoch'e  se  la 
condizione  fosse  rimessa  ad  arbitrio  del  Compra- 
tore ( b ). 

169.  Si  noti  per  IV.  che  quantunque  il  pericolo,, 
c comodo  della  roba  regolarmente  spettano  al  Pa- 
drone di  quell%,  nulladimeno  nella  compra  di  cosa 
determinata , ancorché  la  roba  non  sia  stata  conse- 
gnata al  Compratore,  0 pure  è stata  consegnata, 
nyi  senza  fede  del  prezzo  ( ne’  quali  casi  come  si  é 
detto  di  sopra1,  il  dominio  resta  al  Venditore  ),  if 
pericolo  tuttavia  e ’1  comodo  spettano  al  Comprato- 
re , come  sta  espresso  ne’  testi  seguenti  %.  Cum  au- 
tem . 5.  Imtit.  de  Emptione . & Vendit,.  I.  Id 
quod  7.  de  Perle.  & Commod.  ac.  I.  Post  perfe- 
ctum.  \.  C.  eoa.  tit.  Se  ne  eccettua  non  però,  se 
espressamente  siasi  convenuto  il  contrario,  o se  la 
foba  non  fosse  stata  consegnata,  e ’l  Venditore  sia 
stato  in  mora  di  consegnarla , o pure  se  la  roba  per 
sua  colpa  sia  perita  o deteriorata  (c) . Ma  fuori  di 
detti  casi  eccettuati , conforme  il  pencolo  dèlia  roba 
spetta  al  Compratore  così  gli  spettano  ancora  i 
frutti  di  quella  (d)*  E le  leggi  Civili  contrarie  in 
tal  punto  son  riprovate  dal  Jus  Canonico,  come  fa- 
vorabili al  lucro  usurario , . secondo  dicono  i Salma - 
ticesi  (e). 

170. 

(a)  Lib.  3.  ».  795.  & 796. 

(b)  N.  797.  (c)  L.  3.  ».  778. 

, (d)  Ibidem  v.  Ita . (e)  Traci.  itt.  t.  2.  ».  17. 
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170*  SI  dubita  poi  se  ’l  Venditore  possa  da  prin- 
cipio convenire  di  esigersi,  i frutti  della  roba  sintan- 
to  si  paga  il  prezzo,  quando  il  dominio  è già  tra- 
sferito colla  tradizione  della  roba,  e fède  del  prez- 
zo? Alcuni  lo  negano,  ma  è comune,  e più  proba- 
bile la  sentenza  che  1’  afferma  con  Sancàez*  Mo- 
lina, Bonacina , Petrocorense,  ec.  perchè  allora  il 
Venditore  lecitamente  può  riserbarsi  il  dominio  uti- 
le della  roba  , sin  che  si  soddisfa  il  prezzo  (a)  * 

* *71-  Si  noti  per  V.  che  se  alcuno  compra  una 
cosa  con  danaro  alieno , ma  in  nome  suo  v la  cosa 
è sua  per  la  l.'Sr  eo ..  C.  de  Reivend.  N’  eccettua- 
no i DD.  se  il  danaro  fosse  di  Chiesa,  o d^ alcun, 
Minore , o Soldato  (b)  * Àlf  incontro  se  uno  ven- 
de la  roba  aliena , quantunque  circa  la  cosa  sia  in- 
valida la  vendita,  nondimeno  acquista  già  il  domi- 
nio del  danaro  - Sé  poi  egli  avesse  venduto  in  ma- 
la  fède,  è tenuto  a restituire  tutti  i danni  al  Com- 
pratore 3 ma  se  in  buona  fede  ,,  non  è tenuto-  nè  a* 
danni,  nè-  all*  evizione,  ma  dee  restituire  il  prezzò 
al  Compratore  ( quando  già  fosse  ritornata  la  roba 

Eer  P evizione  in  mano  del  Padrone  },  ancorché  ab- 
iasi  fatto  il  patto  di  non  esser  tenuto  a niuna  evi- 
zione , come  sì  ha  dalla  /.  Emptorem  * §*  Qui  au - 
tem . ff.  de  Action . Emt.  Se  n’  eccettua  nondime-, 
no  per  ».  se-  si  fa  patto  espresso  di  non  restituirsi 
il  prezzo.  Per  2.  se  ’f  Venditore  in  niente  sia  fatto 
diziore , perchè  forse  egli  ha  donato  il  prezzo  rice- 
vuto . Per  3.  se  ’l  Compratore  sapeva  esser  la  roba 
aliena,  o ad  altri  obbligata,,  per  la  /.  si  fundum  „ 
C.  de  Evia.  Ma  ciò  va  per  lo  foro  esterno,  del 
resto  in  coscienza,  se  ’l  prezzo  in  pena  non  si  e 
aggiudicato  al  Fisco,  il  Venditore  dee  sempre  resti- 
tuirlo al  Compratore  (c). 

172* 

(a)  l.  S.  n . 79&.  v*  Diximus* 

<b)  Lib . 5.  n . 799.  , 

(c)  Vide  Céistrop.  tr.  33.  D.  #5.  p»  atT,  J«  il,  I*  0? 
Sa/m,  ar . )4*  e,  2.  n,  3i.  tuoi  aititi 
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1 72.  Si  noi  per  VI.  che  quando  al  prezzo  sta:  fat- 
ta la  Tassa  dalla  Repubblica  , a quella  debbono  star 
lutti,  anche  gli  Ecclesiastici  ; se  non  fosse  che  st 
mutassero  le  circostanze , o che  la  maggior  parte  de’ 
cittadini  con  saputa  de’  Superiori  non  osservassero 
piìt  la  Tassa  ( a Fuori  poi  di  Tassa  ogni  roba 
na  il  suo  prezzo  infimo , Medio , e Supremo , e cia- 
scuno è giusto.  In  ciò  si  avverta  per  1.  che  ’1  prez- 
zo si  stima  secondo  iì  tempo  della  tradizione  della 
roba , e secondo  il  luogo  dove  si  vendè . Si  avverta 
per  2.  che  ’l  prezzo  delle  cose  preziose  e straordina- 
rie ha  maggior  latitudine  delle,  vili'  ed  ordinarie  _ 
Meniamo  T’  esempio  di  tal  differenza.:  Il  vino  che 
vale  5..  può  comprarsi  4*  6.  Se  vale  dieci,  può  com- 
prarsi 8.  e 12»  Sé  cento,  9!?.  e io5.  Così  parlan- 
do delle  cose  ordinarie;  ma  parlando  delle  cose 
straordinarie  c di  gran,  prezzo,  una  Villa  che  per 
esempio  è stata  venduta  per  20.  mila , può  comprar- 
si per  vi.  mila  (J>\.  Si  avverta  per  3.  che  se  nel  prez- 
zo v’  è lesione  ultra  dimidium , la  parte  lesa  puh 
rescindere  il  contratto  in  giudizio  ; ma  se  infra  di- 
midium , P altra  parte  anch’ è obbligata  in  coscien- 
za a rifare  il  danno  sino  al  prezzo  giusto . Se  non- 
però  ambidue  le  parti  ignorassero  il  giusto  prezzo, 
allora  è giusto  quello  che  si  conviene  (e).  Si  avver- 
ta qui  per  ultimo , che  ordinariamente  parlando  non 
Si  dà  fede  alle  bugie  de’ Venditori  ; onde  questi  re- 
golarmente non  son  tenuti  alla  restiti; zione , se  T 
prezzo  non. eccede  il  supremo;  o se  non  avvertis- 
sero per  ceno,  che  i Compratori  abbian  dato  loro 
fede  (d) . 

170.  Si  noti  per  VII.  che  ’l  prezzo  cresce  o.  per 
lo  concorso  de’  Compratori , o per  la  penuria  dell# 
merci . E così  all’  incontro  manca  o per  la  scar- 
sezza de’  Compratori  > 0 per  l’  abbondanza  delle 

mer- 

* • 

<a)  Lib.  Z.'num.  8o5.  (b)  Num,  804, 

(c)  L.  3.  ».  8o5.  v.  Quod.  ti. 

(d)  Ibidem  v.  tiic  (ti. un . 
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filerei.  Questa  regola  dee  con  ispecialità  avvenirsi, 
per  la  risoluzione  di  molte  questioni  che  appresso 
si  mentoveranno  (a) . Si  noti  ancora  qui , la  comu- 
ne estimazione  del  paese,  dov’  è la  roba , che  ren- 
de giusto' qualsivoglia  prezzo  {b). 

17 4.  Si  noti  per  Vili,  in  quanto  al  Compratore, 
eh’  egli  può  comprare  a minor  prezzo  dell’  infimo 
la  roba  che  poco  gli  serve  , o che  compra  in  gra- 
zia del  Venditore.  Onde  dicono  alcuni  che  la  mer- 
cede ultronea  per  se  manca  di  valore  sino  alla  me- 
tà -,  ma  più  probabilmente  secondo  la  più  comune 
sino  alla  terza  parte . La  ragione  per  cui  la  merce 
ultronea  manca  di  prezzo,  è perchè  in  tali  vendite 
ultronee  è più  scarso  il  numero  de’  Compratori  (e). 

E per  la  stessa  ragione  quegli  che  compra  molte 
merci  tutte  insieme,  può  similmente  comprarle  a 
minor  prezzo  dell’  infimo  (d}.  All’  incontro  il  Ven- 
ditore, egli  non  può  vendere  più  del  prezzo  supre- 
mo, per  ragione  che'  la  roba  tosse  utile  al  Compra- 
tore, o molto  da  lui  desiderata  (e)  . Ma  ben.  può 
esigere  di  più,  se  vi  sono  altri  titoli,  come  per  r. 
se  vi  è suo  danno , o lucro  cessante  ( purché  n’  am- 
monisca il  Compratore  );  è ciò  quantunque  vi  sia 
la  tassa  del  prezzo,  e quantunque  il  Venditore  si  of- 
ferisca a vendere.  Per  a.  se  il  Venditore  ha  un  af- 
fetto speciale  alla  roba  che  vende  (/) . Per  3.  se  son 
cose  singolari  come  gemme,  pitture,  fiere,  e simili.  • 
Se  poi  possa  queste  vendere  quanti  plurimi  è prò-' 
babile  che  sì  ; ma  più  probabilmente  si  nega , ni  si 
sit  us us  mulieris  b onesta?  ( g ) . Per  4-  se  vende  la 
roba  a minuto , per  ragione  della  maggior  fatica  che 
ci  vuole,  e del  discapito  ( detto  volgarmente  s fraud- 
ilo ) della  roha,  che  v’  interviene  (b).. 

■ • 

(a»)  Lib.  3.  num.  801.  v.  Noi.  3. 

(d)  Num.  808.  infra  Noi.  1. 

SLib . 3.  ».  802.  , 

> Loco  cit . in  fino  v.  %.  Emptor . 

(e)  Num.  898.  (f)  Ibidem  Questione  r. 

(g)  Lib.  3.  num.  8e8»  (h)  Num,  80» 
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«75.  Si  noti  per  IX.  che  le  robe  che  sì  vendònd» 
sub  basta , o sono  pubblicamente  esposte  per  sen- 
sali,. si  possono  vendere  e comprare  ad  ogni  prez- 
zo che  si  trova,  come  si  ha  dalla  /.  2.  C.  de  re - 
scind.  vend*  Purché  non  vi  sia  ftode  o per  parte, 
del  Venditore,  se  per  esempio  egli  celasse  il  vizio 
della  roba , o se  v’  intromettesse  Offerenti  finti  : a 
per  parte  ael  compratore , se  questi  con  dòlo , mi- 
nacce , o preghiere  importune  impedisce  ad  altri  - 1* 
offerire  (a)  . 1 _ . ~ * 

1761  Qui  si  dubita  per  1.  Se  può  alcuno  con  sem- 
plici preghiere  lecitamente  procurare  che  gli  altri 
non  offeriscano  ? Alcuni  Io  negano,  ma  comunissi- 
mamente Io  permettono  Tournely , Lago , f Salma - 
ticesi,  Castr*  P*  Navarro ,.  Vegay  Tapia,  Contan- 
do ; ec.  (b)  1 - *’• 

177.  Si  dubita  per  2.  se  può  il  Compratore  con- 
venire con . altri  a piò  non  offerire  ? Questo  caso  po- 
co da’  DD.  si  trova  discettato . Diana  (c)  col  Pi 
Navarro. , ed  altri,  sembra  che  ancora  lo  permet- 
tano, sempre  che  egli  abbia  già  offerto  almeno  il 
prezzo  infimo  che  vale  la  roba.  Ma  io  col  Cardi- 
nal di  Lago-  (d)y  e con  altri  Dotti  da  me  consi- 
gliati stimo  il  contrario , nel  caso  che  là  ròba  si  e- 
sponga  a vendersi  sub  basta  per  sentenza  di  Giu- 
dice; la  ragione,  perchè  essendo  allora  il  Vendito- 
re obbligato  a dar  la  roba  a chi  piò  offerisce , gli 
fa  ingiustizia  il  Compratore,  se  offerendo  il  solo 
prezzo  infimo,  o anche  medio, 'impedisce  al  Ven- 
ditore,di  sperare  il  prezzo  medio,  o supremo,-  al 
quale  Jia  jus  i.  cioè  ai  non  essere  impedito  a conse- 
guirlo, poiché  siccome  il  Venditore,  se  non  si  tro- 
w i'S"  . —••'va  * 


* 


(a)  Lib.  3.  nume  808-  v*  Notandum  » 

(b)  Ita  Tournely  tome  L p.  44&  Lugo  de  Contr.  T).  sG* 
ti»  46.  Salmat . rode  tir « cap.z.  nume  38.  eum  Palao>  TruJU 
Tapia , V4  Dicaste  ac  Diana  />.  1.  tr»  8*  R*  76.  cum  Fa 
Navate  Regine  Vcga  > Contado  3 O*  Arag. 

(C)  Pe  li  ito  8.  JR.  76. 

(d)  Disposi  tiene  26.  n.  iS.  in  fine  * 
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va  altri  offerente , sta  in  pericolo  di  dar  la  roba  a 
prezzo  minore , ed  anche  minore  dell’  infimo  ; così 
all’  incontro  vuol  1’  equità  che  non  sia  privato  del- 
la speranza  d’  ottenere  il  maggior  prezzo  , se  forse 
interverranno  più  offerenti  che  per  emulazione  ac- 
crescano il  prezzo . Ciò  vuol  1’  equità , e ciò  par 
che  assolutamente  richieda  il  jus  della  Licitazione. 

178.  Si  noti  per  X.  che  precisamente  per  la  di- 
lazione o anticipazione  della  paga  del  prezzo,  non 
può  il  prezzo  accrescersi,  o diminuirsi,  se  non  vi 
fosse  altro  titolo  di  pericolo  0 di  danno , o di  lu- 
cro cessante,  de’  quali  titoli  sempre  deve  esserne  am- 
monito il  Compratore,  come  si  è detto  al  n.  149. 
Ed  avvertasi  qui  che  i mercadanti  nel  vendere  che 
fanno  a credito  per  maggior  prezzo,  difficilmente 
sono  scusati  per  lo  solo  titolo  di  lucro  cessante  j. 
perchè  vendendo  a credito  vendono  in  maggior  co- 
pia, e così  rinfrancasi  il  lucro  che  loro  cessa  coir 
aspettare  (a).  Più  presto  può  scusare  il  titolo  della 
comune  stimazione,  che  probabilmente  rende  giusto 
il  prezzo  di  tali  vendite  a'  credito ,-  come  dicono  La- 
go, Le  ss  io,  Cano , Molina , Toledo , Sanchez , Ca- 
strop.  Bonac.  ed  i Salmaticesi , perchè  in  tali  ven- 
dite vi  è maggior  copia  di  Compratori , e più  scar- 
sezza di  Venditori  \ perchè  sempre  vr  è insito  il  pe- 
ricolo comune  di  perder  la  sorte . E lo  stesso  dico- 
no de’  Compratori  che  pagando  anticipatamente  dan- 
no minor  prezzo,  perchè  in  tali  compre  v’  è all’  in- 
contro moltitudine  di  Venditori,  e scarsezza  di  Com- 
pratori, ed  anche  qualche  pericolo  di  non  aver  la 
roba , 0 di  non  averla  come  la  vogliono  {b) . 

'179.  E per  la  stessa  ragione  dicono  probabilmen- 
te Navarro , Gaetano , Sanch.  Tour.  Anacleto , 
Azorio , Lago , con  S.  Bernardino  da  Siena , ed 
altri , che  le  polizze  di  credito , ancorché  siano  li- 
quide, posson  comprarsi  a'minor  prezzo  ; perchè 

at- 
ta) Lib.  3.  num. 

(to)  Num.  in. 
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altro  è avere  il  danaro,  altro  il  comprare  razione 
ai  danaro,  la  quale  comunemente  si  stima  di  mi- 
nuto valore,  perché  in  pratica  tali  azioni  non  sono 
esenti  da  qualche  pericolo  nell’ esazione^  od  almeno 
di  molestia  e di  spesa.  Dico  non  però  che  debbo- 
no eccettuarsi  le  polizze  de’ Banchi,  chiamate  Fedi 
di  credito , per  cui  non  v’è  alcun  morale  pericolo; 
purché  la  persona  non  istasse  lontano,  e vi  fosse 
incomodo,  o pericolo  per  rispetto  di  chi  manda  ad 
esigere  (a). 

180.  Si  noti  per  XI.  che’l  Patto  di  retrovendere 
è lecito,  quando  vi  sono  le  dovute  condizioni,  cioè 
x.  che  si  minori  il  prezzo,  il 'quale  può  diminuirsi 
sino  alla  quarta  parte:  anzi  altri  dicono  sino  alla 
terza  ; ed  allora  ben  vale  il  patto  che  ’l  Comprato- 
re sia  tenuto  a retrovendere  per  Io  stesso  prezzo, 
benché  si  avanzasse  il  prezzo  della  roba.  2.  Che 
il  pericolo  della  roba  stia  appresso  il  Compratore* 
5.  Che  il  fondo  si  retrovenda  .co’  frutti  o senza  frut- 
ti, come  si  ritrova  allorché  si  consegna  (£). 

181.  Così  anche  secondo  la  sentenza  più  proba- 
bile di  Lessìo , Lago , Molina  , Castr.  Silvestro  , 
P.  Nav.  Bonac.  Azorio , ed  altri , è lecito  il  pat- 
to di  ricomprare,  cioè  che’l -Venditore  sia  obbliga- 
to a ricomprar  la  roba  a richiesta  del  Compratore 
colle  seguenti  condizioni , cioè  1 . Che  non  vi  sia  a- 
nimo  usurario.  2.  Che  si  accresca  il  prezzo  nella 
prima  vendita.  5.  Che’l  Venditore  non  sia  tenuto  a 
ricomprare  collo  stesso  prezzo  ; ma  se  la  roba  dete- 
riorasse , debba  solamente  pagare  quel  eh’  ella  vale 
a tempo  della  ricompra  ; ed  all’  incontrò , se  la  ro- 
ba avanza,  avanzi  a beneficio  del  Venditore.  Ed 
in  questo  modo  ella  è vera  compra , non  mutuo , 
come  i Contrarii  suppongono  ; mentre  fra  tanto  che 
non  si  fa  ricompra,  il  pericolo  spetta  al  Compra- 
tore, il  che  non  è così  nel  mutuo  (c). 

i8a 

(a)  T.ib.  Z.  num.  829. 

(h)  Num.  8x2  (c)  Num.  8x3. 
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182,  Il  contratto  detto  di  Moatra  è certamente 
illecito,  come  consta  dalla  Propos.  4°-  dannata  da. 
Innocenzo  XI.  Questo  contratto  è quando  taluna 
vende  col  patto  espresso  o tacito  che  se  gli  rivenda 
poi  la  roba  a minor  prezzo  (a) . E così  anche  è il- 
lecito ed  usurario  il  contratto  chiamato  Antichry~ 
seos , volgarmente  detto  a godere  , cioè  quando  1’ 
uno  dà  a godere  qualche  fondo  fruttifero , e 1’  altro* 
dà  a ^godere  l’  uso  del  danaro  (é?) . 

183.  Si  noti  per  XII.  esser  proibito  H Monopo- 
lio, quando  si  fa  ne’ seguenti  due  modi,  cioè  I, 
Quando  aldino  impedisce  che  s’ introducano  nel  pae- 
se altre  merci , acciocch’  egli  solo  venda  le  sue  con 
danno  de’ Cittadini . II.  Quando  uno  0 più  persone 
si  comprano  tutte  le  merci  , acciocché  le  vendano 
più  del  prezzo  supremo , di  quello  con  cui  si  ven- 
derebbero in  piazza , se  non  si  facesse  il  monopo- 
lio. Del  resto  se  alcuno  o più  persone  si  comprano 
le  merci  dopo  che  i cittadini  se  ne  sono  già  con- 
venientemente provveduti , per  venderle  con  qualche 
moderato  lucro , ciò  è ben  lecito,,  come  comunemen- 
te i DD.  insegnano  . E probabilmente  dicono  Lu- 
go , Molina  , Lessio , ed  Ho/zman , che  tali  mer- 

aclanti  non  peccherebbero  contro  la  giustizia,  se 
vendessero  anche  al  prezzo  supremo  ; e neppure  con- 
tro la  carità,  putenè  non  inducessero  gli  altri  a 
vendere  a prezzo  più  caro  (c) . Ond’  è che  se  tra 
loro  cospirassero  di  non  vendere  a minor  prezzo 
che  al  supremo,  quantunque  è probabile  con  Les- 
sio , Lugo , Viva , Holzman , Molina  , Bonac. , 
Salmaticesì , ed  altri  ( contro  Tour . Sporer , ec.  ) 
che  non  peccherebbero  contro  la  giustizia,  nulladi- 
meno  non  possono  scusarsi  dal  peccato  grave  con- 
tra  la  carità , com’  è ceno  appresso  tutti . E special- 
jnente  poi  per  questa  ragione  non  peccano  contro 

. . v • là 

(a)  Lib.  3.  ».  Uj3.  v.  Nota . 

(b)  Vide  Sa/m.  e.  3.  ».  «fi.  & «u6% 

ic)  Lib.  3.  V.  816.. 
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la  giustizia  , ancorché  convenissero  di  non  vendere 
che  al  prezza  supremo ,,  perchè  tal  patto , essendo*', 
illecito,  e contro  la  carità,  non  induce  obbligazio- 
ne, come  si  ricava  dal  testo  Reg.  jur_  69^  dove  di- 
cesi  In.  mali s promissix , fidem  non.  expedit  serva — 
re  ( a )v 

184.  Se  poi,  fatto  il  Monopolio  ingiusto  tra  al- 
ami di  vender  a maggior  prezzo  dei  supremo , sia 
lecito  agli  altri  tendere  per  lo  stesso,  prezzo , l’ am- 
mettono. i Salmaticesi  con  Bonacina. , Medina , ed 
altri  dicendo,,  che  quel  prezzo  già  è fatto  comune  » 
Ma  a questa  opinione  » ributtata  già  da  Rebel  Ito  „ 
Tapi  a , Di  cast  ih  e Concina ,,  io  non  posso  accor- 
darmi;; perchè  tal  prezzo  per  ingiustizia  avanzato» 
sempre  è ingiusto  :•  nè  deve-  tenersi  per  giusta  esti- 
mazione quella  eh’ è provenuta  dall’ ingiustizia  {b). 

i85..  Si  noti  per  XIII'.  parlando  del  vizio  della 
cosa  che  si.  vende,  che’l  vizio  pub  essere  circa  la. 
sostanza,  circa  la  quantità»,  e circa  la  qualità.  Sa 
il  vizio  è circa  la  sostanza , il  contratto  è nullo , o 
almeno  l’  ingannatore  dee  rifare  il  danno-,,  ancorché 
sr  avesse  fatto  donare-  dalla  parte  l’  eccesso  del  prez- 
zo ingiusto  (<r) ..  £1  qui-  si  noti  v che  se  las  roba  è 
più  perfetta  di  quella  che  comunemente  si  vende» 
ella  senza,  ingiustizia-  può  vendersi  al  prezzo  comu-  • 
ne  , benché  mischiata  con  altra  d’ inferior  condizio- 
ne : come  sarebbe  il  vino  con  acqua , purché  il  com- 
pratore non  lo  prenda  per  conservarlo  perchè  es«- 
sendo  mischiato^  con  acqua  facilmente  si  corrompe  ► 

1 JLo  stesso  dicono  de’ Speziali  di  medicina,  che  ven- 
dono a minor  prezza  una  roba  per  un’  altra  ; pur- 
ché sia  quella  certamente  di  utile  eguale , e si  dimi- 
nuisca i£  prezzo»  così  Soto , Lugo , ed  i Salma  ti* 
cesi  {d)  . 

186.  Sé’I  vizio  è circa  la  quantità,  anche  dee 
rifarsi  il  danno  :.  ma  quando,  mai  la  tassa  fosse  in- 

giu- 

(a)  Li  è.  3.  ».  817.  (b>  JL  817;  v.  Sei  hi  a 

(c)  N.  819.  td)  I.  3..  ».  820.  Dui.  1.  V 821*  , 
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giusta^  o ingiusto  il  prezzo  per  monopolio  de’Com- 
pratori,  allora  non  é improbabile,  come  dicono  La- 
go , Layman,  Castrop.  Salmat.  ec.  che  ’f  Vendito- 
re possa  servirsi  della  misura  scarsa  sino  a pro- 
cacciarsi il  prezzo  giusto,  ma  solamente  l’ infimo  (a).. 

1.87.  Se-  finalmente  il  vizio  é circa  la  Qualità , 
allora  bisogna  distinguere  : quando  il  vizio  è paten- 
te, non  v’è  obbligo  di  manifestarlo,  e non  mani- 
festandolo il  Venditore , if  contratto  I valido , pur- 
ché a lui  non,  consti  l’ ignoranza;  del  Compratore  ; 
e purché  la  qualità  non  passi  in  sostanza , com’  b 
quando  il  Compratore  si.  fosse  spiegato  di  non  vo- 
ler la  roba  se  norr  con;  tale  qualità..  Se  poi.  il  vizia 
t occulto,  allora  certamente  il  Venditore  è tenuta 
1 manifestarlo,  purché  non  st  protesti  di  vendere, 
tome  volgarmente  dicesi  , a sacco  dì ossa,  rotte , ' e 
come  senza  tal  protesta  si  pratica  comunemente  nel- 
le fiere  -,  avvertendo  non  pero  ehe  allora  non  può 
vendersi  la  roba  più  che  al  prezzo  supremo,  aven- 
dosi già  riguardo  al  vizia  occulto  (6)  #*  - < * j 
i’88_  Si  dubita  poi ,,  se  alcuno  possa  vendere  a! 
prezzo  corrente  la  roba,.  la  quale  sa  che  tra  breve 
vaierà  meno?-  E' molto  probabile,  che  lecitamente 
possa,  come  dicono  comunissimamente  Gaetano  % 
Lessìo , SotOy  Castrop.  Tournely -,  Salmat.  Bonac ». 
con;  S.  Tommaso  ( contro  dì  alcuni  );  perché  nel- 
la; vendita /non  s’attende  il  prezzo  futuro,  ma  pre- 
sente il  quale  si,  stima;  non  già  secondo  la  notizia 
particolare,,  ma  secondo  la  comune  presente  estima- 
zione.. ( E.  così  parimente  è lecito  comprar  le  mer- 
ci al  prezzo  corrente , benché  tra-  breve  sappiasi  per 
notizia-  particolare  che  abbia  atf  avanzarsi  ) . E chi 
vende  così,,  probabilmente  dicono  ancora  Lessìo , 
Bonac.  Tournely , Roncaglia  , t Sa/m.  che  neppure 
pecca  contro  la  carità,  se  non  fòsse  che’l  Compra- 
tore avesse  perciò  a cadére  in  grave  necessità  ; ov- 
vero se  colui  potendo  vendere  a chi  subito  sta  per 

-con- 
fa) Ut.  3.  tim*  8 xt..  tb)  N.  iti. 
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consumare  la  roba , volesse  venderla  a clù  vuol  con- 
servarla . S’ avverta  non  però  che  ciò  corre , quan- 
do il  mancamento,  od  aumento  del  prezzo  si  fa 
per  notizia  particolare,  perchè  se  la  notizia  fosse 
comune,  già  da  se  il  prezzo  varia  (a). 

189-  Si  noti  per  XIV.  che  chi  riceve  robe  a ven- 
dere, benché  a prezzo  determinato,  non  può  rite- 
nersi l’avanzo  che  ne  ricava,  ancorché  le  vendesse 
in  luogo  più  lontano  , e con  sua  maggior  fatica  ; 
se  non  fosse  però  t.  ch’egli  v’impiegasse  una  tal 
diligenza  straordinaria,,  il  cui  prezzo  corrispondesse 
al  lucro  ricavato . Per  2.  s’ egli  migliorasse  la  roba- 
Per  5.  se  quel  Iucfo  fosse  di  poco  momento . Per 
4.  se  vi  fosse  patto  tacito  di  non  rendere  più  del 
prezzo  determinato  , come  sarebbe  quando  il  padro- 
ne non  gli  assegnasse  alcun  stipendio . Per  5-  se  fat- 
tala diligenza  ordinaria  , esso  stesso  sensale  si  com- 
prasse la  roba  al  prezzo  che  ne  trova,  e poi.  la  ven- 
desse a prezzo  maggiore-  E lo  stesso  dicesi  relati- 
vamente per  colui , al  quale  fosse  commessa  la  com- 
pra di  qualche  roba  (£).  I sartori  che  s 7 offeriscono 
comprare  i panni , non  possono  esiger  piò  del  prez.- 
20  che  pagano , se  non  fosse  che  ’1  mercadante , ve. 
ramente  a lui  o per  amicizia  particolare,  o perch’ 
egli  frequenta  la  sua  bottega , gli  rilasciasse  qualche 
cosa  del  prezzo  comune  (a). 

. 190.  Si  noti  per  XV.  che  la  roba  venduta  a due 
si  acquista  da  colui.,  al  quale  è già  consegnata  do- 
po il  pagamento  del  ‘prezzo  , o dopo  data  la  fede , 
come  si  è detto  al  n.  167.  Ma  se  questi  la  compras- 
se in  mala  fede,  sapendo  ch’era  venduta  ad  altri, 
allora  è tenuto  a renderla  al  primo  Compratore , co- 
me dicono  comunemente  i ED.  .Ma  non  prima  del- 
la sentenza  , sé  non  fosse  t.  ch’egli  avesse  indotto 
il  Venditore  a venderla . 2..  Se  ’l  primo  Compratore 
fosse  luogo  pio,  o Minore , o Università . 3.  Sre- 

■ egli 

(3)  Tj.  8.  ff.  82^* 

(b)  N.  825.  (q)  H.  826,  . , 
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egli  fosse  donatario , perché  allora  è tenuto  restituir*» 
la  al  Compratore,  se  la  cerca  tra  un  anno,  per  la 
/.  r . ffi.  Òu<e  in  fraud.  ec.  (c) . 

1 91 . Si  noti  per  XVI.  che  se  la  roba  venduta  é 
determinata , come  tale  casa , tale  botte , cc.  quan- 
do perisce , perisce  al  Compratore , purché  il  Ven- 
ditore non  sia  stato  in  mora  di  consegnar  la  roba. 
Ma  se  non  c determinata , come  dieci  pecore  di  que- 
sta greggia , • o determinata  solo  a misura , come 
questa  botte  di  vino  a tanto  il  barile,  allora  avan- 
ti la  tradizione  o la  misurazione  perisce  al  Vendito- 
re-, purché  il  Compratore  non  sia  stato  in  mora 
colpevole  a non  ricever  la  roba , o a non  farla  mi- 
surare , così  per  la  l.  Levtor.  ff.  de  Ferie.  . Ma  l* 
aumentò  0 decremento  della  roba  sempre  spetta  al 
Compratore,  come  dicono  Lessio , Bonac.  i Salm. 
te.  (d).  Quando  poi  la  roba  é stata  già  consegna- 
ta, il  di  lei  pericolo  spetta  sempre  al  Compratore, 
mcorché  non  abbia  pagato  il  prezzo,  né  n’abbia 
data  fede,  come  dicemmo  di  sopra  al  n.  169. 

<§.  VI. 

> .* 

Della  Negoziazione. 

©•••<  ' - * f-  -v:  • V ~ V-’*T  & V 

t/a  Negoziazione , a chi  sia  proibita  : e quando 
è colpa  grave  ; se  ’/  Che  ri  co  negozia  per  mezzo 
ci'  altri , v per  utile  altrui.  192.  Il  comprar  le 
^ pecore  per  li  pascoli  propri  , ec.  lofi.  Vendere 
a maggior  prezzo  per  comprare  a minore . Com- 
prar le  lane , ec.  Se  v è necessità.  194.  Se  al 
(Jherico  è lecito  V officio  di  Tutore , Fattore  ec. 
195. 

192.  La  Negoziazione  é propriamente  quando  si 
compra  una  roba  per  rivenderla  a maggior  prezzo, 
senza  che  sia  mutata.  Questa  é vietata  sotto  colpa 

gra- 


{<)  L.  3.  n.  827.  (d)  N.  828. 
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•grave  a’ Religiosi , ed  a’ Cherici  ordinati  in  Sacrisi 
ma  non  a’Minoristi,  se  non  fossero  beneficiati,  co- 
me dicono  comunemente  ì DD.  dal  Can.  Placuit % 
3.  cap.  21.  9.  26.  {a).  Pecca  perciò  gravemente  il 
Cherico  o Monaco  che  negozia  frequentemente , an- 
corché senza  scandalo , e benché  in  materia  non 
turpe,  né  grave,  come  dicono  Lessioì  Lago,  ed  i 
Saint,  con  altri  contro  alcuni  pochi . Quantunque 

}>robabilmente  lo  scusano  dal  mortale,  se  fosse  so- 
o per  due  o tre  volte  in  materia  non  grave , *o  per 
lina  sola  volta  in  materia  gravé  fi) . E così  anche 
lo  scusano  comunemente  Layman  ? Casfrop.  Salm. 
ve.  se  negoziasse  per  mezzo  d’  altri , purché  ( come 
dicono  Lugo,  e i Salmat.  ) non  fosse  grande  la 
Sua  sopraintendenza  (c).  Air  incontro  ha  dichiarato 
Benedetto  XIV.  nella  Bolla  , Apostolica , che  quel 
Cherico  che  negozia  per  utile  d’ altri , incorre  le  stes- 
se pene  che  se  negoziasse  per  se  : se  non  fosse  che 
il  negozio  fosse  stato  gii  incominciato  da’  Laici , e 
non  potesse  lasciarsi  senza  danno,  poiché  allora  può 
seguitarlo,  ma  solamente  per  qualche  tempo;  e per 
mezzo  di  un’  altra  persona  laica , e con  licenza  del- 
la S.  C.  (d)  r 

195.  Non  é vietato  a1  Chierici  comprar  le  pecore 
per  pascerle  ne’  pascoli  propri , e poi  venderle , o 
venderne  i parti,  la  lana,  ec.  ciò  è comune  con 
Jjessio  , Laym.  Rotte.  Castr.  e i Salmat Ma  di- 
ciamo poi  non  esser  lecito  far  ciò  con  affittare  ì 
-pascoli  alieni , essendo  proibito  dal  Concilio  Calce-, 
danese  •(  nel  Cap.  Pervenit.  21.  Qtuest.  3.  ) l’affit- 
tare pascoli  altrui,  per  vederne  i fratti.  Se  poi  sia 
permesso  di  comprare  i pascoli  alieni,  per  ingrassare 
gli  animali  propri , e venderli , lo  negano  Laym.  e 
Sporer  ; ma  lo  concedono  i Salmat.  e Viva , pur- 
ché non  vi  sia  scandalo  ; e quest’  opinione  panni 

(a)  Lib.  5.  ».  B5r. 

- <fo)  Ih.  v.  Non  pcceas . / 

ic)  L.  5.  n.  «2.  (d)  N.  -855. 
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imo  Ito  probabile,  mentre  ciò  non  -si  trova  da  alcu- 
na legge  proibito  (a). 

194.  E'  lecito  poi  a’Cherìci  vendere  più  caTO, 
per  comprare  a minor  prezzo,  E così  anche  è le- 
cito vender  la  roba  a maggior  prezzo , quando  si 
è comprata , non  già  per  venderla , ma  per  conser- 
varla . Di  più  anch’  è lecito  il  comprar  maggior  ro- 
ba , per  assicurare  che  non  manchi  la  provista  del- 
la casa,  e vendere  il  resto  che  avanza.  Di  più  il  1 
comprare  i colori  per  vender  le  pitture , -e  le  lane 
per  vendere  il  panno  ; purché  non  si  lavori  per  al- 
tri Operari  condotti , come  dicono  Lago  , Salmat. 
Molina , ec.  (b) . Di  più  è lecito  al  Cherico  anche 
propriamente  il  negoziare,  quando  ciò  fosse  neces- 
sario pei i lo  sostentamento  proprio , e de’  suoi , co- 
me si  ha  dal  x.  Multa  ne  Cler.  -vel  Mon.  ea  m 
ciò  basta  la  grave  necessità  di  conservare  lo  stato 
•decente,  secondo  più  probabilmente  e più  comune- 
mente dicono  Castr.  Sporer , jLa-Crotx , c Maz- 
tzotta , contra  Layman  che  ammette  il  solo  sosten- 
tamento della  vita  (c)  . 

1 g5.  E'proibito  poi  a’  Chierici  far  1* officio  di Tu- 
'tore , di  Tabéllione-,  0 d’altro  pubblico  Ministro, 
p>er  cui  ‘sia  tenuto  poi  a dar  conto  dell’  amministra- 
zione . E se  alcun  Cherico  ha  esercitato  alcuno  di 
detti  offizi , egli  non  può  ordinarsi , finché  non  ren- 
da i conti,  od  almeno  ne  dia  la  sicuranza.  Ma  ciò 
non  s’ intende  dell’amministrazione  de’ luoghi  pii, 
-pupilli,  e vedove,  'Inoltre  é proibito  a’ Chierici  far 
r officio  di  Fattore  de’  secolari  : ciò  non  però  corre 
nel  caso  .(  come  si  dice  nel  vap.  Sed  nec  4 • de  Cler. 
'-vel  Mon.  ) che  per  far  dett’  officio  II  Cherico  tra- 
scurasse il  suo  proprio  ministerio  Ecclesiastico  : Si 
• ^uis  ab  Ecclesiastico  ( son  parole  del  testo  ) fiat 
ministerio  alienus  , prò  eo  quod , officio  Clericali 
jneglecto , fiuctibus  secali  se  immergiti  ed  in  tal  ca- 
so 

•(a)  Lib.  3.  n,  835. 

N.  836.  (c)  N.  83* 
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eo  -il  Cherico  incorrerebbe  anche  la  sospensione  da! 
suo  officio  Ecclesiastico , ma  ferendo  sententi <e  (<7}, 

3.VII.‘ 

Del  Censo^ 

Si  spiega  il  Censo  . 166.  Condizioni  richieste  da 
Nicoiò  V.  Condizioni  richieste  da  S.  Pio  V.  197, 
rSe  sia  lecito  il  Censo  Personale . 198.  Se  sia  le- 
■ cito  il  Censo  redimibile  per  parte  del  Compra- 
tore. 199.  Se  perisca  tal  Censo , perendo  il  fon- 
do, zoo.  Se  possa  ■costituirsi  il  Censo  col  dana- 
ro prima  dovuto.  201. 

196.  Xl  contratto  di  Denso  , o sia  Vendita  di  ard- 
erne entrate , è quando  uno  per  cena  somma  ( v.  g. 
<di  due.  cento  ) esige  annualmente  la  pensione  del 
tanto  per  cento  su  qualche  fondo  fruttifero.  Questo 
contratto  è ben  lecito , purché  vi  sieno  le  debite 
condizioni  ; poiché  é vera  compra , per  la  quale  chi 
-dà  il  danaro  compra  non  già  la  pensione,  ma  il 
)us  a ricevere  parte  de’frurti  di  quél  fondo  (b) . 

Circa  poi  le  condizioni  richieste , vi  sono  due  Bol- 
le , 1’  una  di  Nicolò  V.  l’ altra  di  S.  Pio  V.  In  quel- 
la di  Nicola  ( che  si  osserva  nel  Regno  di  Napoli  ) 
si  richiede  per  I.  che  ’l  censo  si  costituisca  sopra  li- 
na cosa  certa  specialmente,  e generalmente  sopra  le 
altre  robe  ; il.  che  vi  sia  il  patto  di  ritrovendere 
per  lo  stesso  prezzo  ; III.  che  la  pensione  non  ec- 
ceda il  dieci  per  cento  (c).. 

197.  In  quella  di  S.  Pio  si  richiede  di  più  I.  Che 
il  censo  sia  sopra  un  corpo  stabile  e fruttifero  ; ba- 
sta per  altro  che  sia  un  officio  perpetuo , o qualche 
altro  censo.  II.  Che’l  prezzo  sia  ai  pecunia  nume- 
Ara . III.  Che  non  vi  sia  patto  di  pagare  anticipa- 

. ta- 
ra) L.  3.  n.  838.  (b)  N.  835. 

Ic)  Ibidem  n.  8;5, 
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temente  la  pensione.  IV.  Che  non  s’ obblighi  il  Veti* 
ditore  a sostituire  altro  fondo,  se  si  perde  1*  asse- 
gnato. Y.  Che  il  Venditore  non  sia  privato  di  alie- 
nare il  corpo  obbligato . VI.  Che  non  si.  convenga 
a pagare  alcuna  pena  o interesse  per  lucrò  cessan- 
te, non  soddisfacendosi  la  pensione.  VII.  Che  non 
si  crei  miovo  censo  d^lle  pensioni  non  pagate.  Vili, 
Che’l  Compratore  non  possa  a suo  arbitrio  ripete- 
re il  prezzo,  e che  ’l  Venditore  possa  sempre  redi- 
mere il  censo:  del  resto  de  jure  naturali  è sentcn- 
,za  comunissima  potersi  pattuire  che  ’l  censo  sij  ir- 
redimibile . 1X<  Che  rrrtn  si  renda  H censo  ad  altri 
per  maggiore  o minor  prezzo , se  non  fosse  che  ’l 
censo  diventasse  non  liquido'  (a) . Ma  circa  questa 
Bolla  di  S.  Pio  avvertono  comunemente  gli  amori , 
eh’  ella  non  è stara  ricevuta  in  più  regni , cioè  nel- 
le due  Sicilie,  nella  Spagna,  Germania,  hVancia, 
Fiandra:  anzi  asserisce  U Conrinpatòrt  ;cé  Tournely 
che  neppure  in  Roma . E dov’  ella  'non  è srata  ri- 
cevuta , è sentenza  comune  che  non  obblighi  (b ) « ■ 

198.  Si  dubita  poi  per  1.  Se  sia  lecito - il  censo 
Personale?  Altri  lo  negano,  ma  moki  altri  gravi 
DD.  più  comunemente , e più  probabilmente  l' after- 
mano,  parlando  in  quanto  al  jus  naturale , » come 
Soto  , Lessi»  , Merbesio , Tournely  , Habert , Wi- 
ganat , Castr.  Jionca$Iia , ec.  purché,  conforme  nel 
censo  reale . si  •cómpra  il  jus  a percepire  i frutti  del 
Pondo , cesi  nel  personale  si  compri  il  jus  a perce- 
pire i frutti  dell’  industria  e fatiche  di  taluno , addet- 
to già  a tale  impiego,  come  d’un  Pittore  , Merca- 
tante,; ec.  (c).  Si  è detto  in  quanto  al  jus  naturale, 
poiché  secondo  la  BcPa  di  S.  Pio  poc’anzi  mento- 
vata si  richiede  ( dov’ ella  è stata  ricevuta  ) neces-  * 
sanamente  il  corpo  stabile. 

199.  Si  dubita  per  2.  S’è  lecito  questo-ccntratto, 
convenendosi  che’l  censo  sia  redimibile,  non  scio 

per 

<a)  L.  3.  ».  846.  ■©“  849. 

<t>)  N.  849.  . (c)  N.  840. 

Lig.  Istruz.  Tom.  I.  V 
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per  parte  del  Venditore,  ma  anche  del  Compratore? 
Altri,  come  Vessio,  Layman , Castr.-ec.  l’ ammet- 
tono, purché  si  osservino  le  condizioni  che  altrove 
( al  n.  181.  ) abbiamo  assegnate  nel  patto  della  ri- 
compra de  fondi.  IVla  anri,  come  Soto , Covarruv. 
i Salmaticesì ,, -ec.  lo  negano  ; e questa  sentenza  dee 
senza  dubbio,  consigliarsi , mentre  tutti  poi  conven- 
gono che  in  tal  contratto  v’é  pericolo  almeno  d’in- 
tenzione usuraria  (a). 

aoo.  Si  dubita  per  5.  Se , precisa  la  Bolla  di  S. 
Pio,  perendo  il  fondo  senza  colpa  del  Venditore, 
debba  ancora  perire  il  censo  ? Lo  negano  i Salma - 
licesi , Soto , Castr. , ec.  dicendo  che  in  tal  caso  è 
tenuto  il  Venditore  a sostituire  altro  corpo.  Ma  noi 
teniamo  1 opposto  con  I^essio , Hugo , dionea  gli  a , 
ec.  perché  nel  contratto  di  censo,  non  già  si  obbli- 
ga "principalmente  la  persona , ed  accessoriamente 
la  roba  ( come  suppongono  i contrarii  ),  ma  la  so- 
la froba , vendendosi  il  jus  su  i frutti  di  quella  ; on- 
de mancando  il  fondo  niente  più  si  deve-.  E con 
ciò  diciamo , che  sebbene  é lecito  il  patto  di  pagar 
1*  pensione  ( purché  sia  diminuita  ) anche  negli  an- 
ali sterili , non  é lecito  all’  incontro  :il  patto  di  pa- 
garla , ancorché  il  fondo  si  perda  (b) , 

2oi.  Si  dubita  per  4.  Se  possa  costituirsi  il  cen- 
so, dando  per  prezzo  il  danaro  prima  dovuto  dal 
Venditore  ? Secondo  la  Bolla  di  S.  Pio  non  si  può, 
perché  ivi  si  richiede  la  pecunia  numerata.  Ma  par- 
lando de  jure  natura; , non  é improbabile  che  sì, 
con  Navarro , Hess  io , Valenzia,  ec.  essendo  che 
il  censo  ha  ragione  d’ ogni  altra  compra,  che  gii 
pub  farsi  col  prezzo  del  danaro  dovuto  (c). 

ta)  t.  5.  ».  845.  (b)  Zf.  «4& 

Slum,  #4?.  ad  49,  ' 
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Del  Cambio,  Locazione,  Eafiteusi, 

Feudo , o Libello , _ 

-ptf/  Cambi»  e delle  sue  diverse  sorte  *-  ftos.  Chi  ri • 
ceve  moneta  falsa  * uoS.  Della  Locazione . ao 4. 

■ Del  Successore  dèi  Locatore . 2o5.  In  caso  di 
sterilità , ec.  206.  Se  può  affittarsi  il  pus  di 
. mendicare  » '207»  Se  V corriere  va  per  due  per - 
. ione  allo  stesso  luogo , ec.  208.  Se  debbasi  il  sa* 

_ lario  al  servo  infermo.  200.  DelP  Enfiteusi » 210» 
Del  Feudo.  21 1.  Del  Libello.  212. 

. 202.  41  cambio  k un  contratto } col  quale  il  Cam* 
sore  cambia  il  danaro  al  Camsano  con  certo  lucro. 
Il  Cambio  è di  quattro  sorte:  Minuto,  per  Lettere, 
Beale , e Secco  ; il  Minuto  f o sia  Manuale  ) è le- 
cito , e questo  è quando  si  danno  monete  maggiori 
■per  minori , o al  contrario . Parimente  è lecito  U 
•cambio  per  Lettere , e questo  è quando  il  Camso- 
-pe  ricette  il  danaro  del  Càmsario  per  pagarlo  dopo 
in  altro  luogo . Il  pagamento  poi  per  tale  Cambio 
Jia  stabilito  S.  Pio  V.  che  non  si  differisca  -più  del 
pempo  tassato  ,11  Reale  all’  incontro  è quando  il 
jtjamsore  dà  qui  H danaro , per  riceverlo  dopo  altro- 
ve dal  Camsano  per  mezzo  del  suo  fattore  ; e que- 
sto anche  è lecito . Il  Secco  finalmente  ( o Finto , 
come  ancora  si  chiama  ),  col  quale  solamente  si 
sfinge  U luogo  diverso  del  pagamento , e frattanto 
il  Camsore  si  esige  il  lucro  : questo  senza  dubbio  è 
illecito  (a).  A questa  sorta  tu  cambio  Secco  si  ri- 
duce ancora  il  cambio  detto  rolla  Ricorsa,  che  in 
gomma  ( per  dite  in  breve  ) viene  ad  essere  un  cam- 
di  u^a  duplicata  finzione  (i).  Il  Cambio  poi 
<;fatiamato  Frjmsofunense%  questo  i lecito,  purché 

ve* 

j(a)  8£o.  ad  854, 

(b)  Cit.  n»  864.  v.  Qu<Kti\ut* 
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veramente  vi  sia  il  lucro  cessante  per  lo  mercadan- 
te  (a).  _ • 

2o3.  Si  avverta  che  se  taluno  ha  ricevuto  a caso 
una  moneta  falsa,  non  la  può  spendere;  e se  mai 
i5  ha  spesa , secondo  la  sentenza  più  vera , è obbli- 
gato alla  restituzione  . Dicono  nondimeno  La-Croixì 
e Sporer , che  ciò  debba  intendersi,  quando  la  ma- 
teria della  moneta  è falsa  , ma  non  già  quando  è 
falso  solamente  f impronto  (4), 

• 2o£  Da  Locazione  è un  contratto  con  cui  talu- 
no per  qualche  mercede  dà  ad  un  altro  ja  sua  ro- 
ba, e la  sua  persona  in  uso  . Si  noti  su  questo  con- 
tratto per  i.  che  se  la  cosa  rendesi  inutile  all’uso, 
il  conduttore  non  è più  tenuto  alla  pensipne  pro- 
messa (c)’.  Si  noti  per  2.  che  le  spese  ordinarie  di 
poco  momento  spettano  al  Conduttore;  ma  le  straor-- 
diri  arie  (purché  siano  utili)  spettano  al  locatore. 
Ma  in  caso  cbe’l  Conduttore  si  fosse  obbligato  al- 
le migliorazioni , s’ intende  obbligato  di  farle  a sue 
Spese  {d'y.  Si  -noti  per  3.  die  se  perisce  - la  roba , il 
Conduttore  non. è tenuto  a niente,  purché  il  Loca- 
ftorc  non  provi  la  di  lui  colpa.  Si  noti  per  4.  che 
il  Locatore  non  può  ripetere  la  roba  prima  del  tem- 
po, se  non  in  quattro  casi,  cioè  1.  se  il  Condut- 
tore non  pa?a  la  pensione  per  due  anni  : - 2.  se  là 
-roba  si  rènda  necessaria  al  Locatore.:  3.  se  ahrì- 
-menti  il  fondo  non  possa  ripararsi:  - 4.  se  ’l  Condut- 
tore se  n’  abusa,  v.  g.  affitta  ìa  casa  a Meretrici  (e). 

2c5.  Si  -noti  per  5.  che  ’l  Successore  Universale \ 
cioè  l’Erede;  non  può  sciogliere  la  locazione  fatta 
dal  Testatore,  ma  ben  può  scioglierla  il  Successore 
particolare,  come  il  Legatario,  Donatario,  o Com- 
pratore, conforme  si  ha  dalla  /.  Emtorem , Cap* 
de  Legat.  IN’ eccettuano  alcuni  DD.  se’l  campo  fos- 
;se  già  coltivato,  o seminato,  ma  io  non  so  coirò; 
questa  limitazione  possa  aver  luogo  , quando  la  leg- 
ge 

<a)  r ih.  ò.  ».  854.  ($  N.  855.  (c)  N.  Ì5j.  ad  2." 

(d)  jV.  j€3.  (e)  L.  3.  fi.  658.  ; . 
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ge  ( come  sta  espresso  nella  A Qui  fundum  , 25. 

Locat.  dove  si  parla  del  Legatario  ) già  dà 
ai  Conduttore  l’azione  per  i danni  che  patisce  con- 
tro l1  Erede  (a). 

206.  Si  noti  per  6.  che  il  danno  della  sterilità 
per  se  parlando,  spetta  al  Conduttore;  ma  parlan- 
do per  equità,  quando  non  v’  è colpa  del  Condutto- 
re, e la  sterilità  è grande  ( come  se  in  qualche  annt> 
il  fondo  non  fruttasse  neppure  la  metà  della  pensio- 
ne , secondo  dicono  Lessioy  hugo , ec.  ) ben  si  deve 
il  rilascio , conforme  si  ha  dal  eap.  Propter , de  Lo* 
cat.  e dalla  A 8.  Cap.  eod.  tit.  E se  non  fruttasse 
niente,  niente  si  deve" (b). 

207.  Si  dubita  per  1.  Se*  sia  lecito  affittare  il  jus 

di  mendicare  ? Alcuni  dicon  di  sì  ; ma  noi  non  1* 
ammettiamo  colla  pii}  comune,  se  non  in  caso  che, 
il  povero  non  potess’  egli  'andar  mendicando  da  per 
se  (c).  > . 

208.  Si  dubita  per  2.  Se  il  Npnzio  andando  ad 
un  luogo  possa  da  due  parsone  ricever  la  mercede 
duplicata  ? I Verterà1  i è certo  che  possono , per  l* 
uso  che  vi  è . In  quanto  agli  altri  poi  è probabile* 
come  dice  il  P.  Contila,  che  possano  esigere  da!  se- 
condo la  sola  metà  ; ma  è probabile  ancora  con  Le  ss. 
Layman,  Castrop,  e Croix , che  possano  esigere  1* 
intiera  mercede  da  ciascun  de’ mandanti,  essendo  che 
.per  accidente  l’opera  è utile  a tutti  e due  (d). 

2pg.  Si  dubita  per  5.  Se  ’l  Padrone  debba  il  sa- 
lario al  servo  condotto  per  un  anno , quando  il  ser- 
vo in  alcuni  mesi  stesse  infermo  ? Diciamo  colla  co- 
mune ( contro  alcuni  pochi  ) che  no:  se  non  fosse 
altro  l’uso  in  qualche  luogo.  E diciamo  con  Lugoy 
ed  altri  ( contro  Jzorio  ) che  neppure  è -tenuto  al- 
le spese  deirìnfermità , se  non  fosse  che  ’l  servo  stes- 
se in  grave  necessità  (e). 

210.  Il  contratto  dell’ Enfiteusi  è quando  il  pa- 
dro- 
na) L/A.  3.  ».  85<j.  (b)  N.  860.  (c)  N.  861. 

(d)  N.  86  Z.  ^e)  L.  5.  «.  864» 
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tfrone  dà  un  corpo  stabile  ad  tìfc  atrio  ih  pétpetuO» 
od  almeno  per  io.  anni  a migliorarlo:-  siech’ egli 
ritiene  il  dominio  diretto , e 1 dominio  utile  passà 
all’  Enfiteùta , col  peso  di  pagare  P annuo  Canone  ; 
il  quale  Canone,  non  pagandosi  per  36.  anni,  il 
Pac  frone  pub  ripigliarsi  fa  ròba  s’ ella  è di  Secolari , 
•26.  se  di  Chiesa . Il  suddetto  Canone  poi  sempre  si 
deve , ancorché  il  fondo  perisse  in  pane  ( ma  non 
se  perisse  in  tutto  ) , ed  ancorché  vi  fòsse  grave  per- 
dita de’  frutti  ; se  noti  fosse  tana  pensione  grande ' 
quasi  eguale* a’ frutti;  poiché  allóra  per  equità  dea*'  • 
fila  diminuirsi  ( a ).  . 

21 1.  Il  Feudo  é simile  all’ Enfiteusi,  dandosi  un 

fondo  nobile  o rustico  al  Vassallo,  coll’ obbligo  di 
tendere  la  fedeltà e l’ ossequio  personale  al  Padro- 
ne diretto  (b).  . 

212.  Il  'Libello  poi  finalmente  é quando  l’Enfi- 
teuta  0 Feudatario*  dà  a un  terzo  il  medesimo  colte 
Stesse  condizioni.;  e questo  contratto  si  chiama  ari- 
vota  Subenfiteusr , e Subìnfeudaziom  (r) . 


% IX. 

« % • 

Della  Sponsione,  e Giuocò* 


Della  Sponsione  ^ o sia  Scommes'sa  ; ft  sia  hctftr*. 
2 1 3.  Se  una  Parte  dicesse  di  sapere  il  fatto  pet* 
certo . 214.  Del  giuoco  de 5 Figli  di  famiglia , le 
de'  Religiosi  . 21 5.  Delle  frodi.  216.  De*  giuochi 
proibiti  y se  stati  proibiti  a*  Laici  e se  il  vinci* 
tote  possa  ritener  il  lucrato . 21 •‘j.  Se  chi  per* 
de , sia  tenuto  a pagare  ; t se  vy  è giuramento  di 
pagare y e di  non  ripetere.  218.  De* giuochi jproi* 
Siti  a Cherici.  219.  A* Religiosi.  220*  Al  Fé* 
scovi • 


2l3.  li  a Sponsione  ( detta  volgarmente  Scmmet~ 
sa)  é-quando  taluni,  contendendo  dell’evento  di 

un 

(a)  hi&.  3.  ».  865.  & l««»  0>)  Ni  867.  (c)  N.  868* 
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un  fatto,  scomméttono  qualche  somma  a favore  di 
colui  per  cui  si  troverà  k verità.  Queste  Scommes- 
se non  sono  proibite  ( almeno  gravemente  ) , se  no» 
si  facciano  sotto  condizioni  peccaminose,  come  se 
alcuni  scommettessero  a chi  beve  più  vino;  o pure 
se  uno  scommettesse  di  perdere  un  tanto , se  non 
fa  un  tal  peccato,  perchè  allora  si  espone  con  db 
a maggior  pericolo  di  peccare  : Altrimenti  poi  se  ta- 
luno scommettesse  di  non  peccare  (a) . 

ai 4*  Per  essere  giuste  le  suddette  Scommesse,  de- 
ve esservi  1’uguaglianza  così  del  premio,  come  del 
dubbio  circa  l’evento.  Ma  se  mai  uno  dicesse  che 
sa  per  certo  una  cosa , e l’ altro  con  tutto  cib  pure 
volesse  scommettere , allora  dicono  altri  che  pub  ri- 
tenersi il  premio,  perchè  allora  l'altro  cede  al  suo 
diritto.  Ma  noi  sentiamo  il  contrario  con  Lago,  e 
La-Croìx , quando  queir  altro  anche  tenesse  per  cer- 
ta la  sua  asserzione , poiché  allora  egli  non  ha  ani- 
mo di  cedere,  ma  è condotto  a così  scommettere 
dal  solo  suo  inganno,  per  cui  non  ha  jus  P altra 
parte  di  ririnersi  il  premio . Altrimenti  poi  direi , se 
colui  già  ne  dubitasse,  perchè  allora  cessa  P ingan- 
no, ed  egli  veramente  vuol  cedere  al  suo  diritto  (£)„ 
21 5.  Parlando  poi  del  Giuoco,  bisogna  distingue- 
re il  Giuoco  in  Generale  dal  giuoco  proibito . Circa 
il  giuoco  in  generale',  si  noti  per  t.  che  la  somma 
vinta  al  figlio  di  famiglia  dee  restituirsegli  , purché 
non  sia  de’ suoi  beni  castrensi,  o quasi  castrensi,  o 
pure  se  vi  sia  il  consenso  de’ Genitori , o sia  la  som- 
ma di  poco  momento , ovvero  sia  qualche  parte  mo- 
deratamente riservata  dagli  alimenti  che  gli  sommi- 
nistrava il  Padre,  e lo  stesso  -dicasi  delle  Mogli,  e 
de’ Religiosi . A1P  incontro  questi  son  tenuti  a resti- 
tuire il  danaro  lucrato  dagli  altri  '(  se  non  fosse  pic- 
ciok  somma  ),  ancorché  gli  altri  av  essero  saputo  eh* 
essi  erano  sudditi , e .non  aveano  danaro  proprio  (c). 

Qui 

(a)  L.  3.  ».  863.  Cf  Sfa. 

(b)  N.  873.  (c)  Hi.  83S.  e 876 
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Qui  poi*  si  fa  la  questione , se  quei  Religiosi  che 
hanno  la  licenza  generale  dal  Superiore  di  spen- 
dere-il  lor  peculio  a loro  arbitrio,  pecchino  contra 
il  voto  di  povertà,  perdendolo  al  giuoco?  E se  i Vin- 
citori sian  tenuti  a-Ua  restituzione?  Piìr  Autori,  co- 
me Suar.  Lupo , Hurtad.  Rebel.  Salas , Medina , 
oc.  dicono  probabile  che  no  sì  perchè  allora  il  Su- 
.pcriore  toglie  l’ impedimento  del  voto , sì  perchè  al- 
meno allora  la  licenza  si  presume  data  dalla  Relr- 

tiene,  la  qualé  bendi’ è invita  circa  il  mòdo,  non 
pero  circa  la  sostanza.  Nulladimeno  noi  diciamo 
con  Navar.  Lessio , Sancb.  Salmat,  ec.  essere  as- 
solutamente piu  prooabi'e  l’opposto^  perdhè  tal  li- 
cenza nè  si  presume  data  da’  Prelati , nè  i Prelati 
benché  volessero  posson  darla  ; essendo  essi  sempli- 
ci amministratori non  già  padroni  de’  beni  del  Mo- 
nastero {a).  . ..  •••  - 

216.  Si  noti  per  2.  che  se’I  Giuocatore  si  serve 
di  frodi  ingiuste,  v„  g.  segnando  le  carte,  o mu- 
tando i Tarn/,  ec.  allora  dee  restituire  if  guadagna- 
to , cd  anche  il  valore  della  speranza  che  avea  P al- 
tra Parte  di  guadagnare.  Si  è detto,  frodi  ingiuste ,. 
poiché  del  resto  è lecito  l’avvalersi  di  quelle  astu- 
zie che  permette  la  regola , e P uso  del  giuoco , co- 
me guardar  le  carte  che  l’altro  fa  vedere  per  sua 
negligenza',  o conoscer  le  carte*  eh’  esri  rnamentc  per 
^qualche  segno  casuale  si  fan  conoscere  da  se  stese  (b). 

217.  Circa  poi  il  giucco  Proibita,  dee  notarsi  che 
tutti  1 giuochi  di  fortuna  ( i quali  sco  chiamati  /«* 

. tus  alearum  ) come  sono  r giuochi  di  Dadi , di  Ras- 
setta, Primiera,  esimili,  questi  son  vietati  così  dal- 
la legge  Canonica  , c.  r.  Epìscopi* s , Dist.  55.  e 
,pap.  Clerici , de  Vita  & honest..  Clerìc.  come  dal- 
la Civile  /.  Alearum , de  Rei.  & sumpt.  fun.  Indi 
bisogna  distinguere  in  questa  materia  i Laici  dagli 
Ecclesiastici . In  quanto  a’ laici,  è comune  tra’  DE),  t 

che  • 

(<l)  8/3*  C /•  tJ+  5>f* 

(b)  Ir*  3s  il*  882* 
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che  tali  giuochi  non  sieno  ler  proibiti  sotto  colpa 
gn  .e,  perchè  il  citato  Canone  Episcopm  è stato  1 
o rogato  dalla  consuetudine , e le  leggi  Civili  in  ciò 
son  pure  penali , dando  ( in  pena  de’  vincitori  ) 1’ 
azione  a chi  perde  di-  ripetere  la  somma  perduta 
(*)•  .^a!  che  per  altro  s’ inferisce  che  chi  vince* 
può  ritenersi  il  lucrato , sinché  per  sentenza  del  Giu- 
dice non  sia  obbligato  a restituire , secondo  la  co- 
mune (b) . E ciò,  ancorché  abbia  giuocato  con  in- 
tenzione cfi  ripetere,  se  perdeva  (c) . 

5 1 8.  All’incontro  è sentenza  piu  comune  e piti 
probabile  con  Sancb.  Less . JLugo , Viva , Nav. 
Tolet.  Layman , Molina , Salmat . ec.  ( contra  Sai’* 
ro , Bsnnez , ed  altri  pochi')  che  chi  perde,  non  è 
tenuto  a pagare;  perchè  dandogli  già  la  legge  il  be- 
neficio di  ripetere , glie  lo  dà  ancora  a non  pagare* 
come  si  ricava  da  un  altra  testo  della  /.  Creditori i 
5.  C.  de  Pactis , dove  dicesi:  Frustra  solvitur\ 
quod  statim  repetendum  est(d).  Se  poi  volesse  tran- 
sigersi, ben  può  farlo,  ancorché  non  avesse  animo 
di  andare  in  giudizio  (e),  ed  ancorché  avesse  rinunV 
ziaro  al  beneficio  della  legge  , pe re h’ essendo  fatth 
la  legge  per  il  ben  comune , la  sua  rinunzia  è nub  . 
la.  Purché  ( si  limita  ) dall’ una  e dall’altra  parte? 
non  siasi  premesso  con  giuramento,  non  solo  di- 
pagare , ma  anche  di  non  ripetere , poiché  la  leggé 
•vieta  bensì  di  giuncare  a tali  giuochi,  ma  non  già 
di  pagare  i!  perduto;  onde  allora  niuno  de’Gtuoca- 
tcn  può  neppure  cercare  la  rilassazicne  del  giura* 
mento,  mentre  vi  è il  pregiudizio  del  Terzo  (/).  E 
se  quegli  che  ha  perduto  avesse  già  pagato , non 
può  compensarselo , se  non  ricorre  al  Giudice,  an*  : 
corchi-  non  avesse  giurato  di  non  ripetere  (g).  Ma 
se  egli  cercasse  la  rescissióne  del  contratto,  e l’altro 
la  negasse,  vedi  ciò  che  si  è detto  al  n.  125. 

• \ ..SS*  . * 


-’v  i..  i-  ■ ’ • . 

(a)  TU.  3.  ggS.  (b)  N.  887. 

(b)  N.  830.  (e)  L.  3.  ».  8.94. 

w W.  991.  cr  jijo,  (g)  jv,  8<j3. 
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a 19.  In  quanto  poi  agli  Ecclesiastici  , non  dee 
dubitarsi  che  i Cherici  ( s’ ihtcndono  gli  Ordinati  in 
sacri: , o i Beneficiati , mentre  per  gli  altri  la  proi- 
bizione almeno  è andata  in  desuetudine  ) peccano 
mortalmente  giuocando  a’  giuochi  di  mera  fortuna 
spiegati  di  sopra , quando  vi  giuocano  frequentemen- 
te , e per  lungo  tempo , benché  in  poca  quantità  ; 
perchè  tali  giuochi  notabilmente  disconvengono  allo 
stato  Ecclesiastico;  e lo  stesso  dicesi,  se  giuocano 
in  gran  quantità,  benché  di  rado,  almeno  quando 
in  ciò  vi  fosse  grave  scandalo  degli  altri  r come  vuo- 
le Layman  («).  Si  è detto  a''  giuochi  di  mera  for- 
tuna , poiché  i semplici  giuochi  di  carte , ne’  quali 
il  vincere  dipende  così  dalla  sorte , come  dall’  in- 
dustria , conforme  sono  i giuochi  chiamati  di  spas- 
so, v.  g.  le  Ombre , il  Tressette , e simili,  questi 
non  sono  proibiti  gravemente  a’  Cherici,  almeno  se- 
condo P odierna  consuetudine,  se  non  vi  fosse 
scandalo , o special  proibizione  in  alcun  luogo  (jb) 
220.  Parlando  poi  de’  Pidigiosi , se  questi  sono  ri- 
formati , o di  stretta  osservanza , come  Cappuccini, 
Teresiani,  Gesuiti.  Alcantarihi  e simili,  eglino  giuo- 
cando a’  giuochi  ai  fornata , ancorché  per  una  vol- 
tatoti sono  scusati  da  peccato  grave:  e tanto  me- 
no sono  scusati  i Superiori  che  lo  permettono.  E 
io  stesso  io  giudico  doversi  diresse  giuocano  a qua- 
lunque giuoco  di  carte,  anche  ai  spasso  ( come  di 
sopra  s’è  detto  ),  almeno  se  giocassero  più  d’  u- 
jia  volta , ’sì  per  lo  scandolo  che  darebbero  a’  Se- 
colari, sì  per  P abuso  che  introdurrebbero.  In  quan- 
to poi  agli  altri  -Religiósi  di  meno  osservanza , con- 
forme si  è detto  de’  Cherici , così  dicono  ancora  -i 
DD.  che  allóra  peccherebbero  gravemente , quando 
giocassero  a gitìochi  di  mera  sorte , o frequente- 
mente, o in  molta  quantità  ; oltre  del  peccato  con- 
tro H Voto  della  Povertà,  come  si  dirà  nel  Capo 
XIII.  7i.  10.  e 1 4.  Se  poi  il  giuoco  fosse  di  sem- 

pli- 

Ca)  Lib.  5.  n.  8a5.  ad  ».  898.  (b)  N.  890. 
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plice  spasso  ( come  di  sopra  s’  è spiegato  ) Peri- 
710  5 Dtcast.  i Salmat.  ec.  gli  scusano  da  colpa  gra- 
ve T ed  anche  da  leggiera^  come  dicono,  se  giun- 
cassero per  ricreazione;  ma  una  tale  ricreazione  a 
ine  par  sempre  indecente  allo  stato  Religioso , nè 
parmi  che  1’  uso  possa  mai  renderla  onesta  («).  - 
c 2ai- Se  un  Vescovo  poi  gtuocàsse  a?  giuochi  di’ 
fortuna,  anche  per  una  volta , o frequentemente  a* 
giuochi  di  spasso  colle  carte,  io  non  so  come  pos- 
sa scusarsi  di  scandalo  grave  ♦ E lo  stesso  dico  per 
un  Prelato  che  frequentemente  e di  proposito  assi- 
stesse a’  giuochi  di  fortuna»  Ma  in  quanto  a’  Cheri- 
, ci  e Religiosi  che  V assistono,  quantunque  ciò -an- 
che-sia  proibito  dai  Canoni  ( cap.  Clerici  \ de  Vì- 
ta,  & bonest . Cler.  ),  nulladimeno  comunemente 
i DD.  gli  scusano  da  colpa  grave  (b)  ; ^ 

\ : ?:*  - ..  — <■ 
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Della  Società . 

< . *\  . 

Condizioni  della  giusta  Società . 222.  Dee  prima 
dittarsi  il  capitale  al  padrone . 2 2 5.  Deve  at- 
tendersi il  valor  della  fatica.  22 4*  Danno,  della 

• ». comodità  della  sorte  che  spetta  al  padrone  225» 
..  Della  sorte  • Della  Società  degli  animali  a Ca- 
. 4*0  salvo  ; e del  patto  a supplire  gii  animali 

-mancanti ♦ 226.  De’  tre  Contratti.  227.  Se  il  fi- 

* gl  io  negoziando  .con  danaro  del  padre  y ec*  228. 
Della  Società  tra y fratelli . 229.  In  quanti  mo- 

, ali  termini  Ja  Società . 25o. 

222.  It  .contratto  di :Societò  si  ^quando  due  per- 

•«one  conferiscono  il  danaro  r o la  'fatica  T per  divi- 
dersi poi  il  lucro  o il  danno . Le  condizioni  della 
Società  «sono  tee  : ì.  Che  facciasi. in  materia  onesta. 

' ’ . 4L  1 

\ 

<a>  Lib.  5.  ».  90». 

<t>>  Nxm.  sea.»^  • > . 
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II.  Che  vi  sia  uguaglianza  tra  I’  estimazione  delta 
fatica,  e la  comodità  del  danaro.  III.  Che  ciascune 
de’  sodi  sopporti  i danni  e:  le  spese  che  avvengono 
per  cagion  del  negozio,  ma  la  perdita  della  sorte 
spetti  al  solo  padrone  (*).  ir 

220.  Dal  che  s’ inferisce  per  r.  che  se  uno  con-i 
ferisce  il  danaro , e 1’  alno  la  fatica , in  fine  della. 
Società ,,  prima  dee  restituirsi  la  sorte  al  padrone , 
e il  resto  poi  dividersi,  come  rettamente  insegano 
Lago , Bonac.  Cabasx.  Petrocor.  ec.  ( checché  si  di- 
cano altri  ) perché  siccome  perendo  la  sorte , tut- 
ta perisce  al  padrone,  così  la  medesima  ( quando 
esiste  ). tutta  a lui  si  deve.  Né  vale  a dire  che  con- 
ferendo T uno  la  fatica ,.  e 1’  altro  il  danaro , é giu*, 
sto  che  in  fine  il  tutto  si  divida  y perché  si  rispon- 
de che  in  tale  società  chi  conferisce  la.  sorte , non 
già  conferisce  il  danaro,  ma  la  comodità  di  quello;, 
onde  conforme  se  uno  conferisce  la  sua  nave,  e il* 
nocchiero  la  fatica , in  fine  la  nave  spetta  certamen- 
te tutta  al  padrone.,  che  ha  conferita  la  sola  como- 
dità di  quella-;  così  quando  alcuno  conferisce  la  sor- 
te „ quella  al  solo  padrone  s’  appartiene  (b). 

22 4*  S’ inferisca  per  a.  che  nel  farsi  la  divisione* 
prima  ( come  già  si  è detttp  ) dee  derrarsi  il  capi- 
tale in  benefizio  del  padrone,  indi  dee  dividersi  il  lu- 
cro secondo  la" proporzione  del  valore  della  fatica, 
posta  da  un  socio,  e il  valore,  non  già  della  sor- 
te ( come  dice  Cabassitzio  ),  ma  della  comodità 
della  sorte  conferita  dall’  altro,  giusta  la  comune 
estimazione  dd  lucro  che  può  render  la  pecunia  ap- 
plicata a negozio , come  ben  dicono  Castrop.  Rane». 
e Rebell.  Nel  che  può  talvolta  avvenire  che  il  va- 
lor dell’  industria  talménte  avanzi  ii  valore  dell5  u- 
so  del  danaro ,,  che  rendasi  giusto  il  patto  ( il  qua- 
le per  se  sarebbe  ingiusto  ) che  si  divida  anche  la 
sorte . Avvertasi  all’  incontro  che  in  alcuni  luoghi 
il  valore  dell’  industria  è così  picciolo  per  1’  uso  del 

pae- 

(a)  L.  5.  ».  904.  2o6.  (fa)  N.  307* 
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X^aese , o per  Io  numero  degli  operai  , che  giusta» 
mente  si  addossi  all’  operario  il  pericolo  in  parte 
anche  della  sorte , benché  dettò  pericolo  spetti  per 
se  al  solo  padrone  di  quella  {a).  ■ ).;i- 

225.  S’ inferisce  per  5.  che  il  danno  della  sorte 
spetta  tutto  al  padrone , quantunque  la  sorte  peri- 
sca prirqa  che  1’ operario  ponga  la  sua  fatica  ( co-  , 
me  non  bene  n’eccettuano  alcuni  A A.  perchè  » 

come  piìi  volte  si  è spiegato  di  sopra,  non  si  con r 
ferisce  la  sorte,  ma  il  solo  uso  di. quella»  Onde,.  > 
posto  che  perisca  la  sorte  in  principio  della  Socie- 
' ttf,  il  padrone  non  viene  a .conferire  niun  uso  del 
suo  danaro;  e perciò  1’  operario  non  è tenuto  a nien- 
te , ancorché  non  metta  niente  di  sua  fatica  (£).  ■ 

• 226.  S’ inferisce  per  4-  esser  ingiusta  la  Società 

degli  animali  col  patto,  -che  si  chiama  a capo  sal~ 
•voy  cioè  che  in  fine  si  rendano,  prima  gli  animali 
dello  stesso  numero , e dello  stesso  valore  , quantità-  ’■ 
que  quelli  fossero  morti  o deterioratile  poi  il  resto 
si  divida  ; questo  contratto  è ingiusto , perchè  il  dan»  • 
no  della  sorte  ( come  si  è detto  ) spetta  tutto  al  *' 
padrone , c niente  al  pastore  [c) . E.  cosi  anche  di-  " 
riamo  con  -Tambur.  Silvest.  Angelo , ec.  ( contri 
ufzor.  Ronc.  ec.  ) non.  esser  lecito  il  patto  ( per  se- , 
parlando  ) di  supplire  durante  la  società  le  pecore 
mancanti  da  i parti  che  nascono  ,•  perchè  gli  agnel».  • • 
li,  come  frutti  della  Società,  non  debbono. già. so-./ 
stituirsi , ma  dividersi  ; onde  tal  patto  ridonderebbe  - 
'in  danno  del  pastore  (d) . Si  avverta  qui  all’;incon- 
tro  che  mancando  gli  animali  consegnati,  tocca  al 
'pastore  il  provare  che.sien  periti  senza  sua  colpa  > . 
'come  notano,  Pontas,  Tòurn.  ec.  dalla  l.  Cura  dui *- 
bus , 52.  §.  Damna , jf.  Pro  Socio  ( e ) . - ' 

: • 227.  Qui  poi  per  1.  si  fa  quella  .gran  questione 
■’  ; - co- 

* • a ^ 

(a)  L.  5.  n.  907.  Qu.  TL 

(W  £***  n*  9°7«  Qu.  JIL  Cc)  Num.  903.  * 
id)  Cit.  a.  909.  Q n.  2. 

(e)  Qit%  ru  903.  v.  Hic  opera*  . i 
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così  agitata  tra*  DD.  se  sia  lecito  esigere  il  lucro  ceti 
to / senza  pericolo  .della  sorte,  per  mezzo  de’  tra 
Contratti , cioè  della  Società , dell’  assicurazione  del- 
la sorte,  e dell’ assicurazione  del  lucro,  cedendo 
all’  incontro  chi  mette  il  danaro  alla  maggior  par- 
te del  lucro  che  probabilmente  gli  spetterebbe  sen- 
za le  suddette  assicurazioni  ? Molti  DD.  come  Mar* 
6esio,  Concina,  Hafart.  Tourn.  ec.  Io  negano, 
perchè  ( come  dicono  ) tal  convenzione , posto  che 
«iene  assicurata  la  sorte,  e il  lucro,  non  sarebbe 
più  di  Società,  la  quale  di  sua  natura  porta  il  pe- 
so di  soggiacere  al  pericolo  ; ma  passerebbe  in  mu- 
tuo, da  cui  non  pub  esiger  alcun  lucro.  Ma  altri 
più  comunemente  l’ammettono,  come  Navarro , 
Toledo,  Less.  Lugo , Castrop.  Bonac.  Ronc.  Safa 
ynat.  ec.  dicendo  che  i suddetti  tre  contratti , se  si 
facessero  separatamente , già  sarebbero  giusti,  e co- 
sì vagliono  ancora,  facendosi  unitamente.  Nè  es- 
ser vero , soggiungono , che  un  tal  contratto  passi 
in  mutuo  ; perchè-  nel  mutuo  chi  riceve  il  danaro* 
pub  spenderlo  a suo  arbitrio,  ma  qui  il  Socio  dee 
necessariamente  impiegarlo  al  negozio,  onde  vieu 
mutata  essenzialmente  la  natutra  del  mutuo . E sap- 
piasi che  questo  trino  contratto  fu  approvato  già  per 
lecito  dalle  facoltà  Teologiche  di  Colonia,  di  Tre- 
'veri,  Salamanca,  Moguntina,  e dz  altre,  come  si 
Tapporta  in  un  libro  stampato  in  Parigi  nel  1 74*5- 
sotto  il  titolo:  Exam.  Theolog.  sur  le  Société  dtt 
:prét  à rente.  T) irei  non  però  che  tal  contratto  non 
•si  facesse  mai  senza  consiglio  de’  Teologi  ► 

22$.  iSi  questiona  per  2.  Se  un  figlio  negoziando 
ton  danaro  del  padre  possa  prendersi  k pane  del 
lucro  corrispondente  alla  sua  fatica?  11  concede  Ron- 
caglia, semprechè  il  figlio  negozia  in  nome  suo, 
perchè  dice  che  allora , detratto  ir  valore  degli  ali- 
menti che  riceve  dal  padre,  potrebbe  prendersi  quan- 
to il  padre  darebbe  ad  un  altro  per  simil  fatica. 
Ma  a questa  opinione  non  possiamo  accordarci, 
poiché  quantunque  ella  sia  probabile , nondimeno» 
, aneli’ 


Punto  IV.  De  Contratti . ^7* 

ttnch’  è probabile  la  contraria  di  Lago,  Molina,  Sii* 
vest.  e di  altri',  cioè  che  il  figlio  faticando  in  casa 
del  padre , non  può  compensarsi  secondo  lo  stiperà 
dio  che  spetterebbe  ad  un  estraneo  ; purché  le  fisi- 
che non  fossero  eccedenti  (a) . Onde  trattando  di 
compensazione , per  cui  vi  bisogna  il  jus  certo  e li- 
quido „ non  può  farsela  il  figlio  senza  consenso  del 
padre  (è)t  ^ 

229.  Si  noti  che  tra’  fratelli  non  s*  intende  fatta 
la  Società,  se  tutti  i fratelli  non  s’impiegano  iti 
alcun  negozio,  o pure  negoziando  uno  di  loro  , 
gli  altri,  non  conferiscono  i beni  propri  oltre  i co- 
muni} poiché  Se  uno  conferisce  i beni  propri,  e gli 
altri  i soli  beni  comuni,  ben  egli  può  compensarsi 
secondo  la  quantià  maggiore,  che  de’  suoi  beni , o 
di  sua  fatica  impiega  al  negozio . Se  poi  uno  de* 
fratelli  stando  lontano  dagli  altri  negoziasse  in  co- 
mune co’  briii  comuni  s’ intende  durar  la  Società- 
sin  tanto  che  -gli  altri,  fratelli  -non  cercano  la  divi- 
sione (c).  , 

a5o.  Si  noti  finalmente  che  fa  Società  può  termi- 
nare in  più  modi  r per  !..  quando  termina  il  nego- 
zio , e il  tempo  prescritto . IL  per  lo  consenso  mu- 
tuo de’ Sòdi,  anche  tacito,  *v.  g.  se  1’  altro*  comin- 
cia a negoziare -a  parte  solo  per  se.  Del  resro  nitro 
Socio  può  rinunziare  al  contratto,  -se  non  fosse  che 
deve  attendere  al  ben  pubblico , o pure  se  P altro 
nuocesse  alla  Società , ovvero  non  osservasse  i pat- 
ti. HI.  colla  morte  d'  uno  de’  Sodi,  perchè  la  So- 
cietà non  passa  agli  eredi  , se  non 'Solamente  per  li 
negozi  già  comihda'ti,  o purché  non  vi  fosse  41 
patto  'giurato  col  Socio  defunto,'  come  dice  Honaci- 
via.  IV.  coli’  esilio , e colla  professione  religiosa. 
V.  se  un  de’  Sodi  per  infermità , od  altra  causa  ne- 
cessaria non  potesse  più  adempir  la  sua  pane.  Vi. 

se 

(a)  Vide  t.  3.  ».  54V«  ir  vide  etìam  n.  488.  ad  v.  lfj. 
in  fine . (b)  E xodu  lih.  3.  n.  910. 

(c)  Lib.  3.  ».  90;.  Uh.  V. 
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«e  si  perde  il  danaro  conferito . VII.  se  ìq  cose  sì 
mutano  in  modo,  che  la  Società  diventa  noti  pili 
idonea  (a). . 

' f \ u 
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Dell’ Assicurazione , Fidejussione , Pegno, 

. Ipoteca , Tutela , e testamenti . ■ t 

. ' . * . < ‘ 

. • 

e 

t)eW  Assicurazione  * 20T Della  Ficìe'fus  sione . 232, 
Del  Pegno,,  e dell'Ipoteca  • 253.  Della  Tutela  y 
e Curatela  : e se  i pupilli  possano  obbligarsi  y 
• e donare . 234.  De*  Testamenti  » Se  consta  delta 
' volontà  del  testatore,  ec . Se  v è un  solo  testi - 
monio , ec.  255.  Del  legato  alle  vergini . Se  le 
. ultime  volontà  possono  mutarsi  dal  Papa,  oda! 
' Vescovo . 256.  Dell  obbligo  di  lasciare  . i beni 
a figli , fratelli,  od  altri  parenti  povéri . 257* 
In  quali  casi  il  padre  possa  diseredare  i figli* 
# . 258.  * ~ ; . • » . 

1“  : » * * * • 

1 contratto  deW  Assicurazione  è quando 
alcuno  prende  sópra  di  se,  per  qualche  giusto  prez* 
zo,  iU  pericolo  di  alcuna  roba,  obbligandosi  a pa- 
garla se  si  perde  . Acciocché  sia  giusto  questo  con- 
tratto, bisogna  che  sia  incerto  l’evento  almeno  se* 
condo  la  presente  notizia  (b)  * > ‘5 

,232.  II.  La  Fidejussione,  o sìa  sicurezza  ( det* 
to  volgarmente  pieggeria .)  è qnafido  alcuno.  ob- 
bliga a soddisfare  per  Io  debitore  y se.quegli  non  po*- 
' tesse  soddisfare,  come  deve.  Onde  dee  farsi  prima 
la  discussione  del  principale  j*  e sei!  principale  non 
fosse  tenuto  a niente , a niente  ancora  è tenuto  il 
fideiussore . Per  la  fidejussione  è sempre  lecito  esi- 
gere il  prezzo  j.  benché  non  vi  sia  altro  pericolo^ 
come  dicono  comunemente  i DD.  contro  alcuni  po- 

, chi. 

. • : . • * 7 

(a)  L.  5.  n.  307.  VL  * * 4 

(b)  N.  91U  • . • 
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chi , perchè  l’ addossarsi  un  tal  peso  è da  se  degno 
di  prezzo  (a) . 

2.15.  III.  Il  pegno,  e V ipoteca  sono  simili,  men- 
tre il  pegno  è quando  il  debitore  dà  al  suo  credito-» 
re  una  roba  mobile  ; V ipoteca  poi  quando  dà  un 
corpo  stabile  per  sieuranza  del  debito.  Il  creditore 
non  pub  servirsi  dei  pegno  senza  consenso  dei 
debitore;  e se  egli  se  ne  serve,  dee  computar  nella 
sorte  i frutti  che  ne  ricava  . Del  resto  ben  si  pre- 
sume il  detto  consenso,  quando  Fuso  non  è di  dan- 
no del  padrone , -secondo  dice.il  P.  Viva,'  come 
sarebbe  il  libro  dato  in  pegno,  e simili.  Le  cose 
i sagre,  come  Calici,  Pianete,  ec.  non  possono  dar- 
si in  pegno,  se  non  per  sovvenire  a’ poveri,  o al- 
I le  Chiese . Di  più  si  avverta  che  il  contratto  -Antt- 
thryseos , volgarmente  a godere , è illecito  ( come 
si  è detto  al  n.  182.  ),  se- non  vi  fosse  giusto  ti- 
tolo di  danno , o lucro  cessante , 0 di  pena  conven- 
zionale (b) . - , 

a 34.  IV.  La  Tutela , e Curatela  son  certi  quasi 
contratti , per  cui  i Tutori , e Curatori  si  obbliga- 
i no  ad  avt;r  cura  de’  loro  pupilli  e minori-,  cosi  in 
/ quanto  all’educazione,  fomedir amministrazione  de* 
beni.  E qui  si  noti  che  i pupilli  e minori  non  pos- 
sono obbligare  i loro  beni  (.  eccettuati  i Castrensi  j 
o quasi  ),  se  sono  stabili,  senza-  l’autorità  del  giu- 
dice : e se  mobili,  senza  il  consenso  del  Tutore,  o 
Curatore.  Si  dubita  nondimeno,  se  obbligandosi  es- 
si, restino  almeno  obbligati  naturalmente!*  Diciamo 
che  sì  con  Lese  io,  Lugo , Naro  or.  Sanch.  Laym. 
Castrop.  Salm.  cd  altri  ( contra  Bonac.  ec.  ) sem- 
pre che  il  pupillo  sia  almeno  prossimo  alla  puber- 
tà, e il  contratto  sia  non  già  collo  stesso  suo  Tu- 
tore o Curatore,  ma  con  estranei,  poiché' nella  L 
| jVovatio,  jf.  de  Novat.  ciò  sta  espresso  dicendovi 
ivi , che  debbano  soddisfarsi  i creditori , dummoda 
ebbi ì gatto  civili  ter  teneat  ,•  aut  naturali  ter , ut  p u- 

ta 

(a)  Ltb.  3.  #.  912.  (b>  N.  gu3.  ad. 916, 

I 
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ta  ( notasi  ) si  pupillus  sirte  auctoritate  Tutori# 
promise  rat , Inoltre  si  avverta , che  i pupilli  e mi- 
nori non  possono  donare % se  non  quelle  cocche 
gli  altri  di  siaul  condizione  soglion  donare  : ma  t 
donatari!  non  son  tenuti  a restituire  le  cose  rice- 
vute , se  non  dopo  la  semenza  del  giudice , poi- 
ché tali  donazioni  già  son  valide  per  leggq  natu- 

^ V.  Circa  ì Testamenti  anche  ì moralisti  ne- 
scrivono  a lungo , ma  perché  son  cose  , le  quali  più 
< appartengono  al  foro,  che  alla  coscienza,  io  la- 
scio qui  di  parlarne , rimettendomi  a ciò  che  «’  ha 
detto  nella  Morale  (6)  * Qui  solamente  noterò  alcu- 
ne cose  più  speciali,  che  giova  sapere  a’ Confessori» 
Si  nori  per  u che  quando  all’Erede  consta  la  vo- 
lontà del  Testatore  circa  le  disposizioni  pie  > egli  è 
tenuto  in  coscienza  di  adempirle , ancorché  non  tì 
fossero  prove  esterne.  Ma  quando  ciò  non  gli  con- 
sta, non  é obbligato  di  credere  ad  un  solo  testimo- 
nio, benché  probatissiuto,  che  glielo  attestasse;  poi- 
ché almeno  debbono  esservi  due  testimonii:  così  si 
ha  dal  c.  ReUtum  I.  de  Testar n.  <&  cap*  Lìce* 
de  Testib . dove  si  dice:  Usuila  tamen  est  causa , 
att<e  u>uus  testimonio , .quatnvis  /epitimo  termine- 
tur.  E questa  é regola  certa,  come  dice  Laym*  e 

ricevuta  da  tutti  comunemente  (c>w  _ 

a56.  Si  noti  per  2.  Che  il  Legato  lasciato  alle 
Vergini  debetur  etiam  corruptae , si  ejus  corruptia 
est  occulta,  secondo  la  comune  sentenza  (d).  Si 
noti  per  5.  Che  il  Legato  lasciato  alle  Zitelle , ori- 
ginarie , non  si  dee  dare  alle  nate  di  quel  luogo  a 
caso  t come  dicono  Sem eh.  Trulle  neh.  -e  Barò,  ap- 
presso il  P.  Ferrari  (e).  Si  noti  per  4-  Che  le  di- 
sposizioni pie  solo  dal  Papa  posson  mutarsi,  quan- 
do v’é  giusta  causa,  come  sta  espresso  nella  C/enu 

Qui 


■ (a)  L.  Z.  N.  913.  & 91*-  ,,  (}>)  Vide  I.  3.  Capo  ir. 

N/924.  (d)  N.  tfo.Dub.  6. 

Ap.  Ferrar*  £ibh  v*  Cjtutas*  »«  t«* 
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Qui  Conti git  de  domib . Relig.  ma  non  già -da’  Ve- 
scovi, i quali  ( secondo  probabilmente  dicono  Lay~ 
man,  Boti  oc.  Saint,  e Trai  Ime  b,  ) solamente  allo- 
ra che  sopravvenisse  una  causa  tale,  che  se  fosse 
ella  stata  nota  al  testatore,  altriménti  avrebbe  egli 
disposto,  possono  interpretare  la  di  lui  volontà,  ed 
applicare  U legato  ad  altro  uso  pio  (a) , 

267.  Si  noti  per  5.  Che  i testatori  sono  in  co- 
scienza gravemente  obbligati  a lasciare  i loro  beni, 
non  solo  agli  eredi  necessari» , come  sono  i figli , e 
i genitori , o avi  in  quanto  alla  legittima  i ma  an- 
che a’  fratelli  e sorelle , quando  questi  sono  in  ne- 
cessità o estrema  o grave,  come  dee  tenersi  con 
Lug.  Bmac.  Stive st.  Diana  ^ ec.  contro  i Salmat. 

La  ragione  'e,  perchè  noi  già  in  vita  siara  tenuti 
ad  amare , e soccorrere  i fratelli  poveri  sotto  obbli- 
go grave,  come  insegnano  comunemente  Layman, 
Silvi  Ang.  cogli  stessi  Salmat.  per  ragione  del  vin-  _ 
colo  del  sangue,  talmente  che  se  «no  offènde  il  suo 
fratello,  fa  due  peccati  uno  contro  giustizia,  e l’al- 
tro contro  la  pietà.  Or  se  l’obbligo  di  pietà  ristrin- 
ge in  vita , perchè  poi  non  in  morte  ? Ho  detto  in 
necessità  estrema , e grave,  perchè  se  i fratelli  fos- 
sero bensì  poveri,  ma  non  in  tanta  necessità:  o pu- 
re se  fossero  congiunti  in  grado  piu  rimoto,  ancori 
che  stessero  questi  in  grave  necessità,  allora  proba- 
bilmente non  vi  sarà  obbligo  grave,  ma  vi  sarà  al- 
meno il  leggiero  ( 6 ) . 

258.  Si  noti  per  5.  Che  il  padre  può  diseredare  ì 
figli  per  giuste  cause,  come  se  questi  avesser  ten- 
tato di  ucciderlo,  o d’impedirgh  il  testare,  o gli 
avessero  fatta  altra  ingiuria  grave;  ma  non  già  se 
si  fossero  ammogliati  con  persone  indegne.  All’ in- 
contro è molto  probabile,  che  il  padre  possa  dise- 
redare la  figlia,  eh’ essendo  minore  di  25.  anni  ab- 
bia vivuto  lascivamente  (e).  Ciò  nondimeno  ri  in- 
ten- 
ta) Lib.  noit . 77.  g3r. 

(bj  Lib.  3.  «.  9Ì6.  Co)  "Z'T.  » 
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tende , se  la  figlia  ( o il  figlio  ) abbia  rome  vivere, 
perchè  quando  quella  è povera,  il  padre  sempre  è 
tenuto  a darle  gli  alimenti  necessari!  al'a  vita  (a) 

\C  A F O • XI. 

Avvertenze  sull  Ottave  Precetto . 

PUNTO  UNICO 

.*  . • i * r 

Del  Giudizio  temerario , della  Contumelia  , 

• e Detrazione  » \ 

. . ^ §.  r.  ; • 

. Dei  Giudizio  temerario. 

Del  Giudizio  y e del  sospetto  temerario . J, 
i Avvertimenti  per  la  pratica . a. 

K Ti  giudizio  temerario  aHora  è peccato  grave 
quando  senza  bastante  fondamento  giudichiamo  ctó 
il  prossimo  abbia  certamente  commesso  un  . grave 
male.  Dal  che  si  deduce,  che  tali  giudizi  per  lo  piti- 
sono  scusati  da  colpa  mortale,  o perchè  il  fonda- 
mento si  giudica  bastante , o perchè  non  sono  gitK 
dizi,  ma  sospetti •„  i quali,  benché  remerarii,  non 
giungono  a peccato  mortale,  se  non  fossero,  dubi- 
tando che  persone  di  buona  fama  fossero  ree  di 
colpe  gravissime  come  d’ateismo,  d’eresia,  d’ince- 
rto commesso  co’ propri  genitori,  e simili  ( b ). 

2.  In  questa  materia  dunque  avverta  bene  il  Con- 
fessore, che  molti  rozzi  si  accusano  di  aver  fatti  giu- 
dizi temerarii  ; in  ciò  bisogna  far  loro  intendere  per 
i.  che  quando  vi  sono  sufficienti' motivi  da  così  giu- 
dicare di  qualche  fatto , il  giudizio  non  è temerario, 

ma 

(a)  L.  3.  ».  949.  • 

9>)  Lib‘  *•  n,  96*.  ad  s<ì5» 
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ma  giusto,  e perciò  non  è colpevole.  Per  2,  Che  pef 
ìo  più  questi  non  sono  giudizi ma  sospetti,  che  i- 
padroni,  ed  i padri  di  famiglia  alle  volte  sono  anzi 
obbligati  a fare  per  impedire  qualche  peccato  : per 
esempio,  acciocché  i servi  non  rubino,  acciocché  le 
figlie  non  pecchino  praticando  cogli  uomini,  e cose 
simili".  Solamente  forò  s’ avverta  , ' che  tali  sospetti 
poi  non  gli  comunichino  ad  altre  persone  senza  ne* 
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# S*’  I « « ^ < 

Della  contumelia , e della  restituzione  -dell'  onore . 
. 5.  Cause  scusanti  da  una  tale  restituzione , 4» 

, Dell'  aprire  e leggere  lettere  altrui.  5 , A chi 
sia  ciò  permesso.  6„  • 


L.  • . ' • • • • 

a Contumelia  anch’é  peccato  grave,  quan- 
do con.  quella  si  ofleride  gravemente  l’onore  del 
prossimo  in  sua  presenza . - Onde  ■s’é  stata  pubbli- 
ca, pubblicamente  se  gli  dee  restituire  l’onore,  cop 
cercargli  perdono,  od  almeno  onorandolo  con  segni 
speciali.,  avanti  tutte  le  altre  persone  che  vi  fosse- 
ro state  presenti,  od  almeno  facendo  loro  sapere 
questa  restituzione  d’ onore . già  eseguita  (a) E se 
la  contumelia  é stata  fatta  in  segreto , - anche  deVe 
in  segreto  darsi,  la  soddisfazione,  secondo  la  vera 
c comune -sentenza  di  Le  ss  io  , I.ugo  , Spofer  j 
Bone.  S.  Antonino , Salmat.  '-eC'.  contro  Laym.-  e 
Jtyloltna  (h):  /•••...  . • j 

~ . 4.  Se  n’eccettua  nondimeno  per  i.  se  probabil- 
jniente  si  presume  che  l’ofiésoy  p^r  li  segni  che  ne 
dimostra , abbia  già  rimessa  l’ingiuria^  o che  ricusi 
quella  pubblica  soddisfazione , per  non  soli  rire  ua 
nuovo  rossore  ; ed  in  tal  caso  basterà  cercare  di  0- 
norarlo  in  altri  modi . Per  2.  se  vi  fosse  probabile 
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pericolo , che  colla  soddisfazione  si  rinnovassero  gli 
odii.  Per  3.  se  l’offeso  già  se  ne  sia  vendicato;  o 
pure  se  P offensore  ne  sia  stato  già  pubblicamente 

Jmnito  dal  giudice  con  castigo  sufficiente  a riparare 
’ onore  tolto  (*).  . 

5.  Benanche  farebbe  contumelia  al  prossimo  ài 
aprisse  e leggesse  le  di  lui  lettere,  se  non  né  ha, 
od  almeno  ne  presume  il  consenso  di  colui  a chi 
viene , o che  manda  la  lettera,  come  dicono  Lugo, 
Busembao,  E scoi?.  Navarro,  ec.  (b).  E pecchereb- 
be gravemente,  quando  la  materia  fosse  grave,  o 
vero  stimasse  che  il  prossimo  rapprendesse  per  gra- 
ve ingiuria,  talmente  che  gravemente  se  ne  offen- 
desse. In  tal  caso  non  però , se  veramente  la  ma- 
teria Fosse  in  se  leggiera , chi  legge  non  pecchereb- 
be contro  la  giustizia , ma  contro  la  carità , come 
rettamente  dice  La-Croix  colla  comune , contro  J5c- 
vacìna  {c).  r t"  ^ . 

8.  E’  lecito  all’incontro  per  i.  a1  prìncipi  aprirle 
lettere  de’ nemici  , ed  anche  degli  altri  che  in  tem- 
po di  guerra  scrìvono  da’ paesi  nemici.  E lo  stesse 
e lecito  anche  a5 ministri  pubblici,  se  lo  giudicane 
necessario  per  lo  ben  comune . Per  2.  i Prelati  re- 
ligiosi possono  benanche  aprir  le  lettere  de’ loro  sud- 
diti, se  in  db  v’è  statuto,  o l’uso;  o almeno  so- 
spetto probabile  che  in  quelle  contengasi  cosa  di  ma- 
le . Ma  ciò  non  $’  intende  per  le  lettere  che  vanno 
p vengono  da’^superbrì  maggiori . Per  S.  è lecito 
incora  a’  privati  aprir  le  lettere  de5  loro  avversari , 
che  ingiustamente  gli  vessano;  cosi  comunemente 
Le  ss.  Lugo,  L*ym.  Sanch.  Navar.  Sa  Ima  t.  e Ron. 
E lo  stesso  permettono  Lugo  e Busemb.  per  evita- 
re un’ingiuria  grave  che  sovrasta  ad  un  terzo  (d) . 
Se  poi  alcuno  raccogliesse  una  lettera  lacerata  dal 

pa- 

(a)  Lib.  2.  n.  988.  & 983. 

(b)  Lib.  5.  n.  70.  ad  2. 

(c)  Lib.  5.  ».  70.  i>.  Ita  . 

(il)  L,  5.  n.  70.  Gr  i.  5.  ».  960.  t irta  fitte  » **  ; 


ilized  by  Googl 


"Punto  Un.  Del  Giud.  temer,  ec.  4 7$ 

'padrone,  e gittata  in  luogo  pubblico  ( non  già  oc- 
culto ),  e per  curiosità  'la  leggesse,  -allora  non  gli 
fa  ingiuria  ( purché  non  propalasse  il  segreto  con 
danno  di  colui  ) poiché  tutte  quelle  cose  che  si  han- 
no per  derelitte,  ben  è lecito  convertirle  in  util pro- 
prio : COSÌ  Laym.  Busemb.  Diana , S.  Antonino , 
Silvestro , ec.  E ciò  quantunque  ( dicono  La- 
go e Bone.  ) il  padrone  avesse  lacerata  la  lettera  in 
minute  parti,  poiché  sembra  -che  allora  abbi^  volu- 
to cedere  al  suo  jus.  Ma  a ciò  più  probabilmente 
contraddice  La-Croix  con  Rebel/io , ec.  perché  la- 
cerando colui  minutamente  la  lettera,  ben  ha  dato 
a vedere  non  voler  che  si  legga,  e che  non  ha  vo- 
luto cedere  al  suo  diritto.  E quel  che  si  é dettodel- 
le  lettere,  corre  per  ogni  altra  scrittura;  perché  cia- 
scun ha  il  jus  del  segreto  ne’ suoi  scritti,  che  non 
vuole  esser  comuni  agli  -altri,  come  dicono  Navar . 
Molina , Busemb.  ec.  ( a ) . 

Ma  qui  generalmente  parlando  delle  contumelie, 
si  avverta  quel  che  scrisse,  ed  ordinò  Benedetto  XIV. 
nella  sua  Costituzione,  Sollicita,  sulla  proibizione 
de’ libri,  data  nel  giorno  8.  di  luglio  1753.  Ivi  ri- 
prova sommamente  il  Pontefice  l’uso  detestabile  che 
ne’  tempi  nostri  si  pratica  tra  gli  autori , che  scri- 
vono ai  controversie,  e par  che  non  sappiano  di- 
fender la  loro  causa,  se  non  con  lacerarsi  scambie- 
volmente, condannano  le  opinioni  opposte,  prima 
che  sieno  condannate  dalla  Chiesa;  e caricano  d’in- 
giurie , e dileggiamenti  gli  avversarli , perché  si  op- 
pongono a ciò  eh’ essi  dicono.  Ecco  le  sue  parole: 
Ut  in  am  vere  in  aspectum  lucemque  hominum  li- 
bri ejusmodì  in  hac  temporum  licentia , & gravi- 
tate non  efferrentur , in  quibus  dissidente s auctores 
rnutuis,  se  jurpiir  convieiisque  proscindunt;  aliorum 
cpiniones  ntnilurn  ab  Ecclesia  damnatas  censura 
jperstringunt . Adversàrios , eorumque  scholas , aut 
■teetus  sugillant , <¥  prò  ridiculis  ducunt , magno 

bo- 

„ (a)  L.  3.  cit.  ».  70,  v.  6.  Sì  li  te  ras . 
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honorum  scandalo , btereticorum  -vero  contemptu , 
qui , di  gladi  antibus  inter  ss  Cat  balie  is , seque  mu- 
tuo lacsrantibus , piene  triunipbant. 

Indi  soggiunge,  che  quantunque  non  possan  to- 
gliersi le  dispute  dal  mondo , dalle  quali  dice  per  al- 
tro ricavarsi  alle  volte  grand’utile;  nulladimeno  vuo- 
le che  nello  scrivere  si  osservi  la  moderazione  c 
vnansuetudine  cristiana . Onde  rinnova  l’ ordine  pri- 
ma già  dato  da  Innoc.  XI.  e dice:  Quamobrem  fir- 
ynum  stt  omnibus,  qui  adversus  aliorum  sententi as 
scribunt  ac  disputane,  id  quod  gravi  ter  ab  Inno- 
genti  o XI.  prx scriptum  est  in  Decreto  edito  die 
2.  martiì  1679.  ( ubi  ):  Tandem  ut  ab  incuriosir 
eoutcntionihus  Doctores , aut  alii  quicumque  in  ùo~ 
ster  uni  abstineant , ut  cardati  consul atur , idem 
Sanctissìmus  in  virtute  S.  Obedìentùe  pr,ecipit , 
ut  tam  in  libris , qual»  in  testibus  &c.  caveant 
■ab  onini  censura,  Ò1  nota , nsc  non  a quibuscum- 
que  conviciis  contra  eus  propositiones , q«/e  adhuc 
inter  Cat-holicos  convertuntur  , donsc  a S.  Sede  re- 
legai t#  sint , 01  super  eis  judteium  proferatur . 
(Quindi  loda  S.  Tommaso  l’ Angelico,  dicendo  che 
il  S.  Dottore,  parlando  delle  opinioni  d’altri  Teo- 
logi , non  mai  offese  alcuno , e parlando  anche  de- 
gli eretici^,  cercò  bensì  di  confutare  ciò  che  dicea- 
no,  ma  sempre  con  modestia:  Finalmente  ordina: 
la  bujusmoai  scriptorum  licentiam  graviter  cen- 
sura m intendant  lievi scrcs  librorum,  eamque  Con - 
gre  gattoni  s Cardinalibus  cognoscendara  subjìciant , 
ut  eam  prò  zelo  suo  ©*  potestate  coerceant . 

Giustamente  ordina  il  Pontefice , che  tali  sorte  di 
libri,  e di  scritti  si  aboliscano,  poiché  questi  niente 
giovano  a chiarir  la  verità,  ma  ad  altro  non  servo- 
no a che  far  trionfare  gli  eretici , e scandalizzare  la 
Chiesa;  mentre  chi  legge  tali  scritture  miste  verso 
ì contradditori  di  oltraggi,  d? invettive,  e di  irrisio- 
• ni  ( le  quali  sono  ingiurie  peggiori , che  le  ingiurie 
Aianifesté  ),  già  s’accorge  che  l’autore  scrive  così 
spinto  dalla  passione  che  ha  per  la  sua  opinione, 
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affiti  di  ricavarne  alfneno  la  confusione  del  suo  av- 
• versario;  e chi  scrive  per  passione,  poco  persuade,  • 
e poco  è creduto;,  sì  perchè  ognun  sa  che  la  pas- 
sione altera. la  vista»  e non  fa  veder  la  verità:  sì 
perchè  *di  colui  che  si  avvale  di  prole  mordaci  e di- 
sprezzanti in  diffónder 'la  sua  causa,  facilmente-  si 
giudica , che  abbia  poca  ragione  che  gli  assista , e 
per  difetto  di  ragioni  si  serva  d’yigiutje  e di  irrisio- 
ni , aftin  di  così  sopraffare,  ed  atterrir  i’oppositore 
f>er  costringerlo  a tacere- 

% 

* • 

Della  Detrazione,  ‘ * 

• • 

• • 

4m 

Della  De  frazione  quando  sia  colpevole  * '*}.  Del  Se* 
gre  io  saputo  per  frode , ec.  8.  DclP  obbligo  del.i 
Segreto . §.  Se  possa  pubblicarsi  un  delitto  per  ' 
difesa . io.  Se  per  consiglio , e Sollievo , e se 
ad  una  persona  proba . All -Se  7 delitto  è pub - 
blico  in  un  luogo  , ec.  12.  S'  è stato  pubblicato 
. in'  un  tempo , ec.  i3.  Se  7 delitto  è connesso  . 
*4.  Chi  lo  riferisce  come  inteso  da  altri  . *i3* 
Chi  nomina . qualche  Ondine , 0 Monastero*  16* 
Chi  induce , e chi  sente  mormorare.  17.  Della 
restituzione  della  fama , ec.  18,  'Cause*  scusanti 
dalla  restituzione . 19.  Se  vi  sìa -obbligo  di  com- 
pensare P infamazione  con  danaro . 20.  Se  P in- 
famato possa-da  se  compensarsi . 21. 

L * . * 

a Detrazione  deir  altrui  fama  allora  é pec- 
cato grave ^ quando  si  pubblica  o.un  delitto  falso 
de!  prossimo,  o pure  un  delitto  vero,  ma  ocrtilto, 
c che  ,non  è per  farsi  pubblico  fra  breve;  e di  piti 
quando  si  manifesta  a fine  <T  infamarlo  : poiché  se 
si  manifesta  ad  altro  giusto  fine  ( parlando  del.  de- 
litto vero  ),  v.  g.  acciocché  il  prossimo  sia  corret- 
to , e per  evitare  un  danne  grave  pfopric , 0 d’  al- 
tri, e non  vi  fosse  altro: tfìezs&  levitarlo,  .allora. 

J big*  Istruz . Tom.  I*  X il 
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il  passarlo  ' non  è illecita  ( se  non  in  caso  che 
danno  dd  diffamato  fesse  eccessivamente  maggiore 
del  danno  proprio  );  perche,'  come  dice  S.  Tom- 
maso (a),  quella  sola  si  chiama  vera  Detrazione,' 
la  quale  si  fa  per  denigrare  la  fama  altrui , ina  non 
quella  che  si  fa.  per  altro  berte  necessario;  Si  ver- 
ga ( sono  le  paròle  del  S.  D.  ) per  qu/e  fama  al- 
terius  dimin  ut  t ur  x proferat  quis  propter  ali  quoti 
bon'um  necessarium , non  est  peccatum , neque  po- 
’test  dici  detractio  (b)\ 

8.  Qui  cade  una  gran*  questione  : Se  taluno  per 
evitare  il  suo  grave  danno,  possa  rivelare  il  delitto 
occulto  ' d’  un  altro , ma  saputo  ingiustamente  per 
violenza  o per  frode,  v. g.  aprendo  le  lettere,  ec. ? 
Vi  Sono-  molte  sentenze-,  fra  le  quali  a noi  piace 
Quella  di  Lugo , Layman , Tourn.  La-Cnix,  e Spo 
rer,  i quau  dicono  che  non  pub;  perchè,  quell’ a- 
zione  ingiusta  obbliga  colui  che  la  fa  j a restituire 
al  Prossimo  tutti,  i danni  che  da  quella  saranno  per 
provenirgli.  J\el  solo  caso  potrebbe  egli  rivelare  P 
altrui  delitto,  quando  gli  fosse  lecito  investigarlo 
anche  per,  violenza , o con  aprire  le  altrui  lettere, 
come  sarebbe  se  la  rivelazione  fosse  necessaria  al 
ben  comune,  o se  quel 'Prossimo  fosse  gravemente 
obbligato  a palesare  il  segreto,  per  riparare  il  dan-. 
no  ; o se  quegli  desse  un’  ingiusta  vessazione , e 1* 
altro  che  apre  la  lettera , probabilmente  stimasse  che 
in  quella  si  contiene  cosa  che  direttamente  sarebbe 
cagion  deli’  ingiusto  suq  danno,  o d’  alcun  altro  in- 
nocente ; poiché  altrimenti , se  non  si  contiene  di- 
rettamente nella  lettera  la  vessazione,  ma  solo  da 
quella  potesse  ricavare  indirettamente  qualche  noti- 
zia per  procurare  il  suo  vantaggio,  od  evitare  il 
.sue  danno,  non  è lecito  allora  aprir  la  lettera,  es- 
sendo ciò  contra  il  ben  comune  del  commercio  u- 
mano , il  quale  deve  anteporti  al  bene  privato  ; co- 
sì 

(a)  2.  2.  q.  jZ.  art.  2. 

(b)  Ldr.  3.  narri.  964.  * 
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-si  Lejsìo , Layman , e i Salmaticesi  con  altri  co- 
munemente (*). 

9.  Qui  cade  anche  a proposito  il  sapere , quando 
siamo  o no  tenuti  ad  osservare  il  segreto;  In  ciò 
bisogna  distinguere.il  segreto  Naturale  dal  Promes- 
so , e dal  Commesso  : il  Naturale  è quando  talu- 
no vien  sapendo  a caso  qualche  fatto  occulto:  il  Pro- 
messo, è quando  alcuno  si  obbliga  a non  manifestare 
alcuna  cosa  ; il  Commesso  finalmente  è quando  alcu- 
no confida  ad  un  altro  il  segreto  con  proibizione  di 
palesarlo.  Veniamo  ora  all’  obbligo  ilei  segreto.  Il 
Promésso  obbliga  secondo  l’ intenzione  del  Promit- 
tente , ma  non  avrà  egli  obbligo  grave  di  osservar- 
lo, se  rron  quando  è certo  d’  essersi  così  obbligato.. 
Il  Commesso  poi  ( detto  ancora  Rigoroso  ) obbliga 
più  strettamente  del  Naturale  r e può  solamente  pa- 
lesar^ ne’  seguenti  casi:  1.  Se  si  presumine  il  con- 
senso del  Principale  : 2.  Se  ’l  fatto  già  sia  certamente 
pubblicato.  Anzi  Àzor.  Lago,  Bonac.  Roncaglia, 
Salmat.  ed  altri  dicono  non  esser  colpa  mortale  il 
.comunicare  ad  una  o due  persone  probe  il  segreto 
commesso,  benché  di  cosa  grave;  purché  la  perso- 
la non  sia  tale,  che  specialmente  a lei  si  stimi  il 
.Committente  aver  voluto  che  si  celasse.  3.  Se  1’  oc- 
cultare il  segreto  ridondasse  in» danno  comune,  o 
d?  alcuno  innocente , o dello  stesso  Committente , 
perché  allora  tu  ben  puoi  palesarlo  ( e talvolta  an- 
che lo  dei  ) per  quanto  basta-  a rimuovete  il  danno , 
quantunque  avessi. giurato  di  non  manifestarlo.  Inol- 
.tre,  secondo  la  sentenza  più  comune  e più  proba- 
bile con  Soto , Navar.  Laym.  Less.  Rugo,  Bona- 
cina , Roncaglia,  ec.  puoi  rivelarlo  àncora  per  ri- 
parare, il  tuo  grave  danno  proprio  ? non  essendo  tu 
allora  di  condizione  inferiore  degli  altri  innocenti; 
purché  ( si  limita  ) la  rivelazione  non  ridondasse 
m grave  danno  comune  ; e purché  non  ti  fossi  ob- 
bligato ad  occultarlo'  ancora  con  qualche  tuo  dan- 
no. 

. (a)  Num.  969.  circa  fi-nem. 
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no.  Se  poi  possi  palesarlo  in  pericolo  della  vita, 
quando  anche  con  tal  pericolo  ti  fossi  obbligato  ad 
occultarlo  ; l’ ima  e P altra  sentenza  aftirmativa , e 
negativa  son  probabili  (a). 

10.  Si  noti  per  i.  esser  lecito '(  come  dicono  Lu- 

go , Carderia s,  Tournely , e Busem.  ) palesare  qual- 
che delitto  vero  del  Prossimo , per  quanto  giova  ed 
è necessario  a difendersi  da  qualche  calunnia,  da  lui 
tramata . Si  è detto  vero , perchè  P opponere  un  de- 
litto falso  è sempre  colpa  grave,  come  si  ha  dalla 
Propcs.  44-  dannata  da  Innoc.  XI.  la  quale  diceva: 
Probabile  est  non  peccare  mortali  ter , qui  imponit 
falsum  crimen  alieni , ut  suam  gustiti  am  & ho- 
norem defendat , etc.  (b).  ZVloIti  DI),  non  però  scu- 
sano da  peccato  mortale  chi  per  evitare  gravi  tor- 
menti confessasse  d’  aver  commesso  un  delitto  che 
non  ha  fatto;”  ma  ciò  noi  con  altri  non  P ammet- 
tiamo (c)  j_  si  osservi  ciò  che  si  dirà  al  Capo  XIII . 
rjumero  85*  , * • • 

11.  Si  noti  persi,  esser  lecito  il  palesare  l’altrui 
peccato,  per  quanto  è necessario  al  proprio  consi- 
glio, o sollievo  in  qualche  grande  ingiuria  ricevuta,' 
come  dicono  comunisfimamenre  Navar.  Bonac.  Sai- 
ro , Lede  sma,  Mazzetta,  tìnsemb.  Sabmat.  ed  al- 
tri. E molti  oravi  .DfV  come  Lesi.  Gaet.  P.  Na- 
var. Bonac.  Cavar.  Navar.  Trullehch.  ec.  scusano 
( almeno  da  colpa  grave  ) chi  palesasse  un  delitto 
segreto  del  Prossimo  ari  una  o due  persone. pruden- 
ti ; mentre  la  fama  consiste  nell’  estimazione  comu- 
ne degli  uomini , e perciò  non  si  stima  difiamazio- 
ne  il  far  sapere  quel  peccato  ad  uno  o due,  che 
lo  terranno  occulto . Ed  a -ciò  chiaramente  consen- 
te anche  S.  Tommaso  (d),  dicendo:  Si  ex.  incau- 
tela alieni  dixerit  hoc  ( cioè  P altrui  peccato.),  ita 
tamen  quod  non  proveniat  inde  infamia  delia - 

que? a-  * 

(a)  Lit.  3.  n.  970.  & 97  r. 

(b)  N.  972-  (P)  L.J,.  ,1.  975. 

(d)  Quod  l.  11.  a.  là.  ai  3. 
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quetiti  : tunc.  non  peccat  mortaliter , licet  incaute 
agat  (a). 

12.  Ji  noti  per  3.  che  quando  il  delitto'  è pubbli- 
co'in  un  luogo,  nòn  e peccato  ( almeno  grave  ) 
il  palesarlo,  ancorché  in  altro  luogo  non  he  sia 

Siunta  ancora  la  notizia , «nè  sia  per  giungervi  tra 
reve,  come  dicono  probabilmente  Gasi.  JYavar. 
Lago,  i Salmat.  La-Crotx , ec,  contro  d’altri;  la 
ragione  ( come  dice  il  Card,  de  Lugo  ) è,  perchè 
pubblicatosi  il  delitto  .in  un  luogo,  il  delinquente 
na  già  perduto  il  ;us  alla  sua  fama,  essendo  ciò 
anche  spediente  per  il  ben  comune , che  gli  .-altri  si 
guardino  da  coloro  che  notoriamente  son  cattivi. 
Si  avverta  non  però  che  ’1  delitto  pubblicato  in  u- 
na  sola  Famiglia,  o Monastero,  non  può  dirsi  as- 
solutamente pubblico  ; onde  non  può  manifestarsi 
altrove,  e neppure  in  altro  Monastero  dello  stesso 
Ordine , che  coll’  altro  non  avesse  frequente  comu- 
nicazione (*).. 

io.  Il  delitto  poi  d’  alcuno,  pubblico  in  un  tem- 
po , non  può  pubblicarsi  in  un  altro , ftel  quale  è 
occulto,  senza  colpa  grave,  almen  contro  la  cari- 
tà ; eccetto  che  se  ’l  delitto  fosse  pubblico  non  so- 
lo notorietate  factì , ma  anche  notorietate  jutis , 
cioè  per  sentenza  del  Giudice , o per  confessione 
del  reo  in  giudizio,  come  insegnano  Lessio , Lugoy 
La-Croix , ec.  (6).  Del  resto  con- tutto  ciò  non  si 
vieta  agl’  Istorici  di.  scrivere  i delitti  pubblici , an- 
• * ^ • che 

(a)  Vide  /.  t . ».  37.  & l.  3.  ».  973. 

(*)  Quxst.  XII.  Utrum  si  crimen  aliquod  est  publi- 
cum  in  quoJarn  loco,  pòssit  sine  culpa,  saltein  gravi, 
manifestaci  in  alio  ubi-illud  e«t  adhuc  occultuni  ? Dictutn 
fuit  cum  Lugo , Cajet.  Nauur.  Salvante  C?Y.  conimunissi- 
me,  contra  alios,  sententiarn  affirmativam  esse  valde  pro- 
liabilem . Sed  Vide  /.  3.  ».  9*6.  ubi  nane  sententi.!  limita- 
tili- pio  delictis  illis  , qua:  aelinquentem  aliis  perniciosum 
efficiunt. 

L’  Antere  nella  12.  delle  ahimè  26.  proporzioni  da 
Lui  stesso  ritrattane . 

(b)  ibid,  n,  36,  v.  Similiter . 
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che  per  il  solo  fatto  ; Soto,  Molina , Vasq.  ec.  (a)  • 

»4*  Si  noti  per  4-  che  se  alcuno  è diffamato  per 
un  delitto' , non  è peccato  grave  diffamarlo  d’  un  al- 
tro a quello  connesso  o affine  , come  il  dire  d’  Uti 
Soldato  che  abbia  fornicato,  e simili.  Altrimenti  poi, 
se  si  palesasse  un  altro  “peccato  disparata  ; o pure, 
di  taluno  che  avesse  commesso  un  adulterio,  si-pa-  . 
lesasse  che  n’  ha  commesso  due  ( b ) . 

1 5.  Si  noti  per  5.  che  pecca  solo  venialmente  chi 
riferisce  un  peccata  del  Prossimo,  ma  conte  narra- 
to da’  suoi  Nemici,  o da  altri  di  poca  fede;  o pu- 
re se  stimasi  verisimilmente  che  gli  uditori  non  Io 
credano.  Ma  peccherà  poi  mortalmente,  se  dice  a» 
veri©  inteso  da  persone  di  credito,  ovvero  se  rife- 
risce un  delitto  gravissimo,  perchè  di  questo  sarà 
colpa  grave  anche  il  darne  un  sospetto  fondato  (c).. 

16.  Si  noti  per  6.  che  pecca  chi  infama  non  so- 
lo un  Ordine  Religioso , o un  Monastero  d’ alcuna 
Religione,  ma  ancora  chi  pubblica  qualche  deiirto 
d’uno  dé’ Religiosi,  nominando  il  Monastero,  o P 
Ordine.  Nondimeno,  se  l’Ordine  fosse  grande , ret- 
tamente dice  il  P.  Concina , che  non  .dee  stimarsi 
peccato  grave,  nè  frazione  di  sigillo,  il  nominare 
l’Ordine,  quando  non  è di  stretta  osservanza ‘(d).  . 

17.  Si  noti  per  7.  che  pecca  gravemente  chi* in- 
duce altri  a* mormorare.  Chi  poi  senza  indurre  si 
dilettasse  della  mormorazione  fatta  da  altri,  pecca, 
anche  gravemente , ma  solo  contro  la  carità . ‘.Mf 
chi  si  dilettasse , non  del  danno  che  patisce  il  pros- 
simo in  quella  mormorazione,  ma  solo  del  sentire 
una  cosa  nuova  o curiosa , moiri  DD.  lo  scusano 
da  colpa  grave;  purché  non  foss’egli  Superiore;  il' 
quale  ha  obbligo-  grave  di  corrèggere  il  Suddito  che 
mormora . I Superiori  dunque  peccano  gravemente 
contro  la  carità  ( ma  non  contro  la  giustizia  ) come 

bea 

(a)  Vide  Saliti,  de  Restit.  c,  4-  ».  3j. 

(b)  Lib.  3.  unni.  976. 

le)  Ibidem  ».  977.  978. 

fd)  Vide  l . 3.  ».  978.  Cr  l.  6.  ».  655.  in  fine . 
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ben  tengono  Lugo,  Soto,  Reb.  Dicast.  ec.  se  ommet- 
tono  di  far  la  correzione  a’ Sudditi  che  mormorano - 
del  Prossimo  in  cosa  grave  e segreta. (a).  Ma  chi 
non  è Superiore,  da  molti  gfavi  DD.  è scusato  dal 
peccato  morrale , se  per  verecondia  o timore  non 
cerca  di  impedir  la  detrazione , purché  al.  prossimo 
( oltre  1’  infamia  ) non  gli  sovrasti  altro  danno  per 
causa  della  detrazione:  e purché,  come  diceS.  Tom- 
maso  {b) , non  abbia  certezza  che  correggendo  già 
impedirebbe  la  monnorazione  ; ma  questa  qertezza 
è moralmente  impossibile  averla  a chi  non  è Supe- 
riore, almeno  se  non  è molto  maggiore  in  dignità, 
o nobiltà  (c).  Avvertono  poi  Lugo , Busemb.  ec. 
ch’errano  coloro  i quali  al  principio  che  sentano 
parlare  contro  del  prossimo , subito  pensano  d’esser 
tenuti  a far  la  correzione,  perchè  spesso  più  giove- 
rà al  prossimo,  che  la  detrazione  incominciata  si 
termini,  che"  s’ interrompa  ; mentre  alle  volte,  ter- 
minato eh’  è jl  discorso , di  quella  tosa  meno  si  ap- 
prenderà di  quel  che  al  principio  .s1  eia  concepito . 
Del  resto,  per  liberarsi  dà  ogni  scrupolo,  in  senti- 
re alcuno  cne  mormora,  e morrmora  certamente  di 
cosa  grave , ed  occulta,  basta  o il  partirsi  dalla  con- 
versazione , o cercare  ai  mutar  discorso , o pure  di- 
mostrarne una  certa' dispiacenza  con  voltar  la  fac- 
cia , o con  abbassare  gii  occhi , o con  sfarsi  veder 
serio  ( d ). 

18.  Si  n^ti  per  fi  che  l’ingiusto  Detrattore  è te- 
nuto a restituir  la  fama,  ed  anche  il  danno  cagio- 
nato ( purché  sia  almeno  in  confuso  preveduto  ) ; e 
non  solo  quando  il  delitto  imposto  è falso,  col  dis- 
dirsi avanti  glf  uditori , così  immediati , come  me- 
diati ( quando  gl’  immediati  trascurasesro  di  avver- 
tirne i loro  uditori  ) ma  ancora  quando  il  delitto  è 
vero , rimediando  nel  miglior  modo  che  si  pub , con 

di- 
ta) Num.  979.  & 980. 

(li)  2.  2.  q.  73.  a. 

tc)  Lib.  3.  11.  984.  • <d)  N.  979.  • 
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dire  v.  g.  Ho  preso  abbaglio  ; He  fatto  errore  ; 9 
pure  come  ammettono  altri  : Mi  sono  ingannata  : 
Ho  mentito .,  perchè  ogni  peccato  è inganno  e bugia', 
secondo,  dice  S.  Giovanni . Jo  Soglio  consigliare  a 
dire:  Me  l'ho  cavato  di  capo  ; parlando  per  anfi- 
bologia., poiché  tutti  i detti  escono  dalla  mente,  per 
cui  s’intende  il  capo.  Che  se  poi  il  restituir  la  fa- 
ma si  stimasse  prudentemente  dover  riuscire,  di  mag- 
gior danno  che  d’utile. al  diffamato,  per  causa  che 
la  cosa  si  presumesse  già  dimenticata  ( come  già  si 

ftsesume  ; quando,  la  «diffamazione  fosse  accaduta  da 
ungo  tempo,  e dopo  non  se  ne  fosse  fatta  più  men- 
zione ),  allora  è meglio  cercar  di  lodare  il  diffama- 
to in  qualche  sua  vi«ù,  per  metterlo  in  buon  con- 
cetto , che  andar  rinnovando  la  memoria  con  ricor- 
dare il  fatto . Ma  procuri  il  Confessore , quando  co- 
modamente si  può , di  fargli  faré  tali  restituzioni  di# 
fama  prima  dell’assoluzione,  perchè  dopo  con  dif- 
ficoltà si"  fanno , benché  per  a!tro  queste  sieno  me- 
no  diffìcili  dellè  restituzioni  di  roba  (5) . 

19.  Si  moti  per  ultimo  , che  il  detrattore  può  es- 
sere scusato  dalla  restituzione  di  fama  per  più  cau- 
se: 1.  Se  ’l  delitto  già  s’è  fatto  pubblico  per-  a’tra 
via , o pgre  se  per  altri  modi  il  diffamato,  ha  ricu- 
perata la  sua  fama.  2.  Se  prudentemente  si  presu- 
me che  ’i  diffamato  rimetta  la  restituzione  , mentre? 
ciascuno  è padrone  della  sua  fama , come  dicono 
Laym.  Nav.  Tritìi  Bus..  Holzman , ec.  colla'  comu- 
ne (b) , purché  ( s’intende)  possa  rimetterla,  men-, 
tre  non  può,  quando  la  sya  infarina  cagionasse  scan- 
dalo, o ridondasse  in  danno  comune,  o de’ suoi. 
5.  Se  nel  restituir  ‘ la  faina  s’ incontrasse  pericolo 
della  vita,  o d’un  danno  molto  maggiore  di  quel- 
lo del  diffamalo.'  4*  Se  stimasi  che  la  detrazione' 
non  sia  stata  creduta,  come  quando  è stata  detta 
nel  fervore  della  passione.  5.  Se  prudentemente  si 
giudica  che  ’l  fatto  è andato  in  dimenticanza , come 

di 

ifl)  L.  5.  ».  90*,  (b)  N.  Ioo3. 
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di  sovra  s’ è detto . 6.  Se  ’l  diffamato  esso  ancora 
ha  tolto  a te  la  fama,  e non  te  l’abbia  ancora  re- 
stituita ; perche  allora , secondo  la  sentenza  più  co- 
mune e più  probabile  di  Solo , Silvio , Wigandt , 
• 'Tour.  Layman , Salmat.  ec.  tu  puoi  sospendere  la 
tua  restituzione,  sinché  1’ altro '.faccia  la  sua  (a). 

20.  Si  dubita  per  i.  Se  quando  la  restituzione 
odia  fama  non  può  farsi , sia 'il  Detrattore  obbliga- 
to a compensarla  con  danari  ? Altri  come  Silvio , 
Soto , ec.  con  S.  Tommaso  (6)  probabilmente  dico- 
no di  sì  perchè  la  fama  anch’è  di  prezzo  estimabi- 
le.'  Ma  la  .sentenza  più  .‘comune,  e più  probabile 
con  Lessio , Lugoy  Sanch.  I^aym.  Vasq.  Bonac. 
Sahnatic,  Croix,  ec.  lo  nega,  perchè  la  giustizia  ob- 
bliga solamente  a restituire  il  tolto,  od  almeno  l’e- 
quivalente; ma  la  fama,  essendq  di ‘diversa  specie, 
poich’ è d’ordine  superiore  alle  robe,  non  può  mai 
compensarsi  con  qualùnque. prezzo  ; onde  la  restitu- 
zione fatta  con  danaro  non  è mai  competente  a sod- 
disfare , giacche  l’ infamato  resterebbe  sempre  credi- 
tore dello  stesso  modo  eom’  era  prima  di  quella  sod- 
disfazione del  prezzo  (c)  ; si  osservi  quel  che  si  dis- 
se al  Cap.  X.  w-  85. 

21.  Si  dubita  per  2.  Se  quando  il  Detrattore  non 
può  o non  vuole  restituir’ la  fama,  possa  l’infamato 
compensarsi  coi'  danaro  del  Detrattore  ? Altri  DD. 
lo  negano,  perchè  la  compensazione  non  può  farsi 
colla  sola  opinione  probabile.  Altri  nondimeno  raf- 
fermano, come  Lessio , Molina , Aragona , Ledes. 
ec.  ed  i Salmat.  ammettono  questa  opinione  per 
praticamente  probabile , dicendo  che  la  regola  di  non 
potersi  far  la  contpensazione  colla  probabile,  corre 
quando  il  credito  è dubbio , ma  non  quando  il  cre- 
dito è certo  ( com’  è certo  il  credito  che  ha  l’ offeso 
della  sua  fama  ) , *e  si  dubita  solamente  del  modo 

■ 'di 

* » 

(a)  N.  998.  e 999. 

(b)  S,  Thom . 2»  2.  q.  b2.  a,  2,  ad,  » 

(c)  L.  3.  //.  627.  & iooo» 

X 2 


4go  Capo  XI.  Del  Vili.  Precetto . . 

di  compensarsi,  ed  alcun  modo  próbabilmènte  da' 
DD.  si  ammette  (a) , Ciò  non  ostante , ió  aderisco 
alla  prima  sentenza,  mentre  l’ infamato  è creditore 
in  materia  di  fama,  ma  non  di  roba;  e s’è  proba- 
bile, anzi  è più  probabile  ( come  abbiam  detto  po-  * 
c’anzi),  che  ’l  Detrattore  non  è tenuto  a compen- 
sare in  danaro,  quando  non  pub  restituir  la  fam^, 
sempre  avviene,  che  compensandosi  in  roba  l’ infa- 
mato , si  compensa  col  solo  credito  probabile , non 

certo  (ir).  - • • ....  * 

22.  Deve  aggiungersi  qualche  cosa  qui  circa  i Li- 
belli Famosi..  11  Libello  famoso , 0 sia  Infamatorio 
è quando  si' pubblica  qualche  infamia  grave  ed  oc- 
culta in  iscritto . Si  chiama  ancora  Libello  famoso 
la  scrittura  data  al  Giudice  senza  nome  dell’  accusa- 
tore . Contro  chi  fa  questi  Libelli  vi  è la  sccmmu- 
nica  ferenda  dal-  c.  Qui  alterius . 5.  qurest.  ir. 
Ma  lata  se  il  Libello  è contro  il  Papa,  o i Cardi- 
nali; anzi  è riservata,  s’è  contro  l’Ordine  France- 
scano, o Domenicano,  o pure  altro  Comunicante 
ma  non  già  s’è  contro  qualche  Religioso  particola- 
re. Incorrono  la  stessa  colpa  e pena  chi  appende 
alla  porta  d’ alcuno  qualche  segno  infamatorio  (c) . 


(al  I b.  n.  1001. 

(b  iride  /.  5.  ».  35.  V.  Attamen . 

U)  L.  5.  ».  995. 
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delle  cose  notabili 
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Che  si  contengono  in  questo  m 

* Primo  Tomo  • *. 

Il  primo  numero  dinota  il  Capo , il  secondo 
• picciolo  dinota  il Numero  de* 

• " Paragrafi . 

j4.bbadessa  • Se  può  irritare  * o dispensare  i voti . V.  36. 
Aborto.  Vedi  Vili.  20.  Pregnanti.  21.  Animazione  del  fe- 
to, 22.  Medicina  alla  Madre.  20.  24- 
Abrogare.  Se  per  io.  anni  si  abrogano  Je.  leggi  * anche  Ec- 
clesiastiche . IL  11.  . v . 

Abuso.  Temendosi  1 abuso  non  dee  restituirsi . X.  116. 

ad  3.  r * 

Accessorio  nel  Voto.  V.  24*  - * . 

Accettatone  della  Legge.  II.  9»  io.  Accettazione  dellaDi- 
spensa.  48.  Ueila  Donazione.  X.  i3o.  E s è per  Nun-. 
zio  o Lettera,  ivi  stesso. 

Adj  ut  azioni*  V*.  * 20.  ' . . , 

Adulatore  circa  la  restituzione.  X.  51.  . 

Adulte-;  io , e Adultero.  Se  1 Adultero  uccide  il  Manto. 
VII.  18.  Si  dissentente  viro  sit  duplex  pece.  IX.  16.  Vir 
qui  sodomitico  coierit.  Ibid.  A che  è tecuta  P Acful te- 
Ta  . E se  dee  1 palesarsi , ec.  X.  99.  A che  1’ Adultero  . 

. 100.  In  dubbio  se  la  prole  è sua.  Ì02.  Se  i Ricchi  man- 
dano allò  Spedale  , ec.  2o3.  Se  T Adultero  uccide  per  di- 
fesa . Vili.  18.  . 

Aggressore  , vedi  Difendere  # ^ - • 

Allenare.  Donazione  nella  simonia.  IV.  41.  e 44*  dona- 
zione se  non  si  adempisce  il  fine  del  Donante.  X.  102. 
Amministrare  i Sagramenti  per  lo  lucro.*.  IV.  45.  Obbligo 
de*  Parrochi * VII.  24.  a 27.  In  tempo  di  peste.  28. 
Ammogliarsi • Voto  ds  Ammogliarsi  • V.  27. 

Amore  verso  Dio.  IV.  9.  a 12.  Verso  il  Trossimo.  34.  e 
seg.  Verso. i Genitori.  VII.  i.  * 

Anima  e • Società  di  animali.  X.  226.  Animali  presi  nella 

caccia.  X.  7**  _ _ _ ► , « 

Animatone  del  feto.  VITI.  22. 

Animo . Chi  giura  senz*  animo  , ec.  V.  17.  Chi  fa  voto  senz 
animo  , ec.  V.  21.  a 23.  Chi  contrae  senz5*  Animo.  X.  12# 
AnUclxryseos  patto  a godere  ^ X#  182# 

A- 
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Ascoltare  i discorsi  osceni.  IX.  io. .o  le  mormorazioni. 

XI.  i *]•  % 

Aspetti)  vedi  Viste. 

Assicurazione  contratto.  X.  221. 

Assistenza  a’ Moribondi  dovuta  da’  Parrochi.  Vili.  45. 
Assolvere  ed  Assoluzione . Se  gli  Scomunicati  sdii  tenuti 
a procurarsi  l’assoluzione.  II.  2t.  Non  si  dee  assolve- 
re chi  prima  non  restituisce.  X.  io5. 

Astrologia  Naturale,  e Giudiziaria.  IV.  34.  • 

Attenzione, in  sentir  la  Messa.  VI.  28.  chi  dice  nella  Mes- 
sa 1*  Officio,  ec.‘ 29.  Vedi  Messa . > 

Atto.  Si  dee  stare  per  lo  valore  dell’atto.  I.  16.  Se  la 
legge  può  ordinare  gli  atti  interni  . II,  17.  Se.a  più  pre- 
cetti con  piti  atti  o con  uno,  ec.  So.  e 3i.  Atti  tìeli’  Uo- 
mo, ed  atti  Umani.  III.  2.  Atto  volontario  in  quanti 
jnodi.  3.  a 6.  Atto  libero.  7.  a 9.  Gli  atti  da  chi  pren- 
don  la  bontà,  ec.  19.  L’atto  esterno  se  aggrava  l’in- 
terno. III.  2u.  e IV.  26.  Atto  indifferente.  III.  21.  Di- 
stinzione numerica  degli  atti  interni . III.  42.  a 47.  de- 

fli  esterni.  48.  49.  Se  con  un  solo  atto  più  peccati,  ec. 

o.  Se  .1’  atto  interno  dura  nell’effetto.  37.  Come  si  u- 
niscono  gli  atti  esterni.  48.  Chi  ruba  cento,  in'cento 
volte  . 49-  Atti  di  Fede , Speranza,  ec.  IV.  18. 
Avventizi!  beni . V.  5. 

Avvertenza  al  dubbio,  se  vi  sii  la  legge.  I.  4.  Avverten- 
za al  peccato.  IH.  24.  e 25.  E vedi  specialmente  al  C, 
• Vili.  n.  8.  in  fin.  al  quesito:  Si  dimanda,  ec.. 


B 


B. 


badessa,  vedi  Abbadessa . 

Balli  come  e quali  sien  leciti  IX.-  4. 

Bambini  nel  letto.  VII.  45.  in  fin. 

Beneficiato . Se  abbia  il  dominio  de’ frutti.  X.  7.  Chi  Ji 
TÌceve . 8. 

Beneficio.  Vendita  del  Ben  . IV.  4G-- Elezione  nulla  per  la 
simonìa;  e se  v’.è  la  prescrizione  triennale.  Sì.  Priva- 
zione, ed  inabilità  per  la  simonìa.  52.  Sevi  vuol  la  sen- 
tenza . IV.  31.  e 52. 

Benevolenza,  circa  la  simonìa ••  IV.  44*  circa  1’  usura  . 
X.  4'*- 

Beni.  Se  per  evitare  Io  scandalo,  ec.  IV.  18.  Il  voto  de- 
vo esser  di  bene  migliore  . V.  24.  Beni  dei  figli  Castren- 
si, e Quasi.  X.  2-  Profettizi , e dati  in  patrimonio. 
3.  Avventizi.  4-  Beni  delle- Mogli.  5.  de’Chierici.  6. 
Dominio  de’frutti  beneficiali.  7.  Chi  li  riceve.  8. .Beni 
incerti.^?.  Composizione.  68.  Beni  ritrovati.  69.  Te- 
sori. 70.  Cessione  de’ beni.  117.  in  fin.  Ohbl.  di  lascia- 
re i beni  a’ parénti.  237. 

bestemmia,  quando  sia.  V.  j.  Chi  maledice  il  paese,  ec. 

Chi 
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Chi  dice  Atta , Botta,  ec.  Chi*malèdice  le  creature,  o 
il  mondo.  Chi  l’anima.  2,  Chi  la  Fede.  3.  Chi  h Mor- 
ti. La  li  Si  veda  circa  i Motti,  /’  Aggiunta . Be- 
stemmia ereticale.  V.  *,  N 
'Bestialità! . IX.  22.  Coitus  cum  Demone.  28. 

Bolla.  Circa  il  negozio  de’ Ch%rici . X.  192.  Bolla  di  Ni» 
colò  V.  circa  il  Censo.  X.  196.  di  S.  Pio  V.  iq^. 
Bottega,  e Bottegai.  Bottega^  aperte  nella  Festa.  VJ. 
i3.  Furti  de’ Bottegai.  X.  28.  . 


'accia . Animali  presi  nella  Caccia,  X.  71.  Caccia  eroi- 
cità a’ Chierici  e Monaci.  72. 

Cambio.  Di  quanti  modi  è il  Cambio,  c quale  è permes- 
so. X.  102.  Chi  riceve  moneta  falsa.  200. 

Caparra  nella  vendita  . X.  i66r 

Capitale,  vedi  Sorte. 

Capo  Salvo.  Contratto  a Capo  Salvo.  X.  22, 

Carcerati  e Carcere.  Se  i Carcerati  per  sentir  la  Messa, 
ec.  II.  e 21.  VI.  3q. 

Carità , verso  Dio  blV.  9.  a GL  Ordine  della  carità'.  14? 
Se  con  pericolo  di  peccare,  ec.  E se  nella  necessità  gra- 
ve i Vescovi  e Farrochi , e se  in  tempo  di  peste  i Sa- 
cerdoti, ec.  ivi.  ( e vedi  anche  nel.  Tom.  III.  XVI.  n, 
ia5.  ) Verso  i nomici.  IV.- 16.  Del  salutargli . ivi.  Della, 
remissione.  17.  Limosina.  )8.  e 19.  Correzione  Frater- 
na. 20.  e seg.  Se  la  Carità  scusi  a faticar  la  Festa.  VI. 
16.  e 17.  Fatto  nel  mutuo  di  dare  il  dovuto  per  carità. 
X.  161.  i — 

Carte.  Giuoco  di  carte  a’Cherici.  X.-  219.  A’ Monaci. 
22o.  a’  Vescovi . 221. 

Casa.  Se  molti  bruciano  una  casa,  ec.  X.  ài. 

Caso.  Quando  la  legge  si  stende,  da  caso  a caso.  II.  78. 

Castità.  Chi  viola  una  Vergine  avendo  voto  di  castità  . 
X.  22... 

Cariare  i Figliuoli,  se  lice.  Vili.  3.. 

Causa.  Dispensa  senza  causa,  ec.  Se  chi  se.  ne  avvale, 
ec.  II.  46,  Causa  per  la  Dispensa.  So.  Cessando  la  causa, 
se  cessi  la  Dispensa.  66,  Dilettarsi  della  causa  mala  per 
l’effetto.  111.  58,  0 per  buon  fine.  09.  Se  cessa  U cau- 
sa del  giuramento.  V.  18,  Se  può  irritarsi  senza  causa. 
St.  Cause  scusanti  dalla  Messa..  VI.  3q.  a 42.  Scusanti 
della  Residenza.  VII.  19.  e 21.  Quas  Gausas  polbitienis 
teneainur  , etc.  IX.  53,  e 34^  Cause  negative  . X.  5<j.  Do- 
nazione per  causa  pia.  X.  i5i.  Cause  per  rivocar  la  Do- 
nazione . i55. 

Celebrare.  Obbligo  del  Parroco.  VII.  zf.  Messa  Conven- 
tuale. ivi  in  ftn.  Il  Vescovo  dee  celebrare,  ec.  63,  ed 

at- 
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attenderei  come  si  celebrano  le  Messe.  58. 

Censo'.  Condizione  di  Nicolò  V.  X.  ioti,  di  S.  Pio  V.  197, 
Censo  personale , 398.  Redimibile  dal  compratore . 199. 
Se.perisce  il  fondo.  220.  Se  si  fa  col  danaro  prima  do- 
vuto . 2QJj 

Censura . Se  *1  Vescovo  pfiò  dispensare  dalle  censure  non 
riservate  . II.  58. 

Cessare.  Secessi  la  causar  della  Dispensa . II.  66,  Se  ces- 
sa il  fine'della  Legge.  69.  Per  i libri  proibiti.  70.  Se 
le  leggi  particolari  cessino  per  la  generale.  21» 

Cessione  . De’  beni.  X.  117.  fin  fin.  - 
Chiesa , quandq  resti  violata . IV.  39.  Se-può  comandare 
gli  atti  interni  . II.  17.  Voto  in  favore  di  qualche  Chie* 
sa.  V.  41.  Se  la  Chiesa  può  dispensare  nella  Domeni- 
ca , ec.  VI.  fi, 

Chierico.  Caccia  vietata  a’ Chierici . X.  72.  Se  negozia  poc 
mezzo  d’  altri  1 o ad  utile  altrui.  162.  Se  ne’  pascoli  pro- 
prip.  195.  Se  può  vendere  per  comprare  a minor  prezzo, 
fcc.  comprar  *le  lane  , ec.  Se  in  necessità,  ec/194.  Se 
Tutore  o Fattore  . 190.  Ciuochi , e se  assistere.’  X.  218. 
Chirurgo.  An  teneatur  Virgo  subire  manuiu  Chirurgi , etc» 
Vili.  2.  in  fin. 

Cibo  , vedi  Astinenza . 

Civr(c.  Se  le  leggi  civili  obbligano.  II.  33. 

Coirà  se  sotto  colpa-  leggiera , quando  la  materia  è grave. 
II.  li-  Colpa  teologica  per  la  resti  t.  X.  38.  Giuridica.  • 
5qi  Colpa  veniale  se  obbliga  a restituire . Se  ne'  con- 
tratti , ec.  4_i_. 

Commvdato  . -X.  1 53. 

Commcdnà  della  sorte  nella  società.  X.  220. 

Commutazione  del-  voto  . V.  58. 

Comy  cnsazionc . «X.  2JL*  Se  i servi,  ec.  VII,  io-  e ll.  Se 
1’  infatuazione  debita  compensarsi  con  duna'ri  . X.  85.  e 
XI.  20,  Se  l’ infamato  possa  compensarsi , ec.  XI.  21, 
Composizione  circa  le  restituzioni . X.  68, 

Compra,  Comprare , e Compratore  . Chi  compra  dal  ladro, 
ec.  X.  55.  Chi  compra V;ol  dubbio.  So.  Se  non  si  è ua-  • 
ta  fede  del  prezzo  . 107.  Compra  condizionata . X.  168. 

A chi  spetta  il  pericolo  e il  frutto.  169.  Con  danaro  a- 
lieno.  ni.  Delle  polizie . 179.  Patto  di  ricomprare.  ;8i. 
Censo  redimibile,  gc.  199.  Vedi  Vendere, 

Comunione  . Chi  dubita  del  digiuno  . L 19. 

Conditi  sono  sotto  del  Papa.  II.  55. 

Concupiscenza  quando  in  porta  peccato  . .III.  l5. 
Condizionato , e Condizioni . Condizione  della  legge.  II. 

4.  Consuetudine.  79.  Della  desuetudine.  80.  Se  dicesr, 
non  ubstante , ec.  o si  riprova.  81,  Condizioni  del  giu- 
ramento. V.  1 Voto  riservato  condizionato.  V.  4i_* 
Condizioni  per  lo  danno,  e lucro  nel  mutuo.  X.  i’,9.  a 
1:12  Compra  condizionata.  168.  Condizioni  per  lo  censo 
di  Nicolò  V.  196.  di  S.  Pio  V.  187.  Condizioni  delle  so- 
cietà. 222. 

Con - 
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Conduttore , vedi  Locazione. 

* Confessione , e Confessore . Confessori  cogli  scrupolosi.  I*  . 
8,  ad  ll.  Se  temono  delle  Confessioni.  X.  Chi  si  con- 
* fessa  nella  Messa.  VI.  Za.  Se  per  confessarsi  si  può  la-* 
sciar  la  Messa . 45. 

Congregazione  delle  figlinole.  VII.  45.  Degli  Ecclesiasti*  . 

' ci  . 52- 

ConfUgt . Donazione-  tra’ conjugi.  X.  29. 

Connessi,  quali  s’  intendano . ÌI.  78.  , 

Consenso.  Circa  gli  scrupolosi  . L 9V  Per  lo  peccato  mor- 
tale . III.  26,  a ài.  Consenso  delta  violata . IX.  Con- 
senso del  creditore  scusa  dalla  restit.  tifi. 

Consigliare  , Consigliatore  , e Consiglio  . Chi  consiglia  un 
male. minore.  IV.  Jo.  X.  47.  Per  1’ obbligo.della  resti- 
tuzione. X.  a Ì3i  Se  P altro  era  determinato.  4ih 
Chi  revoca  il  consiglio.  48. 

Consuetudine . Condizioni  delta  consuetudine.  II.  7q.  Del- 
le. desuetudini . So.  Se  si  riprova  ogni  consuetudine  . 84r 
Se  le  leggi  generali , ec.  85, 

Contraere  , e Contratto . Se  la  colpa  giuridica,  ec.  X.  4i. 

Chi  senz’ànimo,  ec.  122.  Contratto -turpe . ie3.  Per  db- 
. Jo  ed  errore.  124.  Per  meto.  12$.  Senza  solennità . 128 
De’ tre  contratti.  227. 

Contumelia . Restituzione  dell’onore.  XI.  3.  Cause  scu- 
santi . 4. 

Conventi  de’ Regolari  .esenti . II.  3g.  ( ma  circa  le  Diesi- 
se  vedi  al  Tom.  lll.’Cap.  XX.  n.  75.  e 77.  ) • • 

Conventuale  M^ssa  . VII.  ga_.  in  fin. 

Convenzionale  pena.  Se  vi  vuol -la  sentenza.  II.  27.  del 
Mutuo.  X . .56.  57.-  * . 

Cooperante  , Cooperare  , c Cooperazione . Cooperazione  for- 
male e materiale.  IV.  Zu  Quando  sia  lenità.  Si,  Coo- 
peranti al  duello.  Vili.  26.  Al  furto.  X.  42?  e se gt^ 

Se  molti  bruciano  una  casa.  55,  Per  evitare  un  danno 
proprio  .Àjò.  e 3J.  Chi  prima  è tpnuto;  e se  ad  unoj; 
rdnessa  la  parte,  fio.  Cooperanti  dell’ usurario . X.  i65. 
e 164.  • . 

C .piare , se  sia  opera  servile.  V.  .. 

Correggere  , e Correzione . Correggere  anche  l’ ignorante  . 

IV.  20.  Chi  è scusato  dalla  correzione.  21.  Obbligo  de’ 
Pastori,  se  con  pericolo,  ec.  V.  22,  e VII.  5o.  a Sa. 
Predicatori..  IV.  22. 

Correlativi  . II.  28r 

Corriere,  se  va  per  due  persone.  X.  208, 

Coscienza  è la  prima  regola  . 1.»  i.  Quando  è virtcibile  . 4, 
Perplessa.  Scrupolosa . 8,  Dubbia.  12.  Probabile^.  2_l, 
Creature,  se  si  maledicono.  V.  l. 

Credito.  Se  debbono  preferirsi  i crediti  'onerosi . X.  108. 
e log.  Se  quelli  per  delitti,  o per  contratti,  tic.  no. 

Se  i certi . lli.  Se  gl’  ipotecarti  anteriori,  e se  i perso- 
nali. 112. 

C/*f-  ' 
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Creditori.  Se  il  creditore  rimette  ad  uno  la  parte.  X. 
Gq  Se  l’omicida  intende.il  danno  de’ creditori . 22-  Se 
il  creditore  esige.  114.  Chi  restituisce -al  creditore  dèi 
creditore.  1C6.  ad  2,  Consenso  del  creditore,  ivi,  ad 
Se’l  creditore  sta  nella  necessità.  115.  e ‘-12Q,  * 

Crescere.  Se  la  roba  cresce,  o sarebbe  cresciuta  di  pre» 

zo.  X.  38.  v c . • • • 

Cristiani  circa  il  riscatto.  A.  ib. 

Culto  interno  pella  Fèsta . VI.  2* 

Curatela  , e Curatore.;  2a4, 

Custodi , se  sieno  scusati  dalla  Messa.  Vi. 


D 


Danarff.  Se  colla  mistione  del  Danaro,  ec.  X.  9.  Chi 
compra  con  danaro  alieno.  *7**  Censo  con  danaro  co- 
vuto.  eoi.  Se  la  fama  con  danari , ec.  XI.  2Q,  f 
Vanno.  Se  la  legge  con -grave  danno  , €£,  li.  li  Dilettar, 
«si  del  danno  per  buon  fine  . III.  >9-  !•'  Ri  edicatori  con 
. ! proprio  danno,  ec.  IV.  2L  Chi  consiglia  un  danno  mi- 
nore. X.  Chi  per  evitare  il  danno  proprio  , ec. 

•e  Si  Chi  vuole  impedire  il  danno  . fslL  Se  1 danno  t str- 
emato minore.  26,  Chi  intende  il  danno  de  parenti  , o 
•de*  creditori . X.  8*  Chi  differisce  la  restituzione.  104. 
Se’l  danno  è molto  maggiore  .-65,  e _ i_Lb  ad  4,  Danno 
emergente  nel  mutuo,  ìffi-  a ^>2,  nel  la  vendita.  128. 
Debito , e Debitore.  £e  ’l  debito  è dubbio.  L 20.  Se  i de- 
bitore può  proferire  , ec.  X.  ili  Se. sta  in  necessitò. 

1 iB.  a 1 go.  Donnziohe  dell’ indebitato . l2ìL 
Decisione  delle  IV.  Ruote  circa  -gli  alimenti.  VII»  7*  C1*~  * 
•ca  la  prescmione,  <$.  »,  »,  -c- 

Decreto  della  Ss.  Congreg.  Il-  |4i  Della  Rot.  Rom.  ai 
Delegare  , e D ciccato  .-  Chi  può  delegare  , H#6i.  < vedi 
anche  Caro  XX.  3 se  muore  il 

terpretarsi.ee.  H.  63.  ( e XVI.  82^  Se  v e la  clausa 
Dente  disrertsetur . II.  62.  Chi  può  suddelegare . II.  6L_ 

pelatalo  . e . Se  dee  spiegarsi  la  spezie  . IH.  02.  De  ope- 
re malo,  et  de  cogitatione  mala.  ai.  Del  infilfi  se  fos- 
se lecito.  3i  e 40.  Degli  sposi.  3^  de  Coniugi,  ivi. 

( vedi  -anche  Capo  XIX.  45.  ) Della*  causa  maU  per  1 
efietto.  III.  56.  Del  danno  per  buon  fine.  53.  Degna- 
zione sensibile.  IX.  L ? 2.  c 

Delitto.  Se  può  palesarsi  per  difesa.  XI.  io.  Se  p t con- 
siglio o sollievo:  e se  ad  uno  o due.  li,  S è pu  ddico 
in  un. luogo.  12,  Se  in  un  tempo,  li  Si  c connesso  . 14. 

S’è  inteso  da  altri,  li  , ...  _ ». 

Dimoi  lo . Adjurare  i Demonj.  V.  20,  Concubitus  cu m De- 
mone. IX-  ài  . ri. 
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Deposito.  X.  ià6.  Quando  non  dee  restituirsi.  i3fT. 

Desiderare , e Desiderio  . Desiderio  senza  l’opera)  ee.  I* 

L Chi  desidera  diversi  mali . III.  5, 

Desuetudine . Condizioni  e tempo.  II.  80.  Per  leggi  Ec- 
clesiastiche. ij_.  Se  si  riprova;  81.. 

.Determinalo  , e Dei  cumulazione . Se  ’l  peccatore  è deter- 
minato. IV.  2fL  Se  ’l  ladro,  ec.  X.  46?  Determinazione 
del  prezzo,  e della  roba.  £5.  . 1 

Detrazione  quando  sia  colpevole.  XI.  7.  per  difesa,  io* 
per  consiglio  o sollievo  , e se  ad  uno,  o due.  u_.  Se  ’l 
delitto  è pubblico  in  un  luogo.  1 z.  Se  un  tempo.  >5. 

S’ è connesso.  14?  S’ è inteso  da  altri,  li.  Chi  ndnnna 
un  Ordine  Religioso,  o Monastero  . iiL  Chi  induce,  chi 
sente  . 13,  Se  la  fama  con  danari . X.  83.  e -XI.  20.  21» 
Dichiarazione  delle  Sadre  Congregazioni  . IL  34.  Dichia- 
razione non  puramente  tale , ec.  ?5.  e 74. 

Difendere \ e Difesa,  l’er  difender  la  Vira.  Vili  ll.  t * 
onore.  12.  le  robe.  lì.  la  pudicizia,  o il  prossimo.  14. 
Prevenire.  li.  Se  1’ adultero,  ee.  18.  Chi  eccede,  se  dee 
restituire.  X.  89.  Detrarre  per  difesa.  XI.  10, 
Diffamazione , vedi  Detrazione  . • . 

Differire  , vedi  Dilazione  . 

Digiuno  . Chi  vuol  comunicarsi  , e dubita  . L 19.  Vedi  A - 
stinenza  . ...» 

Dilazione  de)  voto.  V.  35?  In  restituire  il  mutuo.  X. 46» 
del  prezzo  nella  compra  . n8. 

Dipingere . Vedi  VI.  lo. 

Diseredare  i figli.  X.  238.  ’m 

Disonore.  Vedi  Famiglia.  ' * 

Dispensa  , e D isy ornare . Voti  co*  pellegrini . II.  £2^  Di- 
spensa senza  causa  , e chi  si  serve  , ec.  46?  Supplica  sur- 
rettizia . 47.  Può  cercarsi  dal  terzo.  46?  Dispensa  taci- 
ta. 42?  Quando  il  superiore  è tenuto  a dispensare.  52* 
Dispensa  con  mala  fede,  senza  causa.  II.  55?  e V.  40. 
per  timore.  II.  54.  In  che  può  dispensare  il  Papa  . II. 

*55.  e 56.  ( vedi  anche  XVIII.  ) in  che  i Vescovi . II. 

57.  e 58.  e ’l  Vicario  . 57.  Itt  che  i Parrochi . 5^.  Con  se 
stesso.  64.  Come  cessi  la  dispensa.  £6.  a 68.  Circa  la 
Simonia.  IV.  53,  in  fine.  Votogli  non  cercar  dispensa. 

V.  26,  Dispensa  de’ voti  . 5q.  a 44?  De’ voti  riservati. 

45.  e 46?  Se  resta  riservatala  seconda  materia.  46?  Se 
nell’ osservanza  della  Domenica,  ec.  VI.  j_.  A faticar  la 
Festa:  |4_.  A celebrar  nelle  case.  38,  Si- propinqui  co- 
puletltur  pos»  Dishens.  IX.  79.  Chi  ha  voto  di  castità, 
e viola  , ec.  X.  97.  Chi  è parente  . 98. 

Disprezzo  formale  quale  sia.  II.  14?  elll.  Mi 
Distillano  quomodo  vetetur.  IX.  3o, 

Distinzione  specifica.  J.l  1 4l?  * Ll±  Numerica.  43.  e secf. 
Diversi , e Diversità . Diversità  degli  oggetti  totali.  III. 

5o.  Chi  desidera  diversi  mali.  5Ì1  Furto  fatto  a diver- 
si . X.  aS,  Da  diversi,  nello  stesso  tempo.  5o,  Se  molti 
Ciuciano  una  casa  . 54.  . 

Do - 
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Volo . Contratto  per  dolo.  X.  124*  . 

Domicilio  y quando  si  contrae  e quando*  il  quasi  Domici* 
. /io,  LL  4®*  • 

Dominio . Diretto,*  ed  utile.  X.  u De*  furti  del  .Benefì- 
cio. 7.  ed  8.  In  quanti- modi  s’acquista.  9.  Prescrizio- 
ne# io.  a ili  Dominio  della  rol>a# comprata.'  X.  107*  © 
167.  Nella*  donazione  . 1S2;  ‘ 

Donare , Dono , è Donazione • ‘Chi  può  donare.  X.  128.  © 
se  1’  indebitato , ec.-ivi . Tra  Coniugi , e tra  Padre  , ec» 
129.  Accettazione.  i5o.  Per  Nunzio,  o lettera,  ivi . S* 
é yer  .causa  pia.  i3r.  Rivocazione.  1 55.  E s’ è inofficio- 
sa/ ivi»  Causa,  mortis • i34*  Se  i Pupilli,  e minori  > ec. 


Donna . Mulier  ostendens  ubera  , ec.  IV.  39.  Permittens 
se  tangi  • IX*' 5.  Aut  violari  • 2*  An  teneatur  clamare  • 

• 6.  Chi  pone  le  donne  in  monastero  per  fòrza#  VII.  5#  . 
' . Donzella  » Vedi  Vergine  » 

Dubbio  j e Dubitare . Dubbio  negativo  e- positivo  • I.  xx* 

, Speculativo  » X2^  Speculativo  e pratico.  i3.  Se  collo  ' 
speculativo  può  operarsi  .14.  Se  ’l  Superiore  comanda 
cosa  dubbia.  I#  18.  e -XIII.  12*  Dubbio  per  la  Comuni?* 
ne.  I.  19.  Dubbio  della  soddisfazione , .0  del  debito . 20» 
Della  regola.  In  dubiis  via,  ec.  55.  Dubbii  circa  la  leg- 
ge* II.  2$,  e 2I*  In  dubbio  se  bisogna  dispensa . -Sx,  In 
• dubbio  s£  l’effetto  è superstizioso . IV.  37.*  In  dubbio 
s3 è voto  o proposito.  V.  2^.  In  dubbio  dell’uso  di  ra- 
gione. l3.  In  dubbio  del  jus  non r può  cominciarsi  il  pos- 
sesso. X.  8.  e i44»  In  dubbio  se  ’i  consiglio  è stato  can- 
•sa,  ec.  X.  4?.  Iu  dubbio  se  la  prole  sia  dell’ adulte- 
ro. 102. 

Duello,  Proposizioni  dannate#  Vili#  ?5.  Quand’è  lecito» 

* 2$.  pene  del  duello . ivi  ». 


fattoi# 'ili.  58.  / . •’  "• 

Elettore , ed  Elezione,  Elezione  nel  voto  disgiuntivo» 
V.  3u 

Enfiteusi  che  cosa  sia.  X.  220.  % , 

Ensalmi  se  siano  leciti*  IV.  34* 

Epicheia.  quando  è lecita  . II.  72* 

Equiparati  quali  sieno.  II.  78. ' 

Equivoco  y e Ristrinzione  mentale.  V.  x5.  e xfi.  ' 

Erede . Se  l’omicida  agli  Eredi,  ec.  X.  82*  Se  intende  il 
loro  danno,  ivi.  Eredi  del  Giustiziato.  90.  Se  V E redo 
poss’ accettare  la  donazione  • .X.  i3x.  Erede  dell’Usu- 
xario*  162»  v • 


X.  234. 


E 
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'Eresi*  , ed  Eretico.  Per  l’Eresia  vi  bisogna  l’errore  d* 
intelletto,  e la  pertinacia . IV.  5.  ( e XIX.  ) 

Errore  . Voto  per  ertore.  V.  si.  contratto  per  errore*. 
X.  lai. 

Esenti , se  sieno  i Conventi.  II.  3g. 

Esigere.  Il  creditore  eh’  esige,  ec.  X.  Il4» 
chi  possa  farli-.V.  20. 


F 


J*1  am*.  Restituzione  dell»  fama  , e modo.  XI.  i8,  Can- 
se  scusanti.  19. 

Famiglia  . Se  ’l  matrimonio  è con.  disonore  della  Fami- 
glia,. X.  q5.  ad  4. 

Fatica  , e Faticare..  Nelle  Feste  chi  può  dispensare.  VI. 
1 4-  Se  v- è consuetudine,  lì.  Se  per  pietà.,  o carità  , 
ec.  16.  »e  17.  Se  per  necessità.  18.  a 21.  Se  per  un  gran 
lucro.  22.  Se  per  evitare  l’ ozio . 23.  Se  per  utilità. 
24*  Parvità  di  materia  ^ 25.  Chi  fa  faticare  ai  servi.  2fà* 

Fatto.  Il  fatto  non  si  presume,  se  non  si  prova  j ma  si 
presume,  se  de  jure  dovea  porsi.  L i6« 

Fattore.  Se  tal  oHìgìo  è lecito  al  Chierico.  X.  ig5. 

Fede.  Che  cosa  è Fede,  e qual  è il  suo  oggetto.  IV.  r. 
e 2.  Misteri  e verità  da  sapersi  e credersi..  5.  Atti  di 
Fede,  là,  Chi  maledice  la  Fede.  V.  e 2.  Probabilità  in 
cose  di  Fede  . 1,  e 22.  Se  T.  Superiore  dispensa  refi  ma* 
la  fede.  1LJÌ2.  Chi  non  risiede  con  buona  fede.  VII. 
16.  Possessore  di  buona  fede  . X.  73.  di  mala  fede  . 77» 

Fcmina,  vedi  Donna. 

Festa . Se  sia  Divino  l’ obbligo  della  Festa . VI.  1.  Cult® 
interno  . 2.  Se  ’l  Vescovo  può  instituir  le  Feste.  3* 

Feto.  Animazione.  Vili.  22.  Medicina.  25.  e 24. 

Feudo  che  cosa  sia.  X.  21 1.  ’ . . 

Fidcjussiene  che  cosa  sia  . X.  212.  , 

Figlio . Se  negozia  il  Figlio.  X.  3.  228.  Furti  de’ figli. 
22,  Se  l’omicida  ha  la  remissione  del  Padre.  &£.  Se  1* 
adultera  dee  palesarsi  al  figlio.  X.  99.  e so  ’l  figlio  è 
tenuto  a crederle.  100.  Mutuo  a’ figli.  1 4i.  Se  giuoca- 
no.  2ii*  Diseredazione.  258.  . . 

Fine . Voto  per  mal  fine.  V.  20.  Se  cessa  il  fine  della  leg- 
ge. II.  83.  per  i libri  ‘proibiti . jo.  Donazione,  se  non 
s’adempisce  il  fine,  ec.  X.  t5g. 

Fisco  circa  gl’ intercetti  . X.  fLz. 

Forense  . Opere  forensi.  VI.  l2. 

Fornicatio  Sponsorum  . IX.  là.  e XVIII. 

Fratello.  Obbligo  de’  fratelli . V^I.  fh  Società  de’ fratel- 
li . X.  229. 

Fraude  delle  Gabelle-.  X.  81,  Nel  giuoco  . 216.  Segreto 
saputo  per  fraude.  XI.  fL 

Furti . Del  Parroco  che  non  risiede . VII.  22*  Se  debba 

ie- 
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restituirli  tutti . iL  Frutti  superflui  al  Beneficiato . 
j.  Chi  li  riceve.  R.  Quali  frutti  delibare  restituirsi  al 
padrone . 74.  Furti  della  roba  cofnfirata  . 163.  » 170. 
Furto'  nella  Chiesa  . IV.  5q.  Delle  reliquie,  ivi  e X.  27. 
Se  ’J  servo  permette  i furti . VII.  8.  Materia  grave. 
X.  22.  Furto  di  frutti.  22.  e 24.  di  legna  . ^5.  Furti 
minuti  } e Fh tti  da’  Bottegai.  2fi.  e 23.  Furti  fatti  da 
molti  . 3o.  Materia  parva  dopo  il  furto  grave . 5jl. 

. * 

* * G 


(jr.ibel/e . Chi  frauda  le  Gabelle.  X.'8i.  Chi  impedisse 
il  fisco  dagl’ intercetti . 62* 

G chitot e.  Amere  dovuto  a’ gienitori . VII.  1.  Obbligo  de- 
gli alimenti.,  legittima,  e dote%  Dee.  delle  IV.  Ruote. 
£ Se  impediscono  la  vocazione,  o forzano  ad  entrare 
ire  Monastero.  JL  ' • , 

Giudico.  Se  può  condannare  coir  opinione  ment»  probabi- 
le-. L 2\.  22.  , ... 

Giudizio  speculativo,  e pratica.  USL  Giudizio  richiesto 
Gtuoian  , e Giuoco.  Voto  di  non  giuncare.  V.  So.  figli 
di  F-  e Religiosi  che  giuncano  . X.  2i5  Frodi . 216.  Giuo- 
chi proibiti  a’ laici  . Se ’1  vincitore  possa  ritenere,  ec. 
21 7.  Se  chi  .perde  è tenuto  a pagare.  21 8.  DV  giuochi 
proibiti  a.’ Chierici»  219.  a’ Religiosi.  220.  ad  Vescovi  . 22r* 
nel  giuramento  .•  V.  14^  Giudizio  temerario.  XI.  r.  e 2. 
Giuramento  , quando  è tale.  V.  L2i  Di  quanti  modi^  Chi 
giura  senz’animo.  lìL  e 17.  del  G.  Esecratorio.  io,  Con- 
dizione del  G.  lecito.  14.  Dell’equivoco,  e Restrinzio- 
ne  mentale.  14.  e i£  G-  Promissorio.  1JL  Chi  promet- 
ee i/  secreto:  se  col  pericolo  di  vita,  ivi  in  fine.  Co- 
me si  toglie  1’ obbligo  del  G.  e del  G.  di  perseveran- 
za. 19.  dell’  adorazione  . 20.  G.  noi  giuoco  di- non  rì- 
.petere.  X 218. 

Giustizia.  Divisione  della  giustizia . X.'r.  La  sola  com- 
mutativa obbliga  alla  restituzione . 3fL  Gbbligo  di  ren- 
dere nel  mutuo  i debiti  di  Giustizia.  161. 

Gratuito.  I debiti  gratuiti  debbon  posporsi.  X.  refi.  Do- 
ni nella  simonia . IV.  44t  Nel  mutuo . X.  1 44- 


* H 

TT 

jrjLasta j vendita  sub  Basta.  X.  175.  i"6i  e 177. 


!.. 

ignorante , ed  Ignoranza.  Ignoranza  de’ precetti  natu- 
rali. L 4.  II.  43.  Per  esser  1’  ignoranza  vincibile.  L 3. 
II.  45j  Ignoranza  di  quanti  modi.  III.  là.  Dee  correg- 
gersi anche  Pignoraste , ec.  IV.  go.  _ 
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Impedimento , ed  Impedire.  Se  v’ è obdligo  di  toglier  gl* 
impedimenti.  IL  20.  Chi  inette  impedimento  alla  leg- 
ge. ivi.  Scomunicati,  e carcerati'.  2_l,  Impedimenti  di. 
Matrimonio  in  dubbio,  oc.  20.  Chi  impedisce,  altri  che 
vuol  impedire.  X.  58.  Chi  impedisce  da  un  giusto  be- 
ne. 62,  .Chi  impedisce  il  Fisco-,  ec.  ivi.  Se  per  odio.  6J. 

Impotenza  scusa  dal  precetto.  II.  IjS.. 

Inabilità,  ed  inabilitanti . bene  inabilitanti.  II.  25.  Ina- 
bilità per  la  simonìa  a’ benefizi.  IV..5i.  e Sa.  e iT.  II. 
‘XIII.  58.  Se  ’l  Vescovo  poss’a  dispensarvi.  IV.  SS,  in  fin. 

\lncesto,  so  differisca  tra’ consanguinei , *é  tra  gli  affini. 

' IX.  14.  Se  tra  gradi  negli  Affini,  ivi.  Se  tra  gradi  ne.’ 
consanguinei.  18,  Se  dòpo  la  dispensa,  ec.  19. 

Incomodo  . Se  la  legge  con  grave  incomodo  , ec.  IL  18* 
Quald  incomodo  nel  sentir  la  Messa  scusi,  vi.  £1. 

Indifferenza  per  peccare  o meritare.  III.  lo.  Indifìeren- 
/.a  di  giudizio.  LL-  Se  diasi  l’atto  indifferente.  21. 

Indulto  per  gli  Oratori!  privati . VI.  n.  5}.  in  fin.  Ap- 
pend.  circa  gli  Orai. 

hi f.i inazione  , vedi  Detrazione . 

Infedeli,  ed  Infedeltà.  Infedeltà  di  quanti  modi.  IV.  4? 
Opere  servili  agl’ infedeli . XI-  in  fine  . 

Infermità  ed  Infermo  . Infermità  quando  scusa  dalla  Mes- 
sa. VI.  ò‘).  Se  al  Servo  infermo , ec.  X.  20 

Inganno.  Se  la  Violata  conosce  l’inganno.  XT  94.  Ingan- 
no nella  -compra,  se  ultra,  o infra  dnnidium.  172. 

Innocente.  Se  mai  è lecito  d*  ucciderlo.  Vili.  19. 

Inofficiosa  donazione  . -X.  làà. 

Intenzione  per  la  legge,  voto,  o penitenza.  II.  23.  Per 
la  consuetudine.  79.  Per  la  desdetudine  . Ho.  Per  la  Mes>- 
sa.  VI.  2ja 

Intercessore , circa  la  Simonia.  IV.  t^u 

Intercetto.  Chi  impedisce  il  Fisco,  ec.  X.  62,  . . 

Interpretazione  dì  quanti  modi.'  II.  72.  Se  si  richieda  pro- 
mulgazione. J3.  e 24,  Della  Dottrinale  , e se  quella  si. 
proibisce:  /STTiegole  pef  l’interpretazione.  26,  Quan- 
do la  legge  si  debba  stendere  da  caso  a caso.  28. 

Invincibile  , vedi  Ignoranza . 

Ipoteca  ed  Ipotecarii . Lieviti  ipotecarii.  X.  ll2.  Choco- 
sa sia  Ipoteca.  2.35.  ,* 

Irregolarità . Se  1’  incorre  chi  uccide  uno  per  un  altro. 
X.  85. 

Irritare  ed  Irrito.  Chi  può  irritare  i giuramenti , ed  i vo- 
ti. V.  19.  e 5fL  Se  i voti  de’  sudditi  sieno  da  se  irri- 
ti • 32,  \ • 

Lis  in  re,  & Jus  ad  rem.  X.  1,  Jus-di  mendicare  se  può 
affittarsi.  X.  207. 
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ladro  che  consuma  in  necessità»  X.J9-  chi  compra  dal 
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Ladro.  53.  Chi  riceve  dal  ladro  roba  mischiata  con  al- 
tre di  lui . 75.  Chi  ruba  cento  'scudi  in  cento  volte . 
III.  49. 

laici  circa  i giuochi  proibiti  X.  217.  e seg. 
legato  alle  Vergini . X.  256.  ( Della  dispensa  in , ciò  del- 
la S.  Penitenzieiia , vedi  to.  III.  cap.  XIX.  in  fine  rt_. 
rio.  ad  XII.  ) ••  * . « 

Legge.  Legge' dubbia  non  olrbliga  . L il,  in  dubbio  s’ 
è abolita,  ivi.  -In  dubbio  s’ è stata  ricevuta.  L ifi.  e 
II.  23.  Condizioni  della  legge . II.  4 Promulgazioni . 
5.  Legge  Civile,  fi.  Pontificia . j.  Se  i due  mesi,  ec. 
fi.  Accettazione.  9.  e >0.  Se  per  lo.  anni . IL  11.  e 23. 
Se  la  maggior  parte , ec.  12.  Se  la  legge  è difficile.  i3ù 
Materia  .grave  "sotto -colpa  leggiera.  14.  Disprezzo  for- 
male. ivi.  Segni  dell’ obbligo  grave . i5.  Leggi  miste. 
16.  Se  gli  atti  interni.  17.  Se  con  grave  danno  od  in- 
comodo. ifi.  Se. 1’ obbligo  naturale.  II.  19.  Impedimen- 
ti alla  legge.  20.  eai.  Dubbi  circa  la  l?gge.  22.  e 23. 
Leggi  penali.  24  Privative.  25.  Falsa  presunzione . 2fi. 
Se  la  Carità,  ec.  28.  Se  1’  intenzione.  29.  A più  precet- 
ti con  più  atti , n con  un  atto,  ec.  II.  ào,  e di.  Se  piè 
precetti,  ài.  e 32.  Se  le  leggi  civili  obbligano,  e chi 
imo  far  leggi.  33.  Se  le  sagre  Congregazioni . 54  Se  la 
Euota . 35.  Fanciulli . Zj  . Pellegrini . 33.  a 4i?  Dispen- 
sa de’ voti . /,2.  Se  scusa  l’ignoranza.  4 3.  Se ’1  timo- 
re . 44  Se  l’impotenza;  44  Se  cessa  il  fine-.  69.  e qo. 
Se  perla  legge  generale,  il-  Interpretazione.  72.  à 76. 
Epicheja.  77.  Se  da  caso  a caso  . 78.  Delegazione  delle 
cose  vietate.  III.  56,  e 4o-  Vedi  Dispensa , e Consuetu- 
dine . 

legislatore  se  sia  tenuto  alla  Legge  ■ II.  48. 
legittima  . Se  ’i  Padre  lede  con  voti  la  legittima , ec.  V. 

29/J.egittima  dovuta  a’Figli.  VII.  4 
legna  . Furto  d.i  legna  . X.  2D. 

lettera.  Donazione  per  lettela.  X.*Jao.  Dell’ aprire,  e 
leggere  le  lettere.  XI.  5.  A chi  sia  permesso,  fi. 
Levatrici . Obbligo  die  ha  il  Parroco' di  esaminare.  VII.  45. 
Libertà  dell1  uomo . X,  34  Di  quanti  modi . III.  q.  e 9. 

Libertà-  d’ indifferenza  . in.  (ii  Giudizio,  il. 
libetio  . Contratto  del  Libello  . X.  212. 

Libro  . Proibizione  de’ libri’,  se  cessa  il  pericolo.  II.  qo. 
Licenza  . Licenza  al  Parroco  che  non  risiede  . VII.  17. 

Licenza  a voce,  e presunta.  20.  e 21. 

Limosina  quando  si  dee  . IV.  ii.  19.  Chi  raccoglie  le  li- 
moline della  Messa . VI.  32.  Limosina  dovuta  dal  Par- 
roco. VII.  46.  dal'Vescovo.  64. 

Locazione  , vedi  X.  204  Successore  del  Conduttore  . 2o5. 
In  caso  di  sterilità.  206 ■ Jus  di  mendicare.  207.  Cor- 
riere . 208. 

Lucro.  Opere  libera^  per  lucro  nella  Festa.  VI  JL  e 9. 
Se  per  un  gran  lucro  lice  faticare.  22.  Se  lisciar  la 
Messa.  §3.  Mutuo  colla  speranza  del  lucro.  X.  44  Lu- 
cra 
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*ro  dato  gratis  . 144.  dato  per  timore,  ec.  14S.  del  La- 
cro  cessante.  i48.  a tae  . 

Luoghi  esenti-,  11.5^  Luoghi  sacri.  IV.  39.  Luoghi  don- 
de sentir  Fa  Messa  « IV.  34,  Se ’l  delitto  è pubblico  in 
un  luogo , e non  in  un  altro  « XI.  12. 


M 


iVladre  Se  può  prender  la  Medicina,  ec.  Vili.  22, 
e 24. 

Male . Chi  desidera  diversi  ipali  al  Nemico.  III.  ii.  Chi 
consiglia  un  male  minore.  IV.  3o.  . 

| JjflulcUizione  delle  Creature.  V.  2,  De’ morti.  L ad  il 
Ivi  appresso  sta  la  Risposta  alla  Dissertazione  uscita 
contro  la  Maledizione  de’  Morti  . V.  8, 

, THa.nda.nte  , circa  la  restit.  X*.  42.  e 45.  .• 

Marito  . Quali  voti  può  irritare  , ec.  V.  36..  Obbligo.'  Vili. 

12.  Se  dilapida . 14.'  Se  l’ Adultero  uccide  il  Marito , 

| • ec.  28. 

Materia  grave  sotto  colpa  leggiera.  II.  i4.  Mutazione 
di  materia  del  Giuram.  V.  »iL  nel  Voto  .35 . Se  resta 
riservata  la  materia,  ec.  IX  Materia  grave  nel  furte. 

X.  22.  Materia  parva,  véat  Parvità . 

Matrimonia  . Se  la  Chiesa  per  1’  uso  del  Matr.  * ec.  IV. 

[ 39.  Promessa  fìnta  di  M.  colla  violaz.  X.  gì.  Se  la  vio- 

I '.lata  ricusa  il  Matr.  96. 

Medico  deve  seguir  la  tuziore . I.  23,  Se  può  dar  la  me- 
dicina alle  pregnanti.  Vili.  23,  e 24. 

Mentale  restrizióne.  V.  iS,  • 

Mercati  nella  Resta  . VI.  j3. 

Merce  ultronea  . X.  27  4» 

Meretrici  se  posson  permettersi . Vili.  Zi- 
Messa.  Intenzione  . VI.  22.  Attenzione.  Chi  dice  1’ uffi- 
zio, ec.  28.  Chi  celebra.  39.  Chi  confessa,  ài.  Chi  dor-  * ' 
miglia,  o raccoglie  limosme.  3jl.  Parva  materia.  VI. 

55,  Due.  mezze  Messe.  34.  Donde  può  sentirsi.  35,  Ora- 
1 torli  i e dove  il  Vescovo  può  celebrare.  36,  Se  il  Ve- 
scovo può  dispensare,  nelle  case,ec.  38,  Scusa  dalla  Mes-  - 
sa  l’ impotenza  e 39-  e 4o.  'Dell'  infermo  che  tiene  l ’ Om- 
tono  , vedi  'tomo.  III.  capo  XX.  n,  5,  qd.  L L’ incomo- 
do . 41.  L’  Uso.  42.  Se  per  lo  scandalo  , o per  lo  lu- 
cro., o per  confessarsi,  ec.  4?:  Obbligo  del  Parroco. 

VII.  29.  Messa  conventuale . ivi  in  fin.  II  Vescovo  < 
deve  attendere  alle  Messe,  ec.  58.  Messa  del  Vescovo. 

65,  Se  ’l  Confessore  fa  dir  Messe  al  Ladro,  ec.  X.  106. 

Mito,  vedi  Timore. 

Mezzano , e Mezzo . Mezzi  straordinarii  per  la  vita  . VIIT. 

2.  Due  mezze  Messe.  VI.  34.  11  Mezzano  se  non  resti- 
tuisce^ X.  106.  _ 

Mi- 
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Minori , so  prendono  il  Mutuo.  X.  ilo.  Se  possono  «l>* 
Higarsi  a donare.  234. 

Mischiare  , vedi  Mistione » 

Mi  ite  rii  di  necessità  di  mezzo,  e di  precetto . IV.  3. 

Mistione.  Colla  mistione  s’acquista  il  dominio.  X.  9. 
Chi  riceve  dai  ladro  la  roba  mischiata  -colla  sua  . 75. 

Moatra  contratto..  X.  182. 

Meghe , se  può  irritare  1 voti  del  Marito.  V.  5G.  Obbli- 
ghi $ specialmente  di  sedurre  il  marito.  VII.  i5.  Beni 
delle  Mogli.  X.  5.  Se  il  Marito  dilapida.  i4*  Furti  del* 
le  Mogli  33. 

Mvln  -,  vedi  Diversi . 

Mònache.  Cura  del  Vescovo  . VII.  Gì. 

Monastero . Se ’l  Padre  for?a  ad  entrare  , 'èc.  VII.  S. 

Mondo  . Chi.  maledice  il  Mondo»  V.  2. 

Moneta  f tha . X.  io3.  • ' 

Monti  della  Pietà  . X.  i55» 

Monopolio . X.  1 8 5 . e 184. 

Mormorazione •»  vedi  De/ragione  . 

Mortale  quando  si  fa  -veniale  . JII.  5a.  E quando  il  ve» 
niaJe  mortale ._  5i.  Chi  V espone  al  pericolo  probabile 
del  mortale.  65. 

Mortificazione  , Se  lice  abbreviar  la  vita , ec.  Vili.  2. 

Mutare , e Mutazione  . vedi  Materia,  e Testatore. 

Mutilare  -s’  è lecito  per  la  vita.  Vili.  3.‘ Castrare,  ivi. 

Mutuo.  Quando  dee  restituirsi»  X.  i3g.  Dato  a Minori. 
j4o.  a figli  di  fam.  141.  Colla  speranza  del  hiero  . 1 4>» 
per  timore.  i45.  Patto  tra  lungo  tempo  , ec.  146.  Danno 
emergente,  e lucro  cessante.  148.  Ammonizione.  149. 
Lucro  non  più  della  speranza.  100.  Che  il  mutuo  sia 
causa  , ec.  i5i.  Pericolo.  i55.  e 1.14.  Pena  convenzionale. 
*56.  e 157.  Per  benevolenza.  i5g.  Patti  a 461, 

’N.- 

j\*, cessiti.  Quale  sia  l’estrema;  Se  un  nobile,  ec.  X. 
i5.  Ladro  se- consuma  19.*  Se ’l  ritìco  non  sovvenendo 
dee  poi  rest.  20.  Se  co»  probabile  pericolo  di  peccare, 
ec.-i4.  I Pastori  nella  necessità  grave,  ivi.  e VII.  28. 
Della  nécessrtà  estrema  grave,  e comune.  VI.  18.  e 
19.  Correzione  con  peridoro , ec.  IV..22.  La  necessità 
scusa  n^lla  festa.  VI.  18.  è 21.  Quando,  dalla  restitu.  X. 
118.  a 120. 

Negni  azione , è Negozio  . A ohi  sia  proibita,  e se  ’l  Chie- 
rico negozia  per  altri , 9 ad  utifb  altrui . X.  192.  Sé  né’ 
pascoli  proprii,  èc.  tgà.  Comprar  le  lane,  ec.  S’ è leci- 
to a’Cluerici  in  necessità,  ec.  194»  Figlio  che  negozia, 
ec.  X.  3.  e 228’. 

Nemico . Chi  desidera  diversi  mali  al  nemico.  III.  5r.  Se- 
gni comuni  % saluto  ai  nemico.  IV,  16.  Della  Remis' 
sione.  17. 

* Nh-' 
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Numerica,  Distinzione  de* peccati . III.  4?*  e jeq, 

'Wu/izh>  . Donazione  per  nunzio.  X.  i3o. 

* • » 

. # •.  • . .*  I * " 

Obbligare , ed  Obbligo  . Segni  quando  la  legge  obbliga 
gravemente  . II.  >5.  Se  la  legge  può  togliere  J’ obbligo 
naturale.  19.  Obbligo  del  voto  leggiero  in  materia  gra- 
ve. V.  29.  Obbligo  de’  figli  . VII.  1.  a 3.  He’ Genitori . 
4-  5.  de’  Fratelli . 6.  de’  padroni . 3.  de’  Servi . 8.  del  Ma- 
rito. r2.  .Chi  giura  senz’ animo  d’obbligarsi»  V.  17.  Chj 
fa  voto,  ec.  21.  seg.  Chi  contrae  senz’animo.  X.  122. 
Se  la  legge  toglie  r obbligo  nat.  126.  Donazione  non  ac- 
cettata. -i3o.  -Mutuo  a Minori.  X.  j!,o.  Obbligo  degli 
Usurarii,  e degli  Eredi.  162.  De’ Cooperanti  all’usura. 
j63.  e 164.  Obbligo  di  lasciare  i beni  a* Parenti.  237. 
Obbligo  del  secreto.  XI.  9. 

Occasione.  Il  padre  che  non  toglie  l’occasione.  IV.  3fi. 

Odio.  Chi  desidera  diversi  mali.  ec.  111.  5r.  Chi  impedi- 

, sce  da  un  bene  per  odio.  X.  63.  ’ - 

Oggetto  della  Fede . IV.  2.  della  Speranza . 7.  della  Ca- 
rità. 9. 

Offesa.  Se  per  l’offesa  fatta  alla  vita  e fama,  ec.  X.  83. 

Omettere,  ed  Omissione.  Per  la  colpa  d’omissione  vi 

* vuol  l’atto  positivo,  e da  quando  s’imputa  l’omissio- 
ne. III.  3o.  Chi  omette  la  correzione  per  timore.  IV.  21. 

Omicida,  ed  Omicidio  . Che  dee  restituire  l’ Omicida  . X. 

1 82.  Chi  uccide  uno  per  un  altro.  84.  e se  incorre  la 

* scomunica,  e l’ irregolarità.  85.  Chi  hS'avuta  la  remis- 
sione del  Padre,  ec.  86.  Chi  intende  il  danno  degli  al- 
tri . 87.  Se  s’ imputa  ad  altri  l’ omicidio . -88.  Chi  ecce- 
de nella  difesa . 89. 

Onore,  vedi  Contumelia . 

Opera.  Chi  stima  che  la  sola  opera  è colpa  . I.  6.  Opere 
servili . IV.  7.  Se  agl’  infedeli , ec.  VI.  1.  in  fin.  Opere 
liberali  per  lucro.  8.  Se  il  copiare,  ec.  9.  Dipingere. 
10.  Andare  a caccia  , e pescare.  11.  Opere  forensi.  i3. 
Mercati  , e contratti.  t3.*vedi  Fatica » 

Opinione.  Quale  opinione  il  Medico,  ec.  1.23.  il  Giudice.  23» 
e XII.  65.  Ne’ Sacramenti . 25.  Ma  in  necessità.  I.  26. 
Nel  Matrimonio,  e Penitenza . '27.  Se  ragione  convin- 
cente. 37.  Quali  opinioni  scegliersi.  38.  Nella  Guerra  . 
Vili.  27.  Coll’  opjnione  probabile  non  può  pigliarsi  il 
possesso.  X.  8.  e'i44-  Vedi  Probabile. 

Oratori i.  Dell’Indulto  degli  Oratorii  privati  , e sue  clau- 
sole . VI.  -n.  38.  infin.  Append.  circa  gli  Orai.  XI.  36.  e 
dove  può  cel.  il  Vescovo . 37.  ( Vedi  àncora  al  Capo  XX. 
n.  65.  ). 

Ordinandi  debl>on  esser  provati.  VII.  47.  Della  bontà  po- 
sitiva richiesta . 5o.  Della  Scienza  . 52. 

Ltg.  hnuz.  1 om.  I.  X * • Or- 
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Ordine  de*  beni  circa  la  Carità.  IV.  rj.  Delle  persone  « 
i5.  Chi  mermora  d’  un  Ordine  o di  un  soggetto  di  quel- 
lo. XI.  16. 

Osservanza  . IV.  36.  Vedi  Vana  Osservanza . . 

Ossesso  , vedi  Adjuraziane . V.  20.  * . 


-f  adre  , se  lede  co’  voti  la  legittima , ec.  V.  3g.  Donaz. 
tra  l’ad re  c Figlio.  X.  129.  Quando  può  diseredare  i 
Figli . 238. 

Tadrone  che  fa  faticare  dieci  Servi  . VI.  29.  Obbligo  de’ 
Padroni  , Ispec.  circa  il  salario . VII.  7.  Sa  il  Padrone 
sta  lontano.  X.65.  Se  evince  la  roba  . .66.  S’è  incerto. 
€7.  Se  la  roba  sarebbe  perita  , ec.  79.  Il  servo  dell’ in- 
debitato. X.  iiS.  Quando  dee  preservarsi  la  roba  del 
Padrone.  137.  La  sorte  nella  società  tutta  è del  Padro- 
ne. 223.  Il  solo  valore  della  comodità)  ec.  22I». 

Papa.  Le  sue  Definizioni  sono  infallibili  . II.  33.  Ed  egli' 
i sopra  i Qoncilìi  . ivi.  In  che  possa  dispensare.  55.  e 
56.  ( vedi  ancora  XIV.  83.  T.  2.  ) Se  ’1  Papa  dispensa  nè’ 
voti  solenni . V.  5o.  Se  può  mutare  le  ultime  volontà.  200. 

Farafcrnult  beni . X.  5. 

Parenti . Obbligo  di  lasciar  loro  i beni.  X.  237. 

Parole  oscene  . IX.  9.  Chi  le  sente.  10.  Se  nella  Chiesa  . 
IV.  3g.  e IX.  22. 

Parroco.  In  che  possa  dispensare  . II.  5g.  e VI.  1 4.  Ob- 
blighi del  Parroco,  e spec.  della  Residènza.  VII..  14, 
seg.  Correzione  con  pericolo,  ec.  ed  Inquisizione.  IV. 
22.  Preoica.  VI.  5.  e VII.  35.  e 36.  cose  da  predicare. 
37.  a 44. 

Parsimontali  beni  quali  sieno  . X.  6. 

Partecipante  nel  furto.  X.  54.  Se  molti  bruciano  una 
casa . 55. 

Parvità  di  materia  nel  faticar  la  festa.  VI.  5.  Nel  sentir 
la  Messa.  i33.  Se  nella  dilettazione  sensuale,  ec.  IX. 
1.  e 2.  Nel  furto.  X.  22.  la  parva  materia  dopo  il  fur- 
to grave,  ec.  di. 

Pascoli . Se  ’l  Chierico  compra  le  pecore  per  i pascoli  pro- 
pri! . X.  igà. 

Pastori  , vedi  Parroco  , e Vescovo  . 

Patrimonio . Beni  dati  in  Patrimonio . X.  3. 

Patto  di  non  ripeter  la  sorte  tra  lungo  tempo.  X.  14 6. 
Della  Pena  Convenz.  1 56.  e 1 57 . Patti  obbligatoci  del 
mutuo.  j5g.  Di  restituire  nella  stessa  quantità.  160. 
Di  rendere  il  dovuto  per  Giustizia  , o per  Carità.  i6r. 
Di  esigere  i frutti  sino  al  pagamento.  X.  170.  Di  re- 
trovendere. 180.  Di  ricomprare.  181.  Moatra , ed  An- 
tichryseos  ( o sia  patto  a godere  ) . 182.  Monopolio. 
j83.  184.  Patti  a Capo  Salvo'.  X.  226.  A supplire  gli  a- 
nimali.ivi. 

P«- 
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Peccare  , e Peccato.  Dell’indifferenza  , ec.  III.  io.  il  ve- 
niale anche  offende  la  legge.  22.  Avvertenza.  24.  e 23. 

1 e vedi  Vili.  ».  8.  in  fin.  al  Quesito  Si  dimanda  . Con- 
senso. III.  26.  a 5o.  Dell*  omissione  . 3i.-  Peccato  Fi- 
losofico. 32.  Desiderio.  56.  Dilettazioné . 34.  e 40.  Di- 
stinzione specifica.  41.  e 4 - • Numerica.  43.  a.49\  De-  . 
gli  oggetti  totali.  So.  e 5i.  Se  un  peccata  di  specie  in- 
ferióre, ec.  III.  42.  Chi  ruba  cento  in  Cento  volte.  49. 

11  mortale  in  veniale . 53.  il  veniale  in  mortale . 54.  col 
pericolo  probabile  del  mortale.  55.  Voto  di  non  far  ve- 
niali . V.  25. 

Pegno  qual  contratto  sia.  X.  i52.  * . 

Pellegrini  circa  le  leggi  del  luogo,  e'c.  II.  3g.  del  domi- 
cilio, e quasi.  4°*  Se  dimorano  per  breve  tempo.  4<» 

Pena.  Se  nella  legge  vi  è pena,  e precetto.  II. -16.  Pe- 
ne inabilitanti  , o privative.  2j.  e 26.  Pene  de’  Sodomi- 
ti . IX.  26.  Pena  Convenzionale.  X.  r 56'.  e 1 57. 

Penali . Leggi  penali . II.  24.  Voto  penale  . X.  39. 

Perdere  . Chi  perde  nel  giuoco  proibito . X.  218.  Se  giu- 
ra  , ec.  ivi . 

Pericolo . Pericolo  probabile  del  mortale . III.  55.  In  fie- 
cessità  estrema  del  prossimo.  TX.  i4*  Correggere  co» 
pericolo.  22.  Se  per-conservar  l'onestà.  Vili.  1.  in  fin. 
Titolo  del  Pericolo  nel  mutno.  1 55.  e i54-  Pericolo  a 
ehi  spetta  nella  compra . 169.  Seia  roba  avrebbe  incos- 
so lo  stesso  pericolo,  X.  79. 

Perire.  Se  la  roba  sarebbe  perita  iti  mano  del  Padrone. 
X.  79.  Se  perisce  la  roba  venduta.  X.  191.  Se  perisco 
il  fondo  del  censo.  200. 

Permettere  la  morte  propria.  Vili.  1.  e 2-  Dell’  innocen- 
‘ te . 19.  Mulier  permittens  se  tangi . IX.  5.  se  violati . 7. 

Permutare  le  cose  sagre.  IV.  47. 

Perseveranza . Giuramento  di  Perseveranza  nelle  Congr. 

V.  ig; 

Personale . I voti  personali  possort  permutarsi  in  reali , 
ed  e converso.  V.  58.  Crediti  personali  anteriori.  X. 
112.  Censo  personale  . 198. 

Peste.  Obbligo  de’ Sacerdoti' in  tempo  di  peste.  IV.  l4- 
Obbligo  de’  Parrochi . VII.  28. 

Pietà.  So  scusa  a faticar  nella  festa.  VI.  16.  Mónti  del- 
la Pietà.  X.  1 55.  Come  la  pietà  scusi  dal  digiuno. 
XII.  43. 

Polizze.  Se  si  comprano.  X.  179. 

Pollutio  tingendo  Puerum  aut  Malierem.  IX.  25.  An  se- 
men  corruptum , &c. _3i.  An  teneanmr  eam  impedire» 
&c.  32.  An  vitare  onjnes  causa?  . 33.  Quat  actiones  li- 
ceant.  34-  Pollutio  nocturna . III.  58. 

Polvere  Simpatica.  IV.  37. 

Possesso,  e Possessore.  Quando  sta  in  possessoria  legge, 

« la  libertà.  1.  i4*  Possessore  in  dubbio  del  debito. 
20.  A eh’ è tenuto  il  Possessore  in  dubbio  del  debito, 
so.  A che  tenuto  il  Possessore  di  buona  fede . X.  73. 

Qua- 
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Quali  frutti , ec.  74*  Chi  stima  un  danno  meno  di  quel 
eh’ è.  76.  *A  che  il  Possessore  di  male  fede.  77.  Vedi 
Vte  scrizione . Coll’opinione  probabile  non  può  pigliarsi 
A possesso.  X.  8.  e >44- 

Potestà.  Chi  l’ha  ordinaria  può  delegarla.  II.  €1.  ( Ve- 
di ancóra  XX.  54-  68.  Quale. sia  l’ordinaria  54-  ) Se  spi- 
ri morendo  il  Delegante.  II.  61.  Come  s’ interpreti  la. 
Delegata,  ivi , _ ... 

Povero.  A quali  Poveri  debbonsi  i frutti  non  risiedendo», 
ec.  VII.  il.  Se ’l  Povero  sìa  tenuto  a cercare.  X.  27.' 
Se  possa  prendere  cosa  di  gran  valore.  18.  Povero  fin- 
to. 78.  Jus  di  mendicare.  207.  Chi  lascia  parenti  po-- 
.yeri  . 237. 

Pratico  . Dubbio  pratico  . I.  12.  Giudizio  pratico  . 36. 
Precario  che  cosa  sia  .*X.  i35. 

Precetto . Se  diasi  ignoranza  invincibile,  ec.  I.  5.  Precetto- 
dubbio. i5.  Se  v*è  precetto,  e pena.  II.  16.  A più  pre- 
cetti con  più  atti,  e con  un  atto,  ec.  3o.  e 3i.  Se  piìk 
precetti  della  stessa  cosa . ór.  e 32.  Precetto  della  fe- 
sta s’  è divino,  ec.  VI.  1.  ^ 

Predica  y e Predicatori . De’ peccati  pubblici.  IV.  22.  Ob- 
bligo di  sentir  la  predica  . VI.  4.  Obbligo  de’  Vescovi 
e P.irrochi . ivi  4.  e 5.  VII.  35.  e 36.  Cose  da  predicar- 
si da’Parrochi.  07.  a 44* 

Pregnanti  se  incorrono  la  scomunica  nell’ aborto.  VII.  21» 
Prelato  , vedi  Superiore  , e Vescovo  . 

Prescrizione  triennale.  X.  io.  Prescrizione  del  dominio, 
e sue  condizioni.  X.-io.  a i3.  per  la  prescrizione  del- 
le leggi  Ecclesiastiche.  II.  11.  Della  Consuetudine.  79» 
Della  Desuetudine.  70.  del  Salario,  ivi. 

Presumere , e Presunzione . Il  fatto  non  si  presume  . I.  16» 

• Legge  fondata  in  falsa  presunzione.  II.  26. 

Pre  zzo.  Se  il  Compratore  non  dà  fede  del  prezzo.  X.  107» 
Se  la  roba  cresce,  o sarebbe  cresciuta  di  prezzo. 
78.  Determinazione  del  prezzo.  1 65.  Ss  si  dà  fede  del 
prezzo.  169.  Frutti  sino  al  pagamento.  170.  Chi  com- 
pra con  danaro  alieno.  17 1.  Del  prezzo  giusto.  X.  172. 
a 174.  Sub  hasta.  175.  a 177.  Dilazione  , o anticipazio- 
ne della  paga.  178.  Se ’l  prezzo  tra  breve  è per  cresce- 
,re  . 188.  Se  il  Chierico  per  comprare  a minor  prezzo, 

' ec.  194. 

Principale  non  possibile  nel  voto.'  V.  24. 

Probabile , e Probabilità.  Probabile  con  danno  altrui.  I* 
2i.  e 28.  Probabile  de  jure.  2g.  in  cose  di  Fede.  234 
Medico.  23.  Giudice.  24.  Distinzione  della  Probabile 4 
I.  29.  a 32.  Probabile  pericolo  di  peccare . III.  55.  Va* 
to  probabilmente  adempito  . I.  17.  Vedi  Opinione. 
Profettizi i beni . V.  5. 

Promessa . Promessa  giurata  al  Terzo.  V.  19.  se  la  promes- 
sa è per  voto . 42>  Promessa  finta  colla  violazione . X. 
93.  Limitazioni»  95.  Come  obbliga  la  semplice  prowes* 

» • *-*7r 
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Tromulgazione  delle  leggi . II.  5.  Nelle  leggi  Laicali.  6, 
Nelle  Pontificie.  7.  De*  Decreti  della  Ss.  Con.  34..  Nel- 
la Dichiarazione  non  puramente  tale.  73.  e 74. 

F roposto  di  peccare  quanto  duri.  III.  46*  Se  dura  nell’ 
fetto.  47- 

Froposizioni  dannate  circa  il  duello . Vili.  25, 

Trossimo.  Chi  l’ impedisce  da  un  giusto  bene.  X.  6.21- Sa- 
per odio . 63.  Palesare  un  peccato  del  prossimo  ad  un» 
o due  . X.  n. 

Fubblìco  delitto  in  un  luogo  .* XI.  12.  Pubblico  in  un  tem- 
po . i3. 

Fu  ['ilio  se  può  obbligarsi , e se  donare  . X.  234* 

Q 


f ualìtì . Errori  circa  la  qualità.  X.  *24* 

‘ Quantità  . Patto  nel  mutuo  di  restituire  nella  stessa 
quantità.  X.  160. 

• • * 

R • 


diadici  della  Distinzione  specifica . III.  4i*  Della  Nu- 
merica. 43.  Radici  della  Restituzione.  X.  36. 

Fatto  , quale  sia  . IX.  r5. 

Fecola  prossima  , e remota  dell’  operare . I.  1.  Regole 
per  gli  scrupolosi.  8.  Regola:  In  dubiis  via  tutior  ,<Wc. 
43.  Regole  per  interpretare.  II.  j5.  e 76. 

Regolare . Se  le  Chiese  e Conventi  de’  Regolari  sieno  e- 
senti.  II.  3q.  ( se ’l  Vescovo  posta  proibire  ivi  di  cele- 
brare . V.  Cap.  XX.  iz3.  e 124.  ) Prelati  Regolari  in- 
che  possono  dispensare.  II.  60.  Se  ammettono  per  da- 
nari. IV.  43.  V.  Religioso  .. 

Religione  . Virtù,  e vizi  opposti . IV.  33:  Ammettere  per 
danari,  chi  fa  voto  di.  Religione  . IV.  33. 

Fe/tgioso.  Se  giuoca.  X.  ara.  De’ giuochi  proibiti  a’  Re- 
ligiosi . 220.  Caccia  proibita.  72.  .* 

Fchquie'.  Furto  di  Reliquie . IV.  39-,  X.  27; 

Fcmissione  % c Rimettere.  Remissione  all1  offensore  . IW 
17.  Se.  il  terzo  rimette  la  promessa  giurata.  V.  18.  Se 
il  padre  dell’ucciso  ha  rimesso.  X.  86.  Se  la  violata 
rimette . g5.  ad  IIL  Se  il  creditore  rimette  ad  uno  lai 
sua  parte.  60. 

Residenza  e Risedere.  Residenza  del  Parroco  . VII.  i4- 
Residenza  inutile  . i5.  Se-  in  buona  fede,  ec.  16.  Cause- 
scusanti.  20.  21.  V.  Parroco,  a Licenza.  Residenza  deli 
Vescovo.  VII.  62.  Dove  han  da  risedere  il  Vescovo  „ 
han  il.  Cardinale  , ec.  18. 

Resistenza  e Resistere  ■ Resistenza  alle  tentazioni . IlL. 

X a 275- 
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27.  a 29.  S®  v*  * causa  di  non  resistere  positivamere- 

7 Istituire  e Restituzione.  Radici  della  restituzione.  X. 
37.  Da  quale  giustizia  , ec.  36.  Colpa,  teologica  . 38.  Ss 
la  colpa  è veniale,  ^o.  Colpa  ne’  contratti,.  4i. 
ti.  42.  e 43.  Consigliatori.  44-  a 49-  ph‘  d»  >1  .Suffra- 
gi ciò  ri o Adulatori . 5i.  Ricettatori  • 02.  Partecipanti. 
54.  Cause  negative.  5g  Chi  impedisce  il  prossimo,  ec. 

• chi  il  fìsco.  62.  Chi  per  odio  .*63.  Se  padrone  è lon- 
tano . 64.  65.  Se  evince  la  roba  , ec.  66.  S è incerto  . 67.- 
Dilazione.  X.  104.  Se  debba  assolversi  chi  prima  non 
restituisce.  106.  Se  il  mezzano  non  restituisce , o il  Con- 
fessore ne  fa  dir  Messe,  ivi.  Causo  scusanti  per  parta 
del  Creditore.  116.  Del  Debitore.  117-  Se  la  necessi- 
tà, ec.  118.  e 120.  con  danno  maggiore.  65.  e 117.  ad 
»,  Deposito,  ec.  38.  Restituzione  dell  onore . XJ.  a. 
Cause  scusanti.  4-  Restituzione  della  fama.  18.  Cause 
scusanti.  19-  Restituzione  de’ frutti  mancando  allaresi- 
-den^a  VII.  22.  e 23.  Se  il  ricco  non  sovvenendo . X.  20. 
Restituzione  mentale  quando  sia.  y.  i5. 

Ricchi  se  tenuti  a riscattare  1 Cristiani.  X.  ib.  5>e  a re- 
stituire non  soccorrendo  ,_ec.  20.  Adultero  se  manda  la 
prole  allo  spedale  ,ec.  io3.  -, 

Ricettatore  circa  la  Restituzione.  X.  52. 

Rilassazioue  del  giuramento.  V.  19. 

Rimedii  contro  le  tentazioni  impure.  III.  29. 

Rinunzia.  Per  la  rinunzia  cessa  la  Dispensa  . II.  63. 
Riscatto-dei  Cristiani.  X.  16.  _■  ..  . 

Riservato.  De’ voti  riservati.  V.  45.  48..  Se  il  giuramen- 
to di'castità , e di  religione  è riservato.  47.  Se  la  se- 
conda materia  resta  riservata  . 4**»  Del  voto  penale  , « 
condizionato.  49'  . v - 

Ritrovato.  Beni  ritrovati.  X.  bg. 

Rivocare  e Rtvocazione.  Per  la  Rivocazione  cessa  la  Di- 
spensa. II.  67.  ( come  cessi  il  Privilegio . V.  XX.  i5.  a 
17.  ) Quando  può  rivocarsi  la  donazione.  X.  i3a.  Dona- 
zione causa  mortis.  i34.  . . 

Roba.  Chi  ritrova  robe ‘a  caso.  X.  6g._e  70.  Chi  riceve 
dal  ladro  roba  mischiata  colla  sua.  lo.  Se  la  roba  cre- 
sce, o se  sarebbe  cresciuta  di  prezzo.  77-  Se  sarebbe 
merita.  79-  Ròba  comprata  se  possa  rendersi  al  ladro. 
X.  53*  Se  il  padrone  l’evince  dal  suo  compratore.  66. 
S’è  venduta.  107.  Se  dee  preservarsi  la  roba  del  padro- 
ne. 137.  Roba  venduta  a due.  190.  Se  perisce  la  roba 
■ venduta.  191. 


anr amenti  amministrati  per  lucro.  IV.  45.  Obbligo  del 
Parroco  . VII.  2',.  e 20.  in  tempo  di  peste.  28. 
Sacrilegio  ili  quàqti  modi.  IV.  5j.  Se  la  Chiesa  si  vmla 
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per  l’occulta  effusione,  ec.  e per  l’uso  del  Matrimo- 
nio ; e se  1 tatti,  aspetti,  e discorsi  , ec.  ivi.  e IX. 

21,  e 22.  Se  il  tutto.  IV\  3<p  Furto  di  Reliquie  , ec.  ivi. 
Sacerdos  Religiosus  tornicans.  IX.  20.  maucens  ibid. 

In  qual  luogo  si*  commette  sacrilegio  circa  rem.  Aspe- 
• ctus  turpis  circa  personam  sacrali».  IX.  8. 

Salano dovuto  a’  servi . VH.  7.  Prescrizione  del  salario  . g. 
Salario  dell’  Avvocato . *0.  e 71.  Se  il  Procuratore,'  ec.  71. 
Salutare  il  nemico  per  liberarlo , ec.  IV.  ili. 

Startela  lo  e.  Scandaloso . Scandalo  di  quanti  modi.  IV.  25. 
e 24.  Quanti  peccati  fa  lo  scandalo  . 25.  Se  il  prossimo 
è apparecchiato . 2 6.  Se  il  primo  che  ha  tentato  , ec. 
ivi.  Mutuo  dall’ Usurario  , o Sagramento  dal  peccato- 
re. 27.  Chi  dà  scandalo  a più  persone,.  III.  óo.  Se  la- 
sciare i beni  temporali,  o spirituali,  ec.  IV,  28.  Mulie» 
osttndens  ubera.  29.  Chi  consiglia  un  male  minore.  5. 

Se  il  padre  non  toglie  l’occasione,  ivi.  Della  roopera- 
zione  materiale.  i5o.  formale,  e seg. 

Scomessa  quando  sia  lecita.  X.  2iS.  e 212.  e 2>4- 
Scomunica  e Scomunicati . Se  debbon  procurar  1’  assolu- 
zione , ec.  II.  21.  e V.  T.  II.  XIII.  47-  Se  tenuti  a sen- 
tir la  Messa,  ec.  VI.  3g.  Se  le  pregnanti  che,  aborti- 
scono, ec.  Vili.  21.  Duellanti.  26.  Chi  .uccide  un  Chie- 
rico per  un  altro.  X.  85. 

Scruyoti . Regola  per  gli  scrupoli.  I.  8.  69.  Circa  le  Con- 
fessioni passate.  10.  Circa  il  timore  di  peccare.  11. 

Segni  quando  la  legge  obblighi  gravemente  . II.  j5. 

Segreto  saputo  per  frode.  XI.  8.  Obbligo  del  segreto . 3» 
Aprir  le  lettere.  XI.  5.  a 6.  . • 

Seminario  utile  , e regola.  VII.  55.  , . 

Sentati  a che  tenuti . X.  89. 

Sentenza ..  Se  vi  bisogna  nelle  pene  spirituali  inabilitan- 
ti , o privative  . II.  24.  e 25.  Se  fondata  in  presunzio- 
ne falsa.  26.  Se  nelle  pene  convenzionali.  27.  Se  per  li 
Benefici»  simoniaci,  ed  inabilità,  ec.  IV.  ai.  e Si,  e 
T.  II.  XIII..  58.  Prezzo  della  semenza  ingiusta  67. 

Sentire  , vedi  Ascoltare. 

Servo.  Se  si  dà  a faticare  ai  servi.  VI.  26.  Servi  costret- 
ti a lasciar  la  Messa.  3g.  Salario  del  servo.  VII.  7. 
Obbligo  de’ Servi , se  permettono  i furti  j se  partono 
contro  il  patto.  8.  Se  si  compensano,  io.  e 11.  Furti 
de’ servi.  X.  34.  Se  il  padrone  iè  indebitato.  n5.  Se 
servo  infermo  . 209. 

Simonia  che  cosa.  IV.  40.  Munus  a marni . 41.  Simonia; 
de  jure  Divino  Se  humano  . 42.  Chi  ammette  in  Reli- 
gione per  lo  temporale . 43.  Chi  dà  il  temporale  per 
fine  principale,  ec.  o per  la  benevolenzai  44*  Se  per  i* 
amministrazione  de’  Sacramenti  ; e se  principalmente  per 
lo  lucro,  ec.  45.  Vendere  i Brneficii.  46-  Permutare  la 
cose  sacre.  47.  Per  liberarsi  dalla  vessazione . 48.  pene. 

49.  a 55.  Se  le  Elezioni  son  nulle,  ec.  anche  sedai  Ter- 
zo, ec.  IV.  Si.  Privazione  de’  Beneficii , ed  inabilità» 
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e T.  II.  XIII.  58.  Le  pene,  in  quale  simonia  „ e <v 
TV  53  Restituzione  del  prezzo  e de’  frutti . Chi  può» 
assolvere  dalla  Scomunica,  e chi  dispensare  all’ inabili-  ^ 
pc  cit.  53.  Ma  per  la  privazione , e inabilita  vi  vuoi 
la  'sentenza . IV.  5i.  e Se.  e T.  11.  XIII.  58/ 

s'cc Ut à crocio  . Condizione  della  società.  X;  222.  Se- il 
” vanitale  deve  prima  detrarsi  al  padrone.  223.  Divisione- 
«iel  lucro  e danno  della  sorte.  225.  Fatto  a Capo  Salvo  , 
ed  a supplire.  226.  Tra’  contratti  . 227.  .Società  t-rft- 
Fratelli . 229.  Quando  termini  la  società.  23o. 

Snidisi  are  . Intenzione  per  soddisfare  alla  legge  , al  voto 
calla  penitenza.  II.  29.  Chi  soddisfa  dimentico  del  vo- 
to c ha  probabilità  d’aver  soddisfatto.  V.  ai. 

Sodomìa.  Si  maritus  sodomitice  coeat . IX.  16.  25.  I-n  quo 
consista»  sodomia . 24.  An  agens , ec.  ib.  Foenx  sodo- 
mitarum . 26.  . TIf  n 

IX  “«."Ir  p./i»lo54.-  Viri  ..  in.  dubbio  «•!. 

guerra  è giusta.  29. 

Solennità.  Contratto  senza  solennità.  X.  2b. 

Sorella,  vedi  Fratello. 
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